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DELLA 

FISONOMIA 

DELL  H- V O M O 

Del  Sig.  Gio.  Battifta  della  Porta  Napolitano. 
L I B K I S E I . 

Tradotti  di  Latino  in  njolgare  , e daWijle^o  Au>tore  accrefciuti  di> 
figure  di  pafii  neceffiarìj  a dmerfi partì  deWopera  : 

Et  bora  in  queft’vlumà  Editione  m igliorari  in  più  di  mille  luoghi  » che 
nella  ftampadi  Napoli  fi  leggeuano  fcorrcttifsimi* 


In  Padoua  pei*  Pietro  Paolo  Tozzi.  i6  i 

Uiella  Harnparia  del  Tafquati , '? 


Al  molto  R.  Padre  Maefìro 

F.  PAOLO  FRASSINELLI 
DA  BOLOGNA 

DELL’ORDINE  DI  S.  AGOSTINO, 

Keg^^pte  dello  Studio  di  San  Nicolo  in  ^ifà^ 
Signor  mio  OJferuandifsimo  y 


V E I raggi  di  virtù  fingoìa- 
re,  li  quali  in  V.  S.  M.  co- 

nobbi, & ammirai  j quando 
ella  ne  gli  anni  giouenili  at- 
tendeua  in  Padouaalla  Re- 
ligione, & alle  Lettere  ; mi  furono  Tempre 
eertifsimo  argomento  di  quella  chiarezza 
di  valore , & eccellenza  neirvhà,e  nelle  al- 


tre,à  cui  in  così  frefca  età  gloriofamente  è 
peruenuta.  Perciò  che  con  marauigliofa  lo 
de  non  folo  è adorna  della  Mufica  ; poten- 
do adoperare  molti  de’fuoi  mulìcali  fìro- 
menti  : e nonfolaméteè  riguardeuole  per 
le  bellelettere  Tofcane,  e Latine  ; fi  come 
da  molte  delle  fiieOrationi  recitate  in  luo 
ghi  famofi  fi  conofce:  anzi  ne’lìudi  più  gra 
ni  delle  altre  fcienze  fi  è auanzata  tant’ol- 
tre;  che;  già  molto  tempo  ornata  del  grado 
di  Dottore,  ò Maeftro  di  Theologia  i ^fia- 
ta adoperata  nella  fiiaReligione  nel  gfe- 
fimo  officio  diReggente,  e di  Predicatore 
in  molte, e principali  Città  d’Italia  ; hono- 
rado  e la  Cathedra, e’I  Pulpito:  fe  bene  que  ' 
fte  due  profefiTioni  difficilmente  in  vn  fo- 
lo {oggetto  s’accoppiano . Li  quali  ornarne 
ti, fondati Ibura incorrotta  fama,  incolpa- 
ta vita,  eperfettione  Chriftiana,  rendono 
V.  S.  M,  R,  vn  ritratto  di  vero  Religiolb . 
Ma  che  dirò  io  di  quella  fua  facilità  di  co- 
fiumi , e ripolata , e piaceuole  conuerfatio- 
ne,  la  quale  fà,  che  tutti  li  buoni,  che  la  co 

nolco- 


nofcono,  lamino  fommamcnte  ? Io  da  che 
di  lei  hebbi  conofcenza , l’hò  Tempre  così 
affettuolàmen te  amata,  che  non  hòmai  re 
flato  di  cercare  occafìone  di  dargliele  in 
qualche  modo  à diuedere.  Laonde  hauen 
doriflampato  quella  curiolà,e  famolàOpe 
ra  della  Filìonomia  del  Sig.PORT  A,pron 
tamen  te  la  dedico, e dono  à V.S.M.R.e  per 
honorare  il  luo  nome , e valore  con  qu  elio , 
che  per  me  lì  può  te  ; e per  far  palelè  al  M6 
dó  J»^iaaffettione  verlb  di  lei , e Tamici- 
Ìi#Ì3$flra . E con  quello  fine  le  prego  gran 
didimi  premi]  delle  fue  virtuofe  fatiche 
in  terra,  e in  cielo  ; e riueren temente  le  ba-  » 
cid  la  mano.  Di  Padoua  il  di  primo  de  Lu 
glio  lól^. 

DÌV.S.M.R. 

Affettionatils.  Seruitore 


Pietro  Paolo  Tozzi, 


ESEMPIO, 

E modo  di  porre  in  prattica  le  regole  della  Fifonomia 

NELLA  EFFIGIE 

Deirilluftrifsimoj  Se  Reuerendifsimo 

CARDINAL  D’ESTE. 


C ver  ament  Cì  )>  EcceUentifs'mo  Principe  ^ir)  gli 
Herouquaji  vnlucìdifsirno  fole  a noi  rijplendi  ^ 
che  in  te  non  ammiriamo  la  nobiltà  della  famiglia 
di  Efcy  come  delle  antìchif  imey  ^ illuslrifime 
di  tutta  rEuropa  , della  quale  tanti  Principi  $ 
dr  Imperatori  nati  fono  y nonilnafcimento  dal- 
le  Reme  di  Francia , e di  sì  lunghi  ordini , fen- 
z,a  interrompimento  alcuno  de  Buchi  di  F er- 
rar ay  non  le  tue  molte  riechezl^ey  non  la  tua  magnanimità  y che  quefe 
cofe  y forfè  alcuni  Principi  lepotrehhono  hauer  tec&communi  y ma  per- 
che e così  riguardeuoìe  1‘ ornamento  , la  dignità , e la  maesìà  del  tuo 
volto  3 così  proportionata  l' armonia  delle  parti  del  tua  corpo  y che  iui 
fi  leggono  i reali  > e non  mai  piu  à niuno  conceduti  collumi , e il  valor  di 
tanta  anima  y onde  fio  y e fnza  eguali  tu  viui  > fio  à te flefo  f migli 
e niuno  ardirà  a (jurar  e acosìgranfgno>  Eccoicofiumiyacciochefi 
ferbino  nellatnemoriadi  tutti  i fec&li  futuri.  Irraggia  nel  primo  mi- 
rar la  tua fronte  vn  ornamento  piu  che  di  huomoy  vn  mirabit (plendorcy 
riguardeuoìe  di  vnamaedà  reale  > tlquale  come  tiray  dr  aliena  tutti  li 
virtuofi  à fe , così  faccia  y & atterri fee  tutti  li  eattiui , d"  iniqui , il- 
qual  non  sì)  imaginarmì  yf  a te  peruiene  dalla  reai  heredità  di  Ltt- 
donico  duodecimo  tuo  auo  Re  di  Franosa  » à cui  di  faccia  i 

& di 


é"  dì  Mnìmd  rajjomtgliy  'olo  doni  il  /angue  dì  EH  e fecondo  dì  tanti 
Princìpi  -,  & Imper  adori  à te  e conciso  per  gratta  particolar  del 

fommo  iddio  , per  fognai  arti  dagli  altri  %eche  moftrtal  mondo  ì priui- 
legif  del ffofauore  . ^eflo  ornamentane  può defcriuerfi  con  parole ^ 
ne  depmgerji  con  pennello  tma  folo fi  mira  con  giocehi  y Cr  fe  Confiderà 
con  l' intelletto  , S irmi  gratia  hebbe  ancor  Ùemetno  %come  riferì  fono 
le  hijìone  di  Plutarco , che  in  Un  medefmò  tempo  moflraua  gratia  > ^ 
terrore , vnagrauità , e benignità  » che  non  baffo  fcultoreào  pittore  già- 
mai  à poterlo  ritrarre . Mi  ricordo  che  offendo  io  in  Roma  > uiddi  molti 
ritratti  della  tua  effigie  colorici  t ne  mai  alcun  che  raf ornigli  affé  > che 
fe  bene  ejprimeuano  t lineamenti  > efii  colori,non  baflorno pur  mai  a di- 
moHrar  quella  reai  dignità t di  che  ragiono.  flueHo  fplendor  , queHà 
regai  maefià  moflra  la  tua  gran  magnanimità , la  grandezza  dell'  anf 
mOi  la  dignità  delle  virtu^  così  illuflrìy  (fi  eccellenti  » che  non  poteuano 
effer  locate , in  luogo  piu  honorato  Il  capo  e di  giufa  grande zl^la , e 
mi  fura , poco  piu  ^frà  le  fue  mifure  , e ritondetto  alquanto  > rim  tfo% 
prominente  d'inanfgt  e dietro fo fi enuto  daconueneuol  collo  ^ ne  potea 
effer  d'altra  forma  , hauendo  a contener  dentro  à fe  j come  in  un^  ' gran 
regia  y la  memoriali'  intelletto  ^ la  prudenza  ila  tuatanta  fadts.  jpi» 
La  fronte  quadrata  y che  non  eccede  la  fua  mi  fura  y mezzana  tra  Ina 
tranquilla , e C annebbiata  i donde  chiarifsimamente  trafpare  la  fortez- 
za dell'  animo , la  grandezza , la  giufìitia , la feuerità  che  in  perpetua 
battaglia  già  fono  di fuperar  l'njnahaltra  y ^ al  fin  in  sì  chiara  batta- 
glia di  virtù  fuperando  etafeuna  fe fi  e fifa , filnegano  nell’animo  digni  fi- 
mo tuo  y ogni  lor  magnificenza  y ogni  lor  pompa . Splendono  fiotto  la fron- 
te gC  occhi  grandi  y lucidi  y fplcndenti  y e alti  y come  quelli  di  Socrate, 
di  colore  a^rro , di  acuta  villa , di  guardo  humile , altiero  y ne  quali 
•v  appare*  dentro forza  > come  di  vn  diuìno  fplendor  e , che  volendo  fif- 
farui  gl' Occhi  tuoi  fei  forcato  calargli  giu  > come fi  legge  di  Augufìo . 
In  quedi  rifede  l’ ammoftà  y lamanfuctudine  y laclemenT^  , la  tem- 
peranza y lapiaceuolez\a , <fi  i nobili  fimi  cofiumi  . L' orecchie  folpi- 
te  y rileuate  , quadrate  y di  mediocre  grandezza , e di  acuto  udito  » che 
dimofirano  efer  chiù  fi  alle  adulationi  % à gli  fu  farri  de  gli  ingìuriofì , 
à i dishonefi  ragionamenti , Sonic  labra  delicate  y e colorite  nella  boc- 
cagrandetta y di  voce  moderai  a y dipo  confi,  di  grau  e ragionamento , 
e finalmente  che  non  fe  mai  ingiuria  àniuno , di  ottimo  configlio , dima- 
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deUia  perpetuo  feggto  » e di  pìaceuole\z^u  * Il  color  de  c apelli  bionde^ 
gianti  , il  color  della,  carne  bianco  rojfeggiantei  affai  lontano  da  quello 
che  rinfaccia  Cicerone  à Pifonet  e lo  chiama  feruile  ^ che  dimolìrano  il 
bonifsimo  temperamento  del  corpo  i e da  quella  ^ eccellente^  compofition 
dell'animo , e tanto  eccellente  che  fe  cercafsi  ejfer  cattiuo  non  potrefii . 
Mi  ricor  do  illuflrifsimo  Principe^  che  ne^ragionamenti  doppolacenai  ci 
prouaHi  con  gagliardifsime  ragioni  l' hmmo  ejjer  così  inchinato  alla  bon-^ 
tà  ì chequi  btfognaua  molta fatica , e sfor^  a diuenir  cattino  >&a  com^ 
metter  qualche  maleficio  , econuinto  da  molte  ragioni  da  altrii  che  era 
contrario , ti  dolefli  con  dir^  che  lo  diceui  > come  lo  fenteui  i ma  non  hauer 
tanti  gagliardi  argomenti , ne  poterlo  efprimerletcome  era  nell'antmOi  e 
tutto  ciò  \ g orche  mifaraui  l animi  altrui  con  la  mi  fura  della  tua  bon- 
tà . Le  mani  grandi , e fempre  aperte , i diti  lunghi , e delicati , riuoU 
ti  indietro , dmoftrano  il  vero  flmulacro  della  liberalità  % e fe  importu- 
no rigor  dellachiragraibà tutte  diformateiC  distorte  t non  baue  al  fn 
la  fu  a for\a  potuto  arrucinarli  dinanz,i^  come  per  lo  piu f veggono  ne 
Princiti’dt  nolìri  tem.pi . etesii  fono  il fouuenimento  depoueri  » il  cib» 
de  gi:..-aff amati , i aiuto  de'mi ferì  f honor  della  pietà  t e mi  feri , ilvitu^^ 
perio  di  Principi  t il  terror  dell  auaritia , laqual  precipito  fa fig- 
ge f na fonde  ^ doue  compaiono  i tuoi  prefenti  > e la  tua 

fplendidezfa  . Nel  petto  » e nelle  fpalle  f vede  U 
douuta  larghe'ffa  i donde  s argomenta  la forT^ 
del  corpo  ì C animo  virile  intrepido  , ^ 
inuitto , nato  a grandi , illuHri 
fatti . La  natura  di  giufta 
proportione , il  caminar 
tardo , graue , e 
magnifcOì 

t dimoJlra  in  tutte  le  fue  attìoni 
giufo  , magnifico  » 
e reat<L.j  . 
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V’ vecchia,  & ben  fcelta  fentenza  d’afeuni  più  gran 
di , & illuftri  nella  Filofofìa,che  ninno  fra  gli  ani- 
mali è più  amico  , e defiofo  della  compagnia , che 
l’huomo  . La  onde  hauendo  egli  à viuer  con  gli  al 
triè  meftier  s’elegga  in  amicitia  i bnonQ,^  noni 
rei. E fe  vuol  far  quefta  eletricn  perconofcc^iieapo 
co  à poco  quali  fieno  i loro  coftumi, certamen  te  bi 
fognerà, che  gli  accada  vnadi  quelle  due  cofe,  òche 
egli  più  collo  finifea  la  vita,  che  finifea  di  conofee 
re  i più  fecreti  coftumi  deil’araico  , bifognandoui  à quello  molto  tempo  , 
onero  fidandofi  .aJ  primojmolte  vene  redi  ingannato,  e venghi  ad  impara- 
re alle  fuefpefe  , per  trouarfi  in  così  gran  numero  perfone , che  con  la  lo- 
ro amicitia  ti  ponno  far  più  danno,  che  l’inimicitia  di  moki  Principi,  e po 
tenti  . L'animo  humano  , dice  Cicerone  , è così  inuolto  negli  ofcuriUtmi 
veli,  e così  nafcollo  fono  la  tenebrofa  caligine  della  fimnlatione , che  quan 
do  liimi  gli  occhi , la  fronte  , e tutto  il  Icmbianre  ti  manifeilino  la  verità  , 
6c  il  parlar  più  di  tutti  ,all’hor  mentifeono  più  che  mai  . Si  fcosgetaluol- 
ta  forco  fembianza  di  huomo  benigno  , come  afferma  Seneca  , come  animo 
di  fera  , anzi  più  fiero  delle  più  fiere  fere . Per  quello  defiderò  foramamen 
te  Socrare,accioche  giamai  nons’hauelTe  ad  ingannar  huomo,ehe  fuffe  vna 
feneffra  nel  petto  : che  così  non  potrebbe  llar  nafcollo  vn  cuor  doppio, ma 
à ciafeun  fulTe  lecito  feoprir  le  volontà  , i penfieii , le  verità  , e le  bugie  . A 
quello  così  gran  male  à così  giuflo  defio  di  Socrate  , ecco  fodisfà  à pieno  la 
Filonoraia  ,da  più  pregiati  intelletti  , e da  più  lodaci  Icritton  , ricercata  , 
Iodata  , trattata  , Se  hauuta  in  fomma  veneratione . Quella  dunque  da’fe- 
gnijche  da  lungi  fi  Icuoprono  nell’huomo  , cosi  feepre  i configli,  &.  i coffa 

tra  fuori, 


mi  fuori , che  par  che  peìietii  ne’i  più  occolti , e più  repollir  luoghi  ^el  cUo 
re,  donata  dalla  fomma  clemenza  di  Dio  per  vn  /ingoiar  prefenre  , acciò- 
checiafchuao  da  manitefti  fegni  ammonito  , fappia  , che  elegger,©  fuggir 
debba  , elegger  l’amicitia  de’fedeli , pietofi  ,e  buoni  , e fuggir  quella  de'- 
cattiui,  6c  empi.  Però  il  maeftro  della  Sapienza  ci  infegna,  non  hauercc- 
niun  albergo  con  huomini  orgogliofi  , necomun  menfa  con  inuidio/i , ne 
comun  viaggio  con  huomini  vani,  e di  peflìmo  confìglio  ,ne  feder  con  Io 
ro  nella  catedradella  peftilenza.  Quando  eglino  ti  inuitarano,vien  con  noi, 
negagli  la  tua  focietà  . Dice  Polemone , fe  co  fa  è nel  mondo,  che  giouar 
polTaall’huomo  , niuna  è più  della  Filonomia,  perche  t’infcgna  non  ridar 
il  tuo  teforo  nelle  mani  di  colui , che  da  fegni  conofci  elTer  auaro  , non  rac- 
comadar  in  guardia  la  tua  moglie  a chi  conofci  ch’è  inchinato  alla  lu/Turia, 
ne  attacar  familiarità  con  gli  infideli, ne  defìar  per  vicino  , chi  conofci  liti- 
giofo,  ò inchinato  ad  altre  fceleragini  . Queftaarte  dimollraall’improuifo 
dall’afp etto  del  volto  , fenza  altra  efperienza  , come  celefte  oracolo  ,edi- 
uina  arte , ò qual  fi  voglia  altro  velociffimo  modo  d’indouinare , quai  fce- 
lerati  fcacciare , e quai  honorati  abbracciar  deui . Si  che  con  ogni  ftudio  , 
c diligenza  giudico  , che  ogn’un  per  quella  ftrada  pofla  guidar  la  vita,  che 
menar  dcue.  Dice  Adamantio,  che  la  natura  ancor  che  taccia  la  bocca  , ci 
ragion.!  dalla  fronte,  e da  gli  occhi.  Soleua  dir  Cleanthe  Filofofo  apprelfo 
Zenone  , che  dal  volto  fi  poteuano  conofcere  i collumi . I Pitagorici  heb- 
bero  in  collume  , comelcriue  Iamblico,che  venendo  à loro  ifcoJari  per 
imparar  , che  giamai  alcuno  non  riceueuano  , le  prima  dal  volto e da  mt 
ta  la  perfona  non  hauelTero  conofciuti  fegni  di  chiaro  inditio  della  riufcita 
nelle  fcienze . Dicendo  chela  Natura  conllituifce  il  corpo  fecondo  l’anima 
egli  dà  quelli  inllrumenci , de’quali  ella  hà  bifogno  feruirfene  , e mollra 
nell'imagin  del  corpo  quella  dell’anima  , acciò  da  quella  l’vna  dia  faggio 
de  l’altra  . Socrate  non  riceueua  alcuno  nella  compagnia  della  Filofofiaj  fe 
prima  non  era  fatto  certo  da’fegni  del  volto  efl'erne  idonei , comehabbiara 
letto  in  Platone.  E dalla  Fifonomia  di  Alcibiadeconobbe  douer  afeende 
re  al  fommo  grado  della  Republica  , come  ne  lafciò  fcritto  Plutarco.  Ke- 
ferifee  il  medefimo  , che  i Spartani  haueuano  per  vfanza  non  darli  libertà 
al  padre  , 3c  alla  madre  del  figliuolo  , le  li  douelTerò  nodrire  , ma  era  bifó 
gno  portarlo  ad  vn  tribunal  deputato  , doue  fedendo  in  configlio  quelli 
ch’erano  maggiori  nel  giuditio,  le  vedeuano  nel  figliuolo  dalle  proportio 
nate  fattezze  del  corpo  , e del  volto  fegni  di  robullezza  atta  a poter  difen- 
der la  loro  Republica  ,ouero  d’ingegno,  e di  configlio  di  faperia  gouerna- 
re.  Io  reftituiuano  allelor  madri  a nodrire, ma  fe  altramente, lo  portauano 
nel  monte  Taigeto , e dirupandolo  dalla  cima,  prima  che  al  balTo  fulTe 
gionto  3 moriua  in  mille  parti  difiìpato  , giudicando  indegno  di  vita  , chi 
; b z non 


non  fufle  atto  giouar  a fc,  ne  alla  fua  patria.Qucfto  medefimo  cofìume  ef- 
fer ftato  ofTeruato  da  gli  Indiani,  e da  Bragmani . E Romulo  fra  l’altrc 
fue  leggi , clxe  diede  à.  Romani,  fu  che  nafeendo  vn  figliuolo  moftruofo, 
e di  flfeccofo  di  alcun  membro  , fuffe  buttato  nel  fiume,  ònelmare,  come 
fcriue  Aleffandro  de  Aleffandro.  Scriife  Platone  , e da  lui  Ariftotele,  che 
la  Natura,  dà  iL  corpo  proportionato  all’artioni  dell’ànimo  , conciofia 
cofa  , ch’ogni  ftromento  , che  fi  fà  fi  fà  per  altra  cofa  , e tutte  le  parti  del 
corpo  per  altra  cofa  fon  fatte  , e quella  per  cui  cagione  fi  fa  alcuna  cofa,  è 
vna  attione,onde  chiaramente  ne  fegue,che  tutto  il  coipo  è ftato  dalla  nata 
ca  creato  per  alcuna  eccellentiftìma  attiene.  Non  è fatto  il  fegar  per  lafe- 
ga  V ma  la  fega  per  il  legare  , onde  il  corpo  è ftato  fatto  per  i fuoi  vfiìcij  . 
Galeno  nel  libro  dell’vfo  delle  parti  prona  ogni  minima  particella  del  cor- 
po e (Ter  fiata  fatta  per  commGditàdeU’anima,de  cui  egli  èinftrumento  . E 
però  gli  animali  di  tante  ftrane  mem  bra  fon  com  podi,  perche  tali  feruono 
per  l’vfo  deli’ànime  loro  . Di  che  s’è  feruito  Lattantio  Firmiano  Filofo- 
f o , e Teologo  dottiftìmo  nel  libro  dell’opera  de  Dio  . Neftore  dalla  fo- 
miglianza,che  conobbe  nel  volto  di  Telemaco, fece  congettura  dell’animo, 
appreflb  Homero 

Da  alcuni  fegni  i che  nel  volto  f cerno  t 
O fanciullo  iìluBrijftmo  comprendo 
Di  chi  figliuoltu  fia  . lo  ne  fiuptfeo 
Veggendoilgran  ìplendor  degli  occhi  tuoi 
Eilgenerofo,  volto.,  ét'  orgogliofo 

Aleffandro  Magno  fece  vn  editto , che  non  fuffe  lecito  ad  ogni  volgat 
artefice  ritrar  il  fuo  volto  , ma  come  H orario  fcriffe , 

IFectv»  bando  penai , che  fuor  eh’ Apelle  Altri  ofaffefcolpirlo  che  Lifippo- 

Altriritrar  nonio  potejfe  , èn  rame 


Fieno  dialta  facondia  , e'I  ragionare 
Del  tuo  padre  mtda  chiara  jembtar,z,a  • 
Ma  chi  patria,  fendnfigliuol  ciò  fare 
Se  non  fendo figltuol  del  grande  V UJfe- 


Acciò  che  nelle  ftatue,tauoIe,è  ne’pàni  fi  vedeffenel  volto  quel  fpirito  , 
bellicofo,quel  finifurato  defiderio  di  ftupendi  honori , la  forma  della  roòii 
fta  giouentù,  eia  gratia  della  fronte  relicina  ..  Nazianzeno  dall’àfpetto  di 
Giuliano  apoftata  , mal  compofto  ,,e  fproportionato,e  da  difordinati  mo- 
uimenti , & altri  fegni , ch’egli  racconta  nella  fua  quarta  oratione  , efcla- 
ma,òche  moftro  nodrifee  Roma,  & òpiacciaà  Dio  ch’io  fia  falfo  indo- 
uino  , e porgli  euentide’ Tuoi  coftumidimoftraro  effer  vero  il  vaticinio  . 
Sarà  vtik  dunque  quella  feienza  nó  folo  a conofeere  chi habbia ingegno  , 
ma  l’habilità;  dello  ingegno  a che  arte  , ò feienza  inchinato  fia, laonde  , fi 
do  uria  nelle  bene  ordinate  città  ordinar  huomini  di  gran  prudenza,  che  da 


quelle  femplici  fattezze  de  fandullini  fcoprilTero  qual  arte  > ò Tcienza  pitli 
propria  fe  gli  conucnifle, accio  ne  riufciflero  poi  più  letterati  i!Iuftri,&:  arte 
fici  più  eccellenti . E propria  ancor  quella  arte  de  Poeti,e  di  Pittori,iqua- 
li  introducendo  ne’i  loro  Poemi , e pitture perfone.di  vari)  coftumi  , e de- 
fcriuendo  le  fattezze,  ce  le  diano  coniieneuoli,comc  veggiamo  hauer  fatto 
Homero  , Virgilio  , Gnidio  , Plauto  , Terentio  nelle  comedie  , & Euri- 
pide,  e Sofocle  nelle  Tragedie  , ò che  mede  lì  ma  mente  gli  antichi  artefici 
hauer  vfato  nelle  medaglie  di  bronzo, e nelle  llatue  di  marmo  . Potrà  an- 
cora quella  feienza  non  folo  dalconofcere  gli  altrui  collnmi  elTer  gioue- 
uole  , ma  de  fuoi  propri),  acciò  che  noi  lleffi  di  noi  medefimi  diuentiamo 
Fifonomi  . Habbiam  letto  apprelTo  gli  antichi  Socrate  Filofofo  hauer 
vfato  lo  fpecchio  per  la  buona  inllitution  de  collumi  ,ilche  fù  ancora  ac- 
cettatoda  Seneca,  che  l’huomo  polla  fpecchiar  fe  ftelTo,  perche conofeen- 
do  le  nollre  imperfettioni  ricorriamo  al  configlio  , &c  all’emenda  . Con- 
ciofia  che  mirandoli  alcuno  in  vno  fpecchio  , e. vedendoli  ben  formato 
dalla  natura,procuri  per  l’auenire,  che  non  imbratti  la  bellezza  del  corpo 
con  la  bruttezza  de’collumi  . così  veggendo  il  corpo  brutto,  procuri  con 
ogni  fuo  sforzo  , e diligenza  che  con  le  virtù  j mediche  e rifarcifea  i briu- 
ri  fegni  del  corpo  . Perche  quelle  cattine  inchinationi  de}corpo,come  l’or- 
goglio,l’inuidia  , la  fuperbia  , infermità  dell’anima  ageuol mente  fi  pofTo- 
no  curare.  Come  referifee  Ciceron  de  Socrate  nelle  Tufculane,che  Zo- 
piro  Fifonomo  veggendo  nel  ritratto  di  Socrate  molti  viti)  , e manifellan- 
dogli  , fù  beffato  da  chi  l’vdiua  , che  tai  viti)  non  conofceuano  in  Socra- 
te, Ma  dall’ifìeiro  Socrate  poi  fù  lodato,  che  confefsò  hauer  quelle  inchi- 
nationi j ma  con  la  ragione,  e la  Filofofia  hauerle  medicate.  Giulio  Fir- 
mico al  terzo  capo  dice  il  medefimo  , che  confefsò  con  la  diuinità  , e for- 
za deU’anima  fua  hauer  temprato  lecattiue  inchinationi  del  fuo  corpo  . 
Doue  infogna  che  le  Itelle  dan  le  inchinationi,  e gli  incentiui  del  corpo, ma 
l’anima  noftra  la  gouerna  , e la  fupera  . Vna  limile  hilloria  referilce  Ari- 
notele ad  Alelfandro  Magno  di  Hippocrate  , che  hauendo  alcuni  luoi  dif- 
cepoli  fatto  ritrarlo  diligentilTimamente  , fù  portato  a Filemone  Filofofo, 
il  qual  hauendo  fubito  veduto  , e confiderato  manifeflìllìraamente  parte 
per  parte  , dille  , ch’era  lulTuriofo,  dishonello , & inganneuole  , del  che 
Idegnati  i fuoi  fcolari  gli  diero  delle  botte,  poiché  di  ramo  grande  huomo 
hauelle  hauuto  ardir  proferir  fimih  cofe  . Ciò  fù  referito  ad  Hippocrate  , 
il  qual  confefsò  Filemone  elfer  grandilfimo  Fifonomo  , hauer  detto  di  lui 
gran  verità,  e che  erano  in  lui  inclinationi  vitiofc,ma  có  lo  sforzo  della  Fi- 
lofofia ,,  cioè  co’l  dominio  della  voluntà  libera  luperiore  al  fenfo  , douena- 
feono  le  inclinationi  vitiofe  hauer  fcacciato  dal  Ino  petto  quei;  lafciui  , e 
dishonelli  penlieri , ralFrenando  la  fua  fenfualità  con  la  forza  della  fua  li- 
bertà, 


berta,  che  non  hauea  potuto  confeguir  dalia  fua  Natura . Ha  quella  fcien- 
za  vn’altra  verità  , e forfè  la  maggior  di  quante  habbiamo  narrate,  che 
conofcendo  alcuno  da  fegni,che  panfce  alcun  vitio,  da  quei  fegni  potrà  a- 
geuolmente  venir  alla  cognition  de]  temperamento  ; purgando  dunque , ò 
medicandoquelli  humori  peccanti, ageuolmente  con  naturali  rimedi)  potrà 
di  quel  vitio  liberarli  . E fe  beo  quello  con  varie  imaginationi , e petfua- 
fieni  da  gli  antichi  morali  Filofolì  fìainfegnato  ,riefce  la  cofa  aflai  mala- 
geuole  j ma  in  quello  modo  , fenza  ch’egli  medelimo  fene  accorga  fe  ne 
troua  libero  , ilche  tratteremo  nel  fello  libro  . Quella  feienza  dunque  ne 
gli  arcani  di  Filofofia  da  Pitagora  , e da  Socrate  fu  faggiamente  guarda- 
ta , quella  la  propofe  Arillotele  ad  AlelTandro  , come  cofa  vtile  , edignif- 
Ema  , acciò  che  dal  volto  potell'e  eleggerli  i fuoi  feruidori , & à 
quali  feruiggi  fieno  idonei . Quella  Auicenna  commen- 
da, che  da  Medici  fia  con  ogni  diligenza  imparata, 
che  da  gl’occhi,daI  volto,e  da  motiui  conofea- 
no  l’infermità  . Dunque  quella  feienza 
ricerchiamola  tutti  aliai  volentieri, 

& abbraciamola  di  rutto  cuo 
re,  come  cofa  veramen- 
te nollra , e che 

tratta  di  . 

noi 

aiedefimi,  la  qual  chi  non  ama, 
e chi  volentier  non  abbraccia, 
ne  ferà  egli  Filofofo  mai, 
nedefidererà  di  vi 
uer  bene  , 


Bgo  ^nefojttm  osi amusCuaBamnusTheologm  comìonators 
CanoniBa  , attente  legi  hoc  opm  à Z).  Io,  "XaptìBa  de 
^orta  compost um  , de  hurnana  Phyfiognomia  : nec  qmd~ 
quam  in  hoc  reperì  fanSitz  fideì^  aut  honù  morìhm  repugna-^ 
re,  J'n quorum fidem^  ^c. 
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DELLA  FISONOMIA 

deli;  HV  OMO 

DI  GIO.  BATT.  DELLA  PORTA 

N A.  P O L I T A N O . 

\ ^ Libro  Primo  . 

A ■-  0/;e  moke fcien^e  diuinatrki  fiano  vane,  falfe,e  pernìtìoje,  e quanto  fia  grande 
l'eccellen7;a  della  Fifonomia, come  nata  da  principij  naturali.  Cap.l. 

V apprefTo  tucre  le  nationi , Se  in  tutti  tempi  Parte 
dcirmclouinare  vtife  j iiluftrejedi  grandiiììma 
magnificenza  :ne  fù  gente  mai  cesi  barbara  ,e 
fieluaggia , che  con  accefo  , e foiiccito  ardore  non 
habb:  defiato  il  voler  faper  i futuri  auueniraenti  > 
bramando  conofeer  l’inciinanoni  de  gli  huomini, 
fecondo  le  varie  naturali  difpofitioni  delli  corpi 
humani  : per  che  ritenendo  l’huomo  il  lume  della 
ragione  , come  raggio  diuino  participato  , fecon- 
do che  canta  il  Salmiftajper  gran  cofe  ch’egli  con feguiica  , non  parc’hab- 
bi  cófeguuo  mai  nulla,  le  come  vna  fimia  di  Diojin  quelle  dminationi  no 
Io  vadi  emulando  , & imitando  le  fue  grandezze  -,  perche  fpera  Tempre  ha- 
uer  à conleguir  miglior  fortuna  . Da  quello  gran  defio  ,come  da  fonte, 
fon  fcatiuite  molte  , e molte  maniere  di  indouinare  , fra  le  quali  la  Fifo- 
nomia per  la  fua  eccellenza  rifplende  fi  gran  fulgori , come  quella , che  ha  i 
Puoi  principi)  radicati  nella  natura , & vtile  à conofeere  cos  ì gli  altrui , co- 
me i fuoi  propri;  viti;  ,6c  à laperli  poi  medicare  , li  quali  hauendo  noi  à 
raccontare  ordinatamente , coraindaremo  conpiù  alto  principio.  Gli  an- 
tichi  diuifero  tutte  lediuinationi  in  due  parti , dell’Arte  l’vna  , l’altra  del- 
la Natura  , chiamando  quelle  dell’Arti  , che  feruono  all’indouinare  per 
congetture  , e quelle  delia  Natura  ,che  non  con  ragioni  , e congetture  , 
ma  con  certa  concitatione  , ò mouiment  i dell’animo  nofiuo,  fi  vengono  à 
conofeere  le  cofeauuenire,  come  tal  volta  per  i fogni , e furori . Corhin- 
ciaremo  da  quelle  dell’ Arti  ; delle  quali  la  capitana  c l’Aftrologia  . Gli 
Affiti;  habitando  paefe piano,  Se  vguale  , che  fenza  impedimento  alcuno 
poteano  contemplar  tutto  l’emisferio  , cominciato  ad  offeruare  ivan;  rL 
uolgimenti  de’Segni , e de’Pìaneti , Se  vari;  infiuffi  , che  da  quei  lumi 
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procedono  nel  Mondo  di  qua  giù  , laonde  fapendofi  la  coftellatiòne , nel- 
la quale  l’huomo  ùa nato, fi  affaticauan  di pronofticargli. tutto  quello, 
che  hauefTe  potuto  fuccedere  nelcorfo  di  fila  vita  . E da  lorpoi  gli  Egit- 
ti) , gli  Caldeidi  tempo  in  tempo  l’hanno  apparata  , & adoprata  . La 
qual  feienza  fe  ben  hà  molti  Scrittori  che  l’han  feguitata  , e fia  in  grande 
opinione , pur , ò perche  i moti  celefii  non  fieno  ancora^elTartamente  co- 
nofeiuti , per  che  mai  l’huomo  per  intelligente  che  fia , può  faper  il  vero 
ponto  del  fuo  nafeiraento  , ò per  l’imperfettionedeji’humàna  Natura, ben 
Ipefi’o  ne  promette  cofe  vane  , e la  veggiamo  ridicula  riufeire  j come  più 
ampiamente  nel  libro  della  celefte  Fifonomia  nehabbiamo  ragionato  . 
Santo  Agoftino  , Fico  Mirandolano  ,e  moltialtri  glihan  fcritto  contro» 
Dopò  il  iCielo  feguono  le  dminationi  de  gli  elementi  jllalfoco  la  Piro- 
mantia  , dall’aere  l’ Aeromantia , dall’acqua  l’Hidromantìa , è dalla  terra 
la  Geomantia,  le  quali  con  certe  fuperfiitioni,&  incantamenti  diabolichi 
prefumeuano  preuedere  le  cofe  future , e feoprire  le  nafcofle  . V’è  vn’al- 
tra  fpetie  di  Geomantia  ritrouata  da  Heleno  figlio  di  Priamo.  Quella 
imprime  certi  ponti  nell’arena  onde nafee  il  fuo  nome)  & dallo  accop- 
piamento di  quelli  ne  forma  vna  figura  , con  cui  fi  crede  giudicar  le  cofe 
auuenire . Veramente  cofe  da  burla,  aggiungendo  per  magior  burla  , che 
la  terra  fia  intatta  da  piedi , Se  i ponti  fatti  da  vn  figliuol  vergine,  e che 
quei  ponti  moflrino  i Pianeti , Se  i Segni  del  Cielo  fatti  da  mano  . Ma  è 
guidata  , emolTa  da  alcuna  intelligenza  , La  Capnomantia  indouina  pec 
ilfumo  j onde  fe  falcndo  in  alto  fe  volgefiein  giro  , ò s’aggroppalTe  in  le 
flelTo  , e fe  dritto,  ouer  di  trauerfofufie  andato , e da  quello  la  buona  , q 
cartina  fortuna  prediceuano. Statio  nella  Thebaide . 

Dalla  pietà fi  am  vinti  ■ hor  ni  apparecchia  Le  fangniìiofe  cime  delle  fiamme  , 

Vergine  su  gli  altari , ellavbidifce  > Z7  chiaro  fiammeggiar  nel  méfifio  il  focOt 

M tran  con  occhio  attento  gir  nel  ciele^  Voljerfi\in  guifa  di  ferpente  in  giro . 

In  quelli  ver  fi  fi  defcriuela  diuinatione  , che  fi  fà  per  il  fuoco  , e per  il 
fumo, perche  quando  appaiono  due  cime,  e s’arreftalTe  la  fiamma  , dimo- 
firaua  inimicitia  , come  fi  può  intender  da  Cicerone . Plinio  le  racconta 
fra  lefpeciedi  Magia ritrouate  da  Oftane,  enedefcriueancora  altre  fpe- 
cie,  co  me  dall’acqua  , dall’aere,  flePe  , dalli  lumi  ,fecure,  e da  molti  al- 
tri modi  . La  Lecanomantia  era  chiamata  così  da  Greci,  perche  fi  face- 
ua  con  vn  fecchio , e ne’fcritti  di  Greci  fe  ne  leggono  di  quella  molte  co- 
fe, Se  era  in  grandisfimo  preggio  apprelTo  gli  Affirij ..  Quelli  che  vole- 
uano  indouinare  , empieuano  vn  fecchio  d’acqua  , nella  quale  entrandoui. 
dentro!  Demoni)  , la  moueuano  leggiermente  ,,  e quella  fi  vedea  agirar- 
fi  , è fi  fentiua  vn  leggier  fuono  ,che  non  fignificaua  cofa  alcuna  , accio- 
che  gli  Demoni)  non  fuffero  feouerti , e con  i’ofcurità  di  quei  fuorii  in-. 

' gannaficro 
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Libro  Primo . _ 2, 

ganna/Tero  gIihuominipiriageuoImente,cbé  de/ìderauano  le  cofe  future* 
Tzetze  dice,  che  erano  due  Lecanomantie,  la  nuoua,  8c  la  vecchia.  Nel- 
la Iliadedi  Homero  fi  trattaua  della  vecchia,  come  quella  di  Vlifie,la 
quale  con  acqua,  è co’i  lecani,nel  quale  ci  poneuano  oro  , argento  , elet- 
tro, rame,  pietre , è fimili  altre  cofe , Da  moderni  fevfa  buttar  oro  , 
argento  , & altri  metalli , è cera  liquefatta  nell’acqua , è da  quelle  imagi, 
ni , che  prendeno  vanno  interpretando  le  cofe  future . Plutarco  Cheto» 
neo  rende  teftimonio  , che  1 facerdoti  con  acqua  , è con  vino  apprefib  di- 
uerfi  popoli  faceuano  le  cofe  facre,  e che  fi  chiaraauano  imbriachi , de 
citatici,  e coll  indouinauano  * Scriuefi  ancora , l’Alettoromantia  , che 
Libanio  Sofifta , è lambltco  di  Calcidia  hauer  vfato,  per  fapere  il  fuccef- 
^ fore  j che  haueada  edere  à Valente.  Scriuono  l’alfabeto  nella  poluere  , è 
per  ogni  lettera  vi  pongono  vn  acino  di  frumento,  è dopò  alcuni  feon- 
giuri  vi  pongono  il  gallo  , è notano  le  lettere , che  diuora  il  gallo  nel  fru- 
mento , è di  quelle  lettere  ne  compongono  le  dittioni  . Et  all’hora  il  gal- 
lo diuorò  la  lettera  T , dopò  l’E  , poi  l’O  , all’vltimo  D , onderefiar  pur 
dubiofi  di  quello  , che  voleuano  fapere  , che  non  fapeUano  fe  quelle  lette- 
re dicefiero  Theodoro  -,  ò Theodofio  . Et  Valente  hauendo  lofpetto  mol- 
ti di  fimil  nome  , l’vccife  , è pigliando  informatione  d^gli  autori  di  que- 
fla  diuinatione  , lamblico  temendola  crudeltà  di  Valente  , prefe  il  vele- 
no , è fi  partì  da  quella  vita  , così  patì  la  penitenza  della  fua  diuinatione  . 
Seguono  le  diuinationi  delle  parti  humane  del  corpo , fegnate  dalla  Na- 
tura di  linee  . Come  la  Chiromantia  dalle  linee  delle  mani  , la  Metopo- 
feopia  dal  fronte , la  Podomantia  da  piedi , e bVmbilicomantia  dal  bel- 
lico, dalle  cui  linee  giudicano  la  lunghezza,  e breuità  della  vita,  eia  qua- 
lità della  morte  , che  han  da  fortire . Le  quali  feienze  quanto  fian  vane, e 
fcritte  fenza  alcun  fondamento  , Io  giudichino  i Letterati , à quali  rrmo- 
uon  Io  llomaco.  Scienze  concepute  di  vanità  , formate  da  captici,  con 
fondamenti  in  aria . Sono  le  Sorti  fra  le  fpecie  de  diuinationi,con  le  qua- 
li prefagiuano  le  cofe  auucnire  , de  erano  chiamati  Sortilegi . Leggefi 
nelle  hiftorie  di  Preneftiui,  Noraenio  SuiFetio  elTcre  flato  inuentore.  Egli 
le  forti  deferitte  nella  quercia  con  note  di  lettere  an  tiche , cauatole  da  vn 
fafib  prefe , le  quali  i Romani  Pontefici  le  poneuano  in  vna  cafiettinadi 
oliua  , mefchiandole  bene  infieme  , le  cauauano  fuori . Quelle  contene- 
vano i fatti  del  popolo  Promano  , come  fi  troua  apprefio  Lmio  , e Tran- 
quillo . Habbiam  ancor  letto  vn  altro  collume  fatto  da  Romani  Impe- 
tadori  in  faper  gli  euenti  delle  cofe  . Componeuano  verfi  à quel  propoiì- 
to  , ò pigliauano  alcun  poema  à cafo  . Cola  manifella  è quella  di  Hadria- 
no , quando  rolfe  femirfi  deile  Sorti , che  aprendo  i verfi  di  Vergilio  , 
Icfie, 
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Chi  e quel  che  di  Untan  la-  [acyct  cliuit  "La  Città  prima,  e dct  penem  term» 

Nelle  man  porta? già  conofeo  tl  crine  , £ dapicciol principio  verràpoi 

E la  canuta  barba  del  Troiano  J-ffer yn grande  Imperio  ~ 

Imperador  che  fonderà  con  leggi  > 

L' Arufpicina  è aneboF  parte  del! a diuinationcj  dr  cui  fi  ferine,  che 
Tage  nefulfeil  maeftro  , come  fi  trotia  fcritto  nelle  hiftorie  de’Tofcatli. 
Dal  volar  de  gli  vccelli , da!  pafeere , e da  canto  , e dicono  che  Calcante 
fufieil  primo  j che  l’vfafie,  della  quale  molto  ne  ragiona  Marco  Tullioje 
Santo  Agofiino  , e che  i Romani  mai  cominciafiero  , ò piibliche  , ò pri- 
llate cofe  3 che  non  fi  fulTero  confultati  con  gli  augurij  . l Frigi;  > i Cili- 
ci , e gli  Arabi  attendeuano  molto  à gli  auguri  de  gli  vccelli , & i Lace- 
demoni; dauano  à i loro  Regi  vn  augure  , che  hauelTe  Tempre  ad  alTiftere 
con  lui  ; & erano  vecchi,  che  così  chiamano  il  conleglio  . I Perfi  non 
alzauano  all’altezza  Reale  vn  huomo  che  non  Tulle  peritisfitno  de  gli  au- 
guri . Onde  Tra  molti,  che  ne  fiorirò.  Tir  di  gran  grido  Anfiarao  MopTo,è 
Calcante  nella  guerra  Troiana. Da  Greci  fi  propagò  à Romani  , ne  Ro- 
molo Te  egli  cola  mai  Tenza  prima  vedergli  auguri; , & in  Roma  Tu  or- 
dinato ri  Tacerdotiodegli  Auguri,  riputato  digran  conto  . Onde  Tra  loro 
erano  abbhorritigli  vccelli  di  cateiuo  augurio,  come  l’ AIocco  , Cuietta 
GufFo  , Miluio  , ò^Sprauiero  , è preggiati  per  lo  buono  augurio  il  Gallo  , 
l’Aquila  , Pico  , efimili.  Erano  anticamente  auguri  cdefti , quando  vdi- 
nanoi  tuoni , & i Tolgort , ne  quai  tempi  era  coTa  nefanda  far  alcuna  co- 
fa  , I pedcTtri  fi  pipliauano  dalia  Volpe  , Lupo,  Serpe , Cauallo,  e reftan- 
li  animali  di  quattro  piedi  . I Soliftimi , dal  falto  delle  galline  . I Pefir- 
feri , ne’quali  era  il  cor  neirinteftine  , ò’I  capo  , nel  fegado  nonfufie  tro- 
uato  . Cadaci  , quando  cadelTe  alcuna  cofa  dal  tempio,  ò la  verga  di  ma- 
no dell’augure  . Piaculari , quando  la  befiia  fulTe  fuggita  dal!’altare,oue- 
ro  cfiTendo  percofia  , hauefie  gridato.  Sono  gii  Ofeini  , 6c  altri  de’quali 
tratta  à lungo  Fefio  Pompeio.  Da  quelle  pian  piano  vennero  Parti  piu 
nefande  , Se  horribili.Dminauano  per  la  Pedomantia  dalla  morte  de’n- 
gliuoi  vccifi,  ne  mancauano  le  donne  in  quel  tempo  così  fpietate  , che  con 
fangue  , e midolle  de’giouanetti  fi  feruiuano  nelle  malie  . La  Necroman- 
tia  , che  altramente  Pficomantia,  Pficacogia,  Neciomantia  diceuafi, chia- 
mata da  vanj  Greci , che  da  vn  huomo  vccifo  in  facrificio  conoTceuanor 
le  cofe  a fuccedere , horaero  ferine  , che  VlnTe  fi  feruifie  di  quefia  j ma  il 
buon  Niceforo  ne  aduertifee,  che  non  veniua  Panima  delPhuomo  chia- 
mata, ma  vn  Demonio  in  Tua  vece.  Quelle  arti  fon  tutte  rifiutate,  & 
abhorrite  per  le  varie  fupcrftitioni , fufFuraiggii  , caratteri,  parole,  èfa» 
crific:;  , che  vi  s’ufano , odiate  da  gli  huomini  buoni , e da  veri  lettera- 
ti , e s.’è  veduto  per  lunga  efperienza  d’anni  , coloro,  che  di  fimih  arti- 
fanno  ptcfeflione , per  dmino  giudicio  andar  dilperfi  per  il  mondo  , vili 
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difprczzati , mendici,  &abhorritr  da  mrri , e finalmente  ouero  muoiono 
negli  hofpedali , ò nelle  forche  . Seguono  le  dim'nationi  naturali  . Si  pre= 
dice  per  forza  della  malinconia  , di  che  ne  parlò  Mercurio  Trifmegilho, 
la  CUI  violenza  fcparando  l'anima  dal  commercio  del  corpo  , fa  ben  fpeU 
fo  predir  cofc  alte.  Però  Ariftotele  chiama  Socrate  malinconico. che  vie- 
tando à Carraide,  che  non  combattelTe  in  Nemea  , dopò  combattuto, fé 
ne  pentì.  A Crirone  ; che  non  attendefie  al  medierò  delia  villa  , ne  egli 
volendolo  vbidire,  vn  ramufcello  gli  tolfe  vn  occhio  , e di  ciò  ne  fono 
molti  tcftiraonij , come  Senofonte,  Platone,  Apuleio,  & Antipatro  > 
L’altrafpecie  è per  fincopa  , cioè  credendo  l'huomo,  come  morto,  q-uan- 
do  i fpiriti  fono  richiamati  daH’vfficio  delle  loro  membra  , per  l’aiuto  del 
core  , della  quale  fi  fcriue  elTerne  dato  intendentiffimo  . Scriue  Plutarco, 
che  Euarco  abbandonato  da  Medici,  difperato  della  vita  , ritornato  in 
fe  , didc  , che  non  farebbe  morto  di  quella  malattia.  Ma  quella  fpetie  , 
che  indouina  per  fegni  ,è  molto  famofa  , della  qurde  Hippocratefi  fcriue 
ederne  dato  cccellentidìmo  , che  volendo  andar  à curar  Democrito  , te- 
nuto da  tutti  pazzo  , hebbe  auifo  in  fogno  ,che  non  era  pazzo  alrrimen- 
te  , ma  ben  coloro  , che  lo  dimauano  tale  . Con  la  medefima  arte  Socra- 
te predide  à Platone  ,chedouea  deuenir  molto  illiidre  . Nel  tempio  d’E- 
iculapio  dormendo  gli  infermi, gli  erano  riuelati  i rimedi)  à loro  opportu- 
ni. E redercito  di  Aledandro  edendo  per  vari)  morbi  ptelTo  ad  edere 
cdinco,e  diffipato , per  il  rimedio  , che  1 or  dimodrò  Dionifioin  logno, 
guarì  fubito  . I Lacedemoni)  dormendo  ne!  tempio  di  Pafife;  haueuano 
in  fogno  il  vero  gouerno  di  quel  popolo  . E nelle  hidorie  facre  leggiamo, 
Giofeffo,  e Daniello  elTer  dati  interpreti  di  fogni  regali  Ma  queda  manie- 
ra d’mdouinare,  non  è per  ciafehedun  duomo  , ma  per  coloro  , che  cada- 
mente,  e religiofamente  viuono  lontani  dal  commercio  , doue  fi  vede 
quanto  gran  parentado  , 5c  amicitia  babbi  l’anima  nodra  co’l  Cielo,  che 
nel  fogno  fe  fa  quafi  partecipe  della  diuina  gratia  , per  elTernogli  reueian  i 
celedi  fecreti . Ma  perche  à tutti  non  è lecito  poggiar  tanto  alto,  fe  non  à 
quei , che  fono  aiutati  dal  diuiao  fauore,  moli;  fi  fono  afiacicatiin  vano, è 
DC  fono  rtufeiti  bugiardi  al  mondo  , & ai  fin  han  ennofeiuto  , che  il  cre- 
dere à fogni,  è va  logno.  Onde  la  nodra  charidìma  madre  S.  Chiedi 
fantamenteli  vieta  , e prohibifce  . Oltre  le  racontate  fono  molte  altre 
fotti  di  indouinare,  pur  fallaci , le  quali  laictamo  per  non  fadsdire  i letto- 
ri , attaccandoli  à quella  veracenodra  Fifonomia,  così  perla  fua  chiarez- 
za , modrando  l’inclinaticni  de  gli  huomini  , come  per  l’vcilicà , che' fi 
tira  dietro  . E molto  verdadiera  , perche  da  appoggiata  sii  princip;)  natu- 
rali , 6c  vede  per  conofeete  gli  altrui  viri)-  , per  poter  emendare  , e guari- 
rei  fuoi  propri)  , come  Galeno, altri  Medici  dicono  . E fi  può  dacue- 
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fì-a  ancora  conolcere  alcun  defututi auuenimenti  s come  fpero  moftrarè 
amata  , feguita  , e riuerita  da  ogni  raro  , &c  eccellente  intelletto , la  qual 
dal  viuo  colore,  fuono  , e figura  delle  parti  fcuopre  i viti)  , e le  virtù , à 
quali  fiamo  inchinati  ^ 

Della  vìncendcuol  corrtfpondenXji  , che  ha  I' anima  ìnfieme  coH  corpQ^ 

Cap,  jj. 

NO  I pofiìamo  con  ogni  efperienza  vedere, che  l’anima  noftra  patifce 
al  patir  del  corpo  , e che  dalle  pafiìoni  dell’anima  ne  uien  il  corpo 
anch’egli  trauagliato, afflitto,  e c5  una  grandiffima  confcderatione,è  fratei 
laza  tra  loro  ciafcuno  s’affi  igge,  e confola  al  male,  & al  ben  delcópagno; 
&fralorofcabieuolmente  fi  c6pa‘rifcono.  Diffe  Platone, che  nelle  infermi 
tà  , che  vengono  al  corpo  , l’anima  s’inferma  anch’ella  , come  da  quefio 
ciafchedun  capace  di  ragione  può  confiderare  . Dalla  cruda , e falfa  pi- 
tuita , e da  gli  amari , e colerici  humori  j che  vanno  vagando  per  lo  cor- 
po,! vapori  furgenti  penetrando  ne’repofii  luoghi  dell’anima,  la  conftrin- 
gonoàlafciar  d’efi'erecome  era,  & àdiuenir  audace,  timida  , rozza,  e 
Imenticheuols , e da  quiauuiene,  parlando  però  dell’anima  , quanto  alla 
parte  del  fenfo  , che  è corporeo  , afììfo  al  organo  corporeo  . Si  vede  an- 
chora  nell’infermità  dell’anima  , che  medicando  il  corpo  fi  guar  ifeono . 
P\-itrouandofi  alcuno  in  miferia  , e dolore , e beuendo  in  abbondanza  del 
vino  , diuien  allegro  , e difcaccia  ogni  affanno  » Soleua  dir  Zenone,  che 
come  ilupini  amari  macerati  nell’acqua  diuengono  dolci , così  gli  buo- 
mini  inebriaci  dal  vino  diuengono  piaceuoli.  la  radice  Enopia  porta  nel 
vino  faquerto  effetto  con  più  poiTanza  , e per  querto  gli  Egittij  l’vfaua® 
no  nelle  loro  tribnlationi . Homero  ♦ 

R/pan  nel  vin  la  medicina , e quello,  Nella  falad,elnobil  Perltoo 

Beuendo  fcaccia  fuor  da  tutto  ilcore  II  Centauro,  eèo  il  prode  Euritlone 

Ira , pianto,  eèo  oblio  d’ ogni  gran  male  • Fieno  di  z/inofa  contro  iLapiti , 

£ poi  Opre  marauigliofe , alte  ,e Rupende. 

Nelle  infermità  del  corpo  l’anima  folamente  fi  muta,  che  non  può 
vfat’ilfuo  vfficio  , c quel i’h uomo  , che  la  patifce,  non  l’irteflb,  madmien 
vn’altro.  Ne  il  corpo  men  patifce  al  patir  dell’anima  , la  qual  fe  auuie- 
ne,  che  fia  innamorata,  & ardentirtìmamente  , muta  il  corpo  in  vn’altra 
forma,  anzi  facilmente  l’ammazza  . Virgilio  fcriuendo  di  Didoneinqa- 
m orata  . 

Ter  tutta  la  Citta  furiafa  /corre , Da  fieri  facrifiicij  di  Bacco , 

Optai  forfenataThia  R imolata  Trieterici , 

Apuleio  deferiuendo  vna  matrigna  , cheardeua  dcll’amor  del  fuo  fi- 
gliaftrodice  che  haueua  il  volto  tinto  di  brutta  palidezza,  e gli  occhi 
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Sano  languidi  > e trasformati,  ne  le  ginocchia  potcuan  reggere  il  pefo  del 
corpo.  Nella  nottel’era  tolto  il  fonno  , era  afflitta  da  continui  fofpiri.  I 
quali  fe  tal’hora  non  erano  così  fpedì  , erano  più  terribili , Quello  an-> 
chora  fi  vede  manifeftamente  ne.gli  animali , quando  vanno  in  amore  <. 
yirgilio  . 

Figlia  forza  T amor  e , a poco  > a poco , fi  ricorda  pia  di  bof :hi , ò d' herbe . 

F guardandola  femina  fi  Brugge, 

Soiniglianti  all’accidenti  amorolì  fono  quelli  dell’Inuidia  anchorae 
Snciofia  che  l’anima  noftra  patendo  ardente  in uidia  di  alcuno  , fa  che  ii 
corpo  magrifca . Ouidio  defcriuendo  la  forma  delklnuidia  , defcriue  la 
forma  di  coloro,  chepatifcono  fimil  malaria, 

F allido  hai  volto  il  corpo  macilente  „ Ride , ch'altri  fi  doglia , e fi  dilferi  • 

F tutto  amaro  fiele  il_core,  él  petto,  L' occhio  non  chiude  mai , ma  fe  Bruggendo' 

Non  ride  mai , e fe  tal  hor  pur  ride , Sen\a  dormir  mena  L'intera  notte . 

Per  molta,  è ffraordenaria  palììonc  molti  huomini  fono  diuenuti 'peg- 
gio che  beftie  . Hecuba  dopò  perduto  il  Regno  , i figli  &il  marito, 
al  fin  vegendofi  innanzi  il  corpo  deli’vccifo  Polidoro  \ fcriuono  hauer  k- 
Sfato  à guifa  di  cane . Come  per  Polineffore  gli  predice  Euripide, 

Tu  cane  diuerailatrando  alfine  , 


Ne  fono  mancati  alcuniche  fono  morti  per  molta  allegrezza.  Scriuc 
Gellio,  che  Diago’ra  Rhodio,  effendo  abbracciato  da  tre  figli,  che  in  quel 
giorno  tutti  haueua  veduto  vittoriofi  coronati  ne’giochi  Olimpici,  per 
troppa  gioia  fpirò  nelle  lor  braccia, & quando  l’effercito  Romano  fù  feon- 
fitto  appreffb  Canne  , vna  vecchiarella  , fendolc  rapportata  la  morte  del 
fuo  figliuolo  , ffaua  in  graridiffimo  dolore  ma  la  nuoua  f ù falfa  , & il  fi- 
gliuolo non  molto  tempo  ritornò  fakio  , e veduto  dalla  madre  per  la  fmi- 
furata  allegrezza  , che  ridonda  dal  core,  ella  fi  morio  . Prona  Arifiotele 
aiella  Fifonomia  , che  l’anima  mutando  il  cofiume , il  corpo  muta  forma 
de’  lineamenti,  & il  corpo  mutando  la  fua  forma  , l’anima  muta  anchor 
cllai  fuoicoftumi . Quando  l’anima  c melanconica , il  corpo  diuien  lan- 
guido , e fcolorato,  e ftando  allegra  il  corpo  rifiorifee  , Ma  che  più  chia- 
ro fegno  di  quello?  Nella  Cinantropia  , e Licantropia  infermitadi , il 
volto  fi  muta  in  cane  , gli  occhi  diuengono  infocati , con  grigni  minac- 
doli , e nafo  acuto  , efeono  di  notte  vanno  intorno  i fepolchri,  ne  fi  fen- 
te  altro  da  loro , che  latrare , ringhire  , velare  , & altre  cofe  , che  raccon- 
tano Aetio,  c Paulo  Eginera . Dice  Salomone  ,che  l’anima  melanco- 
nica diffecca  l’offa,  & effendo  allegra,  l’ingraffa  . La  pazzia  è vna  malat- 
tia deirintellctto  ,&  i Medici  curando  il  corpo  , curano  l’anima  della 
pazzia,onde  dalla  cura  del  corpo  fi  guarifee  la  fenfitiua  parte  dell’anima, 
ch’era  inferma  . Dunque  la  difpoficion  del  corpo  tifponde  alle  potenze,  e. 
virtù  dell’anima  , anzi  l’anima  & il  corpo  con  tanta  corrifpcndenza 
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mano  fra  loro  » che  l’v'no  è cagion  del  gaudio  , e del  dolor  dell’altra  . Ne 
mai  la  Natura  fece  vn  animai , che  haue/Te  il  corpo  d’vno  , Se  l’animo  di 
vn’altro  animale , cioè  vn  lupo , ouero  agnello  , che  hauelTe  anima  di  ca- 
ne j e di  Leone,  ma  il  lupo  , e l’agnello  han  l’anima  di  lupo,  e di  agnel- 
lo y onde  per  cola  neceffaria  nefegue,  che  in  tal  corpo  fegli  conuiene  tal 
anima  conuencuoJealla  fua  fpecie . 

Che  da' fogni  del  corpo  fi  pofìono  conofeere  l'inclinatiom  degli  altri  ammali . 

Cap.  111. 

\ 

R maggior  euiden2a  delle  cofe  già  dette,  dico  , che  da  alcuni  féd 
gni  del  corpo  fi  pofiono  conofeere  J'mclinationi(  per  non  dir  cofiu- 
S'  mi)degli  altri  animali.  Et  i caccia£ori,egli  vccllattori  ecolcro,che 
fi  ieiuono  de’  i loro  meitieri , eleggono  quelli  animali  , che  fono  idonei 
alle  caccie  ,&  alla  generatione  de’ figli  per  certi  particolari  fegni  . Se  i 
cani  fieno  idonei  alle  caccie,  Senofonte  l’impara  à conofeere  à queftì  fe- 
gni . Che  fiano  di  gran  corpo  , di  tefie  leggiere , è di  nafo  fchiacciato  , 
mufcolofe  , le  fronti  piene  di  vene,  gli  occhi  eleuaci  , neri, e fpiendenti , 
le  fronti  larghe  , è fpatiofe , nel  mezo  cane  , l’orecchie  breui  , e delicate  > 
le  parti  di  dietro  delicate  , la  ceruice  del  collo  molle , lunga  , e rotondaj 
Gratio  antico  fcritrore  nei  libro  della  caccia  gli  loda  in  quell, o modo  . 


‘Cheparti  altola  teHà,  h^bbi  l’orecchie 
DI  peli  hirfHte , e di  ben  larga,  bocca 
Spiri  commofj'o  l’infocato  ^pirto  • 

Sten  fticltl  i lombi,  babbi  la  coda  breue, 
1 lati  lungi , e di  ben  folti  peli 


Ornato  il  collo , ne  di  frodo  tema , 

Sia  di  robujlopetto , ac  cicche  paia 
N eli’ imprefe gagliardo  ^ animofo  y 
fuggi  de’ larghi  pie  r ampie  vefìiggia  , 
E chene’i  motifla  codardo  , o pigro 


V uol  Giulio  Polluce,  che  i Cani  veloci  , leggieri , erapaci  fieno  di  cord 
po  grandi  5 ma  non  tanto,  che  fieno  fpoporcionati,  di  nafo  fchiaccia'* 
to  , articulati  , fotto  la  fronte  piene  di  vene  , la  fronte  larga  coni  fuoi 
giudi  fpatij  il  capo  leggiero  , e facile  gli  occhi  alti,  neri,  lucidi,  le  pu^ 
pille  lucenti , di  guardo  infocato  , l’orecchic  picciole  , delicate  , e crude 
dalla  parte  di  dietro  , il  collo  molle  , lungo  , e rotondo  , il  petto  gtafiTo  , e 
largo  , gli  odi  delle  fpalie  di  dietro  alquanto  eleuati  fourale  fpalle  , le 
gambe  alte  , ma  quelle  didietro  maggiori,  e ridrette,e  quelle  dinanzi 
dritte  jdute  , e rotonde  , i lari  {fretti , che  non  pendono  ver/o  la  terra  . I 
lombi  rotondi , fcarni , ne  duri , ne  molli  . E delle  cofeie  la  rnifura  fia, 
ne  grande , ne  dura  . Il  ventre  vacuo  , le  code  lunghe , dritte , acute  , che 
fi  muouono  fempre  ,che  mirino  lecofeie  . I piedi  rotondi , e pelofi,  di 
pelo  denfo  , molle  , e delicato  . Quelli  da  fprezzarfi  al  contrario  de’paf- 
fati . Di  corpo  alto  , picciolo  , e fproportionato  , guerci  , torti , infer- 
mi , nudi , brutti  , mal  formati , e mai  com|5ofìi , piedi  torci , di  picciola 
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Bocca } codardi  ì timidi)  pigri*  malancònict  » di  capògfàue  ; di  fronte 
carica  di  carne  » di  occhio  pelofo  * di  collo  duro  * di  petto  ftretti  » le  fca& 
pule  attaccate  alfe  fpallc  » i lati  denii  ),Ì7‘lómbi  carichi  di  carne , le  cofcic 
fproportionate  al  corpo  , lecofcielunghc,  emsicte  ,i  piedi  lunghi . Que 
fti  fono  Cani  ftoki  fénza  odore  de  inueftigar  fiere,  pigri , òciofi,  e timidi* 
Platone,'  Oppfano  , è Pòlluccconofconoà  quelli  féghi  il  buon  Cattai- 
Io,  fia  di  corpo4ritto  , di  giunture/ueltc,  il  capo  fcarico  di  carne  , le 
mafccllc  piceiòlcy  gli  occhi  vfciii  fìiobi^  perche  fogliono  clTere  più  vigi- 
lanti, che  quéi  , che  fono  cacciati  in  dentro  , di  color  quali  faoguigni,  8c 
infocati , di  Corpo  nero,  di  orecchie  breui , c minute,  la  cima  del  capo 
grande,  le  nìàri'piu  rollo  aperte  , che  ri ft rette , acciochc  polfano  più  ga- 
gliàtdamentèbélp/rare , il  profilo  del  volto  adunco  , forga  il  collo  dal  pet- 
to , non  inchinato  come  hanno  i porci , ma  alto  nella  ci  ma, come  i galli, e 
nella  vertebri  piu  alta  fia  delicato  , che  il  capo  fi  pieghi , e che  il  collo 
fia  dinanzi  al  caualiero  , e gli  occhi  mirino  dinanzi  à piedi . Virgilio  in- 
fegnaanchora  come  da’  fegni  polliamo  conofccrci  poliedri;  che  fieno 
per  riufeir  buoni  . 

Cere»  il  folle  Aro  che  AtnunX)  à tutti 
Con  generofo  ardir  la  tefla  inalai , 

Primo  fi  metta  a valicar  il  fiume , 

É d'affìAarfe fie[lo  af  mar  ignoto  • 

Non  gli  dianoiapur  lìrepito  alcuno  • 

Sta  mufcolofo  il  petto  , di  colore  , 

Che  alla  nmua  e a np  ugna  fi  f <f migli. , 

Mail  Candido  color  fiitol  ejfer pigro  . 

Mira  fe  al  fiero  fuoh  d'a  me  e di  trombe 

Curopalare,e’i  Cedrcno  loura  Zonata  fcriuono  che  Michel  Balbo  Im- 
peradore  per  dono  di  natura  , di’ i poliedri  nati  di  frefeo  , conofceua 
'quali  douefiero  eleggerli  per  la  fecondità  , e quai  Muli , e Caualii  fulTéro 
eccellenti  al  corfo  , al.pefo  , & alle  battaglie  intrepidi.  Così  delle  Caprcjè- 
Pecore  , di  che  egli  molto  fi  gloriaua  . Infegna  abehora  Virgilio  à che  fe- 
gni il  bifolco  debba  conofeere  il  Bue  di  riufeita  . 


si  [negli . e inalai  , e non  rìtroui  pofa  , 
Tremar  l ‘crecchie,  e i membri  e daUe  gonfie 
Nari  ■ e fumofe  efea  l’ardente  foco . 

Il  crin  denfo  , e coptofo  che  riuolto 
Penda  dall homer  del ro  , e per  il  dorfio 
Doppia  , eguale  , e Ipianata fia  la  spina 
Sia  ivnghia  denfa  ■ t.nel  cauar  la  terra 
Suberbamente  fia  dura,  e fonante- 


La  miglior  forma  del  giouened  fia 
Di  brutto  capo , ma  di  lungo  collo  , 

'it' h [ih  al  pie  dal  mento  cali  giu[o 
lapagltHola  odi  lungo  lato  fia , 

Ma  tutto  grande  infin  à .piedi  appaia 
Sotto  le  torte  corna  babbi  l’ orecchie 
Jlirfiu  te  , ne  mi  Spiace  s' egli  hauefie 


Di  alcun  vario  color  la  tefla  tìnta - 
Rifiuti  il  giogo  e [e  tal  hor  parejfe 
A chi  viein  gli  fid , che  con  t alter» 

'Collo  voglia  ferirlo  arditamente 
Non  loSpreggi  per  ciò  , che  piu  fi  brama 
i^anto  piu  nel  oprar [omiglia  al  ma[chì»t 
Righi  dietro  il  terren  d Ittngafioda- 


Varrone  infegna  da  quai  fegni  fi  debbano  eleggere  le  Pecore,  che  han- 
no à feruir  per  far  razza . Vuol  che  fieno  di  gran  corpo  » cariche  di  mol- 
ta , c delicata  lana  , i velli  lunghi , e folti  in  tutto  il  corpo  , e principal- 
mente vellito  il  collo  ) & li  ventre  , di  corte  gambe  , di  lunga 
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coda  in  Italia  > ma  nella  Soria  , di  bfeue  .,I  Montoni  habbino  la  frontél 
ben  veftita  di  lana  , le  corna  diilortc  riuolte  vcrfo  la  faccia  » di  occhi  gial- 
licci , e couerti  di  lana  , di  orecchie  grandi  > di  petto  ,di  fpalle,e  di  grop- 
pe ampie, di  coda  lunga, e larga  . infegna  ancora  eleggergli  da  fuoi  prò-, 
genitori . Moftra  anchoraà  Forcati,  come  habbino  à far  l’eletta  de’Por-, 
ci  .-Che  le  Scrofe  fieno  di  ampie  membra  , fuorché  ne*piedi  & il  capo 
di  vn  fol  colore  più  torto , che  di  varjj^  Quelli  mededmi  fegpijbabbino  i 
Verri , che  fieno  di  lunghi  collie,  e di  buon  fem.e  » cosi anchora  di  buona 
razza  difcendano,  e da  buonpaefe  . Il  medefimo  in  fcgna  Dejnetrio  Go- 
flantinopolitano  vccellatore  da  conofcèrei,Sprauieri,che  fieno  buoni  ad 
vcccIIarc.Cioè  che  habbrno  il  capo  picciolo  piano,  eirotódoj  fiome  il  (erpc 
te  8c  eflendo  quadro  c miglior  deli’ouale , la  lingua  ncra  ,^elJa  coda;  vn- 
deci  penne  , e tre  piccioli  diti,  babbi  le  macchie  nere  neinafo  , Ip  vnghie 
come  fquamofe  ,e  vicino  alle  radici  vi  fia  vna  linea  , ouerq  fcilfura  . Gli 
i^rtori  fieno  parimente  di picciol capo,  di  faccia  lunga, e ftret.ta  , come 
l’Auoltoio  , & habbia  fomiglian?a  d’Aquila  , habbia  la  gola  ,e  le  facci 
ampie,gli  occhi  grandi , ecacciati  in  dentro  con  ia  pupilla  piccola,  dicol- 
lo lungo  , di  petto  grofib,  di  dura  carne  , dt  colcie  carnofe  , e lunghe  . 
Ma  l’orta  delle  ginocchia , egambebrcui  . L’vnghic  grolTe , e lunghe  . I 
Falconi  fieno  di  grorto  capo  , manon  fproportionato,  e lunghetto,  le  ma- 
fcclle rotonde  , e breui , che  ageuolmcnrc  fi  muouano  , fpetie  dell’humbr 
malancolico  , ia  cui  proprietà  è torto  mouerfi  alla  preda  , e non  penfar 
più  innanzi , han  più  ardir  , che  portanza  , di  collo  breue  , maproportio- 
iiato,  che  non  mortri  fredda  ma  flemma  , ò melancolica  ficcità  , come  le 
Ciuerte.  Siala  lunghe  zza  della  coda  tanta  , che  hauendo  l’ali  ben  com- 

{lortcinfieme,  tocchino  fopra  la  coda,,  perche  la  lunga  coda  dimortra,che 
a midolla  della  fpina  fia  molto  humida  ,e  la  grofla  coda  fegno  di  timi- 
dità . Sia  il  petto  amp  io  , e neruofo  , e comporto  di  robufte  erta  , accio 
iìano  più  coraggiofi  al  ferire  . Habbia  le  cofeiegrorte  , le  gambe  breui 
che  farà  atto  così  à predar,  gli  vcctlli  grandi , come  le  Gru  , & gh  altrio 
Così  potrà  il  Malfarò  conofeere  le  galline,  che  fanno  molte  vuoua.  Sie- 
ne di  buon  colore , cioè  nere  , ò bionde  , di  corpo  tobufto  » quadrate 
di  gran  petto  »e  capo, di  crefta  dritta  , loffa  , e talhor  doppia  , di  pree- 
chie  bianche  , di  vnghie  difeguali  . Male  gambe  nòti  fieno  armate  per 
tiauerfode  fproni,  conciofia  che  quelle,  t he  hanno  qUeflc  msfehil  fegno, 
feranno  malagcuoii  à lafciarfi  calcar  da  manti  . Gli  Agncolioii  a queUs 
fegni  conofeono  dcll’Api , quale  fieno  vtiii  à far  il  miele  j e quali  nòo 
Virgilio. 

i/  miglior  di  cittfchunvk  ultìero , e chiaro i Hcrrìda  Flajft,  e fen^a gloria  tiem  i 

ìkirol]ef^'>mmtn:ail(edard9fipgr9  V»  largo  corpo  • ^ _ 
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Dice  Plinio  vc^e  bcoda’  del  Leone  dà  fegnode!  valor  de!  fuo  animo  J 
come  l'orecchie  de’  Caualli  , e con  tai  fegni  hà  conftituito  ia  natura , che 
dimoftrino  la  loro  generofità  . Stando  dunque  quella  immobile , dimo- 
(Ira  pacifico  ma  quaodo  fi  muoue,  come  fi  voi  effe  far  carezze  , comin- 
cia à turbarfi,  ma  moueiidofi  fpeffo  , e già  diuenuto  orgogliofo.  Ne’pef- 
ci  nelle  piante  » c nell*  herbe  fono  ancora  i fuoi  fegnali  , per  i quali  vuole 
la  maeffra  Natura  fi  conofehino  le  loro  virtudi,  e malignita,  le  virtù  f, 
come  le facultà  medicinali  , le  malignità»,  come  veleni . Onde  ciafebua 
come  da  fe  fteffo  poffa  congetturar  infinite  virtù  di  vna  pianta  dalla  fola 
viffa,  come  habbiarao  già  dtmoftrato  nella  noftra  Fitognomonica  . La- 
onde per  le  cofe dette , fa  vere  fono , che  veriflime  fono  , fi  conofee  , che 
vera  anchor  fia  i’humana  Fifonomia  » 

. jOpìnìone  de*  ì Filofofi  antichi  intorno  alla  Fifonmia . Cap.  IV.  ' 

Ma  cominciamo  à feoprire  quai  de’primi  Filofefi  hà  cercato  torre 
dalle  fcienzela  Fifonomia,equai  fieno coloro,che  l’hanno  accer- 
tata,edi  colorcche  accettata  i*hanno,có  che  modo  l’habbino  in 
ueftigata,  e fcritta  per  lafciarla  nella  memoria  de’fucceffori.Li  Stòici(  per 
cominciar  da  capo  ) tra  quali  fù  Chnfippo  , caminando  affai  lontani  dal 
vero  , differo  , chel’anime  de  gli  huomini  fciolre  da  corpi  per  la  morte  > 
enttauano  in  vn  altro  corpo  di  huomo  ,ecosi  portauanoi  vecchi  coftu- 
mìin  quello  nuouo  corpo  » edicendo  così , toglieuano  in  turto  il  fugger- 
to  di  quefta  fetenza  i perche  togliendo  i fegni  di  quello  nuouo  corpo,  che 
indifferentemente  fihaueua  eletto  ,non  corri fpondeuano  con  i coftumi, 
che  haueua  hauuti  del  primo  . I Pitagorici  differo  , che  non  folo  l’anime 
Sciolte  da’  primi  corpi  entrauano  in  vari)  corpi  humani  , ma  in  corpi  di 
fere  ; e dieea  Pitagora  , che  egli  era  ftato  Etalrde,  c dopò  f ù Euforbo,  c 
che  f ù ferko  da  Menelao  , e poif  ù Pirro  , e dopò  Pirro  f ù Pitagora  . 
E che  mentre  fu  Etalide  ftimatofigliubl  di  Mercurio  , hauer  haùuto  da! 
fuo  Dio  per  griatia  che  l’aniaia  fua  haueffe  potuto  entrare  in  qual  fi  vo- 
glia animale  » ò pianta  , che  gli  fuffei piacciate  ; La  onde  Ouidio  cantò. 
ììonpcffiim  r alme  mai  patir  la  morte  I Vanno  ert aodo  di  là  y vengono  poi 

hi  A vanno  ad  animar  altri  animali , In  quà,  e di  qua  poi  irt  altri  luoghi  • 

TLlafctando  la  vecchia ftan\a  fua  ' I. pigliando  quel  corpo  y.  che  l’ aggrada  > 

‘ ' Se  ne  vanfimpre ai habitar  le houe,  ‘Dafera  vannoin  huomo,  e quindi  vanno 

eofafi  muta  e nulla  muore  , ln>qutllo  di  ani  mali  , e viuon  fempre  . 

Ma  Fienitio  ,e  Poflìdonio  Aftrologi  differo  altrimente.  Perche  affer- 
mano , che  gli  huomini  habbinoi  collumi  dalle  llelle  i e dicendo  , che 
vengono  dalle  ftclle , dicorto  che  vengono  da  vn  fatai  dellifio  , e da  vna 
adamantina,  & ineuitabilnecefljtà  >ondeil  coffumenon  può  variare  dal- 
ie parti  perche  quei  coftumi  non  dependono  dai  corpo  vilche  è falfiffimo, 
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Alla  qual  opinione  da  (e  ben  Plinio  vltfmo  di  tutti  pàt  cbc's’actofti,  , per 
ciochen.cll  vhdecimo  libro»e  capo  cinquanren  no  Ceco  ndo  lì.nierau)giias> 
& inficme  fi  fa  biffe  di  Axiftotile,  e di  Trogo  huomini  di  canta  autori» 
tà  5 che  habbin  dettò,  e creduto  , che  da  fegni  del  corpo  fi  pofTano  cono» 
feerei  cofiumi  deil’animoi  come  che  l’haiierU  denti  rai  i,  fia  fegno  di  bre- 
lievita  , gliditi  lunghi , &di  color  di  piombo  , così  al  contrario  dilun- 
ga vit-a  hauerne  pm  di  e l’orccchic grandi  . Aggiungendo  ancor  Tco- 
go  , che  haue  il  medefinio  creduto  , & è autor  di  gfandiffimo  ingegno  . 
.Xe  quan  cofe  Anftotelc  ragiona  nel  li  brode  gli  animali  ,ì  La  fronte  qua- 
dra dimoftra  l’huomo  pigro  &c.  Ma  quanto  vn'  traferittor  , e compila- 
tor de  libri  ardifea  contro  Ariflotele , lo  lafcio  giudicar  à glialiri , fé  ben 
egli  dimenticato  di  fe  ftefTo  , di  nuouo  approua  , & infegna  quelli  fegni. 
Nel  medefimo  libro  a capo  trentacinque , dice  , chea  molti  auuiene  , che 
sbatrino^  fpefTo  gli  occhi , i quali  conobbe  'tìmidrlTìmi:,  & che’l  fiele-delia 
colera  ha  tanta  forza  j .chefpargendo  il  fuo’ veleno  nell'anima  , gh  auuelc- 
iia  , e danneggia  i co'ftumi , e che  coloro  , che  hanno  Io  fpatio  del  ven- 
tre longo,  fieno  gdiofi  , e chi  grafTilIìn'.o  , -fieno  ignoranti  ^ e quei  che 
ban  rnolto  fangue,  e groflb,  fieno  orgogliofi  , chi  più  denfo,  più  forti» 
chi-deheaco , efottile  , piu  fani , e chi  poco  , paurofi  , Se  i reftanti  ani- 
jpali  j che  ne  fono  di  fenza  , fieno  ftupidi . I molti  peli  dimollrino  luflii- 
lio.fo  , e che  piu  predo  cafeano  & infinitialtìi  luoghi . De  gli  altri , per- 
che le  loro  opinioni  tanto  erronee  , e falfiffìme  , e rifiutate  da  altri, ne  fo- 
^^Qjfód^e,  fenon  in  parole,  non  mi  par  ncceflario  perdercipiù  tempo  in 

Co»  quai  modi  gli  nofìù  habbino  ImeHigato , e trattato  della  Fifonomia^ 

Cap.  V. 

A veggiamo  gli  antichi  noftri,  i*quali  hanoaccertataIa^fciéza  del 
la  Fifonomia,con  quai  mòdi  hhabbin6&  inueftigara  & à noi  in 
fegnata.I  primi  dunque  Filofófi  lafciaro  feri  tto, che, dal  teperamé 
so  del  noftro  corpo  ne  vengono  i eolfumi , e che  da  quello  fi  polTono  agc- 
aiolmente  conofeere  * IQuefla  opinione  fauorifcono  aEchora  i Medici, e la 
prouanocosi  con  l’efperienza.  Che  l’anima  noftrafia  afflitta  dal  le  pacio- 
ni del  corpo  , lo  dimoflrano  i bambini , i quali  fcuo prono  le  loro  opera- 
iioni non  per  ambitione,  dottrina , ò fimuIatione,ma  fola  mente  'come  gli 
detta  la  natura.  Perche  nella  loro  fanciullezza  veggiamo  altri  eflcr  pauro- 
lì , altri  terribili»  altri  golofi  , & infatiabili,  altri  che  foffrifcono  ageuol- 
mente  il  digiuno, altri  vergognofi  , altri  fenza  vergogna  »ondc  veggendo 
quelle  cofe»  bi fogna  à forza  confefiTare , ò che  l’anima  prima,  che  venghi 
in  quel  corpo  fufle  con  quelle  medelime  pàffioni  » ò che  ritroHando  quelle 
nei  corpo , fieno  sforzate  > è tirannizzatc  dal  corpo  à cosi  fare  , Che  Pani- 

me 
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me  prima  che  venghino  nd  corpo  > fieno  imbrattare , e ripiene  di  quefii 
viti/  y«  fciocca  ,'ignoran  te  Vèpazza  opinione  il  perfiiaderfelo  , perche 
veggiamo,  che  mutato  ii  temperamento  del  corpo  > e dal  tempo  j e dalle 
medicine j fi  mutano  quelle  pafTioni.  Coloro,  chevengonoal  fomrao 
della  malinconia  , diuentano  furiofi  , e coloro  , che  cppreffi  fono  da  gli 
(Iinmori  colerici  , diuengono  dolorofi,  mefti  , e colerici , ma  purgati  quel- 
li humori  con  medicine  , diuenrano  allegri  , e contenti.  Vcggiamonel- 
*I’ctà  quella  medefi ma  efpcrienza  . La  fanciullezza  è calda  , & hiimidajc 

fiero  quella  età  j delia  piaceri , giuochi , e varie  forre  de  cibi , e per  elfer 
'hurnidità  louerchia  , l’intelletto  non  può  mollrar  le lue  forze,  onde  è li- 
mile all’animài  bruto.  Sicgucla  giouentù , all’hor  fifielTo  huomo  là- 
feiando  quei  collumi , delia  guerre  j riffe  , e rumori , Siegue  la  virilità  , 
chee  fecca  & apporta  delio  di  honori,  di  magillrati  , Se  ambirioni,  di- 
uien  prudente  & impara  feienze  . All’vltimo  venendo-Iafreddavecchiez- 
'2a,diuieri  pigro,  pauentofOj  auaro,e  difiofodirobba.  Empedocle  Agri- 
gentino.dilTe  , che  non  folo  i nollri  collumi  feguono  i temperamenti  de 
gli  elementi,  ma  non  effer  altro  l’ànima  nollra,  che  vn  armonia  di  elemen- 
ti, e lo  proua  con  quello  argomento , che  nella  diffìnjtion  d’ogni  nollra 
affetto,  ci  entrano  gli  humori.  Come  l’ira  è vn  accenclimento  di  fangae 
intorno  al  core  , la  manfuetudinc  , vn  raffreddamento  dcH’illeffo  fangue 
'Dei  medefimoloco  4^  L’Audacia  non  effer  altro  , che  diffonderli  il  fangue 
t fuori  del  corpo  , la  paiira  , vn  ridurli  il  fangue  dentro  » Platone  diffe  , 
che  dal  temperamento  del  corpo  l’anima  rella  oltraggiata  , perche  le  pi- 
tuite acri , e gli  homori  del  fiele  fpargendofi  per  lo  corpo , nel  luogo  doUe 
concorrono , qmiii  offendono  l’ani ma :onde  fecondo  la  natura  de’ luoghi, 
fosìlarendono  languida ,&  afflitta.  La  onde  hot  audace,  hor  timida, 
hor  recordeuole , hot  fmenticheuole  ne  diuenta  , e così  da  quello  veleno 
nel  corpo  auiene , che  l’huomo  diuenti  ignorante.  Onde  tanto  diuenta 
più  fa uio, quanto  menoparrecipadell’humido.  Anllorele  hebbe  quello  me 
definao  parere, perche  nel  feccndolibro  delle  parti  degli animali,diffe,che 
quel  fangue,  che  è più  terrellre,epiù  caldo  fà  i’huomo  robullo,e  gagliar- 
do , ma  quello  , che  è più  freddo , e delicato,  lo  fà  più  faiiio  ,e  più  inteì- 
ligente  ,&  il  umile  ne  gli  altri  animali  , i quali  fenon  il  fangue,  almeno 
hanno  cofa  proporticnata  al  fangue , per  laqual  cofa  l’Api,  e limili  altri 
animali  fono  più  ingegnofidi  quelli,  che  hanno  fangue,  e fra  quelli  an- 
choca  quelli , che  l’hanno  più  fonile  ,e’più  freddo  , ma  t|ucllial  fineelfer- 
no  pni  prudenti  di  tutti , che  l’han  caldo , delicato  , e piu  puro , e lineerò 
di  tutti . Anzi  fecondo  differifee  la  natura  del  fangue  così  efferno  diffe- 
renti i collumi.  Il  Toro,&  il  Cinghiale  fono  gagliardi , perche  il  lor  fan- 
gue c caldiflimo  » Galeno  in  quel  libro  della  vicendeuol  corrifpondenzs 
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deiranlma  , e del  corpo  , veggendo  efler  tanta  amicitia  » e fratellanza 
fra  loro,  dilTe , che  l’anima  non  Tolo  lèguiua  il  tempecanicnto  del  cor- 
po , ma  l’anima  iftelTa  non  efler  altro  che  armonia  , e temperamento  deS 
corpo , cjoe  del  fecco  freddo  , caldo  , humido  t e che  il  buon  teropcra- 
mcnto  produceua  buoni  co  fiumi , & il  cattiuo  , cattiui , laqual  opione  e 
dannata  , e rifiutata  da  Theologi , percioche  ci  fi  muta  al  mutar  de’cibi» 
dc’Iuoghi,  e deH’eflercitiojComedalla  fouerchia  flemma  nel  ceruello, venir 
la  flupidezza  , e dalla  colera  nera  » la  malinconia  , e dalla  flemma  la  le- 
targia . Altri  Filofofi  fono  flati , che  diflcro  , che  non  fo!o  i coflumi- 
vengonoda’temperamenti , ma  che  alcuni  vcniffero  da  alcune  proprietà 
di  fegni , non  prouenienti  dalle  qualità  de  gli  clementi , ne  da  fi mili  ca- 
gioni, ma  da  certe  occulte  proprietà.  Conciofia  che  fi  veggono  alcuni 
colerici  , i quali  dourebbeno  efler  il  loro  temperamento  fempre  do- 
gliofi  , & afflitti  , e pure  fon  fempre  fefleuoli  & aljcgri . I fanguigni  per 
l’abboudanza  del  fangue  douerrebbono  eflere  liberali , ma  molti  veggono 
atiari  c parchi , il  che  non  auiene  da’ loro  temperamento  , ma  dalla  pro- 
prietà da’  fogni . Oltre  à ciò  coloro , che  portano  il  capo  caduto  allafpal- 
ìa  deflra  , fono  oltre  modo  molli, & efleminati , il  che  non  da  caldo, ò da 
freddo  , ma  vien  da  nafeoflo  fecretp . Galeno  dice  il  medefimo,  che  non 
tutti  i fegni  del  corpo  vengono  dal  temperamento  ,;C  riprende  coIoro,che 
diflero  , il  nafo  ifchiacciato  venghi  dalla  huroidità  &c  che  il  gibbuto  oucr 
aquilino  venghi  dalla  liceità  , e gli  occhi  piccoli  dalla  ficcità  , & i grandi 
dalla  humidità  , e frà  Jor  efler  contrari)  , perche  dicono  , che  il  fouerebio 
calor  , che  primieramente  fi  trouò  nella  formatione  , babbi  non  fol  gli 
«echi  & altri  meati  fatti  ampi , ma  che  gli  vni , c gli  altri  errino  , poiché 
da  vna  fola  particella  ardifehino  di  giudicare  il  temperamento  di  tutto  il 
corpo  , ne  fero  punto  mentione  di  quella  prima  virtù  formatrice,  la  qui. 
le  è artefice  del  tutto  , della  quale  Anftoteie  nc  rimafe  oltre  modo  dub- 
biofo,  che  venifle  da  origine  più  alta  , e più  diuina  , e non  dal  caldo, 
freddo  , humido,  e fecco:  la  onde  par  che  non  habbia  detto  bene,  che  fen- 
za  altro  riguardo  di  cofa  di  tanta  importanza  dir  , che  il  temperamento 
babbi  da  formar  le  parti . G li  altri  appreflb  fcriflero  tre  modi  di  conofee- 
reicoftumi , come  ne  racconta  Ariftonle  nella  Fifonoraia,e  tutti  i tre  mo- 
di fi  riducono  ad  vn  fillogifmo.  Il  primo  è diuifoin  due  modi  . Ricer- 
cano in  ogni  force  di  animale  vna  propria  forma  ,&  à qutfla  forma  gli 
danno  vna  proprietà , ò paflìone  conueneuole,  come  al  genere  de’ Leóni 
l’cffer  generofo , c gagliardo , e la  fua  forma  diflero  eflere  di  ampio  petto, 
fpalle,  doflb,  e di  eftremità  molto  grandi  : onde  formano  il  fillogifmo  di- 
cendo così  , Ogni  corpo  , che  habbia  gran  petto  , fpalle,  & eftremità  è 
forte  » & ammofo.  1- 'altro  ad  vn  tale  animale  danno  vn’anima  propria, 

e poi 
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e poi  diceuano , cbe  qualunque  haueiTe  vn  fimil  corpo , o pani  di  eiTo,  ha- 
uelTe  anchora  i medefimi  coftumi  come  al  cane  dauano  l’efl’ere ingiù- 
riof© , e sfacciato  > & alla  pecorella  l’eflere  manfueta  , e Palerò  modo  han- 
no at^tribuito  àPlatone,il  qual  difle  l’aia  efser  donata  al  corpo  fecódoi  me 
riti  della  fua  materia,quafi  volelTe  dire , ii  Leone  hi  queftoanimo , perche 
Ja  miftione , e la  forma  dei  fuo  corpo  era  tale . None  molto  da  quello 
differente  il  modo,  che  infegna  Trogo , il  qual  non  da  gli  animali  prende 
k formci  & i collumi , ma  da  gli  huomini  illclTì  , che  habitano  diuerfe  re- 
gioni del  Mondo,  c diflinguei  coftumi , fecondo  le  genti  , & aciafchun 
paefe  diuerfo  gli  dà  il  proprio  corpo, & i fuoi  propri)  collumi,  àcora  che  i 
collumi, &■  i corpi  fulTero  vari)  , come  vari)  le  reggioni  del  cielo . Filone 
Lacedemonio.feguitò  altro  modo  , fecondo  vedeua  l’huomo  nelle  fuc  at- 
tioni  fingerli  , cosi  i fuoi  coltumi;  come  per  elfempio,  fe  vedeua  vn  huo- 
inp,  che  ràg-ignando  rouerfeiaua  gliocchi  in  sù  , diceua , che  era  lulTorio- 
fo , conciofiacofache  venendo  il  feme  fuori , gli  occhi  di  coloro  in  sù  fi  ri- 
uerfeiano . ,;Cosi  i pallidi  diceua clTer  paurofi , che  quelli , che  temono, fu- 
bito  diaengono  pallidi , e chi  vedeua  , che  haijefi e il  volto  limile  a quelli , 
che  fono  irati , diceua  elTere  iracondo  , & il  limile  de’ rellanti  collumi  . 
Pilone,  e Trogo  toghenano  anco  ifegni  dalle  piante,  perche  elTendo  la 
virtù  vegetatiua  commune  à tutti  i viuenti  toglieuanoi  fegni  della  vita 
lunga  dalle  piante , dicendo  così  >cfai  hà  i capellilanghi , e fermi,  fono  di 
lunga  vita,  perche  le  piante,  chehan  lunga  vita  non  lafciano  mai  le  fron- 
di ,come  ilpino,  Cipreflo.  & altri  trouaro  altri  medi  di  conofeere  i collu- 
mi . Alcuni  da’  fegni  tolti  dal  contrario , che  fe  la  durezza  de’  peli  dimo- 
ftra  gagl  iardezza,  la  mollezza  demolirà  debbolezza  . St  togliono  ancora  i 
fegni  dal  mafehio,  e dalla  femina, da  quali  polliamo  conofeere  i collumi 
luaffhili,  8c  effeminati , Altri  giudicano  i collumi , da  altri  collumi, dal- 
Ì’ttà> dalle  balie , dal  feluaggio  e domellico,e  da  fimdi  altri  modi. 

Come  d>il  temperamento  dì  tutto  il  corpo  pojjìamo  rnigetturare  ì coihmi 
dell’huomoo  Cap.  V J, 

HO  R no  mi  par  fuor  di  propofiro,cominciar  da  primi , che  differo 
dal  temperameto  del  corpo  venire  i collumi  dell’animo,  e come  li 
poffàno  conofcere.Togliédo  noi  quello  da  copiofìlfimi  fonti  della 
Medicina. Quado  auuieue  che’l  caldo  habbia  imperio  foura  gli  altri  cemoe- 
jramenti  dei  corpo,  Galeno  l’infegna  à conofeere  à quelli  legni  . La  carne 
farà  calda  al  toccarla , hirfuta  di  peli , più  tollo  macra  , che  graffa , di  co- 
lor rolTo,  & i capelli  neri . Altroue  dice,  che  le  vene  fon  larghe, perche  è of- 
ficio del  caldo  farle  ampie  &,  il  fiato  dillsnderle.  Ne  folo  han  le  véne  lar- 
ghe 
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ghe,  ma  le  arterie  che  batterio  gagliardamentCì  & il  petto , e tutti  i vacui 
di  membri  ampi  » poiché  il  fiato  caldo  ha  bifognodi  molta  larghezza  per 
poterli  ftcndcrc , & il  corpo  più  robufto  , c proato  alraouerfi.  Altróuc* 
che  velocemente  crefcono>  han  la  voce  ferma , gagliarda , e feluaggia,prc- 
ftofudano  mangiano, e fnialtifcono  bene,  i peli  fon  g rolli , e crefpi'.  De 
caldo  temperamento  fon.  molti,  del  freddo  pochi  . Aggiunge  Rati , che 
fono  di  poco  fonno , & oflinati  nelle  loro.attioni , al  tatto  caldi,  macri» 
delicati , le  vene  aperte, di  moro  veloce  : e tutte  iceofe,  che  di  loro  fi  eoa 
fiderano , veloci , di  molti  cappelli , crcfpi , e neri,  di  color  rolTo  , con  al-, 
quanta  ofeurità , animofi  , di  natura  defiofa  di  guerreggiare,  e prontiUÌTiì 
ncll’attioni,  pronti,  clufluriofi . I fegni,  della  complellion  fredda  fono* 
L’elTer  fenza  peli , grallì,  e fredda  la  carne  à coloro , chela  toccano , a car- 
ne, & i peli  rolli , e quando  fono  molto  freddi , è vn  color  liuido , alcuni 

10  chiamano  pallido.  In  altro  luogo . Le  vene  ftrette,gli  occhi  bianchic- 
ci . Altri  vi  aggiungono , checrefeono  tardamente , il  refpirar  taf  do  : Sc 
occulto  , la  voce  ferma,  8c  acuta, debili  al  corfo , poco  mangiano,  e meno 
padifeono  , i capelli  diftefi  , lunghi , fottili , e debboli . Platone  non  loda 
cotello  temperamento  per  la  feienza,  perche  dice  che  l’anima  da  fe  ftelTa  è 
lantilTìma,  ma  venendo  nel  corpo, per  la  molta  humidicà,  che  vi  troua  ,la 
rende  ftupida  . Rafedicecosì  * Che  crefconotardamente,e’ilofoeapel- 

11  nafeono  ancor  tardamente , di  ingegno  rozzo , e di  paurofe  attioni,  ii 
polfo  picciolo,  il  refpirar  afeofo  , la  carne  al  toccar  fredda , deboli  al  coi- 
to , e che  generano  pochi  figli,  e di  molto  fonno  * I fegr.i  dell’humido 
temperamento  : Il  corpo  pien  di  carne , molle , lifeio  , le  giunture  occolte» 
che  dormono  poco  , le  parti  che  foglionoelTcr  pelofe,  di  pochi  peli , gli  oc- 
chi bianchicci  che  fubito  piangono , i cappelli  di  color  biondo . Alerone  » 
Gli  occhi  bianchicci  ydi  natura  deboli , le  giuntura  , e l’olla  nafeofie  ,’di 
poca  forza  , che  non  folfrifconofatica.  perche  fubito  diuengono  lalfi, cor- 
polenti , deboli , fenza  peli , e che  dormono  molto . I fegni  del  fecco  tem- 
peramento» Di  corpo  delicriti , eduri  . Altri  vi  aggiungono  , laearneaf- 
pra  al  toccar  e , le  giunture  manifelle,  i capelli , &:  speli  grollì  & afpri  di 
color  rollo  , mangiano  moderatamente,  e così  fmaltifcono  , e durano  alla 
fatica  , Rafe  i corpi  afpri  , & duri  j macri,  forti,  e gagliardi , che 
tollerano  la  fatica  , i nerui , e le  giunture  feouerte , pieni  di  molti  capelli , e 
peli.  Habbiam  detto  de’femplici  temperamenti  , hor  de  mefehiati  fVa 
loro  4 I fegni  delia  calda  ) e lecca  temperatura  ^ La  carne  più  calda,  e più 
fecca  , più  hirfuta  , e più  dura  , macra  , Sc  delicata  , con  i capclli/nerh  Ag- 
gionge  Rali , abbonda  de  capelli  neri,  e fpelTì , la  carne  al  toccare  è cal- 
da , c humida,e  vi  appaiono  fuori  i nerui,  PolTa , e le  giunture, fo- 
no di  poco  fonno , & il  polfo  bàtte  veloce,  e fono  nelle  loro  a,ttioni  pronti, 

veloci 
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vélo d j ludaci * & oftinati  nelleimprefe  .Lfegni  della  calda  t & humida 
coitip'efsioae  fono  . La  carne  molto  huinida  > molle  macra,  c cal- 
da » & lì  auanJtaià  in  caldezza  , farà  hirfuta  de’  peli  , & al  toccar  no» 

poco  calda  ,&  i capelli  neri.  Mafeauanzerà  l’humidità  , farà  la  car- 
ne molle,  di  color  bianco  mefcohto  di  rollo  > & al  toccar  vn  po- 
co più  calda . I fegni  della  complcllìon  fredda,  6c  humida  fono  . La  car- 
ne nuda  di  peli , bianca , molle  , gralTa,  e molta,  il  cui  colore  infiemecea 
quello  de’ capelli , roffaccio  . Akrouc  dice.  Ma  fe  contranj  a quelli  fc- 
gni  fcranno  nel  petto  cioè  de’  fecchi , e caldi  ) Òe  in  tutto  il  corpo  farà 
«guai  temperamento , cioè  lì  feranno  più  humidc,  c più  fredde  tutre  lo 
parti  del  corpo  , il  petto  llretto  , e fenza  peli,  anchorche  tutto  il  corpo  fin, 
nudo  dc’  peli , la  pelle  moke,  e bianca  , i capelli  roflàcci,  e principalmen- 
te nella  giouentù  , quelli  nella  vecchiezza  non  diuengono  cairn  , paure- 
fi,  codardi,  e pigri  . Aggiongi  ancora  di  vene  picciole  , e che  non  fi 
Conolcono,  c diuengono  graffi,  à quelli  medelìmi  feranno  i ncrui,  & i 
niufcoli  deboli , e le  membra  poco  ben  delineate,  e fciiinguato  . Rafe.  Il 
corpo  al  toccar  molle , fenza  peli,i  capelli  lifci , le  vene  llrctte , Icgiuntu- 
ce  occoke,  corpolenti,  e graffi  , llracchi , fonnacchioli , pigri , e di  tardo 
mouimento  . I fegni della  fredda  , e fecca  temperanza  . Il  color  mefehia- 
to  di  bianco  , e vermigli,  i capelli  biondi , e gialli , mediocremente  creC. 
pi , di  mediocre  carnofuà  in  quantità  ,&  in  qualità  . In  fomma  il  cor- 
po à coloro  , che  lo  toccheranno  , non  farà  ne  molle , ne  duro  , ne  caldo , 
ne  freddo  , & a coloro,che  lo  mireranno  , ne  gralTo , ne  macro  apparirà  , 
Etaltrouc . Tutto  il  petto  larghilfimo  , le  vene  ampie  , l’arterie  grandijC 
ìe  medefimegrandilfime , e che  battono  gagliardilfimamente  , molti  peli 
per  tutto  il  corpo  , e quelli,  che  feranno  nel  capo  crefeerano  mirabilmen- 
fc  , neri , e crefpilfimi  nella  giouentù  , ma  co’l  tempo  diuerranno  calui, 6c 
liaranno  i^uefti  huomini  il  corpo  gagliardo  ,e  ben  delicato  , c mufcolofo, 
la  pelle  piu  nera  , più  dura , e più  hirfuta  , il  color  del  corpo  mife hiaro  di 
vermiglio,  al  toccar , ne  freddo  , ne  caldo  foucrchio  , ne  molto  lifcio , la 
qualità  del  corpo  mezanafra  la  macra  , e la  carnofa  , ma  harà  più  carne  , 
che  magrezza  , i capelli  fra  fottili  , e groflì  , fra  rolli  , e neri , fra  lifci, & 
afperi , il  corpo  ne  pelofo  , ne  lifcio  . L’operationi  animali  , e naturali 
cgualijche non  harà  molto  defiderio  , negli  verranno  menoifuoi  defidc- 
rij , come  fi  morto  fufTe , ne  farà  molto  vigilante , ne  molto  fonnacchiofo, 
re  farà  molto  quieto  , ne  di  molto  mouimento , la  fupei fluirà  del  corpo 
mezzana  , e finalmente  la  fua  difpofitione  farà  vna  mezzana  fra  le  con- 
trarie . Le  vene  ne  molto  apparenti , nc  afeofe  , ne  Uretre  , ne  larghe  , la 
voce,  il  fiatare, il  poIfo,&i  mouimenti  mezzani  fra  gli  eftiemi . Ma 
quello  raezano  temperamento  Auicenna  lodefcriue  alTai  acconciamente  . 
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Toccando  il  corpo  , farà  mezzano  tra  il  caldo , c freddo  , fra  Io  fecco  > e 
l’humido  j fra  il  molle  ,e  duro  , fra  il  color  bianco,  e roflb.  Nella  figu- 
ra , tra  il  macro  , & il  graffo  , ma  che  inchini  più  al  graffo  , le  vene  fra 
le  apparenti  fopra  la  carne,  e quelles  che  fianno  di  fatto  afcofel  I capel- 
li fra  molti , e pochi  , e fra  gli  piani  »e  crefpi,  che  nella  pueritia  fieno  rof- 
feggianti  , e nella  giouentii  inchininoàlla  negrezza  chertonf  dorme»  tic 
vegghia  'molto,  non  c troppo  pronto  al  mouerfi,ne  tardo, che  babbi  egual 
iTien.oria  , intelletto  imaginatione . Ne’ coftumi , ne  troppo, ne  me- 
no audace  ,òtimorofo  , ne  iracondo,  ne  con  troppa  pacienza  , ne  trop- 
po pietofo  i ne  empio  , ne  manfueto,.ne  orgogliofo  , ne  fuperbo  , ne  deiet 
to  , efinalmente  in  tutte  le  fue  anioni  mediocre . Sarafano  , & i fuoifo- 
gni  faranno  di  cofe  •,  che  gli  diletteranno  , di  buono  odoraro di  buona 
voce  {a  là  di  faccia  amabile,  e gioconda,  temperatone!  mangiare,  enei 
bere, nella  digeftionc,e  nd  cacciar  fuori  le  fouerchie  fuperfluitàdel  ventre. 

JMa  i fegni , che  habbiamo  qui  deferitti,  non  vagliono  fe  non  nel  noftro 
clima  temperato  , ma  negli  altri  climi  lacofa  và  altramente,  come  il  tner 
defimo  Galenon’ammonifce,  I Francefi  , i Tedefchi  ve  tutti  coloro  i che 
habitano  la  Francia  , e la  Scotia  , han  la  pelle  del  corpo  fredda  , dc  hucui- 
da  , e però  farài.molle,bianca  , e fenzapeli , 3c  il  calor  naturale  di  coffo-^ 
fo  ftaftrerto  intorno  al  cuore  infiemeco’i  fangue , ilqual  mentre  doglie 
intorno  à lui , lo  fa  di  grande  animo  , di  audace , e precipitofo  conlìglio* 
Ma  gli  Etiopi  ,e  gli  Arabi,  e gli  altri,  che  habitano  verfo  il  Meriggio  , 
han  la  pelle  per  Io  fmifurata  caldo  , che  gli  circonda  , e lo  loro  naturai 
calore  fia  di  fuori  farà  dura  , macra  , enera , 6c  hauendo  careffia  del  natu- 
rai calore  vengono  abbandonati  dal  ffraniero. 

Ma  i legni  del  temperamento  Ariftotelelo  dimoffra  ad  Aleffandro  net 
la  fua  Fifonomia  folto  il  nome  di  buona  natura  Dke,chcfarà  il  tempe- 
ralo, di  buona  memoria  ,edi  bella  compofition  di  corpo  , haràle  carni 
molli , humide  le  mezane  fra  le  afpre , e lifce,  ne  lungo  molto  di  ftatura,, 
ne  molto  breue  , dt  color  bianco  > che  inchina  al  vermiglioj  diafpetto  pia- 
cettole  , ica pelli  piani,  e mediocri,  di  occhi  grandi , mchmano>atla  roton- 
dezza , di  capo  mediocre,  e fmifucato  con  egual  grandezzadel  collo,  ,C: 
ben  difpofio  , di  cui  le  fpaile  dechinano  vn  poco,  de  poca  carne  nelle  gami- 
bc  > c ginocchia  »,  di  voce  chiara  , mezana  fra  la  foitile  , e la  groffa,  di  lar- 
ghe mani  , di  lunghi  diti , che  inchinano  alla  fottillezza , di  poco  tifo  , di 
poco  pianto  , e che  poco  beffeggia  ».  il  cui  afpcito,  faràmefehiato  di  affey 
grezza  j,  e giocondità .. 
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HAuendo  ragionato  fin  bora  del  temperamento  di  tutto  il  corpo  iti 
vniuerfale  , m’ammonifce  l’ordine,  che  ragioniamo  del  tempc 
ramento  de’  principali  membri , c primieramente  cominciaremo 
nel  core  fecondoGaleno.I  fegnidi  vn  cor  caldo  faranno, il  molto  fiato, che 
vien  fuori  nel  refpirarc,c  la  frequenza.,  e fpeflezza  nelle  vene  del  polfo  o 
l’audacia  , e l’efler  vigilante , c follecito  in  ogni  negotio  . C he  fi  fccà  cal- 
do più  del  douere , farà  accompagnato  da  vna  precipitofa  ira  ,c  da  vna  fo- 
ribonda  feuerità  , bara  tutto  il  petto  pelofo  , e principalmente  quelle  par- 
ti vicine  al  ventre.  Il  petto  largo  più  di  tutti  ,fenon  vien  raffreddato  da4 
ceruello.  Il  capo  picelo  lo,  e la  larghezza  del  petto  fono  fegni  principali 
della  fua  calidità  . Sono  i fuoi  coftumi , parco  nel  dare  , oftinato  nella  fua 
opinione  , da  bene,  elulTuriofo,  come  vi  aggiungono  alcuni . Rafe  .Il 
polfo  , e’I  refpirar  veloce  , il  petto  denfo  de  molti , e grolTì  peli , caldo  al 
toccare, audace  , iracondo,  & oftinato  . Hauendo  riguardo  poi  alla  gran- 
dezza , ò picciolezza  del  corpo  , dimoftra  la  compleflìon  del  core,  il  petto 
ampio  propriamente  moftra  l’alteration  del  core  , e principalmente  fe  ba- 
ra lì  capo  picciolo  , ò almeno  non  grande  , perche  fe  il  petto  farà  piccio- 
lo , e la  tefta  grande,  ò mediocre  , fon  fegni  di  fredda  compleilìone . Ma 
effendoil  petto  & il  capo  grande  , eia  proportional , picei  olezza  del  ca- 
po , e del  petto  , bifogna  confiderar  alcuni  fognali . I fegni  della  fredda 
compleflìon  del  cuore  , faranno  . Il  polfo  , che  sbatte  poco  , e tardi , il  ri- 
fiatare proportionato  al  polfo, il  petto  vellico  di  pochi,  efottili,peli,efTen- 
do  picciolo  di  perfona  bara  gran  capo.  Ma  fon  di  natura  paurofi  , epi- 
gri, e di  pochifTima  audacia  . Aggionge  Rafe  . Il  petto  freddo  à chi  lo 
tocca  . Ma  i fegni  di  vn  cuor  più  lecco  . Il  polfo  afpro  , il  corpo  fecco,  fc 
il  fregato  non  gir  è contrario  . Ma  l’animo  prontiflìmo  all’ira,  feluag- 
gio  ,&  impaciente  . E Rafe.  Il  polfo  farà  duro,  e tutto  il  corpo  mu- 
Icolofo  , il  petto  nero  , macro  , e pelofo , le  vene  mani  fede , la  pelle  du- 
ra , e grolla  . I fegni  di  vn  humido  core , relTer  il  polfo  molle,  e tutto  il 
corpo  humido  , fe  non  fe  gli  contrapone  il  fegato . Il  codumc , che  age- 
uolmentefi  muoue  , e che  facilmente  vien  in  ira,  cche  poi  ageuol  mente  li 
fi  quieta  . Aggiungono  gii  altri,  pa'ùrofi  di  animo  , e grolTali,  e poco  ac- 
•ti  alla  fatica  . Ag.unge  Rafe . Il  petto  fenza  peli , la  carne  molle  , e foa- 
uejquede  fono  le  pi.  rne  qualità  dei  cote.  Ma  ifegni  del  cuore  caldo,  e 
fecculono  , il  pollo  ,e  li  refpirationafpra , grane  veloce, e frequente, 
hanno  il  petto  più  pelofo  di  rutti  , c fotto  il  ventre.  Sono  pronti,  velo- 
ci , furiofi  & imprudentinel  tratare  i negoii)  . Di  codumi  tirannici,  e co- 
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me  fono  montati  in  colera  malageuo!  mente  G placano . Rafc  * Hannoi! 
polfo  durò  , veloce  , e fpeflb' , hàn  molti  peli  nel  petto  , c nelle  cofeie  , for- 
ti , e fpeflì  , il  refpirar  grande,  e fpdTo  , il  corpo  caldo  al  toccar  , e niu- 
fcolofo  , ehan  le  vene  apparenti  di  fuori , dicoftumi  iracondi,  Scollinati; 
I fogni  del  freddo,  Se  humido  core.  Il  polfo  molle,  il  petto  veftito  di  pe- 
li fottili , di  coftumi  non  coraggiofi  , ma  timidi,  pigri , e che  malageuol- 
iTiente  vengono  in  ira  , ne  venuti, ci  ponno durare  molto  tempo.  I fegni 
del  freddo,e  fecco  cuore.  Il  polfo  duro  , e picciolo  , il  refpirar  mediocre* 
non  hà  niun  pelo  nel  petto  ,e  coftoro  meno  di  tutti  gli  huomini  vengono, 
in  colera, &dTendo  fpinti,e  forzati  à venirci, la  frenano, e la  fpengono.  Ma 
non  lafciarò  di  aduertire,che  tutto  quello  che  di  coftumi  habbiam  detto  , 
habbià  folo  intefo  decoftumi  naturali, e nó  dc’Filofofici  . Ma  Ariftotelc 
Rima, che  quelli  animali,  che  hanno  il  cuor  duro  , fieno  ancho  rozzi  ,c 
quelli  che  l’hanno  picciolo,  audaci,e  chi  l’ha  grande  paurofi.Al  Topo, Le- 
pre , Alino  , Ceruo, Pantera,  Muftella  , Hiena  è toccato  in  forte  hauerlo 
grandisfimo  à proportion  de’corpi  di  loro  , però  timidiffimi , 8c  per  la  fo- 
uerchia  paura  fan  molti  malefici) . Dicefi  che  molti  huomini  nafeono  co’l 
cuor  pelofo  , ne  ritrouarfi  à loro  eguali  di  forza, ò d’induflria.  Arillome 
neMefsenio  ammazzò  trecento  Lacedemoni , de  egli  efiendo  ferito  , e fatto 
priggioniero  fcampò  fuori  per  vn  bucco  forato  in  vna  pietra,  e per  alcune 
Rrertecauernede  volpi , e poi  prefo  di  nouo,  fepolti  nel  fonno  i fuoi  guar 
diani , auuolto  il  corpo  di  correggia  , fi  brufeiò  al  fuoco,  poi  la  terza  volta 
prefo,  fù  aperto  per  mezo  , fii  rirrouato  , che  hauea  il  cuor  tutto  pelofo, 
come  nara  Plinio  . Ma  Galeno  rende  di  ciò  la  caggione, dicendo,  che  nel 
gran  core  ci  è poco  calore  . perche  efila  fuori  à vinificare,  Se  a mouerk» 
altre  membra  , la  onde  non  può  ben  fcaldarlo  , cosi  riman  freddo,  don- 
de nafee  la  paura  . Al  contrario  in  vn  picciol  core  vi  è molta  caldezza, per 
che  per  la  ftrettezza  del  Iuogo,Ra  tutto  in  fe  raccolto,  c rinchiufo,  c boghe 
fempre,  ondeeflTendo  opinionechel’anima  alberghi  nel  cuore , fi  chiama- 
no paurofi  , e fenza  core , e gli  animofi  coraggiofi  , ò di  gran  core . 

J fegni  di  conofiere  iì  temperamento  del ceriseìlo»  Cap.  Vili- 

VEngafi  all’altra  principal  parte  del  nofiro  corpo  , cioè  rfceruello.l 
fegni  torremo  da  Galeno.  Se  il  ceruello  farà  caldo  . tutte  le  parti 
che  fono  d’intorno  al  capo  , feran  rofl'e  , calde  , e negli  occhi  ap- 
pariranno le  vene  , e fubito  rari,  gli  nafeono  i capelli  nel  capo  . Ma  fi  farà 
più  caldo  del  temperato,  farano  neri , forti , e crefpi . Se  non  molto  faran 
no  prima  roffi  j poi  comindaranno  à diuenirneri , ma  col  tempo  dmeran 
no  calui,  nel  palato,  orecchie , occhi , nari  apparirant^  poche  fuperfluitàs 
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« ^gefte.  Rafe.  Toccando  la  tcfta , e la  faccia , fi  ritroiicranno  caldiiTime 
negli  occhi , le  vene  molto  apparenti , i capelli  che  fubiro  crefconoj  fpe/Tìe 
forti  i neri , & afperi , e poco  dormiranno  » reftano  olfefi  da  gli  odori  cai 
di , i lor  capi  fubito  fe  gh  aggrauano  j c fi  rempiono  , vclociflìmi  ne*pcn-l 
fieri , inftabili,  le  operationi  animali  acutie  veloci. Ifegni  dei  freddo  ceruet 

10  faranno  le  fuperfluità  moire  ne’iuoghi  detti,  i capelli  faran  dritti  ,roffi, 
duri  , e dopò  rari  diuengono  delicati, e fenza  nodriraento»  agcuolmente  fc 
ranno  offefi  da  caggioni  fredde,  e neJi’ifieflo  tempo  dalleofFefe  fon  mole- 
fiati  da  diftillationi  > & otturamento  di  nafo  . Le  parti  del  corpo  rocche  no 
faran  molto  calde  , ne  in  parte  alcuna  fi  vede  punto  di  ro/Tore  .nc  gli  oc- 
chi non  appariranno  vene  , e fon  molto  fonnacchiofi  . Rafe.  La  complef 
fionfreda  nel  ceruello  , in  quelli  opra  contrarie  cofe  dalle  dette  de’caldi  , 
perche  nascono  fonacchiofi  , ignoranti  » d’ingegno  tardi , i capelli  del  capo 
lifei  jpoco  crefpijfcoprirgli  il  capo  li  ènoceuole,e  le  loro  palebre  fi  muouo 
no  tardamente  . I fegnidi  vn  ceruello  fecco  , che  nelle  aperture  della  teda, 
come  occhi,  nafo, & altri  non  vi  fi  vengono  fuperfluità , ne’fenfi  molta  for 
za , vigilantiflìmi , hanno  i capelli  forti , e fubito  nati  diuengono  crefpi  » 
più  tofto  che  dritti,  c fubito  fi  fan  calui . Aggiungono  gli  altri,  che  il  capo 
fempre  gli  duole  , nel  moto  , e nei  caminar  temperato  , ma  di  rozzo  inge 
^no,  e vano  . Rafe.  I capelli  à co  fluì  fubito  nafeono  e cadono  , vigilantis 
enon  vien  fuori  del  nafo  fuperfluità  alcuna  . Quefti  feguono  il  cerucIJo  hii 
mido  . I capelli  femplici , non  diuengono  calui,  i fenfitutti  offulcati  di  ca 
liginedi  molte  fupfluità,di  molto  fonno,e  profondo.  Aggiungono  gli  altri 
che  fono  lufiTuriofijpietofi  , femplici,  milericordiofi,e  che  agcuolmente  nm 
tano  propofito,  il  medefimo  dice  Rafe. Quella  forte  di  ceruclli  non  piace 
à Platone,  che  l’anima  calando  nella  pueritia  in  quel  ceruello  humido  , fi 
fmentica  di  ogni  cofa,eper  quello  i figliuoli  fono  fmemorati,nepofibno  ca, 
pir  ragione  per  la  fua  molta  humidità  . Queflifono  i femplici  temperamen 

11  del  ceruello , hor  feguono  gli  accoppiati.  I fegni  del  caldo,  & humido  ccr 
nello  è il  buon  colore , e calore  : ne  gli  occhi  fono  le  vene  grandi , molte  in» 
perfluirà^e  mcdiocramentc  mature,!  capelli  dritti  c bicndacci,ne  ageuolmc 
fe  diuengono  calui.  Vengono  lubito  molcftatida  cofe  calde, & humide;fo 
no  offefi  dal  vento  Aulirò, e giamai  dal  Aquilone:  non  poffono  vegghiar 
molto  ma  fonnacchiofi  , c fi  fognano  molte  cofe  , annebbiati  ,nel»  pon 
no  feruir  molto  de’fenfi.  Ma  fi  farà  caldo  , e fecco  , non  apparirà  alcuna 
fuperfluità  de  fenfi  intieri , poco  dormono  , fubito  diuengono  calui , fubi« 
tomettono  iprimi  capelli  ,e  ben  crefeono  , faran  neri,  c crGfpi,chi  toc» 
cara  lor  capo  , lo  trouerà  caldo  , i capelli  rolTi  ancora  infin  al  tempo 
della  gioiientù  . Rafe.  hauranno  i capelli  in  tefia  infin  al  fommo  delLa  fot 
rezza,  di  fubito  nafeimeato  di,  moka  nerezza  , e crefpi , e prcfiiflimaml 
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tc  diuengono  calui  : al  fommo  della  pochezza  del  fonno,ma  profondo; hi 
ranno  l’operationi  animali  vclocislime  > di  veloci  penficri,  di  chiari  fcn/ì 
e non  feranno  olFelì  da  caufe  fredde  > nella  giouentù  goderanno  de  rutti  i 
fenfi  , fenza  efler  mai  ofFefi  > ma  paflando  co’i  tempo  innanzi  verranno  a 
mancare,  c però  prello  diuengono  calur , 8c  i peli  fenza  nodrimento  an 
draruio  poco  innanzi , e biondi.  Ma  i legni  del  freddo,  &c  humido  tempc 
ramento  fono  di  efler  fonnacchiofl,  e fommetlì  in  graue  fonno  , di  caitiui 
fenfi  ne’ tempi  freddi  fono  fottopoftì  alle  diflillationi  del  capo  , àgli  ottura 
menti  del  nafo  , ne  mai  verran  calui . Ma  il  ccrueilo  ; che  farà  temperato  » 
farà  mediocrcméce  tocco  dalle  cofe  predecte,ma  farà  mediocre  nelle  attieni 
animali , e delle  fuperfluicà  , che  per  il  palato,  nafo  , Òc  occhi  fi  purgano 
non  farà  offefo  . I peli  del  capo  eflendo  fanciullo  faranno  rofleggianti  k 
nella  pueritia  biondi , mezani  fra  crefpi , e diftefi  , ne  puf  ageuolmente  di 
uengono  calui.  Aggiungon  altri.  Dalla  compleflìone  viene  la  virtù  delcer 
nello,  come  immaginatione,  cogitatione  , e memoria,  fi  farà  calda,  Cera- 
no corrotte  le  imaginationi , e penfieri , che  farà  , fi  farà  malmconica'j:  fa- 
rà limorofo  fenza  ragione , con  molti eattiui  penfieri,la  meft:icia;,e  pau- 
ra di  cofeimpoflTibili , e quando  la  malinconia  prende  forza,  l’huorao  di- 
uenta  di  ferini  coftumi , e tuttele  iueattioni  fono  cattiue,  c timorofe.Qui? 
fta  impresfion  fe  fta  nell’alma  peri’ofcura  , e tenebrofa  coplesfione  ma- 
linconica , perche  l’anima  fegue  la  complesfion  de  I corpo  ,e  fi  fpauenta 
per  1’  humor  malinconico  nero, come  fi  Ipaucnta  l’huomo  nelI’ofcuro.DeI 
la  caldezza  , &c  humidità  del  cerueIIo,vien  che  l’huomo  fi  ricordi, e dimen 
tichi . Quando  il  temperamento  del  ceruello  è mezano  , fra  l’ vivo  c l’altro 
cioè  caldo  , e freddo,  diuien  buona  la  memoria, ma  dal  freddo  vien  la  fme- 
moraggine:  dal  fouercchio  freddo  vien  la  letargia  , dal  molto  caldo  le  feb 
bri , eia  pazzia  . Lucretio  molto commodamente  tratta  di  quefto. 


'Eneìt antitmvn caldo  , cheVauuìene 

§lHando'è  comojfa  in  ira, onde  dagli  occhi 
N' efee  di  fuor  horrihilmente  il  foco. 

Ci  è freddo  ancor  con  molta  compagnia. 

Gli  fa  paura , e muoue  nelle  membra  , 

E fcuote  tutto  il  corpo  vn  freddo  horrore  , 

Vi  ancora  vn  mediocre  aere  , Uquale 
Va  petto  affai  tranquillo  , e volto  lieto. 
Ma  color  ch’han  del  caldo,  hanno  pii;  il  cori 
Foribondo  e d' empia  ira  arde  la  mente, 
Inquefio,  e l'ardente  ira  de  Leoni, 

Vfpéjfo  rompe  il  petto  in  doglie  e in  pianti. 
Che  non  poffon  capir  cosi  grand’ira  . 

I diCerui  ancor  l’animo  agghiacciato, 
Spili  tojlo  fredde\^z.a  il  cuor  li  preme  . 


Onde  fra  gli  tremanti  di  paura. 

La  natura  di  Boui  e piu  benigna  : 

A quai  non  molto  foco  accende  il  core, 

~ÌL  e pur  freddo  timor  tanto  gli  agghiaccia  t 
Che  melano  fra  Cerui  , e fra  Leoni , 

Cosi  de  l huomo  eia  natura  • e in  vane 
Di  tuor  fi  sforza  le  vefìiggia  prime  » 

£ fono  malageuoli  efiirparli , 

Dalle  radici  , e praue  imprefftoni. 

Ch’vn  inchinato  all  ira  non  fi  lafci 
Dall’ira  trafportar  . dal  timor  quello  , 

£ l’altro  non  fia  paffo  più  del  giuLìo , = 

£ co  SI  in  altre  cofe  indifferenti 
Variano  le  nature , i cojiumi. 
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Deg^ì  humoYÌ  del  noHro  corpo , e de'  coflumi , che  da  quelli  (ì  poJSmo  c<m»> 
gemrare  primo  del  [angue  i Cap.  ÌX.. 

Vittro  fono  gli  humori  del  noftro  corpo  , ilfangue,  la  flemmàj 
e l’vna  ,cl’a,ltra  colera  ,gialla,e  nera.  Il  fonte  del  fangue  è il  core. 

■ Galeno  dice,  che’l  fangue  è cagione  , che  negl’animali  ac 
caggiono  molte  cofe,  così  ne’coftumi,come  ne’fenfi.  La  ragione  è quefla, 
che  il  fangue  c la  materia  del  noftro  corpo, perche  edendo  la  materia  l’ali- 
tnento,  6c  il  fangue  è l’vltimo  alimento',  fà  dunque  che  cagioni  molte  dif 
fetenze, , fe  fa  caldo,  o freddo  ,ò  fotiIe,.p  grolfo  ò turbolento  , ò chiaro. 
1 fcgni  ddi’huomo  fanguigno  fono  . Di  corporatura  grada  , di  color  in- 
carnato , cioè  mifchiato  di  bianco , c rodo  , di  volto  fiorito  , e vago  , di  co 
lor  vermiglio, fono  di  natura  allegri, e giocondi , femplici  c piaceuoli.Però 
ben  dilTe  H ippocrate  , la  cagion  perche  qucftì  fian  lieti,  equeftì  malenconi 
ci , eder  ne  gli  elementi  perche  coloro,  che  fono  di  fangue  puro  , e fincero, 
fono  fempré allegri  . Ma  Homero  dide  ciò  auuenueper  copia  di  calore. 
Ariftotele  nel  libro  delle  parti  de  gl’animali  . Alcuni  hanno  il  fangue  li 
quido,ilqual  non  fi  può  coagolare come  nel  ceruo  , e nella  lepre  , però 
quelli  animali  fono  paurofi,  perche  hanno  il  fangue  freddo  , & acquofo  , 
altril’han  fpedo,  e terreftre,  che  fubito  fi  congela  comequello  del  Toro , 
& è ancora  tutto  pieno  di  fibre, e tutti  quelli  animali  fono  audaci , e corag 
gioii  per  il  fangueterreno  , e caldo . Ma  quel  fangue , che  è più  freddo  , e 
più  liquido  » ha  forza  di  far  bene  intendere  , c quella  medefima  differenza 
vcggiamo  in  quelli  animali  , che  non  han  fangue , ma  cofa  proportionata  à 
detto  fangue , e però  l’Api , e limili  à loro  fono  più  ingegnofe  di  molti, che 
han  fangue.  Anzi  fra  quelli, che  han  fanguefono  più  ingegnofi  i fuoi  coa- 
trarij , che  l’han  freddo , e delicato  . Ma  coloro  che  1 han  caldo  , fincero,e 
fiottile,  auanzano  tutti , perche  fon  robudi  di  forze,  e vagliono  d’ingegno. 
Plinio  togliendo  da  lui  . Qutdà  animali , che  Iranno  grolTo  e molto  fan- 
gue,fono  iracondi , chi  p;ù  grolfo  robulH,  chi  più  delicato  intelligenti  , chi 
poco,timidi,  chi  molto, inlenfati.  Qiiet'odi  Tori  fubito  fubito  s’indurifce, 
cperò  beuendoloamazza  . DiCinghrili  ,Cerui , Capre  , è Buoinon  fi  ge- 
la : groffillìmo  l’hanno  gli  Afini,  e l’huomo  fottililiìmo . NeU’huomofi 
muouclaforza  delfangueper  ognimomento,  e mouimento  dell’animo  : 
nella  vergogna  , ira  , paura.  Manelk  vergogna  , e paura  in,  più  modi, 
perche  altrimente  nell’ira,  altrimenti  nella  vergogna  . Sono  di  color 
lOlTeggianti , cioè  di  quel  roffo  chiaro  non  di  quel  fofeo  , che  quello  vieti 
da  altra  cagione  . La  dotta  fcola  di  Salerno  ha.  rillretto  i fegni ,,  eia  na- 
lara  de  fanguigni  j e gli  altri  humori  » i quali  addurremo  qui  per  coloro  , 
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ètìe  vogliono  ricordarfene . 

I fmguigni  fon  grajfi , taf  ni  benigni , Ma,  d'ingegno  fon  habili  a molte  artìt 

I.  fono  di  colar  chiaro,  e vermiglio , Ne  agevolmente  fi  muouor.o  adira  ^ 

lamie  , e none  afcoltan  volentieri  , Amanti  , Uberai  , il  canto , e l tifo 

eh  piace  conuer far  Cerere,  e Bacco,  Gli  aggrada,  e fino  forti  , e cora^ofi. 

Allegri  fono,  e di  parole  dolci,  i' 

Dice  gialli,  ma  non  di  quella  feuofagralFezzajchcviendalIafrig?- 
rfità  , ma graflezza  , di  carne,  che  lì  cagiona  dalfanguc.  Vuol  Auicenna 
che  molta  carne  , e colorita,  vien  dal  caldo  , &c  humido  t di  che  corta  tt 
fangue  . E vuol  Galeno  , che  molta  carne  venghi  dal  molto  fangue  . So- 
no giocondi , perche  volentieri  ridono,  che  non  procede  altronde,  che  dai- 
la  benignità  del  fangue  . Lo  fà  hcro  , perche  i fuoi  fpimi  chiari , e perfet- 
ti, Io  prouocano  al  rifo  . Lido  pedante  lì  ramarica  apprelTo  Plauto  » thè 
crtendo  vecchio  , era  fenza  fangue,  e perciò  non  hauer  forza  veruna, e Pi- 
ftoclcro  gioitane  fuo  fcolan?  per  lo  molto  fangue  era  più  gagliardo,  € noa 
lo  porca  caftigare  ♦ 

II  mio  f colaro  t pien  di  molto  fangue  Cafiiga  me , che  ne  fon  quafiefiinto, 

Dell'humor  Afalincanico,  de'fegni  e de'  fuoi  mirahUi  eletti.  Cap.  JT, 

G Aleno  nel  terzo  libro  de  luoghi  aff-tti  dice  , che  i macri,  neri , pe 
Ioli , di  vene  larghe,  fono  facililTìmi  a diuenir  malinconici,  come 
quelli  anchora  che  fono  di  color  roll'o  infocato.  Altroue  , Sono 
di  afpetto  malinconico , di  animo  mefto, e fàftidiofo  , gli  occhi  in  fuori, 
c le  labra  grò  (Te, e fono  grolTeper  la  grolTezza  de’  /piriti , fole  hi  di  colore, 
perche  l’humor  corre  alla  pelle , pelolì  per  l’abbondanza  de  gli  eferemen- 
ti:  di  lingua  grolTa  , e balbutienti,  di  color  fottile,  per  l’incontinenza  della 
lingua,  perche  dal  fpirito  grolTo  fi  fanno  i mouimenti  della  lingua.  Gli 
fi  artuti , auari , timidi , malincolici , feditiofi , &r  inuidiolì . Alcuni  age- 
uolmcnte  ci  diuengono  ,ò  per  molte  vigilie, ò per  fouerch-e  fatiche, trop- 
pa follecitudine , ò per  poco  cibo  . La  medelìma  fc c>la  di  Salerno  itile* 
gna  i modi  di  conofcergli  j e le  fue  proprietà  . 

E Ihmmo  malinconico  di  nero  Termi  ne  lor  propofiti  , inuidiojt , 

Color  , e gli  fa  mefli  e affai  cattiui,  Auari,  defiofi  , e pien  di  fraude, 

Amici  del filent  io  , odiano  il  fanno , Di  coler  giallo  , e di  gran  fpirto  gonfi  » 

Timidi  fono  molto,  e itudiofi , 

Che  fieno  cattiui , vien  dalla  malignità  dell’humor  malinconico,  che 
è’I  peggio r di  tutti  , fon  di  poche  parole  , perche  fon  di  fr  eddo  tempera- 
mento , & il  molto  parlar  vien  dal  molto  caldo.  Sono  fartidiofi  , perche 
l’humore  è fiottile  , defian  fempre  ftar  foli , e non  dormono  molro,perche 
fon  fecchi  di  ceruello , & i fumi  malinconici  percolendo  nel  ceiuello  , gli 
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horribili  fantafmc  nel  ceruello , egit  rnegliano.  Som  di  fermo  pro* 
polito  > e mai  perdonano  > perche  vien  dal  lecco,  che  non  è tratta  bile . T i- 
moro  li  per  li  (piriti  neri  , che  gli  moledano  Tempre . Sono  inuidiofi  , & 
auari , perche  è proprietà  dell’ifteflb  humore.  Ma  la  colera  nera  è di  due 
forti , delle  quali  l’vna  li  chiama  naturale  , Taltra  viene  dalla  aduftionc  , 
Lamtutale  èia  parte  più  denla  , e fecca  del  fangue  . Ma  ì'adufta  fi  diuide 
in  quattro  parri , l’vna  fi  fa  ddla  maimcoaia  naturale  , l’altra  dalia  prima 
parte  del  fangue  , la  terza  daila.combuftione  della  colera  , ò dalla  pituita 
ia’fa.  Da  tutte  quelite  quattro  fora  ne  vengono  molti  danni  all’anima  , 
come  furori,  concitamenti , llolidicà  , e ftupiduà . La  fola  naturai  colera 
neraèquella  , chefagioaamentoàlgiuditio.  Maqiiefio  non  fi  deue  in- 
tendere  cosi  alTolaca.nence  , perche  fi  farà  nera  , denfa  alToIutamente  , do- 
na feiocchezza  , ne  farà  mefchiacaicon  la  pituita,  itolidità  , fi  farà  po- 
ca ,ehejij  fangue  , la  colera  gialla  j e lo  fpirito  manchi  , dona  ingegno 
incollante  , e memoria  molto  labile  , e caduca  . màs’auanza  à pena  ba- 
ftarà  à deftare  da  tanca  debolezza. Ma  è neccliario  fia  focciliirima  , co- 
piofa,  e della  medelima  quantità^eorne  la  colera  gialla  , ne  vi  manchi  al- 
quanto dell’humor  della  picuica  , '.acciò  di  tutte  quelle  tre  cofe  fe  ne  facci 
vn  fol  corpo  , che  fieno  ofeo  parti  di  '('angue  , due  drcolera  gialla  , e due 
4inera,  accenda  fi  la  colera  nera , edal  èdue  redanti  non  lìa  brulciata 
ma  accefa  rilplenda  . Però  ben  uifie.  Heraclito  , che  nella  luce  lecca  al 
bergauaaninia  prudente.  Arillntele  ne’ problemi  dice  così.  Tutti  gli 
huomini , che  fono  (lati  di  chiar.ì  ingegno  , e che  hanno  auanzati gli  ai- 
Cri , ò nella  Frlofofia , ò ne’gousrni  delle  Republicheòn  compor  verfi,òm 
diuerfe  ajrti,  tutti  fono  (lati  malinconici , e però  tutti  quelli  fono  flati  tra- 
uagliatid.*’!  morbi  d.lla  colera  nera,  Hercole  pati  morbo  caduco,  Lifan- 
dro  Lacedemoni  pria  che  monlfeis’infettò  rutto  di  diuerfe  viceré,  che 
fcatuiì  fuori  l’atrabile  . Aggiungonii  à quefti  Aiace  ,e  BcllorofontC 
che  l’vno  diuentò  totalmente  pazzo,  e i'alcro  andana  lolitario  per  le  felue. 
La  onde  Homeco. 

duR  ira.  deìlifacrt  Dei  SoUngo  , errandovafempre  rodendo 

Spinto  i per  larghi  campi  c luoghi  incoUi  il  cuorfuggendo  d'ogni  humano  afpetto . 

Anzi  molti  altri  del  chiaro  ordine  degli  Heroi  effere  dati  alfaltatidal 
la  medelima  ifermirà,  fono  raccótati  dalle  hidorieàtiche.  E gli  àniapprel 
fro  Empedocle,  Socrare, Platone,  e molti  altri  huomini  illudri,c  Poeti,  tac- 
ci alfaluidall’  ideffr  infermità.  Fù  certamente  Eurilocodi  grandilfimo  giu 
ditio  , come  rutti  coloro , che  lono  moiedati  da  queda  colera  nera  . Però 
Fauorino  Filo  lofo  la  chiama  mfeimicà  degli  Hcroi  , la  cui  natura  è di  cal- 
do , e freddo  téperamento  . La  colera  nera  però  diuenra  caldillima  , e freJ- 
diilìma , ma  non  nel  fommo.  ma  ella  è veramente  fredda , ma  fefoueichia, 
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fa  l’hilomo  ftolido, attonito , torpido  ,anfiofo,  e timido , ma  fi  molto  fi 
calda  , fà  l’animo  allegro, fpinge  à cantare,  à pazzie,  e fa  nafcer  moltepia 
ghe.  Perche  coloro  , che  coftano  di  colera  nera  molto  fredda  , tutti  fono 
uorditi  e codardi , ma  quei  che  fotjo  compofii  di  molta  colera  calda  , fono 
ingegnofi  , innammorati , & inchinati  all’ira  , & à defiderij  , alla  loquaci 
tà  i Molti  impazzifeono  , come  tutti  quei  , che  fono  fiimati,  che  da  Demo 
nq  fieno  sforzati,  il  che  non  amene  (e  non  perla  diftemperanza  naturale  . 
M arco  Cittadino  Siracufano  ecceiicntifiìmo  poeta  era,  quando  diueniua 
pazze.  Platone  nel  libro  delle  feienze  dice  quelli  foli  efl'erdi  molto  ingegno, 
che  foglino  diuenir  pazzi , e furiofi  . E nel  Fedro  dice  , che  le  p.-rtedi  Par- 
rafo  in  vano  fi  batto  no  fenza  pazzia.  E Democrito  difie,  ebei  più  inge- 
gnofi , fogliono  femprediuenir  pazzi . Ma  coloro  , a quai  quello  calor  vie 
più  dimcfio  , lono  prudentillìmi , Se  auanzan  gli  altri  ne’fiudij  delle  lettere 
nell’armi,e  nel  gouerno  della  Republica,e  quefta  fprona  l’huomo  ad  cfporfi 
agra  piceli  , pche  fà,che  molto  più  del  folito  cófidino  in  loro  fieflì  , come 
auenne  ad  Archelao  Re  di  Macedonia.  Inconclufion  dunque  diremo , 
che  i malenconici  fieno  di  varie  forti, ò difeguali  fra  loro  , perche  puòfar- 
fi  calda, e fecca,  perche  molto  importa  , & ha  granfoizadi  far  buoni  co- 
fiumi  , perche  tutti  icoftumi , che  noi  habbiamo  , fono  cagionati  dal 
caldo  , e dal  freddo  , e però  ella  fa  l’huomio  di  vari)  coftumi  ,e 
quando  vna  parte  temperata  la  fa  più  calda  , e più  fredda  , i malinco- 
nici non  per  infermità  , ma  per  propria  natura  fono  d’ingegno  finga 
Jarifiirao.Scriue  Hippocrate  à Damageto  fuo  caro  che  andando  à vifitare 
Democrito  per  guarirlo  , lo  trouò  in  campagna  fiotto  l’ombra  di  vn  Plata- 
no à gambe  ignude  , appoggiato  ad  vn  fialTo  con  vn  libro  alle  mani , e fta- 
uano  intorno  à lui  molti  animali  morti  , Se  aperti  per  veder  la  notomia  « 
Diche  marauigliandofi  Hippocrate,  gli  dimandòà  che  feruiuanoquelli  a- 
nimali  ? e che  facefle  J Gli  rifpofie,  che  andaua  cercando  qual  humor  facefle 
l’huomo  rosi  precipitofo  , aftuto  » doppio  , c fraudolente,  e nella  notomia 
di  quelle  befiie  feluaggie  hauea  trouato  la  colera  efler  del  tutto  cagione,  Se 
hauercosì  cattiua proprietà,  & cheper  vendicarli  de  glihuomeni  aftuti  vo- 
lea  far  in  quelli , cicche  hauea  fatto  la  volpe , nel  ferpente  , e nella  fimia 
La  onde  la  colera  arfa , Si  infiammata  infegna  all’anima  noftra,come  s’hab 
bino  ad  ordir  i tradimenti , e gli  inganni,  e fra  gl’animali  bruti  nefluno  è, 
che  tanto  partecipi  di  quefto  humore , quanto  il  ferpente . Però  dice  la  ferii 
tura  che  è afiuto , e picndi  fraude. 

S Segni  della  colera  gialla  tene  proprietà^  Cap>  XU 

Ono  gli  effetti  dell  i flaua  bile , fecondo  dice  Loxo , l’eflere  inchinatJi 
all’ira  , e foiibondi . l dota  di  Salerno  la  deferiuon  così . 

Eh. 
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£ U colera,  humer  % che  fol  eenuienfi 
Aforibonii , impetuoji , ardenti , 

Son  macri  ,e fecchi , è tutti  pien  di  peli , 
Dico  quello , che  pende  al  giallo  ofcuro, 
Crefcono, impara  proli o,e  mangian  molto 


Cercano  iprim  i ho'nert  in  ogni  luogo , 
E magnanimi  fono  e liberali , 

An^i  nel  donar  prodighi , e fallaci 
Audaci , forti fraudolenti j e ajluti  I 


I colerici  fonoimpetuofi  per  il  iouerchio  calore  , che  fi  rroiu  in  quello 
humore.  Vuole  Auicennache  i moti  furiofi  ve  ughino  dalla  calidità,  cdt 
la  medefima  cagione  l’arroganza  , però  defiano  i primi  honori  . Imparati 
predo  perla  fotiJezzadell’humor  colerico  , perche  vuol  Auicenna  che  la 
viaacità  , e perfpicimà  dell’intelletto  venghi  dal  caldo  del  temperamento  . ’ 
Mangian  molto,  perche  il  caldo  gagliardo  digerifee,  e doueè  molto  caldo, 
quiui  è molta  rifolutione,  il  medefimo  humor  fà  crefeer  predo . Sono  di 
grande  animo  , perche  non  ponno  fodrir  ingiurie  . Vien  dalla  medefima 
cagione  l’efTer  impatiente.  Sono  de  molti  peli , perche  ilcaldo  apre  i pori 
e facilita  l’vfcita,&  inuia  fuori  la  materia  alla  pelle  . Così  iracondo  , auda 
ce , aduto  , & fraudolente  dal  medefimo  temperamento  . 


Segni  , e proprietà  dell'ìmmor  flemmatico . Cap.  Xll. 


La  danza  della  pituita  è nel  ceruello,  I fegni  fono, la  bianchezza  def 
la  carne  , eia  mollezza.  Dice  Lodo,  che  fon  pigri, e che  per  molta 
ingiuria  , che  fe  li  facci,  non  fi  ponno  mai  dedare  ad  ira, per  eder  I* 
flemapoco  atra  a buglir  perii  caldo.  La  medefima  fchola  modra  i fegni, 
e le  proprietà . 

Ea  l huom  la  flemma  di  candido  volto.  D'ingegno  ro'{fp  , al  moto  pigro  ■ e tardo , 

Lo  fà  groflo  ma  breue  di  flatura , Sputa  molto  ,/arà  di  poche  forze  . 

Dei  forino  amico,  e dello  fiudio  poco , 

La  ragion  perche  fono  di  poche  forze  , perche  la  forza  vien  dal  caldo  , 
fono  groflì,  e breui,  chedouenon  ècaido  , non  è forza  di  denderfi  in  lun 
go  , edendo  la  proprietà  del  caldo  l’andar  sii.  Sono  grofiì , perche  fon  fred 
di , & humidi . Dice  Auicenna,  che  lagrodezza  vien  dal  eccedo  del  caldo, 
& bumido,  Aggiunge  Galeno,  che  l’ontuofo  del  fangue  fidando  , e dilla» 
do  giù  dalle  vene  , incontrandoli  co’l  freddo  della  compledione^.,  fi  gela  , 
e cosi  auuiene  la  grodezza,  ma  dal  caldo,  c dalla  rifolutione  vien  la  ma- 
grezza. Sono  amici  delfotio,  ch’edendo  l’humido  graue , gli  rende  mal 
atti  al  mouerfi  , Dormono  molto  per  la  fredezza  del  ceruello , che’l  fonno 
vien  dall’humido,  e freddo . Son  di  duro  ingegno  , perche  fimili  qualità 
fono  nemiche  della  perfpicuità  . Sono  di  color  bianco  , perche  la  bian- 
chezza della  pelle  è cagionata  dalla  priuation  del  fangue , poco  fangue  fà 
color  bianco  dice  Auicenna . 
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Dsll'opinìondi  Platone,  come  ft  debbano  conofcere  i coHumì  delThuom  per 
la  fomiglian'^  de'  coYpidell'anmaU  . Càp,  XIJJ, 

S'è  ragionato  fin  qui  de  gli  humori , hor  verremo  a gli  altri  modi  di 
congetturare  i codumi  deH’huomo  . Dice  Platone,  che  fe  l’huomo 
harà  tutto  il  corpo  fimile  ad  alcuno  animale  -,  che  farà  anchora  fi- 
niile  a lui  di  coftumi , e di  volere,  ondedeferiuendo  d'ogni  animale  la  fua 
propria  forma  , & a quella ’figurt^  attribuendo  vna  proprietà  , ò paflìo- 
ne  , o cedume  , indouina  per  la  figura  i codiimi  . Come  per  edempio  . Il 
genere  del  Leone  deue edere  co raggiofo  , e gagliardo,  onde  bifogna  ,che 
s’ in  lui  larà  alcun  fegno  , dal  quale  fi  peda  ccnofceiequeda  animofità 
c{ie  da  quel  fegno  nafea,  e quello  fegno  vole,chciia  hauer  il  petto  largo 
gli  homeriampi.e  grandi , tutte  le  ftie  cdremicà  grandi,  come  le  ma- 
ni, &tp!eJi  , e, di  qua  cosi  formana  il  Sillogilmo  . Ogni  animale* 
che  ha  il  petto  largo  , e l’ediemicà  grandi  , fata  forre  , d:  animofo  , e 
ìgueda  ('pinione  l’atribuì  a Platone  , che  dille  , che  l'anima  era  data  al 
corpo  Le  ndo  i metili  deila  materia  , come  Ld  cede  . Il  Leene  bà  tanta 
forza  , e tanto  animo,  perche  la  maceria  del  Tuo  nalcimento  era  mie  . Al- 
iri  poi  ad  vn  tale  animale  attnbuiuano  vn  tal  ccipo,eta)  apirna,e  giudi., 
cauano  , che  i ccdwmi  ,ò  in  parte,  ò in  tutto  hanede  colui,  che  podedede’ 
fab^orpo  , e tal  parti,  e quedo  faccuanoin  tutti  gli  animali  ,come  al  Ca- 
ne dauano  l’edere  ingiuuofo  , e sfacciato  , alia  Pecorella  l’dfer  man- 
fueta. 


miro  Platone-,  e come  fi  p offa  giudicare  per  le  parli  degli  ammali.  Cap.  XlV^, 


II"  A quedo  modo  noi  non  l’appron'amo  per  vero  , perche  vana  , e 
1%  fciocca  cofa  è l’imaginarfi  , che  fi  poda  crollar  alcun  huomo 
X V JL  che  poda  tutto  il  Ino  corpo  alT'niigiiatfi  a tutto  il  corpo  d’vn 
animale  , ma  fepur  accadede  , che  fulfe  in  parte  fimile  , accadcrà  ciò  fio- 
lamcntecon  alcuna  delle  Tue  parti  . La  parte  , ò fegni , che  dimodrano  i 
codumi  degli  animali,  ò gli  ideili  codiimi,  altri  fono  propri],  altn  com- 
muni . quelli  fono  propri)  , che  fplo  comp-tono  ad. vn  genere  d’animali, 
come  per  edrniipio  . Al  cane  folo  compete  ledere  ingmnolo  , a gli  A- 
fini  il  non  difpiacergli  cola  alcuna  . Gli  codutni  coinmuni  alcuni  compe- 
tono a rutti,  altri  a molti, glie  commune  a tutti , iofin  al  e formiche  iJ  di- 
fenderli dall’ingiurie  Gli  communi.alla  maggior  parte  fono  gli  effetti  di'- 
Venere  , i quali  fe  bea  fono  communi  a rutti  , per  lo  pm  gh  Afini,  & a, 
Porci  èparocuIarillLno  , La  onde  a propri  vlfetti  coutil  ondono  le  prò 
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prie  parti  del  corpo  , 6i  ì communi  a communi . Ma  quefli  fcgni  connn  li- 
ni poco  , ò nulla  Icruono  al  Fifonomo  , perche  gli  effetti  communi  dimo- 
ftrano  , che  fon  fimili  al  Leone,  Ceruo,ò  Cinghiale,  anzi  le  mcde/ìmc.e: 
s’alcun  Cì  raffomiglia  a loro  ne’  fegni  communi  , perche  più  rcflo  farà  (ì- 
. mileal  Leone  , che  a!  Cento, ò Cinghiale  ? dunque  ci  feruiremo  d;  fegn  i 
foli  propri)  , e quelli  haurerno  da  eleggere  . Ma  ne  qadl;i  anchora  fanno 
a!  propofito  , perche  quei  legni  che  fono  propnj  , à ninno  fono  propri,  fe 
non  à quelli , a quali  fon  propri)  , Se  a niun  altro  conuengono,  & dinio- 
flrano  vna  propria  pafTione  , e fe  coniseneffero  ad  vn  altro  , non  fa- 
rebbono  propri,  e non  hauendo  gli  animali  alcun  proprio  effetto,  che  fer- 
uonoalFifonomo?niun  dunque  fegno  farà  proprio,ò  peculiare, perche  non 
folo  il  Leone  è fotte,  ma  il  Toro,  & il  Cipgi.de,  ne  folo  il  Ceruoèpauro- 
fo  , ma  la  Gatta  , e la  Lepre  . La  onde  fe  alcuno  d feruirà  de’  fegn  i pro- 
pri) , s’adaticarà  in  vano  : ne  verrà  acapo  il  Aio  dchderio  . Ma  bi'ogna 
fc  onfiderar  quelli  animali,  che  hanno  alcuna  commune  paffone  , c quefli 
cane  eleggono  alcuni  legni  , che  folamente  a quelli , c non  a gli  altri  fien  o 
percicipanri , e che  quel  fegno  co’!  iuo  coflumc  fcambicuolmente  fi  con- 
ringhino  ,comefe  ad  a'cuno  gli  coniieniffe  alcun  fegno,  a!  medefimogd 
conuenga  vn  cofiume  , Se  a chi  conuiene  quella  paffione  , a lu  i medefimo 
gli  conuenga  quel  legno  , eche  quelli  animali  , poiché  non  hanno  quefli 
coflumi  ,chei  raedelìmi  manchino  di  quei  fegni  , Ma  acciò  noi  non  fac- 
ciamo men  chiara  la  via  di  conofeer  quello  legno  , non  larà  fuor  di  pro- 
pofiro  di  porre  un  efsépio.Se  alcuno  eleggerà  ne!  Leone  i fegni  delia  fua  for 
rezza  , cioè  i’hauer  i’ellremità  grandi  , quelli  medefimi  legni  bifogna  of- 
feruar  negli  altri  animali,  come  nel  Toro  , nel  Cauallo  , e nel  Cinghia- 
le, iquali  , Se  hanno  l’ellremità  grandi , e parimente  fono  gagliatdi.  La 
onde  li  Fifonomo  bara  la  lede  ai  fuo  Sillogismo  cosi  . Chi  hà  Tellremiìà 
grandi  , farà  forte  . Ma  acciò  neil’elercion  di  quei  fegni  non  ci  ingannia- 
mo , e auuien  che  alcuna  fpecie  bara  duo  coflumi  , Se  harà  duo  fegni,  co-® 
me  conofeeremo  qual  fegno  à qual  coflutne  conuengafi  ? Se  tutti  doi  ad 
vn  folo,ouero  vn  lolo  ne  à i’vno  ne  all’alcroj  Come  per  elTempio.  La  fpcrie 
«di  Leoni  hà  duo  coflimii,l’vno  è la  liberalità,  l’alno  la  fortezza  , ha  pari- 
mente duo  fegni, l’vno  la  fronte  altaiTaltro  l’i.flreinirà  grandi  , acciò  l’aio 
ìnórefli  diibbiofo,fe  alla  Fronte  alca  li  dette  la  liberalità, ò la  gagliatdia  mo 
ftreremo  quella  regola  . Bifogna  con  attentione  confideiarc  il  loro,  il 
Cauallo,  & il  Cinghiale,  Se  altri  animali  robulti  , eie  tiun  quelli,  hanno 
l’eftremità  , e non  lono  liberali , c non  hanno  la  fronte  alta  , quel  legno 
farà  più  tolto  fegiio  di  liberalità  , che  di  fortezza  . Bifogna  anchora  confi- 
dorar  gli  altri, ai  di  che  fieno  liberali,  e che  caminino  con  la  fronte  alta  Pq 
coloro  j che  vogliono  far  proficco  in  quella  feicu-i  a 3 bifogna  che  flu=> 
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<3mo  con  grandiffima  diligenza  i libri  delle  hiHorie  degli  animali,  acciò 
fìano  bene  informati  de’  coftumi  de’  penfieri  , delle  defer  ittioni,  6c  infie- 
mementc  delle  lor  parti , perche  da  quei  depende  tutta  la  feienza  . Ne 
debbiano  anchora  difprezzare  alcune  differenze  de’  fegni,  che  alcuni  fegni 
na  feono  con  noi,  altri  vengono  dopò,e  duran  con  noi  fin  alla  morte,  co- 
me hauer  la  fronte  larga,  il  nafo  fchiacciato  , e fìmili  fegni . Alcuni  ven- 
gono dopò,  ciocche  vengono  a calo  ,comel’efTer  cieco,  e hauer  alcun  par 
ticolar  colore  in  faccia  I fegni  che  con  noi  nafeono  , moflrano  i coftumi 
intieri,  e fono  a noi  naturali,  come  l’allegrezza  , eia  paura  . L’acciden 
tali  paffioRÌ  dell’anima  fono  il  faper  Aritmetica  , Medicina  , e Theolo 
già,  i quali  coftumi  noi  non  poftiamo  conofeere  da’  fegni. 

Deferìttìone  delle  parti , e coflami  de  gli  animali  3 per  le  quali  pollia- 
mo congetturare  i codiami  degli  buomini,  Cap,  XV. 

HO  R defcriucremo  de’  tutti  gli  animali  piùconofeiuti  le  parti, & 
i più  notabili  coftumi , acciò  colui , che  non  è così  pratico  nelle 
hiftoriede  gli  animali , non  babbi  molto  a defiderar  ; cercando- 
le in  vari)  li  bri.  Ma  veggiamo  primo  fe  ciò  fìa  ftatopenfìero  de  gli  antichi. 
Dice  Adamantio,  che  in  ogni  animale  fi  conofeonoi  fuoi  coftumi  dall’ef- 
fìgie , le  quali  conuengono  a quei  coftumi , come  il  Leone  è iracondo  , e 
forte,  Se  ha  taleefiigie.  La  faccia  del  Leopardo  è delicata,  ma  è orgo- 
gliofo  , e pien  di  fraude  , e d’infìdie  , Se  in  vn  medeflmo  rempo  c 
audace  , e paurofo  , la  fua  fgura  conuien  a fuoi  qoftumi  . L’Orfo  è 
crudele ingmneuolc  , feroce,  erabbiofo  . Il  Cinghialehà  vn  ira  incon- 
fìderata  , il  Bue  vna  fìmplicità  , e fìncerità  , il  Cauallo  la  pompa  , Se  il  de- 
flderiod’honori , Alla  Volpe  gli  inganni , e l'infìdie  , alla  Simiale  buf- 
fonerie Se  il  fìmular , e alla  l'ecora  la  baldanza , al  Becco  la  lufturia , al 
Porco  la  fporchezza  , e gulofità  è data  , e f milmcntedeglianimali  retti- 
li, le  loro  effigie  conuengono  a i loro  coftumi.  Onde  se  l’huomohau- 
rà  alcuna  parte  limile à quelli  de  glianimali,  fìaauuertito  , che  fimili 
coftumi  haiirà  . Se  vedrai  vn  huomo  con  occhi  Leonini , e mediocre- 
mente cani  , lidimoftrano  lo  Leone,  fc  molto  concaui  la  Simia  , on- 
de farà  de  coftumi  cattiui  . Se  feranno  piani  , dirai  , che  fon  fimili  a 
quelli  del  Bue  , fevfcitiin  fuori  ftupidi  , & ingiuriofi  , eome  ne  gli 
Afini  . Ma  Ariftorele  fcriuendo  ad  Aleftandro  Magno  dice  così,  foura 
ouefto  propofio.  Che  Dio  crcòl’huomo  nobiliffima  creatura  > ne  mefte 
legno  , ò coftume  in  tutti  gli  animali  inficme  , che  gli  vnì , & gl’altri  non 
babbi  pofto  nell’huomo  , per  non  trouarfi  coftume , ò vfanza  in  alcuno 
animale,  la  qual  parimente  non  fi  troni  ne  li’huomo^  Cioè  animofo  come 
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^ Leone,  paurofo  comela  Lepre,  ardito  come  un  Gallo  , mofef^a  come 
vn  cane  , auftero  come  il  Corno  , pietofo  come  la  Tortore  , raalitiofo  co 
me  la  Hiena  , piaceuole  come  la  Colomba  , inganneiiolc  come  la  Volpe, 
manfueto  come  l’Agnello,  veloce  come  lo  Capriolo,  humile  come  ir  Par 
do,  pigro  come  l’Orfo,  caro  come  l’Elefante,  vile,  e ftolto  come  l’Afino 
obediente  come  il  Pauone  , ciarlone  come  la  PalTera,  vtile  comela  Pec- 
chia , vagabondo  come  la  Capra  , indomito  come  il  Toro  , ricalcitrante 
come  il  Mulo,  muto  come  il  Pefcc , ragioneuole  come  l’Agnello  , lulTo- 
riofo  come  il  Porco  , malitiofo  come  la  Ciuctta  , vtile  come  il  Cauallo  ,, 
ncceuole  come  il  Lupo, e fimilmenre  non  elTer  ne  vegetale,  ne  minerale 
ne  alcuna  foftanza  nel  mondo , che  non  babbi  alcuna  cofa  propria  come 
l’huomo  . Finfe  l’antichità , che  Prometeo  hauendo  fatto  l’huomo  di  ere 
ta  ,poi  di  ruttigli  animaline  tolfele paiTioni, e le  locò  nell’huomo  volendo 
dimoftrare , che  l’huomo  folo  hà  tutte  le  proprietà  de  gfanimali.  Però  Ho- 
ratio nell’Ode  lo  deferire  leggiadramente  . Ma  noi  difcriueremo  tutte  le 
hiflorie  degli  animali , e raccoglieremo  tutte  quelle  parti , ecoftumipiù 
nguardeuoli , 


Dmagine  del  Leone  ritratto  dal  vìuo  „,. 
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il  Leone  ha  il  capò  mediocre  , la  fronte  quadra , nel  mezo  vn  poco  ca» 
ua  , foura  le  ciglia  verfo  il  nafo  hà  vna  certa  eminenza  come  vna  nube,  SC 
ha  la  fronte  eleuata  verfo  j1  capo  , ha  gli  occhi  leonati  non  molto  rotondi> 
ne  molto  vlciti  in  fuori,ciglie  grandi,  nafo  grolTo  , più  torto  che  delica- 
to, ò picciolo,  quali  rotondo  , e lodo  , ha  la  mafcella  luperiore  non  mol- 
to vfcita  m fuori , ma  eguale  a quella  di  forco , con  bocca  ampia,  labra  loc 
fili,  fi  chela  parte  di  foura  giace  foura  quella  di  fotto  , e non  nlaflate  ver- 
fogli  angoli  de'labr!,  hà  il  coiiogrande  , ma  mediocremente  giolfo,il  qua- 
le è fatto  di  vn  folo  orto  dritOjil  cui  collo  , e fpalle  fon  vertire  di  crini  cref- 
pi  lolamente  nelle  ertremità  di  erti  di  petto  gagliardo  , di  fpalle  larghe,  di 
corte,  e di  dorfo  gagliardilTlmo , di  olla  tobufte  ,e  fode  , che  dentro  han 
tanta  poca  midolla  , che  quali  non  ne  ha  nulla  , e di  tanta  durezza  , che 
pcrcotendole  , buttano  le  famlle  di  fuoco  , come  la  felce  , e di  color  leona- 
to  , camina  piede  dopò  piede  molto  tardi , & ad  ogni  palf  s muoue  gli  ho- 
meri  dolcemente  , è di  voce  graue.  Di  coftumi  poi  liberale , magnanimo, 
de  fio  fo  di  vincere,  forte,  piaceuole,  giufto,  pietofo,e  facilnaeiitc  ama  chi 
conuerfa  con  ui  . '■ 


La  viua  tfigie  del  Pardo  . 
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Lo  Leopardo  ha  la  faccia  piccola  « la  bocca  > e gli  occhi  piccioli  jC  bian 
cheggianti  , e che  gli  volge  intorno  ageuolmente  , la  fronte  lunghetta, l’o- 
recchie  rotonde  più  che  piane  , il  collo  molto  lar^o  , e delicato,  lo  petto 
cinto  di  piaceuoli  colle,  il  dorfo  lungo,  le  natiche  carnofe  , eie  cofeìe, 
le  parti  d’intorno  al  ventre , & i fianchi  piane , cioè  non  vfeite  fuori , ne  ca 
ue  in  dentro , di  color  vario, il  corpo  mal  gionto.  E fenza  mifura,e  di  Coflu 
mi  delicati, e molli , orgogliolo , pieno  d’infidie,  e di  fraude,  iufiemementc 
paurofo  , & audace . 

Il  Cauallo  ha  il  capo  tutto  ofio , ardito  , e picciolo  , ha  piena  di  crini 
quella  parte  del  capo  , che  cade  dinanzi  a gii  occhi , le  nari  apperte,  acciò 
che  con  più  ampio  fpatio  pofia  il  generofo  fpirito  refpirare  , ha  le  mafcelle 
picciole , orecchie  breni  e dritte , il  collo  dritto , Se  alto , il  crine  del  collo  af 
fai  denfo  alquanto  crefpo  , il  petto  mufcolofo  , ri  ventre  breue,  le  fpal 
le  larghe  pendenti  in  giù  , la  fpina  del  dorfo  doppia  le  cofeie  alte  , e dritte  , 
le  ginocchia  rotonde , non  grandi  ne  liuolte  in  dentro  , le  natiche  fode  » la 
coda  lunga  piena  di  lunghi  crini , nel  caminare  le  Tpalle  fi  mouono  dolce- 
mente , le  ginocchia  fi  piegano  , Se  alzano  , Edicoftumi  , e d’animo 
altiero,  e grande  , che  con  ardire  incontra  , e fi  lafria  trafportar  con 
infolenza  . La  Caualla  è ancora  pompoia  , e fuperba  per  il  fuo  col- 
lo coucrco  di  crini, e però  non  fi  degna  lafciarfi  caualcar  dagli  A fini 
per  far  razza,  onde  coloro  , che  fono  elletti  a tal  meflieri  , cc- 
nofeendo  che  fi  fdegni  di  così  Wle  animale,  le  radono  i crini , eosìdoue 
prima  fprezzaua  l’  gnobil  marito  , e fe  ne  vergognaua  , hor  ageuolnunte 
lo  patifce , e riceue . 

L’Afino  hà  il  capo  grande  , la  faccia  carnofa  , e grande  , la  fronte  ro- 
tonda,gli  occhi  gradi,  & vfcici  in  fuori, le  labra  grolTe, e quelle  di  fopra  aua 
za  quelle  di  fotto  pendenti, ragghia  con  voce  affai  rozza, e difcrepante,ha  il 
corpo  magro, e brutto, il  cuor  grande,onde  è timidi  ffimo,hà  il  fangue  ne- 
ro, egroffovilcaminar  pigro  ,e  tardo  , ne  fi  muouc,  fe  nona  forza  di 
fpeffe  baftonire , ha  il  membro  genitale  lungo,  e grande  fproportionata- 
mente  , ma  è di  coftumi  fporcbilììmi  , d’animo  affai  vile  , maQfueto,pia- 
C€UoIe,e dolce , incontrandofi  per  la  ftrada  con  altri,  non  sa  dargli  luogo, 
ma  l’incontra , luffutiofiflìmo  , lontano  da  ogni  penfiero  , e facenda , pi- 
gro e pacientifilmo  d’ogni  ingiuria , e di  lunga  vita  . 

Il  Ceruoha  gli  occhi  grandi,  la  faccia  d’effo  , il  nafo  fchiacciato,  il 
collo  lungo,  e fiottile  , le  gambe  fortilifiìmc  > di  merauigliofa  velocità  nel 
correre  , dì  villa  , ed’vdito  graìidilTìmo  , hà  il  cor  grande  come  curri  gli 
animali  tmiidiffiml . II  langue  luo  non  fi  gela  , come  gli  altri  , ma  è li- 
quido , ha  la  voce  fiottile , ma  più  gtoffa  , che  la  femina  . Al  tempo  dei 
coito  diiiien  rauco  e puzza  molto , hà  il  pelo  molle,  e di  color  leena  ro . E 
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di  natura  lufTuriofilTimo-,  al  tempo  del  coito  per  la  fouerchià  furia  impaz- 
zifce  , è di  molto  ingegno , e prudenza  , è di  anima  femplice  , e di  ogni 
cofa  fi  ftupifce>  paurofo  , e dilunga  vita  . 

Il  Toro  ha  il  capo  armato  di  lunghe  corna  , e torte  ancora  à guifa  di 
Luna, la  fronte  largajminacciofa  , torta,  enebbiofa^  di  occhi  alti , e gran- 
di , il  nafo  fchiacciato  , 6c  aperto  . Il  collo  lungo  , e raufcolofo,  ben  af- 
fodato  5 hà  la  pagliuólà  larga , e lunga  infino  alle  ginocchia  , ha  i Iati  di- 
Ilefi  , i lumbi  larghi  , il  dorfo  dritto,  le  natiche  rotonde, hà  il  (angue  pie- 
no di  fibre  , ilquàl  fi  gela  , e ralfoda  più  tofto  di  tutti , & ilpiùgroffo,  e 
nero,  hà  la  vocegraue  , ma  più  acuta  della  Vacca  , mira  di  trauerfo.  E 
di  cofiume guerriero  , orgogliofo  , coraggiofo,  e(Tendo  ftimulato  ogni  co- 
fa  con  le  corna  incontra,e  con  sfrenato  animo  fenfee  , enon  bada  frenarfi 
ne  per  tema  di  bifolco , nc  di  altro  . 

Il  Bue  òdi  faccia  carnpf^  , grande  j e lunga  , gli  occhi  grandi  j canati 
in  dentro  , e piaceuoli , la  fronte  parimente  grande  . La  voce  nel  princi- 
pio graue  , ma  nel  fine  acuta  . E di  cofiumi  piaceuoli , dolci  ,eche  fubi- 
to  fi  placa  , moftra  nel  fuo  procedere  gran  granita,  e femplicità ,e  tardo» 
lamenteuole  , e fdegnofo  . 

De’  Cani  ne  fono  più  fpecie  , così  di  forme  varie  , come  di  coftumi . 
Il  Cane  da  caccia  , detto  robudo  , hà  picciol  capo  , hà  la  fronte  piena  di 
rene  , la  pelle  foura  gli  occhi  horribile,e  nebbiofa  , l’orecchie  dritte  il  na- 
foarapio  , le  narici  rotonde  , efode  , qiiafi  (ghiacciate,  la  bocca  grande  : 
leliuci  larghe,  e profonde,  le  labra  fornii  ,e  ne  gli  angoli  fuoi  rllalTate, 
talché  la  parte  del  lato  di  (opra  , vicino  aU’r.ngolo  gli  (opragiace,e  pende,* 
fianchi  ridrerti  , li  petto  ampio  , e ben  gionto,  le  code  v(cite  in  fuori  ,la 
vocegraue.  E di  codume,  e di  animo  gagliardo,  audace,  e magnani- 
mo . Il  Can  Bracco  , ha  il  capo  vn  poco  più  grande  della  giuda  mifura,c 
fagace  , e feuerifiìmo  in  cercar  Ie,fierecon  l’odorato  . Il  veltro  fopra  la 
cintura  ha  i lombi  aliai  delicati , e fono  più  di  tutti  i cani  amici  della  cac- 
cia . Il  Can  di  cafa  , ò guardiano  che  diciamo  , ha  la  fronte  piana  , e fe- 
rena  ,la  pelle  didefa  , e Umile  à quelli  , che  adulano,  la  voce  ingiuriofa,e 
piena  di  maleditrionc , gli  occhi  infocati  ,le  gengiue^di  foura  fono  vfeite 
in  fuori , doue  fonoi  denti  canini  ,la  bocca  molto  aperta  , la  punta  del 
nafo  aguzza  , gii  occhi  molto  aperti . E di  codume , che  gli  piace  il  gri- 
dare , maligno  , potendo  fempre  morde  , ingiuriofo  , adulatore , gulofo  , 
crudele  , pazzo  , iracondo  , fenza  pietà , & inconfiderato  . 

Il  Becco  hà  gli  occhi  traiierfi  ne  gli  angoli  fuoi , hà  il  collo  le  cofeie,  e le 
gambe  prlofidìrae  , onde  fogliamo  chiamar  gli  huomini  pelofi  , razza  di 
becco  , puzza  horribilmentc  : però  ia  puzza  delle  afcelle  folemo  chiamar 
puzza^di  becco,  la  voce  afpra  , però  la  voce  de’  figliuoli,  quando  comin- 
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età  ad  vfcirla  barba  , che  fi  muta,  e diuien  rauca,  dfcfamo  voce  di  becco." 

Il  Porco  hà  il  pelo  groflb,  dritto  , eduro  , ha  la  fronte  aftretra  , gli  oc- 
chi piccoli , caui  ,•  e profondi  , le  ciglia  verfo  il  nafo  inchinate,ma  s’alza- 
no verfo  le  tempie,  la  più  parte  del  nafo  grofia  ,la  bocca  molto fporta  m 
fuori , le  labra  grofl'e  , e rotonde  , e pofie  in  fuori  , il  collo  affai  groffo,  è 
di  coftume  vn  poco  beftiale , ftordito , iracondo  , fuperbo  , Iuffuriofo,ia 
capace  di  ogni  arte , fporco , infatiabile  . 


Figura  del  Cingiate» 


r II  Cinghiale  ha  il  pelo  durilTimo, ilfangue  fibfofo,gli  occhi  fomiglian- 
tì  à gli  iracondi  che  ferapre  fono  conle  palpebre  aperte , animofo  , duro  s 
fiero , e fempre  fe'uaggio . • . . 

L’orfo  anima!  difforme , il  collo  breiie,  il  capo  groffo  , che  appena  fi 
muoue,  il  grifo  ,ò grugno  largo  , fimiglianre  al  porco  , tutto  pelolo.  De’ 
cofiumi  golofo  , diuoratore  , libidinofo , crudele  , rabbiofo  loura  ogni 
ira  , auanza  ogni  fera  nell’effer  feluatico. , maligno , fraudolente  , e per 
gran  fatica  ch’s’vfi  à farlo  manfueto , e domeftico  , torna  fempre  alla  fua 
prima  natura. 
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Tigre  ha  il  corpo  robiiflo  cornei!  Leone  , e ben  raflbdaro  mfìeme  » 
così  la  bocca  , e la  faccia  limile  nella  bafla  fronte , ha  la  pelle  ri!alTata,chc 
li  fà  nube  come  nel  Leone  dicemmo , e fimilmente  corne  lui  s’ode  fremere 
con  i denti , gli  occhi  rifplendono  d’  infocato  rolfore  animofo  , feroce , 
audace , robufto , indomito , rabiofo , che  fpeflb  vince  l’Elefante  * ne  pof«. 
libile  che  mai  Jafei  la  fua  fierezza . 


In  queflo  modo  hauemo  ritratta  la  figura  del  Lupo . 


Il  Lupo  è di  color leonato,  gli  occhi  fplendenti,  che , buttano  luce  , vo- 
lendo mirar  à dietro,  bifogna  volger  tutta  la  perfona,  diuoratorei  infidia 
fo,  iracondo, e peggior  di  tutti . - ^ f . 


i ^ 
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L'effigie  della  Volpe  ritratta  dal  vìuo 


La  Volpe  ha  molti  peli,  è di  color  rofleggiante,  gli  occhi  piccioK.  I fuoi 
propri)  coftumi  fono  fraudolenti  > Se  infidiofi  , e Tempre  machina  le  co- 
le catriue  . 


La  Siraia  ha  gli  occhi  piccioli  riporti  in  dentro,  l’orecchie  picciole,  le  na 
ri  fchiacciatei  e fime,  e però  è detta  rtmia,  le  labra  grorte  , e quel  di  fopra 
auanza  quel  di  fotto , ha  il  dorfo  delicato  , e fe  vnghie  à modo  de  imbr  tei, 
non  hà  natiche,  li  diti , e le  roani  come  Phuomo  , ma  più  rozze  , e più  feri 
gne.  E di  cortami  pieni  di  malignità  , e di  fraudi  ,di  poco  animo  , libidi- 
»ofa,e  di  cortumi  buffonefehi  , animale  che  imita  tutte  le  attieni  deh’hdo- 
md,  e tutto  quello  che  fà  il  corpo.  Sel’infcgni  alcuna cofa,  fubito  Pappren 
de  icla  tapprefenta  limile  alla  fuaattìone,lìmula  alTatbene  , e lirieorda 
molto  fe  gli  fai  alcuna  ingiuria  . 

La  Peccorella  hà  il  pelo  molle  , gli  occhi  aliai  aperti , e fempre  gii  tie- 
ne aperti , dicolor  aquilino  , di  voGe.molle , e delicata  , di  cortumepiace- 
uole  , dolce  ve  timida 

La  Lepre  bàgli  occhi  di  color  leonato,  ma  tutti;  dipinti  di  alcunf  punti 
Immillai  grano  del  miglio, vigilando  tiene  le  palpebre  chiufe,  edormcndo  a- 
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pertc , di  grandi  orecchie  , più  pelofo  di  tutti  gli  animali^  perche  hai  peli 
iniìn  dentro  la  bocca  > e Torto  i piedi  ,i  quali  fon  molli  , ha  la  voce  acuta  » 
il  (angue  fotcile,  fenza  libre,  il  cuor  affai  grande.  E timida  , lufloriofif- 
fìma  5 e feconda  . 

La  Gatta  hà  li  dorfo  picciolo  , di  carne  rilafTata,  e molle , la  faccia  mol 
«ICO  piccola , è pufìllanime , debole , e di  poca  forza . 

Il  Cocodnllo  ha  la  pelle  che  refi  (le  ad  ogni  colpo,  i denti  grandi , Se 
vfeiti  fuori , il  grugno  aperto  infin  alI’orecchie,il  capo  di  ccnueneuol  gran 
dezza , gli  occhi  piccioli.  E cattino  , falfo  , pien  d’infidie , paurofo  , diuo- 
racore,&  infiemediuora  huonùni,  caualli, e quanto  attacca  co’l  dente. 


QueHiZ  è h vera  figura  del  Camaleonte  ritratta  dal  viuo  , laqual  à queflo 
effetto  confer uiam  viuo  in  cafa . 


Il  Camaleonte  muta  il  colore,  prende  quello,  che  più  fc  l’auicina,  c qua 
fi  priuo  di  fangue  , è più  paurofo  di  tutti  gli  animali . 

La  Ranocchia  in  niuna  parte  del  corpo  ha  fangue , eccetto  negli  occhi  $ 
ha  i lati  gonfi , ripieni , è ignorante , e vana  cantatrice , 
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La.  Figura  qui  ftgnata  di  [otto  è il  Rofpo 


Il  Rofpo  battuto  fi  gonfia,  & inafpera  il  dorfo  , e diuenta  cofi  audace, 
eproteruo  , che  falca  incontro  à chi  gli  fa  ingiuria . 

La  Tarantola , e fenza  fangue,  e trafparente,  di  color,che  tende  al  pal- 
lido, è timida  , & inuidiofa . 

Poniamo  qui  fotta  la  Regina  de  gli  vcceìli  .Aquila , con  la  Pernice  . 
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Ma  pafTìamo  à gli  vcelli . L’Aquila  ha  gli  occhi  leonati , riporti  in  den- 
tro, e profondi,  il  nafo  adunco,  e ben  rileuato  dal  fronte,  l’olTa  durirtìme, 
e grofrirtlnic  , nelle  quali  fi  troua  pocca  midolla  > ha  le  penne  dure  , onde 
fe  le  mcfchierai  con  l’altre,  le  diuora  , hà  l’vnghie  torte  . E di  coftumi 
feroci , guerriera  , magnanima, e liberale , di  animo  regale , rapace,&  ani- 
mofa . 

Lo  Sprauiero  hà  gli  occhi  caui , fplendenti , c mobili , il  petto  ampio  , 
le  corte  larghe  e dirtanti , l’vngJiie  roburte , i piedi  grandi , e roburti , il  ro 
rtio  duro.  E libidinofo , prefto  , animofo  , e rapace  . 


Ze  due  fedenti  Figure  rapprefentano  il  Gallo  , & il  Pauone  . 


Il  Gallo  hà  le  penne  dure , il  nafo  cauo  , la  fronte  rotonda,  equelladi 
foura  rotondo  , gli  occhi  fplendenci,  li  voce  graue, camina  co’l  collo  alto 
fuperbamente  . E di  coHumi  lurtbriofo,  forte  , guerriero,  e gloriofo , co- 
manda , e fignorcgg’a  la  fua  fpecie  . 

Il  Pauone,  è il  piu  hello  di  tutti  li  vcelli,  earaina  col  collo  alto,  e fuper- 
bo  , hà  le  file  penne,  le  quali  ftima  fuo  grande  ornamento  , e molto  fu- 
perbo  , e pompofo  , vagheggia  egli  rtertb  la  fua  bellezza  , diftende  intor- 
no le  fue  penne  indorate**,  le  fpiega  intorno  , come  vn  fiorito , e colorito 

pra  to 
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prato,  cne’fì ampia  moftra  ,e  poi  volgendo/i  intorno  ambitiofamente  » 
negodeefler  mirato;  perdendo  la  coda  , ogn*anno  la  rinoua  , ma  menttb 
fta  fcnza  la  fua  coda  , fi  nafconde  dogliofo , finche  rinafca . E di  coftunii 
gloriofo , e di  giuditio  » 

Il  Papagallo  hàilcapo  vn'poco  piìi  grande  del  douere,  ha  la  lingua  lar- 
ga,che  parlando  quali  par  huomo,lo  chiamano  eci/^fCoTròjrÀojToi'tCìoè  Un 
gua  d’huomo  . D’ingegno  , e di  fagacità  è il  primo  fra  gli  vcelli . 

Le  Colombe  , i Lagopodi,  & i Francolini  fono  di  gambe  tutte  pelofc» 
eome  li  Becchi, e però  lufsoriofi  . 

L’Oca  ,la  Cicogna  , e Gru  fono  di  lungo  collo  , e fono  alTai  ingegno- 
fe , e fagaci . 

La  Cornacchia,5c  il  Coruo  fono  negrifllmi  di  colore,  ma  fono  timidi,e 
rapaci  come  gli  Ethiopi  fra  gli  huomini.  Ma  il  Coruo  hà  il  nafo, che  par 
tendofi  dal  fronte  comincia  ad  incuruarfi,  ha  gli  occhi  lucidi  . E lulfuria- 
fo , e tardo  . 

L’Alocco  ha  gran  capo,  grand’occhi,  il  collo  breue,  è ignorante,  e diuo' 
ratore  vcello, timido  tanto,  che  da  rutti  gli  vcclli  vien  belFato.  Le  Q^glie 
han  le  penne  dure,  i’olfa  dure  , e fode,guerriere  , elulTuriofe  . 

Non  abbhorrifce  anchora  il  Fifonomo  correi  fegni,  &i  coftumi  da 
pefci.  Il  Cefalo  hi  il  capo  alTai  grande  , onde  è chiamato  volgarmente 
Capitone,  hà  ilnafoifchiacciato  , le  labra  grolTe  , onde  da  aLum  è ch’a- 
mato Labione  . Muoue  à nfo  la  fua  ignoranza  , che  nafcofto 
il  capo  , ftima  efler  nafcofto  rutto  . La  fua  fmifurata  lulfuriaè  cagione 
ch’egli  fia  prefo, perche  attaccando  vna  femina  con  vn  filo,  e gli  feguendo- 
Ja  , cade  ne  gli  aguati  de’  pefeatori . 

Il  Merlo  , Miluio , Coruo,  Melanuro  , Nibio,e  Melanderino  fono  di 
vari)  colori , vanno  à greggie  infieme  , il  che  è fegno , che  fieno  umiditi- 
mi, come  gli  Etiopi. 

Moflramo  la  Rana  pefcatrice , e la  Cagne/ ca* 

Luccio  , Rana  pefcatrice , Vranofeopo  , Lupo  , Dentice , Tubero  ,e 
Cagnuolina . 

Sono  di  bocca  ampia  , Se  aperta  foura  tutti  i pefci , fono  diuoratori  ; e 
tali, che  non  perdonano  a quelli  delia  loro  medefimafpecie,  ne  allo  ifteifo 
iiuomo  se  l’incontrano  che  nuoti. 

Il  Cinghiale  è pefee  robuftifiìmo  , armato  di  denti , c di  pelle  durif- 
fima  c 

Cosi  la  Glanide  , Amia,  Zizena  , & Tralfco  di  crudeliifimo  afpetto 

Li  Sifiahàl’vna,e  l’altra  mafcella  armata  di  lunga  fpada  » ma  quella  di 
_ . p foura 
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foura  èacatajC  di  dunffima  punta  fporta  in  fanti  . Sono  tutti  quedi  au- 
daci , guerrieri  > feroci , e gagliadiiFmi  , che  non  fole  alTaltano  i pefei  y 
che  fon  maggiori  di  loro  , ma  gli  ideili  huomiai  > onde  auanzano  di  fero» 
cica  i Cinghiali,  Leoni  , e Tigri. 

I pefei  detti  molli,  come  i Polpi  >Ie  Sepie  , Se  i Calamari  , non  han 
fangue  , ma  nel  ceruello  han  vn  certo  inchioftro  nafeofto.  lono  di  color 
biancaccio  , hanno  i loro  genitali , fe  ben  fono  d’ingegno  roziffimi , va-’ 
gliono  di  aduna  , e quando  vana  caccia  per  lor  cibo  , prendono  i colori 
dd  fcoglio  à quali  s’accodano  non  folo  nella  caccia  , ma  quando  han  ti- 
mor di  eder  pref , e fuggono  i pefci.  da’  quali  temono  ciTcr  diuorati  ; on- 
de fpargono  loro  incontrouihchiodro  , e turbando  il  mare  , fuggono  l’in» 
lìdie,  (ono  luffuriof  dìmi,  talché  hauendo  confuraatc  le  lor  forze  nel  coi- 
to , e debilitati'tanto,  fon  prefi  j ediuòrati  da  ogni  vii  pefcicello. 

L’Vmbrina  , Se  il  Blenno  fono  di  gran  capo , e fono  codardi , e doltf, 
chequando  hanno  nafeodo  il  capo  fi  penfanoefier  nafeodida  gli  occhi 
diciafchuno  . :;4, 

La  Rondine  > Nibbio , Cuculo  , Lira  , Se  Occhiata,  da  quali  hà-toL 
toil  nome  , hanno  grandi  occhiTecondo  la  proportione  del  corpo  . So- 
no paurofidìmi , perche  camiuano  infrotea,  come  anchora  vdocidìmi  ^ 

che 
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cKenon  fo! nuotano  » ma  votano  per  lo  mare.  — 

Il  Serpe  hà  gli  occhi  piccioli , èc  infocati , la  bocca  , e la  barba  acuta  , 
e però  afl-utillìmo  > e noceiioIe>  e peto  fcrifìTero  »che  il  Serpe  era  aftuto 
fra  tutti  gli  animali  della  terra  , da  cui  non  fi  può  tperar  nulla  di  buono  * 
ma  morfo  , e veneno  . Come  del  Dianolo  , da  cuiniuna  cofa  buona  fi 
può  rperare  > fe  non  la  perdita  dell’anima  , e grandifiìrm  fcandali , e però 
ipefio  nel  Serpe  fi  trasforma  , come  appropriacifllmo  alla  fua  natura  . 

Contra  T rogo  , e come  da  dluerfi  luoghi  del  Cielo  fi  poffano  congettu- 
‘ rare  i cofturni . Cap.  XVI- 

Ma  TrogOjil  qual  congetturarla  da  diuerfe  configurationi  deiCie 
Io  venir  diuerfi  coftumi,con  i medefimi  argumécijche  habbiamo 
vfaro  dinanzi  nel  riprobare  coloro, che  dalie  parti  de  gli  anima- 
li congecturauano  i cofiiim  i , farà  anchora  egli  confutato  . Noi  acciò  non 
più  to  fio  fa  (lidio  , e trauaglio  genenarno  negli  animi  di  quelli  , che  V0-7 
gliono  faper  Fifonomia  , che nuoua dottrina,  lafciaremo  di  feguir  quello 
ragionamento.  Ma  del  temperamento, e de’  coftumi  e delle  forme  de’cor- 
pi  , chehabbiaino  detto  , vanj  afpetti  del  Cielo,  che  n’habbino  trattato  i 
nofiri  antichi  principali  nella  Filòfofia,  e Medicina  , mi  par  affai  vtile  , e 
conueneuole  che  fe  n’habbi  à trattare  . H ippocràte  nel  libro  de  aria  , ac- 
qua-,'C  luoghi,  dimofira  chiaramente  , che  i coftumi  de  gli  huomini  cor- 
tèfpondono  alle-  qualità  dfe’ luoghi  dbiie'hibitano  . Dicendocosì.  Do- 
ùe  non  c alcuna  mutatione  di  tempo  , còme  quelli  che  habitano  fotto  il 
Settentrione,  qu  indo  il  Sol  giònge  ab  (bpremo  folftitio  per  breuiffimo 
tempo  rifcalda  , c quafi  nulla , quiui  freddifiìmi  venti  perpetuamente 
foffiano  ; pér  le  gran  nubi,  neui, e ghiacci  v’è  vn  perpetuo  inuerno  , per- 
che i tempi  lon  (empie  di  vn  modo  , così  i penfieri , le  voluntadi  , di.  l’o- 
piniohi'di  quelli  huomini  , che  quiui  habitano  fon  fempre  di  vn  modo  , c 
non  fi’mucanó  ageuolraente  cli  pr'opòfitó,  pertinaci , e (labili . E perche 
qùitii  è fempre  vn  perpetuo  tehor  del' Cielo  , vi  è fempre  vna  codardia,  pi- 
gritia ,bùero  timore  , e lutti  fon  timidi . E perche  come  habbiam  detto 
le  varietà  de’  tempi'fe'mpre  fono  ad  vn  modo  , così  fono-i  corpi , e di  for- 
mc,  e di  coftumi  fimili . E per  elfcr  l’aria  fempre  nebiilofa  , refpirano 
néll'aria  acquofa  y odenfa,e‘beuon  fempre  acqua  liquefatta  dalle  neui , e 
ghià>éci*,^la-onde  p^r  il  continuò  ocio  i lóro  coipi  fono  gradì , e carnofi  j 
le  ginqèchia  humide^  edi  pòca. fòrza  , non  ponno  caricar  gli  archi  , né 
arieiar  pali  . I corpi  delle  donne  vengono  in  tanta  g radezza  , e mollezza^ 
Jche  par  miracolò  . Sono  di  color  biondo  per  lo  gran  freddo, e perche  da 
freddo nafcela  bianchezza,  dal  fouerchio  freddo  vieti  là  biondezza,  l’hu. 
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mido  molto  toglie  il  poter  vfar  il  coito..  Ariftotele  dice  ne*  Problemi  > che 
fono  di  afpetto  feluaggio , e ftrauagante  » così  anchora  di  coftumi , la  ca- 
g:on  efFer  l’ecceflfo.  dei  freddo  , che  corrompe,  e diftrugge  il  temperamen-s. 
to , e così  i voIti,e  gli  animi , dice  , anchora,  che  fono  pocoprudcnti,per- 
che  fono  più  caldi , che  alla  loro  naturali  richiedi,  però  violenti:  onde 
non  vogliono  molto , ne  d’ingegno  ne  di  prudenza  , ma  fono  gagliardi, 
ik  han  gran  cofidtnza  in  loro.  Ma  doue  i tempi  fi  mutano  con  più  fre- 
quenza, come  forco  la  Zona  torrida  ,doue  in  vn  anno  fono  due  efeadi^ 
due  inuernate  , quattro  autunni , quiui  fono  varie  l’opinioni,  & i pen- 
fferi  negli  huomiai  , perche  Tingcgno  ,e  la  volontà  deirhucm  o lì  muta 
co’l  murar  del  tempo  nel  caldo, e nel  freddo  . Ilcalor  muoue  l’animo , e 
non  Io  lau  ia  lipofaretonde  i penlieri,e  le  volontà  ftil  va  rie, c doue  il  cor- 
po fi  mura  con  gagliardo  mouimento  vien  eccitato  dal  caldo  , così  vien 
edaiperato  dall’ira  , perche  le  fpcHe  , e frequenti  mutationi,  fpelTamer.ee 
l’accendono  d’ira, amen  che  perche  perpetuamente  fieno  rifcaldati  dall’ira, 
e perche  i gagliardi  caldi  , e le  perpetue  ficcirà  per  le  loro  varie  mutationi 
fanno  gli  animi  de  gli  habitanti  elFerati  , e crude'i,  c fcaccian  via  da  loro 
la  benignità  ,e  la  manfuctudine , cdoue  è la  mutation  de’  ten^pi , quiui-è 
l’elTercitio  delTaniiuo  , è dall’elTercitio  vien  la  virilità  , e^audacia  . Son 
qui  varie  grandezze  di  corpo  di  forme  , e di  coftumiperinouima- 
mimenti  di  tempi  perche  nella  generatione , e nel  proprio  feme  molte  oc- 
cupationi vi  concorrono . Son  di  piedi  diftorti  , e di  capelli  crefpi , e co- 
me i legni  dal  calore  fono  diporti,  così  accade  a’i  corpi  loro . Dice  Arilìo- 
teie,  che  fono  anchora  timidi, perche  la  natura  và  al  contrario  del  loco, e 
ede’  1 temperamenti , perche  quelli, che  habitano  i luoghi  caldi, fono  fred- 
di di  complellione e fenza  fangue,e  peròpaurofi,  crefeono  anchora  di 
corpo  affai , perche  dalcalore  di  fuori  fono  [rinforzati,  viuono  anchora 
più  lungo  tempo , perche  fono  di  natura  più  fecchi , fono  di  occhi  neri , 
perche  fono  dicorpo  freddi  , 1’ humor, che  r erta  s’annegrifee  , ò perche  il 
color  de  gli  occhi  fegue  il  color  del  corpo  Sono  più  fani,  p erche  fon  fo- 
bri|,  c poflono  efler  freddi  * Ma  doue  fono  mezane  le  mutadoni  de'tein- 
pi,  quiuigUhuomini  fono  di  mezana  natura  , come  coloro  , che  habi- 
tano folto  la  zona  temperata, che  fta  in  mezo  al  calor  del  Sole , & al  fred- 
do del  Setrentrione,hanno  ipenfieri  eie  voluntà  mediocremente  mobili  j 
fono  di  forma  , di  corpo,  e di  Goftumi affai  diffìnùli , ma  fra  tutti  fono 
difiìmiliflimi  di  corpo,  perche  fono  lontani,  da  quefti  eftremi Frale  co- 
fechefurodai  fapientiffimo  Platone  dette,  Icgefi  da  vari)  luoghi  del, Cie- 
lo nafeer  diuerfi  temperamenti  di  coffumi , la  onde  nel  paefe  della  Grecia 
gh  huomini  fono  più  atti  alle  feienze,  che  in  altra  parte,  . e quelli  che 
mfeono  ne’  paefi  della  fenicia  Ibno  atti  alle  meicantìe^&  acedmuiar  de° 
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cari.  Il  dottiflìmo  Tolomeo  , fe  ben  dalle  configuratianf  delle  ftek 
le  ferine, che nafcono  i coftumi  de  gli  huomini,ciò  chere  fcniTe  faal  no^ 
ftfo  propoli  co.  Dice  dunque  chei  popoli  Settentrionali  fono  feroci,  per- 
tinaci, feluaggi , e crudeli.  Gli  Italiani,  e Greci  nobiliilìmi,  benigni , 
lludiofi  deU’amicitia , e temperati  di  animo,  e di  corpo  forti,  defioli  delle 
cofe  nobili  ,edefiofi  dcli’elTtr  iignoreggiati  , amatori  della  libertà,  e va- 
ghi di  fignoreggiar  altri, guerrieri, am  minb^ratori  di  giuftitia  . Gli  Arabi 
fono  latroni^  d'animo  doppi, fraudolenti,  d’animo  feruile , inftabiii , de- 
fìof  di  guadagno.  Gli  Armeni  mobili  , cattiui. Gii  Sauromati  d’inufita- 
ta  crudeltà  . I Frigi  leggieri  , cheaguolraentediuentano  fchiaui  alle  don- 
ne. Gii  Africani  lulTariofi,  mancatori  di  fede  , e temeratij . Materno  ro* 
gliendo  dal  dotto  Platone  fciiiTe.1  Sciti  fono  crudeli . Gli  Italiani  fplen- 
didi,  di  regai  nobiltà  . I Francef  pazzi , 6c  inconf derati . I Greci  leg- 
gieri^ Gli  Afiicani  d’animo  doppio.  Gli  Soriani  auari . Gli  Africani 
lulToriofi  . 1 Sicibani  acuti.  I Spagnuoli  gonfi  di  vari)  vantamenti.  Gli 
Egicc’f  fapienti.  GliBabilonij  prudenti.  Ne  è molto  da  ciò  lontano  il 
paier  di  Vu'truuio  , il  qual  dice  coloro, che  habitano  quelle  parti  del  mon- 
do,che  fono  fiéddc,&  agghiacciatCsfono  di  gran  flatura, di  pelle  bianchif- 
fima  j di  capei  dritto, e biondo , gli  occhi  biancheggianti , Se  abbondanti 
di  molto  fangue  . Ma  quelli , che  habitano  quei  luoghi , che  fono  bruf- 
ciati  dal  Spie , fono  di  ifatura  più  breuc,  di  color  fofeo  , di  capei  crefpo,di 
occhi  neri, di  gàbe  deboli, di  poco  fangue,afciugatoli  dal  calor  delSole,laó- 
dc  pii  poco  fangue,chc  hàno,fonotiraidiffimidirefiftere  alle  ferite. Dóde 
ipaefi  di  Mezo  giorn®  p ri  molto  caldo  gli  animi, fono  molto  efpediti,e  ve 
loci  à mouerfi  ne’  configli , e coloro , che  fono  fotte  il  Settentrione  , per 
la  grolTezza  dell’aria , e confidenza  raffreddati , nafeono  quali  llupefatti  * 
Il  inedefimo  veggiamo  ne’  feìrpenti , che  per  il  molto  freddo  dell’inuemo 
ftanno  ftorditi , c ftupefatti , Ma  quando  auuién , che  l’aria  fi  rifcaldi  > 
doue  prima  per  la  fredezza  erano  tnezi  morti , all’hora  fi  rauuiuano  , e 
gagliardamente  fi  muouono.Dunq.  poichei  paefi  di  Mezo  giorno  hanno 
gli  animi  de  gli  habitati  troppo  acuti  , e troppo  folleciti  ne’  configli,  quan 
do  vengono  al  paragon  dell’armi  reftano  abbattuti,  perche  il  fouerchio 
Sole  haue  brufeiate,  e confumate  le  forze  . AI  contrario  quei  che  nafeo- 
sione’  paefi  freddi  corrono  volentieri,  all’arme,e  con  grandiffimo  animo, 
« forze  combattono , ma  perche  fenza  con  figlio  j e con  tardità  d’animo, 
reftono  vinti  dal  poco  reggimento,  ma  gli  paefi  di  mezo  , perche  da  vaa 
parte  fon  circondati  dal  caldo  , eda  l’altra  dal  freddo  , fono  temperatif- 
iimi , e di  configlio  , e di  forze . La  onde  nelle  genti  d’Italia  il  popolo 
Romano  degno  di  grandiffìme  Iodi  ,con  il  configlio  vince  , & abbatte  le 
frnifura  te  forze  gli  Qltramontaai , e Bar  barile  con  gagliardo  braccio  i 
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confegli  de  gli  Africani . Così  la  diiiina  bontà  nel  più  temperato  luogo  bà 
coftituito  Roma , acciò  haueiTe  à reggere , & a tener  l’Imperio  di  tutto  ii 
mondo  . Plinio  togliendo  da  coftoro  così  dice  . Aggiongeremo  à quc- 
fto  le  celefti  cagioni  : conciofià  che  l’Etiopia  dalla  violenza  del  vicino  So- 
le viene  brufciara,  c limile  a gli  brufciati  viene  1 a barba  , e lo  capello  ere- 
fpo  . Nella  contraria  parte  del  mondo  aggiacciata  , fono  glihuominidi 
càndida  pelle  , "di  biondi  capelli  » e doue  quelli  per  la  freddezza  del  Cielo 
fon  crudeli, quelli  mobili  , e dalla  fembianza  delle  gambe  di  quelli  il  fuc- 
co  vàdifoura  , come  è-nafura  dcll’humore.  La  lunghezza  de’ corpi  , 0 
nell’vna, e nell’altra  parte  in  quelli  fo lleuati  dalla  forza  del  fuoco,  in  quelli 
per  l’alimento  deM’humore, ma  nelpaefedi  mezo  dall’vno  e l’altro  mefeo- 
latamcnte  nc  nafee  vna  nobil  millura  conueneuole  all’vno  , & all’altro 
pafe  . La  llacura  mediocre  del  corpo  . Vi  è ancora  molto  temperamento 
nel  colore  il  coEurne  delicato , il  fenfo  liquido,  gli  ingegni  fecondi  >e  ca- 
paci di  tutta  la  natura  A loro  dunaue  gli  Imperi  , che  giamai  conuen- 
nero  ad  altre  nationi  . Hor  adduremo  qui  i pareri  di  Polemone, Ada- 
mancio  . Coloro,  che  habitano  fo'tto  il  Settentrione  fono  di  corpo  lungo» 
di  color  bianco  ( Ma  Adamàntió  dice  più  acconciamente)  di  color  biondo 
pendenti  al  bianco  , molli  , e di  occhi  ^biancheggianti  , di  nafo  fchiaccia- 
to  , di  gambe  grolfe  , e grandi , di  carne  molli , ecorpoieriti , ma  di  ani* 
mo  femplice  janimofi  V di  poco  confìgliò  precipicofi  , e pazzi:  Qua  vien 
meno  il  tefto  di  Polemone, chefòrféJi  fè  ingiuria  il  tempo,'  Paccomodarc* 
mocon  Adamantio  . Ai  contràrio  quelli*,  che  habitano  lòtto  il  Merig- 
gio,fono  di  capelli  neri’,  e crerpi,  di  occhi  neri , di  gambe  delicate  & (oc* 
tili , &c  ancora  poco  attraile  feienze*.  Soggiunge  Polemone.  Sono  di  va- 
ri) pareri  , leggieri  di  mente  , & buggiardi , inganneuoli , ladri , e così  » 
più  , meno  , lecondo  pai,  e menos’accoEano  a gli  vni  , a gli  altri  paefì, 
ò lon  clifeofti  di  lungo  interuailo,Ma  quelli , che  habitano  i paefi  di  mezo 
fono  di  ftatura  di  forma»  j e d’ingegno  anchor  mediocri.  Gii  Orientali, &: 
Occidentali  quanto  più  s’accoftantì  al  Meriggio  , ò Settentrione  , tanto 
fra  loro  lono  più  diitaniii  Quei  é’hàbitano gli  eftremi  paefi  della  Libià,» 
come  gli  Nomadi , e gli  Hiberi'ì'e  quelli  della  Libia  , fono  Irmiii  à gli 
Etiopi  , e finalmente  per  conchiuderc  , gli  habitanti  di  Mezo  giornò 
fono  caldi,  c ficchi , e quelli  del  Settentrione  freddi,  & humidi,gli  altri 
paefi  ches’acccftano  aquefii,  s’accofiano  di  temperamento,  di  effigie  ,e 
dicoftumi  . Ma  la  cagione  perche  quelle  regole  fi  veggono  taluolta'fal 
laci  in  ogni  paele  è , che  molti  fi  partono,e  vanno  in  altri  paefi,  ò fi  me- 
fcolano  infieme  le  nationi  , come  quei  di  Tracia  vengono  in  Italia  , 6 
gli  Italiani  vanno  in  Tracia  , i Perfiani  in  Affiria,egli  Affiti  in  Perfia» 
laonde  apprelTo  i Saui  quello  volgarmente  fi  hà  per  fermo, che  le  fortune 
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de’ìuoghi  fpcffe  voice  fi  mutano  , ma  gli  coftumi  de  gli  habitatori  rariflì 
niamente  . 

Le  vxrie  qualità  pac fi  i che  cofluml  d'huornlnì  produca,  Cap.  XVPh 

Ma  quefie  cofe  l’habbiamo  dette  in  vniucrfale  , perche  fra  qnefie 
zone  fono  diuerfi  fui  , fanno  affai  diucrfe.confiitucioni  de’  luo- 
ghi, come  per  effcmpio  . fiotto  la  Zona  brulciata  fi  può  trouar 
luogho  freddo, e fotto  raggkcciata, caldo  perche  i luoghi  cani  difefi  da  ven 
£i  Boreali , e riuolti  fotto  l’ Auftro  , fe  ben  fieno  fotco  Borea  , pur  fon  cal- 
di. . Al  contrario  poi  fotto  la  Torrida  Zona  i monti  riuolti  .à  Borea  , di- 
fefi dal  Sole  Auftrale,  fono  fceddi  , & agghiacciati  . Onde  per  dicbia- 
ratione  di  quéffo  troueremo  i focato  ferirti  eflempi.dell’hiftorie  de’ luo- 
ghi , e de  coftumi  delle  genti  , alla  quale  defio  ch’ogni  intelligente  fpirito, 
che  cerca  far  degna  profeffione  di  Fifonomja,  prego  attenda,  e ben  con- 
fideri  .Coloro  che  habitano  paefe  montuofo , afpro  j nudo  , abbondante 
di  acque  , e doue  le  mutauoni  de’  tempi  fon  varie, quiui  nafeono  gli  huo- 
mini  di  gra  (datura  virili, atti  à foPporrar  fatiche,e  che  naturalraéte  fono 
crudelue  ferigni.  Aggióge  a quello  Arifiotele,che  tardi  inuecchiano  , pche 
cfsédo  li  luglio  agitato  da  véci, vie  purgato,  e però  faiunfero  diuiene . Dice 
anchora  che  nafeono  coloriti , perche  i luoghi , fono  combattuti  da  venti  , 
fanno  glihabitatori  di  color  allegro  , e fiorito  . Al  contrario  poi  quelli,  che 
habitano  luoghi  caui , piani , e caldi , che  freddi  fpirano,  l’acque  fon  calde» 
qu'ui  ne  larghi , ne  lunghi , ne  di  buona  ftaturà  nafeer  poflono  , ma  gralfi  , 
ecarnofi  ,e  con  breui  capelli.,  e nero  volto  più  tofto  che  bianco  , e colo- 
riti più  tofto,  che  flemmatici.,  ne  faran  virili , ne  da  fopportar  molta  fati- 
ca . Dice  anchora  ,che  ne’luoghi  paludofi  fono  più  fonnacchiofi  , perche 
ini  è più  freddo,  e la  fredezza  cagiona  quiete,  e I r quiete  cagiona  fonno, fon 
anchor  pallidi  di  colore, perche  l’humor  quando  fi  putrefà(iiche  auien  quan 
do  non  fi  muoue  ) diuien  pallido  . Ma  coloro  , che  habitano  paele  alto  , s 
fìrano  , & efpofto  à venti  , & acque  , le  ftature  de’corpi  fon  grandi  fimiU 
mente,  e' dritti , e gli  animi  più  nianfueti  , ma  quei  , che  ne’ magri  , lec- 
chi, & aridi  luòghi  viuòno  lono  di  corpo  duro  , fodo  , e di  color  biondo 
più  tofto  , che  nero  , i loro  coftumi  alpri , e pertinaci , e duri , e finalmen- 
le  doue  il  paefe  è alto  , nudo  , e afpro,  di  freddi  cccesfiui , aggiac ciati,  e da 
caldi  brufeiati , qui  duri  , di  buone  giunture  , e ben  corapoftì  , pelofi  , vi- 
gilatiti^, atti  affofferir  fatiche , guerrieri , diligenti  , òt,.acri  alle  Icicnze  , ma 
duri ,, e d’ira,  pertinaci , e più  efferati  , che  raanfueti  . Ai  contrario  doue  è 
il  paefe  molle  , de  acquofo  , -e  l’acquc  molto  alte  , e che  nell’eftade  fon  cal- 
de, e nelbnuerno  fredde , iùi.fon  gli  huomini  cainofijcon  legiuntureno 
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apparenti,  humidi, chenon ponno  foffcrir  faticha , maligni,  fonnacchioff, 
pigri , ftolidi,  & inhabili  alle  ft  ienze.  Quella  proportione  che  hanno  i cieli 
alli  paefi  , quella  hanno  a gli  huomini , onde  come  i paelì , e luoghi , così 
gli  huomini,  perche  doue  la  terra  è grafia,  molle,  Se  abbondante  di  acque, 
quiui  gli  huomini  grafi! , humidi , priui  e mal  atti  all’arti , e doue  i tempi 
non  fono  vari; , iui  il  paefe  è vgualisfimo  , & ouefono  vari) , ini  il  paefe 
èdifeguale  , c feluaggio  , fi  vede  pieno  di  monti , e denfì  . Ma  quel 
paefe  , che  ftà  nel  mezo  del  caldo  , e del  freddo  , è il  più  felice  di 
tutti , fecondo  di  alberi  , e principalmente  fruttiferi . che  dà  i frutti 
maturi  a fuoi  tempi , così  quei , che  nafeono  di  feme,  come  quei  che 
da  lor  ftefi!  . Medefimamente  gli  altri  animali  vi  partorifeono  rC 
vi  s’alleuanocommodamente.  Ma  veniamo  alli  elTempi  . Il  paefe  vi- 
cino al  Tanai  & all’ Ifole  Meotide,  e Borirtene  è freddo  , montuo- 
fo;afpro,  e fenza  porto,  gli  huomini  fono  in  rta  bili,  e leluaggi  anchor;i 
fra  loro , fono  guerrieri , e rapaci , ma  ne’piani , oue  il  pae^e  c più  commo 
do  fono  più  manfueri  , attendono  all’arti , &alle  dottrine  , come  ne  fcri- 
ue  Strabone.  1 Nomadi  ,i  quali  viuono  vicino  al  Tanai, fono  più  feluag 
gi , quelli  di  Borirtene  più  manfueti , perche  ne’Iuoghi  afpei  i , Se  aìpeftri 
viuono , fono  più  feluaggi , & efferati.  Ne’Iidi  habitanoi  ladroni  « Dio 
nifio  Afro  quefto  fcriue  de’Sauromati . 

I cruMi  Saar  ornati  afpr a gente  1 iumelaf ciato , ì a quei  pronti  s' vnito  t 

Ne'furoridi  Marteviuon  forti  , Nacque  vna /chiatta  dell  tSiefìonome , 

Allhor  che  l Amaffpni  e il  Termodonte  Che  nelle  guerre  afai  fìi  inflitta , eprode  • 

E vna  parte  delll’Hircania  afpra  , doue  viue  gente  di  latrocino  ,&  at- 
tende più  torto  alla  agricoltura  , barbara  in  tutto, il  che  amene  dalia  afprez 
za  del  luogo  . Il  medefimo  Dionifio  ferine  querto  de  Mafiageti . 

Vittorio appr effe  aqueflìiMaffageii,  Sono  crudeli  àforajlieri  , e àtuttip 

Oltre  l’Arafse  liumein  Oriente,  £ fon  gente  dt  guerraaffai  feroci- 

I populi  di  Thracia  vicino  à Battriani , che  habitano  ne’monti  , fono 
crudeli , Se  indocili , qucllipiù  fiotto,  fono  lufToriolì . Ouidio  fenuendo 
di  T efeo . 

II  volto  e bel  ma  di  lafciuia  immenfa  A Venere  inchinati  tutti  fono, 

£ra  dotato , perche  i n quei  paefi  Onde  hà  il firn  vitio , e quel  del fitto  paefie, 

I Germani  di  là  del  Reno  verfo  Oriente  , fono  alti , e biondi , vicino  i 
Sauromati , fono  fmifurati  di  corpo  e d’animo  feroce  , efTercitano  nella 
guerra  l’innata  ferocitàde  gli  animi  loro,  Se  il  corpo  alle  fatiche,  come  ne 
fcriuePóponio.I  Lufitani  fcriueStrabone,che  fono  deftri, agili,  infidiofi  ue 
locij&inuertigatori,  I Bifcaini  ruperbi,fuperbiflìmi,&  alquàto  crudeli.  La 
Berragna, a cui  ftà  attaccata  l’Hibernia  dalla  parte  di  fopra, è più  afpera  , 
ma  gli  hiiornirJ  afiai  più  di  quelli  ddkJBrettagna  feluaggi,gtadije  màgian^ 
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hu»mini. Stimano  cofa  honorata  mangiar  il  padre, e ìamadre, giacciono  c5 
le  lor  moglie  in  publico,  e cosi  con  le  madri , e forelle,  Son  più  alti  di  fta 
tura  de’Francefi  , non  han  la  chioma  così  bionda  ne  la  carne  così  foda  , 
balbettanti , e Barbari . Dice  Mela  che  fono  fenza  pietà  , e fenza  virtù  , 
L’Ifola  di  Corfica  è tutta  afpera,  & in  molti  luoghi  inacceffibile , coloro, 
che  habitano  ne’monti  auanzano  di  crudeltà  , e di  ferità  tutte  le  beftie  , fo 
no  di  afpetto  ferino  , & in  efsi  chiaramente  fi  moflra  la  ferina  feluaggiezza 
piena  di  crudeltà  . Appiano  fcriue  gl’Ateniefi  di  acutezza  d’ingegno  auan= 
zanoi  Tebani,  perche  hanno  il  cielo  più  fereno,  e più  puro  . E Cicerone 
nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  dice  , che  gli  ingegni,  che  nafcono  in  pae 
fe  di  aere  puro  e fottile,fono  più  acuti  di  quelli,  che  nafcono  ne’  luoghi  ne- 
biofi  e paludofi  . V egerio  nella  elettion  d’i  foldati,  dice,  che  fieno  di  pac 
fe  fotto  ilSettentrione  , perche  quelli,  che  habitano  fotto  l’ Equinotiale  fo  - 
no  difeccati  da!  trappo  caldo  , e fanno  molto  pur  che  fe  gli  ccnuenga, 
ma  non  han  fangue,  e conofcendofi  che  han  poco  fangue  , temono  le  feri- 
te, ma  ipopoli  lotto  il  Settentrione  , perche  han  fangue  fouercli '/on 
pronnlTimialla  guerra  , elTendo  humidi  han  poco  configlio  ♦ Qiiefto 
iftefib  dice  Lucano. 

, che  nell'  Oriente  flan  nel  mondo  , Mte  quei , che’l  Settentrion  hanno  per  clima, 

Ltugo  tiepido  y fono  delicati.  Di  neaCyC  giel  cotierti,  nella  guerra 

Che  cosi  rende  loro  il  del  benigno,  Son  d' intrepido  cuor  , ardito , e franco. 

Dice  Srrabone,che  fotto l’Equinottiale  , ò torrida  Zona  è il  paefe  mcene 
rito,  & arenofo  fenza  acqua  , e che  produce  frutti  caldifììmi  , & aro'ma- 
tici , non  hi  monti,  e però  lenza  nebbie  e pioggie  . Quei  che  vi  nafcono  fo 
no  di  capelli  crefpi , egli  animali  di  affai  corna,  e ritorte  , hanno  i labroni 
vfciciin  fuoriji  nafi  Ichiacciari,  perche  le  loro  eftremità  lono  rirrarte  in  dea 
tro  . Ma  tutte  quelle  opinioni  , che  da  fcrirrori  hcbbiamo  qui  addotte  , 
non  vò  che  vi  penfiate  , che  fieno  fempre  vere  , ma  accader  quello  ne!  più  , 
perche  come  dilTe  Apuleio  , apprelTogii  ignorantilTimi  Sciri  pur  vi  na- 
cque il  fapiennlLmo  Anacharfi  , & appreflb  1 fauijllimi  Athenefi  pur  vi 
nacque  Melecide  llordito  . E quello  che  degli  hora'ni  habbiam  detto  , di 
ciimoanchorade’rellantianimali  perchegli  Sprauieri,  Falconi,  & Aqui- 
le fon  più  robulle  , e più  grandi  fatto  il  Settentrione  , perche  ne’luoghi 
freddi  nafcono  corpi  grandi  , pieni  di  fangue, &abondanti  di  fpirico,  onde 
vien  l’audacia  , e la  fierezza  , ma  ne  gii  alai  paefi  fecondo  la  lontananza  , 
cosi  il  vigore,  e l’audacia  . Gii  Spagniuoli  lono  di  mediocre  flatura  , ma- 
cri , forti,neruofi  , di  color  fra  il  chiaro  , e’I  fofco,  viuaci  animofi  , pacien 
si  nelle  fatiche  , audaci  nelle  battaglie , & accorti  ne’negouj  ,auidi  di  hono 
ri, inquieti , fuperbi  e rapa  ci  , in  tutte  le  cole  vogliono  rimaner  fuperiori, 
fumofi,  inuidiofi  ,fimulatori  5 ceritnoniofi  , pompofi  nel  vellire,  amici 

G <^ei 


Della  Fiionomia  delPHiiomo 


del  filcntib  , e dèlia  gi'auicà  e dell'apparenza.  Gli  Ariani  dentro  il  fiume 
Indo  , lono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  i popoli  dell’Alìa  di  cinque  cubiti, 
ò poco  meno , & alle  volte  de  reflanti  toltone  gli  Etiopi  più  neri , e più  bel 
licofi  di  tutti  i popoli  dell’Afia. Ma  quellichc  danno  veiTo  il  Meriggiojfon 
di  nera  faccia, cchiomajma  non  così  neri,  ne  di  capei  così  crefpo,e  fon  più 
verfo  li  bettencnone  , gli  Egitij  referifeono  più  rodo  con  la  forma  del  cor- 
po . Demetrio  Falcreodice,  che  i Perfiani  fiano  voraci.  Se  infatiabili,  che 
imbratano  tutti  i campi  delle  fporchezze  del  corpo,e  che  nelle  mafcelle  s’af 
fomigli  ino  à buoi.  Aridofane  dice  che  arrodifeono  i buoi  ne’forni  in  luo 
co  de  pane,  Virgilio  chiamai  Genouefi  aduti , fagaci.  Se  inganneuoli  nei 
l’vndecimo  dell’Eneida  . 


Va»  Gcnatefe  pur  tentafli  l'arti 
Vii  tuo  paefe , ru  l'aHiinci  tua 


Ti  farà  fatuo  al  tuo  wganneuol  Anno . 


Contro  Filone  , e come  dagli  apparenti  coHumi  nel  volto  fi  pofianocon- 
gettuvar  cjuclU  del  cuorot  Cap.  XVUJ. 

■'ra  'i  I L O N E Lacedemonio  infegnò  à conofeere  i codumi  degli  huo- 
mini  da  fegni  di  codumi , appaiono  in  faccia  , cioè  da  quelli  fegni , 
-lì-  che  nella  padìonedi  quei  codumi  fi  rafììguraua  il  volto  . Ma  Arido 
cele  così  gii  argomenta  contro,  il  gagliardo  , elo  sfacciato  non  hà  volto 
diuerfol’vn  dall’altro  , perche  quedi  diacciando  da  fe  ogni  vergogna,quel 
i’altro  (cacciando  da  fe  ^ognipaura  , i’vno  , e l’altro  con  volto  ardito, 
& odinaro  ragionano,  la  onde  non  apparendo  nel  volto  , fe  non  vn 
legno  di  codume  geome  conolceremo  noi  qual  dinoti  di  duo  codumi 
cosi  differenti  l’vn  da  l’altro  J Perche  non  poco  è lontano  la  fortez- 
za dalla  sfreiatezza  . Oltre  a ciò  fe  fi  faranno  a tor  quei  legni-,  da  qua- 
li fi  conofeePhumana  natura  , che  fempre  , in  ogni  tempo  fon  veri, 
come  può  fard  , ch’vn  chefia  di  natura  allegro  , babbi  à dar  fempre  con 
faccia  ridente  , e giamai  gli  accada  vn  giorno  di  trauaglio  , ò di  dolorei 
così  al  contrario  , come  potrà  effere  , che  vn  malinconico  di  natura  qual 
che  giorno  non  dia  allegro  e pien  di  giubilo  ? Dunque  pochi  (ono  quelli  ei 
letti, che  fi  ponnocongetturarda  codumi  apparenti  ne!  volto  . I giudi , 
mifericordiofi,  gli  ingegnofinon  fi  conofeono  da  niun  effetto  , nel  volto, 
edendo  neli’ided'a  padìone  , così  di  queda  .regola  di  Filone  non 
vuol  , che  fe  ne  babbi  da  far  molto  conto  , come  cofa  , che  non 
femprcriefee  vera  . Macon  tutto  ciò  ne  preda  non  poco  aiuto  alla  Fi- 
ionomia , perche  fi  deue  con  diligenza  ricercar  , fe  vi  fono  altri  fegni  che 
accompagnino i predetti  , acciò  da  quedi  foli  non  venghiamo  ingannati, 
come  di  foura  habbkmo  detto,  Dice  Polemone  foura  quedo  propofito  ^ 
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Accadead  alcuno  mucarfe  il  volto  per  allegrezza,  quando  oltre  modo  s’al- 
legra, così,  ancora  per  alcuna  doglia,  ira,  paura,  digiuno,  ò fouert  hio  rnaa 
giare,  ò le  d dìa  alcuna  cofa  , ò fé  ftà  penlando  alcuna  altra  , ò contempla 
con  gli  occhi,  ò Te  fta  fufpefo  con  l’scdito  per  afcoltar,  che  in  quell’atto  non 
lì  trasforma  tutto  il  volto,  che  fé  ben  egli  ftà  immobile,  fi  mutano  ancora 
1 legni,  e qualunque  di  quelli  fi  murano,  non  vgualmente  fi  mutano  in  tut- 
ti, ma  Quanto  piCx  proffimamente  s’accofta  alla  natura  di  ciafcuno.  Quello 
dunque  bilogna  confiderare,  che  qualunque  fegno  in  qualfiuoglia  fi  troua 
di  quelli  che  nafcono  con  lui,  moltra  egli  eller  più  fottopollo  à quei  coflu 
mi , cheque!  legni  accennano  . Come  per  elb-mpio  fé  haurà  alcuni  fcgni 
nel  volto  di  vn  che  cònfideia.  Io  giudicherà  fauio,  e di  buon  config!io,co- 
sìfcorgendo  fegniin  vn,che  vuole  ingannare  , ò defraudarci  c fe  Denaliho 
ra  non  inganna,  e non  defrauda  alcuno,  che  lo  lappi  nafcondere  , lo  potrai 
ageuolmente  giudicare  per  vn  fraudoience , c pien  d’inganni . £ le  alcun, 
moflra  volto  d’vn  irato, e fai  ben  che  egli  hor  non  è irato  , lo  potrai  giudi- 
care, che  per  ogni  minima  cola  s’adira,  e cos  ì giudicherai  degli  altri. 

Come  da  fegnì  delle  fembiatìT^e  delle  Stelle  fi  pofiono  congettmarei  ccftrmi 
degli  huomini . Cap.  XIX. 

I Abbiamo  fin  qui  ragionato  dell’opinioni  de’Fifionomi  anticbijco- 
me  Platone  togbeua  i fegni  dagli  animali  irrationali, per  inuefti- 
gar  icofiumi  degli  Imomini  , e.Tr.ogo  dall’effigie  degli  huomini 
drdiuérfi  pàèfi,  altri  da’fegni  delle  piante.  Filone  da  fegni , che  fi  fcuopro 
nonell’huomo  neli’iftefie  paffioni,  e mirano  le  cofe  di  qua  giù  alTai  bafia- 
mente,  ma  non  haue  vfato  alcuno  alzar  gli  occhi  nel  Cielo,  per  efler  Irato 
creato  l’huomo  per  mirarii  Cielo.  Guidi o. 

Die  volto  all  hmtnalto,  che  hditefie  A ^contemplare  folament  e il  Cielo  • 

^a  noi  alzando  gli  occhi  a quei  lumi  diuini  , donde  partorifcono  a noi 
fi  rnirabili  effetti  nel  regimento  del  mondo,  & veggendo  ne’volti  delle  Ilei 
le  anti,  e fi  diuerfi  colori,  gialli,  bianchi,  rolli,  infocaci,  e vari,  e tante  va 
rie  grandezze,  figure,  e mouimenti,  non  folo  l’erranti  ma  le  fiffe,checon  fi 
vago  ornamento  ricamano  il  manto  del  Cmffi,  non  altrimente  che  nella  pri 
maueraifior  gialli,  bianchi,  rofiì  , azurri,  & altri  fmaltano  il  verde  dolfo 
della  terra,  da  limili  dunque  colori,  moti,  figure,e  grandezze  corremo  i le- 
gni de’coftumi  degli  huommi,e  da  vari)  effetti  mirabili  , che  qua  giù  veg^ 
giamo  oprare. 
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ìileUa  delira,  parte  dì  quefla  tauoletta  fi  vede  Marte  , neìla  finìfìra  Saturno  ìCOm^ 
l^hahbiamo  ritratti  da  Hatue  di  marmo  , e dalle  medaglie  di  bron':!^Ot  e 
come  dtfcritti  dagli  .Afrologi . 


La  ftella  dunque  di  Saturno  appar  agli  occhi  noftri  mediocre  , e pe- 
rò fa  j1  corpo  s à cui  impiimegli  effetti  Tuoi  di  mediocregrandezza.  EfTeii- 
do  Orientale  , appar  più  grande  , che  nell’Occidente  ( le  cagioni  habbia- 
modato  nella  nolfra  prò fpettiua ) però  Occidentale  fàpiù  picciolo  cor- 
po . Quefla  fua  grandezza  opera  ancora  nell’aperture  del  corpo  » però  fà 
gli  occhi  di  mediocre  grandezza , e perche  la  lidia  è di  molto  fplendore 
fà  gh  occhi  fplendenri . li  fuo  colore  è liuido , ò pallido , onero  ofcurojpe- 
rò  fa  gli  huomini  pallidi  , e di  occhi  neri  . E perche  nell’Oriente  appar 
più  lucidoj  chiaro  , e orientale,  fàl’huomodi  color  di  mele,  & Occidenta 
Je  pallido  , e perche  è il  più  brutto  , de  horribile  di  tutti  i pianeti , fà  pari- 
jiiente  l'huomo  difforme.  E tardo  più  di  tutti  i pianeti , perche  in  50. an- 
ni fà  il  fuo  corfo  , però  dà  caminar  graue , e tardo  . E della  di  freddo  , e 
lecco  temperamento , perche  tali  fono  gli  effetti,  che  da  lei  fi  veggono  quà 
giù  della  fìccità  ne’ tempi  particolari  degli  anni  della  fua  fredezza  , però 
ià  i fuoi  compleflìonati  di  freddo  , e fecco  temperamento.  E perche  è più 
{eccola  fera  , che  la  mattina  , però  il  vefpercino  da  più  fecco  temperamen» 
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to  , onde  fa  il  petto  birfutode’ peli . Daquella  dunque  compJeffionfred- 
da  , c Pecca  di(I ero  gli  antichi  , che  fia  vecchio  ,e  gli  danno  i coftumi  di 
vecchio  . Gli  effetti  dunque  di  detto  temperamento  fono  efTer  auaro,  fa- 
ticofo  , malinconico  j di  buon  configlio  j chenon  attendefe  non  a fuoi 
commodi , di  poco  cibo  , di  molto  bere  , e faflidiofo.  Da  quefta  complef- 
fione,  edaquedi  coftumi , Tolomeo,  Materno,  c gliaitri  han  transfe- 
rito alle  fue aerologie , quafi  laruati  Fifionomi  . 

NeUa  foitopojìa  tauoletta  vedefi  l’imjgìne  dì  Gìoue  a fmìfira  , e dì  Mercurio  alla 
delira  ritratti  dalle  medaglie  di  bronT^o^  conforme  alle  deferittioni  de  gli  antichi. 


Gioite  c di  corpo  mediocre  ,come  Higinio  fcriue,  8c  à noi  così  pare  ^ 
peròdà  corpo  mediocre , e conueneuole  , e così  parimente  gh  occhi  t edi 
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color  rofeo  biancheggiante>o  di  colore  incarnato.  E perche  è tardo., nel 
iuo  moto  , cheindodect  anni  circonda  il  Zodiaco  , però  dàcaminar  tar- 
do , e grane.  La  fua  bellezz  è di  lieto  , e giocondifìTimo  a<"petto  , però  fà  i 
iuoi  Giouiali  di  lieta  » e gioiofa  prefenza  . Orientale  è di  corapledìon  cal- 
da , & humida  , Occidentaleè  fol  humida  , peròi  ftioi  coEumi  feno  di 
coloro  , che  han  compleiTìon  calda  , & humida  ,cioè  magnanimi,  de  fio  fi 
di  grandi  honori , di  fignoreggiare  gloriofi  , &c  honefii , lo  fa  giufto  , e 
pacifico.  Heraclide  Pontico  lo  chiama  Fetonte  , ò Prometeo  dalla  bel- 
lezza della  della,  però  di  corpo  regale , e di  venerabile  afpetto  * Mercu- 
rio è della  picciola  di  coler  gialliccio  di  lume  acuto,però  da  corpo  delica- 
rodi  color  di  mele,  occhio  picciolo,  compleiTìon  calda , e fecca  . I coda- 
mi  . Sapienza  , e giudicio.di  poco  ci  bo.  E perche  il  color  della  della  hà  in 
fe  tutti  1 colei i , come  l’Opalo  quello  di  tutte  le  gemme,  però  par  che  non 
dia  codurae  particolare  , ma  dmien  come  quello  , con  chi  s’accompagna, 
e per  quedo  Ki  finto  ambafeiator  delli  Dei  , per  la  ficcità  de’  codumi  , a- 
iduto , ladro  , mercadante  , defiofo  di  guadagno  , veloce  di  moto  , e frau- 
dolente . 

La  della  di  Marte  non  è di  gran  corpo  ,di  co’or  di  fiamma  , però  detta 
da  Greci  Pireuma , fà  il  corpo  di  mediocre  grandezza,  di  color  bianco 
mefcolato  di  rodò  . Orientalefà  bianco.  Occidentale  rodTo  d’infocato 
colore  5 fà  gli  occhi  piccioli , e fanguinofi  , i capelli  rodi  , la  fua  complef- 
iione  calda  , e fecca  , però  di  codumi  afpti , & inuitti , che  non  badano 
fottopoi  fi  ad  altri , di  molto  cibo  , di  buona  digedione  , terribile  , rapa- 
ce , iracondo  , precipitofo  . Virgilio  lo  chiama  duro,  empio  pazzo, e pre- 
cipitofo . Lucano  fanguigno.Horatio  d’occhi  torui,come  di  guardo  fiero. 
Ouidio  precipitofo,  impcriofo,  e rapace  . 

Nella  fot topofla  tauoletta  f vede  Venere  dalla  parte  deflra , di  Hatura  mafehile 
ritratta  dalla  Hatua  di  Frajfitele  di  marmo , nel  Afufeu  di  Hadriano  Spatri- 
fora  dottiffimo , mio  ^io  > e cmofìffimo  dell'antichità , e s'accorda  con 
le  f amie  delie  Stelle . 


Venere 
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Venere  è ftella  grande,  di  calor  candido,  la  più  bella  , e più  vaga  di 
tutte  le  ftelle  , però  i Poeti  i’han  fìnta  madre  della  bellezza  , s’affbmiglia 
à Gioue  , ma  piena  di  più  vaghezza  , perche  la  Tua  bellezza  s’aflomiglia  à 
bellezza  di  femina  , di  corpo  bianco  , grande  , occhi  grandi , belli , e sfa» 
uillantijclie  fra  pianeti  Icintilla  affai  gagliardamente  . I coflumi  fono  pia~ 
ceuoli  , e defiderofì  , allegri  , nobili,  amabili , gratiofi , belli, e dolci  . E, 
di  compleflion  calda  , &c  humida  , donde  vengono!  predetti  coftumi 
&èiuflunofa.  Piamo  la  defcnue così  nel  Tuo  Rudente  . Dij  immortali 
q-uella  è la  vera  effigie  di  Venere,  ò che  volto  allegro,  ò che  corpo  di  auol 
tojo  , ouer  d’Aquila  , ò che  mammelle.  Apuleio  la  defcriue  bianca  , co- 
gli occhi , che  par  ballino  , ò fcmtillino  . Virgilio  la  chiaraa  candida  j 
bella , allegra , e mbilante  o 


II  Sole  è m.igeior  de  tutti  i p'aneti  , di  color  biondo  , però  fa  gli  buomi 
ili  corpolenti  graffi,  e biondi,  il  p ù fplendente  di  tfitte  le  fldle  , però  fàgli 
buomini  belli  , e di  complelTìon  calda  , e fecca  , dal  cui  temperamento  nc 
auaicne  l’dfer  defiofo  di  honori , di  vfHci  , di  grandezze  , giuflo,&  ho- 
nefto  , Materno  dice  , che  fà  gb  buomini  corpolenti , di  capei  biondo  , fi- 
deli, boriofijdi  fuperbo  fpirito,  digran  cuore,  efficaci, agricoltori,  ethe 
fi  dilettino  di  acque . La  Luna  à noi  par  la  p ù grande  di  tutti  li  pianeti , è 
bianca  di  colore,  conofeemo  aili  vari;  effetti  di  qua  giù  , che  è fredda  & hu 
mida  , però  fà  gli  huomini  corpolcnti , e grandi  di  color  bianco , e di  fac- 
cia rotonda  , macchiata  , però  fà  i fuoi  lunari  di  corpo  rotondo  , e di  fac- 
cia , e corpo  afperfo  di  macchie . è bone ftamentc  bel  pianetta  , però  fa  di 

honefta 
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Xfella  feguente  tamletta  fi  vede  il  Sole  a deHra  , e U Luna  a ftniHra . 
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honefti  bellezza . fa  l’huomo  honefto  , amator  de’Aiof  figliuoli , edi  Tuoi 
geriitori , ilche-vien  dal  freddo , & humido  temperamento . Quefto  piane- 
ta dà  più.,  e diuerfe  forme  » e diuetfequalità , e coftumi , perche  in  cielo  fi 
vede  di  varie  forme»  e qua  giu  efperimentiamo  diuerfe  qualità  . Pienaceal 
dà  & humida  *,  nel  coito  quando  non  appare , fredda  c fecca  . In  vna  qua- 
dratura , è calda  e fecca  , nell’altra  è fredda  & humida  , e però  i lunari  fo- 
no di  ftrauaganti  complesfioni,  & varij  dicoftumi,  onde  non  fenza  cagio 
ned  Poeti  antichi  la  chiamano  triforme,  da  tre  volti,  chela  vedeuano  nel 
cielo  , e da  diuerfi  effetti , Diana  nelle  feluc , Proferpina  nell’inferno,  c Lu 
na  nel  Cielo,  lo  hò  voluto  qui  addurre  le  loro  opinioni , accioche  i più  cu- 
riofi  conofciuco  la  loro  feienza  effer  vana,  imaginaria  , e fuperffituofa,per 
che  quelli  effetti , che  vengono  dalle  pure, e naturali  qualità  degli  eie  men 
ti , quelli  dicono  venir  dal  Cielo , e dalle  ffelle , per  dar  ad  intendere  à gli 
ignoranti , che  vengano  dalle  ftelle,e  dal  Cielo,  per  farle  parer  cofe  aluf. 
fime  , magnifiche,  & ammirabili.  Ma  s’ingannano  in  molti  modi  , per- 
che dicono  chegli  huomini  all’hora  prendono  i loro  coffurai  , quando 
efeono  dal  corpo  della  madre , ma  la  co  fa  và  altrimente  , perche  all’hora 
l’anima  noftra  riceue  i coftumi  quando  dall’alnffìmo  Dio  fc  infondene" 
corpi  , e quello  non  folo  da  Hippocrate,  Arillorele,  Platone,  Galeno, 
c da  gli  altri  Filofofi  è accertato  ,ma  dagli  iltclTì  Theologi . Poffon  fi  be- 
nde llelle  alterar  gii  elementi  nel  nafeer  de  fanciulli.raa  nel  riceuer  l’ani- 
ma s’informa  la  loftanza,c  l’anima  prende  i coftumi  dalla  qualità  dell’Em- 
brione , come  parlaremo;  più  diflefamente  più  fotto  , e di  ciò  più  ampia,- 
nien  te  ne  habbiamo. trattato  nella  Fifonoraia  celefte . 

Qmndol'hucimo ricalai  coflumì ,e com . Cap.  XX- 

M A palliamo  à trattare  comeTanima  noflra  riccua  i coffumi  . Fù 
fatto  l’huomo  dalla  man  del  Creatore  di  creta  , ma  fpirando  in 
effblo  fpiracolo-di  vita,fù  fatto  huomo  viuente,  cioè  creata 
l'anima  dalle  man  di  Dio  perfetta  , fpirituale  , vinificante  il  corpo , come 
Aquila  , che  Tempre  vola  in  alto  , così  ella  finalmente  farebbe  afeefa  in 
Cielo  per  ftantiar  fempre  con  Dio  & ella  era  la  reina  , & il  corpo  come 
vilillì  mo  fchiauo  à lei  vbbidiua,  ma  dopò  il  peccato  del  noftro  primo  Pa- 
dre cangiò  forte  , e conditione  , che  rimafe  pouera  , inferma,  e fpogliata 
della  gratia  , e giuftitia  originale,  c di  tutti  i gratuiti  dòn  i riceuuti  da  Dio, 
onde  ben  le  quadraquello  chele  dille  il  Profeta. Si  velli  di  maladittione 
come  di  vna  velie , & entrò  come  acqua  nelle  vifcere  di  cHo , e come  olio 
ncirolTa  fue  . fe  haueffe  detto  folamente , che  la  maleditt/one  l’hauea  co- 
«erta  come  vna  velie,  fi  poteua  imm.aginar  che  quei  di  dentro,  fulTe  lano: 
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ma  foggiunfe,  » che  entrò  come  acqua  nelle  interiora , cioè  della  maledic- 
tione nonfolodi  fuori  jma  pafsò  ancor  dentro , ma  perche  l’acqua  non  c 
tanto  penecratiua  come  l’olio  , dille  checome  olio  eca  paifata  neiroffo» 
cioè  nel  più  fecreto  ,&  intimo  dell’anima . Ondereftò  l’intelletio  ciecoda 
volontà  inferma  >e  per  quello  è dal  corpo  ftratiata , e riranneggiataj  efo- 
uente  le  fà  fare  à fuo  modo.  Talché  la pouerà  anima  di  regina  è latta  febia 
uà  del  Tuo  fchiauo.  Onde  .venendo  nel  corpo  , come  lo  troua organizza- 
to ,e  compledìonato  » così  è retta  jegouernata  da  quello  . Può  ben 'Ve- 
ramente ella  co’l  fuo  libero  arbitrio  fottrarlì  da  tanta  ingiuria^  e tirannia» 
<on  grandiffima  fua  rdìftenza  , con  la  gratia  di  Dio  . E da  qùi  auuiene» 
che  eflendo  il  temperamento  caldore fecco , vicn  l’huomo  gagliardo,  e fe- 
roce , humido  , molle  , e delicato,  fanguigno  , aniraofo  , liberale  , &c  al-, 
legro , il  che conofeiamo  da  quelli  efperimenti  . Venendo  l’anima  nel 
corpo  d’vn  figliuolo  ,per  la  fouerchia  humidita  , che  l’offende  , vcggia- 
mo  ch’è  poco  meno  , chevn  animai  bruto.  Nella  adolcfcentia  cambian- 
do j1.  temperamento  in  caldo  mollra  intelletto  , e dura  fin  advn  certo  tem 
po.,  e non  più  . Viene  alla  vecchiezza  , e comincia  à declinare»  ilche  non 
vien  dall’anima,per  elTer  fempre  ella  la  medefima  in  tutta  la  vita  . e fe  l’a- 
niraa  humana  venilTein  vn  corpo  diCane , reftandogli  però  l’intelletto, nò 
haurebbe  co  fiumi  fe  non  di  Cane  ,cosi  in  vn  corpo  di  Lupo,  baurebbe  co- 
llumi di  lupo  , perche  tai  coflumi  le  dà  il  fuo  temperamento. E che  fia  ve 
ro  , nella  infermità  Cinancropia  , e Licantropia  in  vn  humano  tempera- 
mento per  la  malinconia  bruiciato  , fif  à limile  advn  temperamento  di 
Cane  > vlula  , e latra  , come  vnCane , òLupo  > và  la  notte  vagando  per  le 
fepolture  di  morti,  e finalmente  fà  tutte  l’atrioni  di  Cane  ,ò  Lupo  » anzi 
diuien  di  volto  limile  al  Lupo,&al  Cane  : come  Galeno  , Aedo  , Egine- 
ta  , e gli  altri  Medici  fcriuono  . Però  ben  finge  Plutarco  nella  llanza  di 
Circe,  VlifTe  , che  dimanda  à gli  huomini  conuerfi  in  vati)  animali  de’co- 
llumidi  queili  animali  » che  animando  quei  corpi,  fono  informati  di  quei 
coflumi  . E di  qua  fi  conofee  quanto  fia  vana  , e cattiua  l'opinion  de  gli 
Allrologi  j che  confiderano  la  collellatione  dell’vfcita  del  figlio  dal  ventre 
materno  ,..à  tempo  ch’ella  hàpcefogià  i tuoi  coflumi  dal  temperamento 
dell’ Embrione,  il  che  fi  ellì  pigliafiero  il  ponto  del  cadimento  del  fcrae  nel 
la  matrice  , forfè  dal  feme  materno,  paterno,  dal  fangue  mellruo>di  che 
fi  ciba, e dalla  collellatione  preualente  in  quelcorpicello:  direbbono  qual- 
che verità  . Ma  fe  il  padre  prima  che  vfailecon  la  madre  fi  nodrilse  di 
cibi  caldi , delicati , e fecchi , infieme  con  la  madre  > il  figlio  riufeirebbe 
lieto  ,c  gagliardo  , e fe  di  cibi  humidi  .ancor  la  donna  nella  fua  pregnan- 
ga , nafeerebbe  honeflo  , e manfaeto  , e così  de  gli  altri , e mangiando 
eodogai , nafeerebbe  ingegnofo  , come  molti  Filofofi  fcriuono , ma  di  ciò 
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uè  habbiamo  parlato  più  copiofamentc  altrouc  . 

Che  da  gli  alimenti  dì  che  l'huome  ji  pafce  fe  poj^am  ecngetturav  i coturni  • 
Cap.  XXI. 

AT  O NE  nel  libro  delle  leggi  dice,  che  gli  buomini  altri  per 
9^  l’acqua  , che  beuono  , altri  per  i cibi  che  njangiano  , che  produce 
B quel  terreno  , fono~peggiori , c megiiori  di  coftumi , e che  quelli 
penetrano  ancora  nell’anima  , non  foloalteran  crii  corpo  - il  medeiìmo  ra- 
gionando del  vino  > vole , che  i figliuoli  finche  non  giungano  al  deciottefi- 
moanno  della  loro  età  , non.ne  beuano  ,ncn  eflendo  conueneuole  giou- 
ger  fuoco  fopra  fuoco  nel  corpo  de! l’huomo , e ned.uenga  l’animo  del 
giouanecto  troppo  fori  bondo,  madouerfi  vfar  molto  moderatamentein- 
fin  al  ventèlimo  anno  > ma  poi  gionti  al  quarantefimo  , beucr  gagliarda- 
mente per  mitigar  l’aufterità  , c la  feueatà  , che  porta  fcco  la  liceità  della 
vecchiezza  , perche  così  par  che  ringiouanifeano,  e li  tolg  no  via  quei 
molelli  pen  fieri , che  porta  fecola  vecchiezza  , e la  durezza  dell’animo, 
rimollifca  da  quel  liquore  , come  il  ferro  co'l  fuoco  fi  fà  più  trattabile  . il 
vino  , come  vn  tiranno  violenta  l’anima  , pero  lo  prohibifee  , e lo  dima 
comevn  noftro  inimico,  che  riceuutoloin  corpo,  riempiendo  il  ceruello 
di  feruenti  vapori , muoue  la  concupifeibiie  , e irarcibile,e  toghe  in  tut- 
to if  configlio  ,&  il  gouerno  del  timore  del  reggimento  deliavita,  vieta 
ancora,  che  i foldati,&:  i Giudici,  e Prefetti , ne  debbiano  bere , acciò  non 
cffiifcbino  i giudici)  loro.  Cicerone  fcriue  nel  libro  della  natura  deili  Dei, 
che  molto  importa  i!  cibo  che  vliamo  al  nollro  ingegno.  Gli  animali  bruti 
fi  pafcpno  di  vn  foicibo>chi  di  herba,  chi  di  radice,  chi  di  feme  difrutti,e 
chi  di  carne  , e però  ciafeun  di  loto  hà  vn  fo  J cofiume  , fol  l’huomo  di 
tutti  gufl:a,&  vuol  feruiifi  , onde  ancor  non  fi  sà  qual  fia  il  fuo  proprio, 
c peculiar  cibo  , dal  Pane  ,e  dall’Acqua  in  poi . e però  hà  vari)  coftumi  , 
piaceuoli , feluaggi  , indulgenti , e ferini . Dilfe  Plippocrate,  che  l'huo- 
mo  porca  folo  cibarli  di  femi,chc  così  nell’età  de’  fuoiauiera  vfato  àpa- 
feerfi , ne  tanto  lo  difte  f penfoio  ) per  fuggir  molte  infermità'.,  che  da 
fi  vario  cibo  vengono  , quanto  per  non  hauer  coli  variabili  coftumi. 
Difte ancora  nel  libro  dell’aria  , acque  , e luoghi , che  peròi  Sciti  haue- 
uano  vn  medefirao  vifo,&  il  rnedefimo  cofturae  perchefi  pafceuano  de’me 
defimi  cibi, Sebeueuano  le  medefime  acque  . Platone  trattando  del  cibo, 
de’primi  hominini , difte  chei  Ciclopi  mangiauanodiquei  frutti,  che  naf 
fceuano  da  lor  fteflì,  Virgilio  le  bacche  feluaggie  dcl  cornio,  Ouidio  dice 
di  ghianda  , però  genti  ferine  , ecrudelifsime  . Gli  Hiperborei , che  habi- 
tanone’monti  Rifei  , fi  nodrifconodi  frutti  feluaggi  . Quei  di  Arcadia  di 

H I ghiande 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

ghiande  > onde  fiir  detti  JixActt'Ocpceyci’^  MafTageti  che  hahitano  ne’tnon" 
ti  , e ncll’ifole , viuono  di  frutti  feluaggi  , c premendo  i fucchi  di  quelli , 
lenepafcono  .Gli  popoli  Hilophagi  detti  di  Etiopia  rperche  mangiano  tene 
ri  germogli , e tronchi  con  li  denti  , fono  genti  dure  , iiihofpitali  , e di  fel 
uaggicoftumi , come  il  lor  cibo.  Gli  Egitij  ,egii  Aceniciì  viuono  di  cibo 
fuauilTimo,  come  fichi,  miele.  Quei  di  Media,  di  Mandorle,  però  cofipru 
denti , e capacidi  faenze.  Gli  Indiani  di  frutri  di  palme,  e vino.  Et  i loro 
falli  detti  Ginnofo  filli  del  frutto  della  Palma  di  merauigliofa  dolcezza  . 
Gli  Cardaci  di  pane  nalluorzo,  e granelli  di  faie  viuono , però  fono  guer- 
rieri, coraggiofi , virili,  e viuono  di  rapina  . I Galattofagi  che  viuono  di 
latte  di  Cameli,  & i Maifageti,  comadice  Dionifio  Afro,, 

Son  dopo  qitejh  i Majfagetx  t gonfi  Non  conofeon  di  Cerere,  o di  Bacco 

Che  ifiuon  oltre  il  fiume  Araxe  incontro  I grati  doni , ma  bcaon  coli  latte 

L'Oriente  , criidel gente , e nemica  V t canal  mef colato  tl /angue fitto. ^ 

De  forafiieri , guerriera  , e feroce  , 

L’acque ancora  fanno  mirabile  effetto  nelle  figure  , e ne’collumi  : anzi 
mutano  i colori  di  chi  le  beue  . Le  pecore,  che  beuono  l’acque  del  Nilo  , 
mutano  i fuoi  colori  in  nero  , come  dice  Strabone  ; anzi  fono  autori , che 
dicono  : che  l’acque  dei  Nilo  habino  fatto  diuentar  gli  Etiopi  di  color  ne 
ro  . Il  Santo  fiume  di  Troia,  era  chiamato  pi  ima  Scamandro  , ma  poi  co 
minciò  à Dirli  Santo,  che  muraua  i bianchi  velli  delle  pecore  in  Color 
giallo , che  i Greci  chiamano  Iflr^-S-cu^jCome  fcrisfe  Arifiotele  . Il  Crati  fiu 
me fà  di  color  bianco  , come  ne  lafciò  fciirto  Tcofrailo  , da  cui  prefe 
Ouidio  . 

Crati , e Sjlari  fon  profftmi  dnoi , All'elettro , C"  all'or  fimili  i crini. 

Che  fa,  à chi  beue  fpefib  l' acque  fue, 

Il  fai  mangiato  nelle  viuande  agiatamente  fa  l’huorao  fottiIe,perche  è fic 
cisfimo  i e freddo  . e diffe  Heraclito  che  nello  fplendore  fccco  era  la  fapitn 
za,  e la  facra  fcrittura  chiama  rnolte  volte  la  fapienza  Tale.  Le  Pernici, 
li  Francolini,  Se  i Capretti,  il  pan  di  farina  fertile  e nato  in  luoghi  fecchi , 
& il  vin  de’  medefimi  luoghi  bianco  , fa  l’intelletto  dell’huomo  lottile.  Le 
Gailine,Càpponi,  & vccelli  fono  di  moderata  foftanza  , efan  moderato 
temperamento  , e pur  fan  buono  intelletto:  la  carne  di  Vacca,diCaftratOj, 
diPorcojAgli , Cipolle  , Rafano, Cacio ,01iue  , vin  nero  fan  catino  tempe- 
ra mero,  tercflre, e grofsojfà  l’uomo  ignorate,  ma  gagliardoje  robullo  , e da 
quelli  cibi  viene, che  i villani  fono  tutti  rozzi, &:  ignorati, ma  robufti , ega 
gliardi.  Mail  latte  di  Capra  & il  Miele  vfato  fpefi'o  fa  buono  intelletto,  me 
moria  , difeorfo  , come  diffe  Galeno , e con  lui  tutta  lafcuola  greca  . 
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che  dalle  notykl , che  hm  dato  il  latte  à figlìuolU  (7  può  venire  ir,  cognitione 
de  lorocoflumi.  Cap.  XXU: 

NO  N mi  par  moire  fuor  di  ptopofito  (fc  ben  lontano  dal  Fi/ìono- 
mo  ) narrai-,come dalie  nodiici  ancora  pofiìamo  venire  in  cogni- 
tione dc’coftumi  deirhuomo  , perche  dicciì  vniuerfahnente  che  ì 
figliuoli  coll  latte  beono  i viti),  eie  vertudi  . Lcggiair.o  appreiTo  Gellio  , 
Fauorino  Filofo/o  , che  diceua  come  la  forza  , e natura  del  Teme  vale  à fin 
ger  la  fomiglianza  nel  corpo  , cosi  la  proprietà  del  latte  a formar  l’inge- 
gno ,e  dice  Auicéna  delli  collumi  delle  balie,  che  fi  deuono  molto  ben  con 
fiderare  prima.  Perche  bilogna,  che  la  balia  fia  di  buoni  e lodcuoll  co  fiumi, 
e che  non  habbia  vitio  a Icuno  , come  ira  , malinconia  , timore  , e fimile  , 
perchequefti  corrodi pono  la  complcsfione  , e padano  nel  bambino,  che  fi 
latta  . Però  e da  tutti  prohibito  , che  femina  delta  non  fi  toglia  per  balia.. 
E cofi  non  è merauigba  fe  veggiamo  taluolta  le  figlie  dimatrone  honedif- 
fime  degnenerar  cofi  della  fomiglianza  del  corpo  , come  de  codumida  lo- 
ro progenitori  perche  in  formar  l’ingegno  ci  hà  parte  l’ingegno  di  chi  lo 
latta  , e la  natura  del  latte , che  bene  , che  da  principio  cominciando  ad  ef- 
fer fuo  alimento  , muta  la  natura  del  feme  del  padre  , e della  madre , e la 
figura  della  frefea  natura  di  quel  latte  . defiaua  Chrifippo  , che  fe  dedero 
à bambini , che  lattano  , latte  di  donne  fante  , e fagaci  . Ciro  edendo  da- 
to efipodo  alla  morte  in  vna  felua,funudrito  da  vna  Cagna  , e venendo  vii 
pador  à cafola  vide,  che  porgeua  la  tenera  mammella  alla  bocca  del  bam=. 
bino  , e lo  diffendeua  dalie  fere , e da  gli  vcelli . Il  pador  lo  porrò  aliafua 
capanna, feguendolo  la  Cagna  con  gran  anfietà, il  qual  fatto  duomo,  diuen 
negrandilTìmo  guerriero,  e fimile  in  rutto  à Madini,  come  fi  legge  in  Giu 
(lino  . Achille  fu  nudrito  da  Chirone  Centauro,  ne  di  communi  cibi,  m.a 
di  medolle  di  grandidìrae,e  robudiffìme  fiere  , come  di  Tigri , Leoni  , 
Pantere, & Elefanti,  e però  egli  diuenne  valorofidìmo,  e libcralidìmo , e di 
dura  , e ferina  ira,  c fu  da’  Greci  detto  Achille  da  chilo , cioè  cibo  . Altri 
fcriuono  , che  mangiafiTe  anchora  carne  di  Ceruo,  e però  fu  ve!  od /Tira  o 
corridore,  onde  ben  ipedb  lo  nomina  Hemero  Achille  di  velocifTimi  piedi 
Vinfe  Hectore, TroilojPantafilca  regina  delle  Amazone,  Ddfobo,&  aird, 
che  raconta  Homero  Romolo  , e Remo  fur  nodriti , da  vna  Lupa  , c pe 
rò  eglino  , e gli  da  loro  generati  Romani  à guifa  di  rapaci  Lupi  hanno  ru- 
bato tutto  il  mondo  . CoriLic3do,e  Parafo  furo  pur  nodriti  da  vna  Lu 
pa  , Telefo  figliuolo  di  Hercoleda  vna  Capra.  Egido  efpodo  alla  morte 
in  vna  felua  , per  non  far  confapeuole  il  mondo  del  fuo  brutto  nafeimento 
fu  nudrito  d^lJe  Capre,  c fu  dsuo  Egifto  da  Ego , che  voi  dir  capra  , fit 
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lufruriofiffii-nocóme  vn  Becco  , & ingegnofo  come  Capra  . Fingono  i Poe 
ti , che  Mercurio  fuiTe  figlio  di  vna  Capra,  perche  lo  finler  dotto  , pruden- 
te, &c  eloquente.il  medefiino  dicono  , di  Gioue  , che  pur  folle  nodrito  da 
vnaCapra.  ferine  Michel  Scoto  elTer  flato  nodriro  vn  figliuolo  di  latte  di 
Porca,  e fatto  grande, con  tutti  i pani  fi  buttaua  nel  loto  , e che  diuoratja 
i cibi  à guila  di  Porco  , &c  vn  altro  , che  fu  nodrito  di  latte  di  Capra,  ciac 
catninaua  à laltetti  , e rodea  (corze  di  alberi  , e cime  di  herbe  . Fingo 
no  i Poeti,  che  Vulcano  nafeefie  in  Cielo,  e vcggendolo  zoppo  lo  precipita 
ro  nell’ifola  di  Lenno  , equiui  fu  nudrito  dalle  Simie  , e però  diuenUe  ridi 
cololo  , e buffone  , come  lo  finge  Hommero  . 


Buttandolo  dal  del \>er  tutto  vn  giorno 
Menato  fu  co'l  Sole  in  Oeddente 
In  Lenno  cadde  . e già  quafi  fpiraua  , 
£ i Surij  lo  ricolftro  cadente 


Coft  d’fe  , e "videa  Giunon  , c"kauea 
Le  bianche  bra  ccia  , e tolfe  di fua  man» 
La  tazfa  , e cofi  forfè  à gli  altri  Dei 
Nettare  dalla  coppa  , e ri/er  tutti»  ■ ^ . 


Il  medefimo  induce effere  rinfacciata  ad  Achille  la  fua  crudeltà  . 


Veramente  non  fu  Peleo  tuo  padre  11  crudo  , e fero  rnnr  , l' aeree  rupi  . 

Non  Tethi  la  tua  Madie  , e tiprodujfe  Poiché  d'animo  fei  tanto  crudele. 

Da  cui  tolfe  Virgilio  nel  quarto  dell’ Eneide,  dicendo  Didonead  Enea. 

Non  fàtua  Madre  la  CortefeDea  , Ti  produjfer  li  duri  horridi  monti  * 

Perfido  , ne  difendi  dall' lUu/lre  ’Etillattetidterl'IrcaneTigri. 

Di  Dardano  lignaggio,  ma  di  Caucafo 

Ne  quello  fol  negli  huomini  auuicnc,  ma  negli  animali  anchoras’e- 
fiende : perche  fi  nodriremo di  latte  di  Pecore, iCapre ni,  egli  Agnelli  di. 
latte  di  Capra  , in  quefli  trouerai  la  lana  dura,  & in  quelle  delicata.  Gli 
Agricoltori  ofléruano  nei  produr  i Cani,  che  volendo  conferuar  la  buona 
lazza  , non  danno  à nodrir  i figliuoli  ad  altre  Cagne,  ma  alla  madre,  ac- 
ciò la  ferocità,  e valor  della  madre  , non  traligni  in  lui  , cofi  crefeono  di 
gran  corpo  , e fe  per  forre  gli  mancalTe  il  latte  per  quattro  mefi  , gli  dati 
latte  di  Capra.  Et  i Trogloditi  popoli  fieri , inhumani , pongono  nome  a 
loro  figliuolijToro , Ariete,  Cane,  perche  a loro  figli  fanno  dare  il  latte  da 
animali  qucfti,  e non  dalle  madri. 


Come  dall'etadì  fi poffono  conofeere ì coHumi  degli  huomìnì . Cap.  XXI  li  . 


Hanno  l’età  i fuoi  coflumi , e le  fue  figure  , & gioua  molto  à 
raccontarle  perche  quei  gioueni  ò figliuoli , che  hanno  lefaccie 
di  vecchi  , fono  di  coftumi , e di  opre  di  vecchi, cofi  quei  vecchi, 
che  di  giouani  hanno  fembianza  , faranno  più  pazzi , che  faui  . Sono  i 
figliuoli  di  capei  biondo  , di  occhi  biancheggianti  , di  carne  molto  delica- 
ta & humida  , i membri  di  foripa  rotonda , doue  non  appaiono  le  giun- 
ture 
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jure,  giocondamente  colorati,  -di  color  bianco  , e vermiglio,  di  nafo 
fchiacciato.  Sono  di  coftumi  mobili  , inchinati  al  piacere,  al  mangiare, 
ai  gioco  , à gii  amori  . I giouani  poi  di  capello  più  ofcuro,  gli  occhi  leo- 
nan  humidi  , e fplendenti , di  carne  più  ferma  nerborofa  , e robufla,  nel- 
la quale  non  appaiono  le  vene , 8c  i nerui, coloriti , e di  nafo  adunco  . I co- 
fìu  mi  fono  iuiTu'riofi  , incontinenti  ,.fubito  appetifcono  le  cofe  , e fubito 
s’infiammano  d’ira  , c fe  ben  acuta  , fubito  pafia  , fono  ambitiofi  , non 
patifcono  di  elTer  di  (prezzati , ne  pofTono  foffrir  ingiurie  , contenciofi,di- 
fiofi  di  -viuere , audaci  : confidenti  Jn  lor  ftcfiì , poco  (limano  i guadagni 
& i dinari , difiòfi  di  honori , femplici , e non  malitiofi,  ogni  cofa  credo- 
no , nnfericoidiofi  , ageuolmente  fi  lafciano  perfuadere  . vergognofi,  ma- 
gnanimi , liberali , e fi  (limano  più  degni , che  ncn  fono  , (ludiofi  molto 
d’ausicùia  . 1 vecchi  hanno  i capelli  bianchi , gli  occhi  ofcuri , fecchi,  co- 
me di  vecro  , la  carne  piena  di  rughe  , la  fronte  rugofa  , la  carne  lique- 
fatta , le  vene  , & i nerui , che  appaiono  fourala  carne  , eie  tempie  caue. 
Di  co  (lumi  poi  che  non  credono  à nulla  , ne  affermano  ne  negano  nulla, 
ogni  cofa  toghono  in  peggior  parte , fufpettofi , ne  amano,  ne  odiano, 
ma  amano  , come  baueifero  da  odiare, &:  odiano  come  hauclTeroda  ama- 
re fono  di  animo  ba(To  , pauron  ,de(iofi  di  viuere  ,defiano  vtilità  , non 
honori  ,fenza  vergogna  ,fHiza  fperanza  , loquaci  , d’ira  acuti , ma  che 
poco  dura  , auari , e fe  ogni  cofa  lor  manca  , quella  , fempre  crefee  , non 
ibno  ridicoli , ma  faftidiofi  , e litigioll  . Dall’età  fi  conofeono  icodumi, 
perche  altri  coftumi  hanno  i giouani , altri  gli  huomini  fatti,altrii  vecchi, 
feritrici  da  Aridotelenel  2.  della  Rectorica  . I giouani  fon  liberali , per- 
che non  hanno  anchor  prouato  bifogno,  ne  le  robbe,  che  pofiTedono, han- 
no acquidare  con  le  loro  fatiche , che  le  cofe  acquidate  con  fatiche,  fi  cu- 
Rodifeono  con  più  diligenza  . Son  di  buona  fperanza,  che  ogni  cofa  (pe- 
lano , perche  non  hanno  anchor  efpcrimentato  le  repulfe  , & il  calor  , di 
che  abondano  nel  cuore  , e nell’altre  membra, gli  fa  animofi  , che  ardifco- 
no  ogt>i  cola  . E perche  non  godono  delle  co(e fatte,  godono  almeno  di 
quelle  , che  han  à fare . Son  magnanimi, perche  elTendo  liberali  ,eanimo- 
fi  , e di  buona  fperanza  , ne  fegue  che  fieno  magnanimi  . O perche  fon 
caldi , e giouani , Se  è natura  del  calore  d’inalzarfi  in  alto  , vogliono  coli 
effi  inalzarli , come  veggiamo  il  fuoco  alzarli  fempre  in  alto. Son  di  buo- 
ni codumi , perche  dimano  , che  coli  fiano  gli  altri , che  per  l’età  non  ne, 
han  facto  efperienza  . Son  mifericordiofi  , e quedo  auuiene  quando  pe 
nano  , che  altri  patifeano  le  loro  miferie  indegnamente.  Só  vergognofi, 
perche  efifendo  caldi  fi  dimano  gloriofi  , e dubitando  di  perder  l’honore, 
le  ne  vergognino  , perche  il  vergognarli  è vn  timor  di  indegnità.  I lor 
viti]  fono , che  vogliano  fatiarfi  delle  loro  voglie,  che  per  c(Tcr  caldi,de- 
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^ano  i piaceri  di  Venere , e per  qiKflo  incontinenti , e non  hauendo  pru- 
denza per  l’età  poca  , fanno  quel  che  li  vicn  voglia  . Sono  meon danti jpers* 
che  nel  corpo  de’giouani  gli  humori  fono  in  continuo  moto  ,cofi  fono  .le 
volontà  , éc  li  defiderij  , fe  da  quelli  cleono  li  noftri  coftumi , però  in  vn 
in  dante  vogliono  , e non  vogliono.  Son  creduli , perche  non  hanno  an- 
cora cfpcrimcntatc  le  bugie  , c perche  fon  buoni  di  natura  , ftiman  > che 
tali  (ìan  gli  altri . Sono  ingiuriofi  , perche  difiderano  auanzar  gli  altrii 
per  auanzarli  li  ingiuriano.  Son  bugiardi  , perche  come  inefperti,credon 
il  tutto  5 e per  l’arroganza  lo  uogliono  mantenere  , & fapendo  poco  > c 
volendo  defendere  quel  che  non  fanno,  ageuolmente  mentifeono.  Son 
fouerchi  ncll’opreloro  , amano, & odiano'  con  pertinacia  . 

Sono  i viti)  de’  vecchi . Il  primo  l’ederc  incredulo  , & auuiene,  che  per 
effer  dati  ingannati  i n vita  molte  volte , non  credono  à niuno  , e dimano 
tutti  ingannatori . Sono  fofpettofi  e fempre  al  male  , perche  hauendo  prò 
nato  molte  volte  il  male  in  lor  vita  , dimano  gli  altri , come  esfi  . So  pu- 
hllanimi  , che  fono  humiliati  dal  lungo  viuere  , e mancando. in  lor  gli  hù 
mori, coli  gli  manca  il  core  , che  fon  raffreddati , e da  la  f reddezza  nafee 
la  paura  . Son  auari,  perche  veggendo  , che  manca  in  lor  la  vita,  coli 
par  che  gli  ni.anchi  ogni  co  fa,  ecomedebboli  non  confidano  poter 
acquidar  più  robbe  , guardano  quelle  che  hanno , c hauendo  patito  co’Ì 
lungo  viuere  molte  neceffìtà  temono  , che  n’auuengano  dall’altre.  Sono 
fenza  fperanza  , perche  conofcendo,che  banda  viuerpoco  ,non  han  fpe- 
ranza  delle  cofe  à uenire  , c viuono  di  memoria  più  chedi  fperanza.  So 
fenza  vergogna  , che  dimano  più  l’vtile  , chel’honedo  , e mancando  in 
loro  caldo,  egliluimori,  doue  confide  la  gloria  mancando  di  animo, non 
curano  ripiuatione , e come  dicemmo  il  calorealza  l’animo  in  alto  per  la 
leggierezza  . Con  il  freddo  cala  giù  per  la  granirà  , c mancano  d’animo. 
Sono  temperati  nelle  concupifcenze , per  la  lor  fredda  compIelTìoncie  co- 
me anima  non  può  far  attione  , che  non  fi  ferita  di  alcun  corporeo  orga- 
no , comefà  l’arte ^i^fi  gli  organi-per  l’età  , mancano  l’operationi . Son 
mifericordiofi  , mainando  non  per  contraria  ragione  de’giouani,  ma  per 
debolezza  loro.  Compatifcono  à gli  altri,  come  vorrebbono  ,chefuffe- 
ro  compititi  loro  . Non  fon  pertinaci  nell’affermare , che  effendofi  in- 
gannati per  l’età  molte  volte , non  fon  pertinaci , nell’affcrmare,  ò nega- 
re . Son  temperati  nell’attioni , che  mancandogli  i defiderij  per  il  fred- 
do dell’età  , non  defiano  le  cofe  có  furia  . Simili  codumi  anchora  hanno  ì 
tempi  dell’anno  , cioè  che  noi  habbiamoin  quei  tempi  , che  l’età  porta- 
no . Dice  Hippocrate  , che  nell’Inuerno  il  corpo  fi  riempifeedi  pituita  : 
l’efperienza  è , che  in  quel  tempo  efeono  all’aperture  del  volto  humori  pi- 
tuitofi  . Nella  Primauera  crefee  il  fangue  , l’efperienza  è , che  fi  vede  in 
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quel  tempo  vfeir  fangue  dal  nafo  >e  lìamodi  color  rolTo  nel  volto  , eia 
parte  dell’anno  calda  , 6t  humida,  e s’aflomiglia  all’età  del  figliuolo,  però 
fìamo  fuperbi.  Se  audaci  . Neii’Eftade  crefee  nel  noftro  corpo  la  biie,I’c-. 
fpcrienza  ce  lo  moftra  ,che  pel  recete  in  auel  tempo  , e nelle  purgationi 
reggiamo  vfcire  fuori  materie  gialle  , ilchefi  conofee  anebora  dalle  fc° 
bri,  e da  colori  giallicci  de’  vecchi.  Però  di  Eftade  gli  huomini  fono  cole- 
ffici  & iracondi  . L’autunno  è freddo,  e lecco  fi  conofceche  gli  huomini 
cominciano  à raffreddarli, e vomitar  colera  nera, e però  nell’Autunno  l’huo 
mo  è più  che  mai  timido  , e melancolico  . Mcletio  dice  cosi.  L’età  puerile 
clTer  calida, & humida, ha  proportione  co’l  fangue,e  có  l’aria.  L’età  che  fc- 
gue  più;  vigorofa,è  calda, c.fecca,hà  proportione  có  l’atrabilc,e  co’l  fuoco  ^ 
ma  quella, che  ha  palFato  il  vigore, è, fredda, e fecca  . è deJl’atrabile  la  terra. 
La  vecchiezza  è fredda  , & humjda  , fi  referifee  alla  pituita  , & all’acqua, 
coli  le  parti  dell’anno  correfpondono  à quella  età  - La  pnmauera  è calda  , 
Se  humida  , fi  referifee  all'età  puerile  , Ce  all’aria , & al  fangue . L’ellade  è 
calda  , e fecca  , alia  adolefentia  , fiaua  bile , Se  al  fuoco.  L’autùno  freddo, 
€ fecco , all’ età  vuile  , atrabile  alia  vecchiezza  , pituita  , & acqua. 


Come  du'Jegni  dal  contrario , pofjìatno  conofeere  i coHumi  deWbuomo . 

Capu.  XXI JIL 

Aristotele  nel'a  fua  Fifonomù  fa  gli  altri  modi,  che  in 
legna  di  congeturare  i ccftunri  in  quella  faenza,  ne  mollra  vno 
che  fi  dire  dii  ci  ntrario  , ilchecon  vno  e/Tempio  dimoflraremo 
ch^anl^m)arrveme  . Se  hahbiamo  dcrto,che  la  durezza  de  peli  di 
SDollra  fortezza  t hoc  per  i fegni  del  contrario  , quando  vederne  i 
peli  delicati  , e molli  , potremo  dir  , che  dinoti  imbecillità  . Cefi  are 
cheta  vedendo  nel  mezo  del  petto  i pelli  affai  forti,  e den  fi  , giudica* 
lemo  fflere  iracondilTimo  , dimoftrando  quei  peli abondanza  di  fpiri* 
to  , e feruentia  di  colore  nel  core  , che  è cagion  dell’ira,  dal  contrario  dun 
que  veggendo  nel  petto  poco  , òn  unpnlo,  diremo  , che  fia  manfueto  , 
che  è il  contrarioddl’iracondo  . E fe  i’cftremità  grandi  dinotano  fortezza, 
hor  picciole , e delicate  poca  forza  , Se  imbecihcà  . Il  fimile  faremo  de 
gli  altri , 


Come  da  fmìlì  pafììonìne  pofjlamo  ìrneHigar  dell'altre.  Cap,  XXV. 

Clevn  altro  modo  anchora  da  poter  congetturar  i coftumi,che 
n'Un  priraadi  Atiftorile  lodilfe,  come  egli  flelTolo  narra  , e que- 
llo modo  è per  via  di  lilogifmo  ,per  il  quale  da  due , ò più  paffic- 
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ni  fe  ne  polfono  argoiiicntatc , & inferir  alcune  altre  come  foglfono  vfar  i 
Rettorie  i . Coftui  è pouero , dunque  è manfueto  , cofi  noi  fe  da  fegni  del 
corpo  conofeeremo  alcun  elFere  iracondo  , melanconico, c fcoftumato>  fu- 
bito  polliamo  inferire,  coftui  anchora  non  potrà  mancare  di  effere  inuidio 
fo  , ma  vi  farà  per  ncceslità  , fe  ben  da  fegni  del  volto  o del  corpo  non  vi  lì 
poteffe  congietturare.  E quello  modo  Io  chiama  logico,  perche  da  vna  c6 
chiulìoneneceffaria,ne  inferifee  vn’altra:  perche  quelle  tre  lì  pigliano  pec 
prime,&antecedent!,e  la  quarta  lì  piglia  per  cóchiulìone.Conofceremo  ol- 
tre ciò  , ouer  dal  coftume  apparente,  onero  da  alcuna  fomiglianza  di  ani 
male  effer  fenza  vergogna  , e di  poche  parole  , fubito  polliamo  inferire* 
e foggiongere  medelì  ma  mente  effer  vn  ladro  ,&  auaro  , ladro  perche  fen- 
za vergogna’,  auaro  perche  parla  poco,I’effer  ladro  fegue  la  sfacciataggine. 
Se  il  poco  parlare  l’auaritia  : onde  da  quelle  confequenze  nc  nafee  vn  meco 
do  non  innutile  da  inuelligare  i collumi . 

Come  del  cono/cere  le  parti  dell'huomo , e della  d orna , per  i loro  coflumi  ft  poffono 
congemrar  molti  coSìumu  Cap.  X XV  h 

HO  R partiremo  il  genere  de  gli  animali  in  due  forme , come  n’in- 
fegna  Arillotele,  cioè  nella  mafehile,  e feminile  , & in  che  lìa  dif 
ferente  l’vna  , da  l’altra  & in  che  conuenghino,  infegnareraoan 
chora  i collumi , che  tiene  l’vna,  c l’altra  forma  ; cioè  l’effer  timido  , ani- 
jnofo  , giullo  ingiullo , e limili , 

Jiahbia  qui  fatto  rapportato  vna  taueletta,  doue  è dipinta  la  forma  del  corpo  humit 
ito  coft  iman^  , come  di  dietro , accioebe  ft  pofìno  contemplare  minutamerk~ 
te  tutte  le  parti  pte  » delle  quali  habbìamo  àfar  mentione  m 
JtHtta  l'opra . 


L’hupmq 
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L*huomo  dunque  ha  gran  capo  » faccia  grande, le  ciglia  piegate  in  arco^ 
gli  occhi  grandi,  la  barba  quadrata,  il  collo  groflb,  e nerboruto , le  Tpalle 
gagliarde,  il  petto  ampio,  le  colle  robufte,  il  ventre  cauo  , le  cofeieoflute, 
c fporte  in  fuori,  le  braccia  neruofe,  e ben  giuntate,  e forti, le  ginocchia  du 
se,  le  gambe  neruofe,  lepolpedelle  gambe  ri  Uretre  in  giù,i  talloni  pur  ner 
«ofi,  i piedi  con  l’apparenti  giunture,  le  mani  grandi,  e ben  formate, le  fpai 
ie  neruute,  fotti, de  grandi,  e dillanti,  la  fchena  ben  giuntata , e carnofa,  il 
dorfo  grande,  e robullo,  e circondato  di  code , li  lombi  ofluti , e gagliardi 
le  natiche  delicate,  c di  dura  carne,  e fecca  , di caminar  tardo, di  voce  gra- 
ue,  c grande , Dt  coftumi  generofo,  intrepido,  giuflo  , ferftplice , e delio» 
Co  di  vincere» 


I 2 


Della  Fifonomia  deU’Huomo 


riabbiamo  portata  qui  fitto  la  forma  del  Leone , la  quale  habbiamo  delineata  dal 
vino  da  alcuni  condotti  qui  in  Napoli , acciò  commodamente  tupofia 
paragonar  i membri  Juoi  con  quelli  deli’huomo . 


Hor  defciiueremo , la  forma  de!  Leone  , conciona  cSie  le  parri  > e tutro 
il  corno  del  Leone  dimortrano  vn  modello  fra  tiitri  gli  animalidelle  mem- 
bra deli’h  uomo . Il  Leone  è di  mediocre  capo  , la  faccia  hà  del  quadrato  5 
non  molto  oflata  , la  fronte  quadrata,  nel  mczo  caua  jieciglia  gonfie,  à 
guifa  di  nube , alla  fronte  al  dritto  del  nafo  , ma  quella  parte  della  fronte* 
chec  innanzi  al  capo  , eleuata  , ^ct§07ròg  9 crepe </l^x 

TTtfi  epigvg  9tì  òcycèi'  TTfe/^iinfig,  con  gli  occhi  ieonati , non  molto  roton- 
di , ne  molto  prominenti,  come  interpreta  la  vecchia  traslatione.  Ma  Cor- 
rado Gefnero  non  legge  prominenti,  ma  lungheti . Ma  noi  per  determinar 
quello  nel  Leone  guardando  , gli  vedemmo  gli  occhi  più  torto  mediocre- 
mente in  fuori , che  c^i  in  dentro  * e giudico  , che  il  terto  di  Ariftotele 
non  fia  intiero,  e diuerfi  accommodat  con  Adamantio , che  dice  cofi  .Gli 
occhi  leonini  mediocramente  porti  indentro  giudichiamo  , che  fieno  del 
Leone  . E però  leggafi  cofi. Gli  occhi  rotondi  ne  caui  indentro  , ne  fpor 
si  in  fuori  . Ma  ritorniamo  donde  fiamo  partiti  , Il  ciglio  grande, 
il  nafo  ali’vkimo  piu  grortd  , che  acuto  , la  mafcella  di  (opra  non 


prominente  , ma  vguai  à quella  di  fotto  con  * apertura  della  bocca  am- 
pia , con  le  labia  deiicatCj  ma  pendenti  di  fopra  j che  auanzano  qud- 
Jedifotto:  e vicino  a gli  angoli  fieno  poco  larghi  . Il  collo  duro,  e 
dritto  , compoflo  di  ofia  fipgulari.  e gagliarde  , e mediocremente  grof 
fo  , di  petto  robuftoje  le  parti  d’intorno  al  colio  molto  difciolte  più  torto 
che  attaccate  infie-me  , le  fpaJIe  larghe  ,Ie  corte  , & il  dodo  affai  gagliardo 
Jecofcie,  le  natiche  macre  , il  ventre  delicato  nel  mezo,  di  delicata  cintu- 
ra fcv|cD<n/o/.Ma  Agoftino  di  Seffa  interpretando  querta  parola, dice  , di  ba- 
fegiouenile,  di  gambe  gagliarde , eneruofe,  vertito  di  peli  biondi,  ò Ica- 
ri , necrefpi , ne  dritti  , il  corpo  tutto  ben  giuntato  , nerboruto,  non  più 
molle,  e duro  del  giurto.  Il  Seffa  tradnffe  ancora  humido  aliai  (concia- 
mente, camina  tardamente,  à partì  non  molto  dirtanti,mouendo  gh  hume- 
ri dolcemente  ad  ogni  paffo  . Ma  i fnoi  cortami  fono,l’effer  magnanimo» 
generofo,  difiolo  di  vincere,  manfueto,  giurto,  amator  di  coloro  con  ì qua 
li  hàconuerfato  domerticamente  , 

In  que^o  foglio  fi  vede  l'imagine  della  donna  ritratta  dal  dritto  , & al  ro- 
uerfeio  3 acciò  fi  fojjano  veder  le  fue  parti  della  quale  habbiamo  à ra-> 
gionar  in  tutta  l'opra  . 
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Lafcmina  , al  contratrio  di  quello  , che  habbiamo  detto  , è di  capo 
picciolo  5 di  pelo  molle  , di  volto  picciolo,  e ftretto  , la  fronte  demsfla  » 
le  ciglia  deftele  , gli  occhi  piccioli  , e rifplcndenti , il  nafo  dritto  , e noa 
molto  folleuato  dalla  faccia  , la  faccia  carnofa  , le  ciglia  delicate , la  boc- 
ca picciola,  e fempre  ridente , la  barba  rotonda  , e fenza  peli,  il  collo  de- 
licato, enei  gorgozzule  maldifciolto  , il  petto  ftretto,  e delicato,le cofeie 
graffe,  le  ginocchia  carnofe,  e che  guardano  in  dentro, e che  fi  piegano,  le 
gambe  molli , c malgiuntate  , la  polpa  delle  gambe  riftrette  in  fu,  i tallo- 
ni carnofi  ,e  piccioli , i piedi  ,e  le  mani  delicate  , oue  non  appaiono  le 
giunture  , le  braccia  , & i cubiti  delicati , gli  homeri  mal  gionti , il  dorfo 
angufto , e debile  , le  fpalle  mal  giuntate  , òc  inferme  , i lombi  carnofi,  le 
natiche  graffe  , e groftcjC  finalmente  tuttofi  corpo  minore  > delicato  più 
tofto  , che  gagliardo,  e nerborofo  , le  carni  molto  humide , la  voce  deli- 
cata,il  caminar  di  pafTì  ftretti . Ma  i coftumi  fono  di  poco  animo,  ladra, e 
piena  d’inganni . Aggionge  Adamantio delicata, iraconda  , fraudolente» 
timida  , e audace  infiememente  . Platone  dice  che  la  femina  in  tutti  i pa- 
ragoni all’huomo  fia  più  imbecille , & imperfetta  , il  che  Ariftotele,  e Ga- 
leno confermano  , perche  dicono  auucnir  per  la  freddezza , per  effereil  ca- 
lore il  primo  inftromcnto  della  natura  , c dare  à poco  calore,  poca  pcr- 
fettion  di  opra.  Dice  J’iftefTo, che  la  Natura  ha  fatta  la  barba  all’huomo# 
per  farlo  conofcerc  più  degno  , e più  venerabile  di  tutti  , e cheli  porge 
grande  ornamento  . Senecadice  non  elTercofa  più  iftabile  della  donna, 
ne  più  nemicadel  douere,in  cui  mancò  fede,  auanzò  infa  mia,  bottega  pie- 
na de’  liti , e di  fraudi,  & effere  impoftìbile  albergar  in  vn  tetto  la  quie- 
te, c la  donna . 


Con 
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Cw  gran  fatica  hahbìam  mandato  à torre  da  Fi  oren’^^a  il  ritratto  del  Leopardo  » 
ne'hauendolo  à fodisf attiene  l'habbiam  fatto  ritrar  dal  viuo  qui  in  'Napoli, 
condottoci  l'anno  1584.  aedòft  vedefier  lefue  parte  rajiomigliate  à 
quelle  della  donna . 


Defcriucrcmo  la  forma  del  Leopardo  , quello  fofo  fra  gli  animali  par 
chehabbiicoftumi»ela  forma  della  donna  , eccetto  le  gambe,  le  quali 
ha  gagliarde , come  quello  > che  ha  danodrir  i figli  , e difendergli  da  gli 
animali . Ha  il  Leopardola  faccia  picciola  , e la  bocca  grande  ( ma  bifo- 
gnadir  picciola  , perche  tl  tefto  èfeorretto  ) gir  occhi  piccioli,  e biancheg- 
gianti, che  ageuolmente  gli  volge  intorno  ..  Ma  Gefnero  legge  coli  » 
%7rtyro/iisif2f^  % TTifìTToAiOTèfìff,  e penfando  di  corteggereii  tefto  , lo 
fconcia  fitTCùTTOi/  TTfot^t  Kis§i§oy  *5rf  ftxrrflf  coTee  vngiefn  st£oy  « ìtti' 
cioè  la  (ronfé  lunghetta  , verfo  ^orecchie  rotonda  più  tofto^ 
«he  piana . La  traslatione  vecchia  , hà,.la  fronte  lunga,,  e Lorecchie  roton-- 
de  più  che  piane , aliai  male.  Il  collo  InngOjC  fottile,  le  colle  afl'ai  delica- 
te,U dorfo  lungo  ,e  le  narici  carnofe,Iecofcie,  e le  parti  dintorno  i fian- 
chi, & il  ventre  piane  : cioè  non  vfeite  in  fuori,  ne  eaue  , di  color  vario  , 
corpo  tutto  mal  giuntato,  lenza  mifura,.  Quella  è la  forma  del  corpo,. 
® quelli  fono  icollumi . Delicato , cIFeminaio , iracondo,  infidiofoifrau- 
dolcnw  f audace,  c timido  iniìememente  - A collumi-  aflài  ben  cor- 

rifponde. 
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irirponde  la  forma  del  corpo  . I faui  d’Egitto  volendo  dinotar  Miuomo® 
che  cétchi  occaltac  il  fuo  maligno , e Icelerato  animo  , che  non  lìa  cono» 
fciutoda  altri  : pingonoil  Leopardo  ; perche  quello  fegue  di  nafcofto  gli 
animali,  ne  gii  fa  accorger  della  fua  velocità, impeto  ,che  vfa  in  feguir- 
gli . Adamantio  dice, che  fra  gli  vccelli  l’Aquila  è il  modello  dell’huomo» 
c la  Pernice  della  femina  , e fra  gli  animali , che  llrafcinano  il  corpo  per 
terra  , il  ferpen te  è il  modello  dell’Imomo  , eia  vipera  quello  della  fe- 
mina. 


tauoletta  dì  fatto  fi  vede  il  ritratto  vìuo  della  j^quìla  , e della  Pernice  » che 
non  falò  ferueno  al  preferite  capo , ma  à tutta  l'opera . 


Ocelli  f^no  i collumi , e l’effigie  del  mafchio,e  della  femina , e tanto 
gli  animali  domellici , co  n noi  afl'uefatti  y come  i feluaggi , à cacciatori, 
£c  à quelli , che  li  trattano  dicono  , che  Tempre  i collumi  delle  femine  fo- 
no più  delicati , e molli , e più  imbecilli , e meno  iracondi . E noi  veggia- 
mo  l’efpericnza  in  noi  fleffi, che  elfendo  rifcaldati  dell’ira,  lìamo  piùfor- 
ti,epiù  ifconfigliati,emenofentiamo  di  nulla, ma  come  lìamo  portati  daS 
furore, coli  facciamo.  Ma  le  femine  fono  più  cattiiie, sfaccia  te  ,auare,timi« 
dc,imbecilli,&  ingiufte?  & ?^ggi%e  Polemone,  foraiglianiementedebbia 
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moconfiderare,  che  quando  vedremo  alcuno  con  forma  di  femina,  il  che 
conofceremo  à gli  occhi , & all’altre  parti  > che  fono  più  atte  al  gioco,  & 
al  piacer  di  Venere,  potremo  giudicare,  che  fa  effeminato,  temerario, 
sfacciato , aftuto  , fenza  fede  , inganneuole  , 6c  hauer  i reftanti  viti) , che 
fono  peculiari  alle  femine. 

Narra  Cedreno  , che  venendo  la  Regina  Saba  à far  efperienza  della 
fapienza  di  Salomone  in  tutte  le  cofe,  veftì  molte  donzelle  , e gioua- 
ni  fbarbatida  donne  , per  veder  fe  Salomone  leconofccfle.  Alli  quali  co- 
mandò Salomone , che  fi  haueflero  lanate  le  faccie  , e mirando  dalla  pron- 
tezza del  volto  , c dalla  fortezza  conobbe  i raafchi  , e dalla  delicatezza,  e 
mollezza  , e timidità  conobbe  le  donne.  Già  habbiamodeferitto  le  parti 
dell’huomo , e della  donna, dalle  quali  tortai  l’efsempio  di  poter  giudicar  i 
coftumi  de  gli  huomini , 

Del  Cittadino , e del  Selvaggio , e come  da  quelli  pofftamo  corgettu^ 
rare  i cojìitmi  • Cap.  XXVI  t 

POne  Adamantio  vn  altro  modo  di  confiderar  affai  neceffario  , e de- 
gno di  effer  narrato  , che  come  nel  paflato  capo  Anftotele  infegna 
dal  corpo  virile  , ò da  quello  della  femina  1 coff  umi  mafcolini , e 
feminili , cofi  anchora  egli  forma  vna  figura  feluaggia,3c  vn  altra  dome- 
nica ò cittadinefea  , e da  qui  confiderà  i coffumi  ch’anno  del  feluag- 
gio  , ò deldoraeffico , ma  perche  egli  poco  l’efplica  , Se  il  tcftoè  corrotto,' 
baffi  folo  ch’egli  l’habbì  accennato,  e noi  l’efporremo  più  chiaro  . Però 
vorrei , fi  riuolgeffìmo  alla  noffra  Fitognomonica , doue  appieno  la  forma 
del  fcluaggio  , ò de!  domcffico  de  p'ngemmo,&  i coffumi  delle  dette  pian- 
te. Vedefi  dunque  nell’afpetto  le luaggio  non  so  che  dirozzo,  hoaido, 
pelofo , ruffico  , e finalmente  più  deforme  deli’vrbano  : per  i luoghi  feo- 
uetti,  ventofi,e  neuofi,ne  qual»  habitano  ,la  faccia  magra,  e piccioIa,ma 
più  gagliarda  , e feróce  , il  corpo  , magro  , duro  , e nodolo  , nerboruto, 
con  le  giunture  feouerte , e pelofiffTimo  . Ipeli,  lunghi , duri , rigidi  , e 
dritti , con  tutte  le  membra  più  picciole , occhi, naio , orecchie  , e fimili  , 
le  vnghie  acute-e  lunghe  , gli  occhi  di  color  gia!hccio,i  peli  di  giallo  ofeu- 
ro,  (morto  , e bnuto  ,han  pni  offa  , come,  fpine  , denti  , vnghie  de  i 
domeffici  , e tutto  di  compleffìon  fecca.\Ma  de  gli  animali domeffici  l'af- 
petto  è affai  più  bello , & allegro  de  peli  molli , e diftefi  come  (età,  di  car- 
ne graffa , molle  e delicata , doue  non  appar  vena  , ne  neruo,e  fi  vede  l’vn- 
ghia  , olTa  , e peli  piccioli , di  color  rollo  allegro  , la  carne  dolce,  e fapo- 
iita.  Cofi  i coffumi  (ono  alfe  predette  parti  corrifpondenti  . I coftumi 
de’feluaggi  fqft  afpri,  inhumani , fenza  amicitia,  iraconda  crudeli  , fori- 
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tondi  jfolitarij  , colerici  , e melanconici,  feroci,  implacabili,inficJiol7  9 
fraudolenti , cattiui , precipitofi,  veloci  , contro  ogni  giuftitia  ♦ Per  il 
contrario  i domeftici  fonopiaceuoli,  manfueti,  buoni  j tardi nell’oprare, 
molli , delicati , amici  del  confortio  , giufti , e temperati , L’e/Tempio  fi 
può  veder  ne  gli  animali  domeftici  , è feluaggi  ,ne’  Caualli  , Afini,  Co- 
lombe , Capre,  e ftmili , laonde  veggendo  negli  buomini, i capelli  borri- 
di  il  volto  , egli  occhi  giallicci, pieni  di  vnghie , peli , e limili , potraigiu» 
dicar  de  luoicoftumi  feliiaggi,  & incolti . 

CoKJe  tutti  i predetti  modi  di  conofcere  i co(lumi , fe  ben  paiono  dine  rfi,  fono 
Nfiejjb  coH  temperamento . Cap.  X XI J L 

Ma  rutti  i predetti  modi  de  gli  antichi  Filofofi  di  conofcer  icoftu-' 
mi  de  gli  buomini , fe  ben  appaiono  diuerlì  gli  vn  da  gli  altria 
nondimeno  fono  gli  iftefiì  , percioche  tutti  cadono.  Se  vengono 
dal  temperamento,  perche  quefto  fai  cofturai,  e forma  le  parti  dell’hiio- 
mo.  Quefto  temperamento  fa  differenti  gli  italiani  da  gli  SpagnuoH  , e i 
Spagnuoli  da  Germani  , e Turchi , e finalmente  quefto  aere  Cielo,e  ter- 
ra,cibo  acqua  , età  ,etempo  fanno  il  temperamento,  ei  coftumi,  nefolo 
in  paefe  tanto  lontano  j mane’ vicinianchora  . Quanto  fono  differenti  i 
coftumi  de’  Napolitani  da’  CaIabrefi,Óc  i Calabrefi  , da  Pugliefi  , e quefti 
da  gli  Abbruzzefi  ? E per  far  veder  quefta  verità  più  chiaramente  , andre- 
mo eftaminando  tuttii  modi  predetti . Che  fe  le  parti  de  gli  animali  fimt- 
-Ji  degli  huomini  fcuoprono  i coftumi  dell’huomo  limile  à quello  animale  j 
che  altro  è , che  dir  il  re  mperamenro  di  quello  animale  , che  hà  prodotto 
quella  parte  limile  à quella  deli’huorao  , che  hà  prodotto  la  parte  così  li- 
mile ? Ogni  animai  hà  vn  humor  predominante  , da  quefti  viene  quella 
virtù  ,0  vitio,  chepatifee,  e quello  ifteffo  bumor  con ftituifee quella  par- 
ie. Galeno  nel  libro  de  temperamenti  difeorre  , fe  lo  nafo  fchiacciatona- 
fea  dalla  humidità  , ò fe  l’adunco  dalla  liceità  , poiché  fi  vede  per  ifperié- 
za,  che  i bambini,  che  fono  humidilTìmi , hanno  il  nafo  fchiacciato  > e 
quelli  ifteffi  venendo  poi  nell’età  virile  più  fecca  , il  naie  fi  fa  adunco . I 
fecchi  di  temperamento  hanno  il  nafo  adunco  ,gli  occhi  cani, le  rempie  ca- 
ne . II  che  fi  vede  in.  quelle  infermità  ,'che  liquefanno  , c deftruggono  il 
corpo  , e li  riduce  in  quefta  forma  . Onde  l’ad uncina  del  nalo  deli’ Aqui- 
lia , e dell’acutezza  de’  nafi  Canini,  auuiene  : che  l’vna , e l’altro  fono  ani- 
mali fecehi,  Se  il  Cerno  che  è humido  ; l’ha  fchiacciato  . Le  gambe  pelo- 
ne , e macre  vengono  dalia  caldezza  , il  che  fi  vede  ne’  Becchi  » che  fono 
caldi,  eluffuriofì , e cofi  ne’  reftanti . Chela  varietà  di  Cidi , e luoghi 
faccino  varie  forme  di  huomini , e varij  coftumi  anchor  viene  dal  tempe- 
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ramento . Sotto  1’Equinottiale  fono  varie  mutationi  cie*  tempi  > come  duc 
Eftade,  due  Inuernate  , e quattro  Aucuni . Cofi  i tempe  ra  menti  de  corpi 
di  quei  paefani  Ci  mutano  , e dal  nutrimento  di  tante  qualità,  fi  mutali 
ceruello  , e la  volontà.  Al  contrario  lotto  ii  Seteenenone  perla  ftabiiità 
del  Cielo  , fono  ftabili  di  temperamento  . Ne' luoghi  humidi,  e nebbioli, 
&c  acquofi  le  complefiìoni  fono  humide  , però  fon  pigri , e ftupldi,  tardi, e 
corpolenti  . Ne’  luoghi  caldi  , & brulctaci  , perche  nafeono  ! caldi  tem- 
peramenti , fonoiracondi  -,  furiofi  e bellicofi  . Cofi  ne’  monti  , e ne'  pia- 
rri  come  habbiamo  detto  . Dice  Galeno  , che  nella  Tracia  fieno  huomi- 
ni  di  carne,  molle  bianca  , fenza  pelo  , perche  il  calore  è fuggito  neli’iU" 
tenori  per  la'  freddezza  del  luogo  , doue  bugliendo  fa  gli  huomini  auda^ 
ci , e di  precipitolo  configlio  , e che  fono  l'Eqninottiale  nell’Arabia  , «St 
Etiopia,  il  naturai  calore  cacciato  fuori,  redano  i corpi  , duri.fecchi,  bm- 
fciaci , e neri , onde  rmianfreddo , priuo  dei  calor  proprio  , e però  diuen- 
gono  umidi . Simili  fono  quelli , che  togiiono  dalle  delle  le  forme  , e i co- 
dumi.  Veggendofi  vn  huumo  di  color  rodo  ; di  capei  negro , e rodeg- 
giante,  con  gli  occhi  fanguigni , di  fórma  quadrata  , c di  conurneuol  car- 
nofità  , lo  dicono  , inuitto,martia!c,  contentiofo  , audace  onde  di  coltura  i 
lo  dicono  ne’  pericoli  , e di  precipitofa  ira  : che  non  bada  vincerfi  per  ra- 
gione , 1 equali  cofe  vengono  dalla  calda  , e fecca  compitdìone  , come  di- 
cemmo , e del  niedefimo  temperamento  dicono  la  della  di  Marte  . Coli 
veggendo  vn  di  capo  grande  , grado, bianco,  di  occhi  biancheggianti,  li- 
icio  , fenza  peli , dicono, che  fia  Lunare,e  dicono  di  codumi  dabiii,  honc- 
do  , mifericordiofo,  amatorede’  Tuoi  figli  , «di  Tuoi  genitori , i quai  co- 
dumi  lor  vengono  dai  freddo  ,&humido  temperamento  di  che  dicono 
edere  i Lunari . I Rettonci  dicono,  che  dall’età  vengono  i codumi , e 
nelle  varie  età  tono  vari)  temperamenti.  I figliuoli  ben  molto  del  na- 
tio calore  , come  fi  vede  dall’efperienza  , cherefpirano  molto  , e man- 
giano molto  . I giouanetti  ion  caldi  , e lecchi,  e di  molto  fangue , 
però  defiofi  di  honore  , luduiiofi  , & incontinenti  , perche  il  feme 
vieo  dal  molto  fangue  , molto  defiano  , e fubito  cedano  de  defi- 
derare  , fono  mobili  di  volumà  , perche  l’anima  fi  muoue  co’l  tem- 
peramento , che  fi  muoue  cc n l’età  . Subito  allampano  d’ita  acuta  , 
ma  poco  dura  , che  edendo  nel  fangue  fiottile  fubito  edala  : fonoambi- 
tiofi  , ne  paridono  tlTere  (prezzati , od  ingiuriati,!  quali  effetti  fon  dal  fan 
gue,  il  quale  anchor  lifa  audaci  , forti  cenfidentim  lor  deffi  , di  buona 
na  fperanza,  magnanimi,  eliberali  . I vecchi  fono  freddi  , e fecchi,  peiò 
auderi , fafiidiofi  , c duri,  e quedo  non  gli  auuiene.per  il  numero  de  gii 
anni , ma  dal  temperamento  del  corpo  , c^raedice  Platone  , fono  di  animo 
timidi  p.he  vié  dalla  freddezza  del  cuore  perche  il  timore  è freddo» 
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Senza  vergogna  per  il  poco  fangiie,che  non.  può  fpargerfi  per  il  volto  . Di 
acuta  ira, ma  debbole  , amari»  fenza  tifo  , lenza  gioco,  non  amano  ne  odia 
no  » Plauto  dipinge*  cofi  vn  vecchio  nel  Mercadante  . 

Odio^  , loquaci  y faffidiofi , P attrnon panno,  eh' honoratamente, 

Iracondi  con  altri  , e con  lor  fiesjt.  Si  faccia  da  altri  » 

§lnel  ch’efsifer  con  vitupero  prima  % 

I codumi  anchor  vengono  da  cibi . Dice  Galeno  , che  il  cibo  venendo 
nel  ventre  prima  diuorato,poi  corrotto, e diftratto  per  !e  vene, fa  gli  humo 
ri  del  corpo  dJ'e  quali  fé  ne  nodrifconole  parti  del  corpo:  ilcerudlo» 
il  « ore,  il  legato  , e mentre  ciò  fi  fa  , fi  fan  caldi,  e fecchi , humidi,  ò f cd 
di  fecondo  quello  humore  , che  auanza  , e da  qui  poi  altri  più  modelli  t 
sfacciaci , audaci , tiranni , iniqui  ,litigiofì , pertinaci , come  diuien  loro  U 
temperamento  , de  il  fimile  de  gli  altri . 

Dd  modo  det giudicare  , e quai f jgni  ft  debbano  p referire.  Cap,.  XXV 1111 

PA  R M I c’hor  mi  refli  à dichiarare  > quai  fegni  di  tanti,  che  habbia 
mo  narrati,  nel  giudicare  fi  debbano  preferire,  e quai , come  poco 
vtili , tralafciare,  quale  i gagliardi  fegni,  e quali  i deboli  fiano  Nel» 
l’elettion  deTegni  i più  importanti  fon  quelli,  che  fi  cogliono  dalla  pro- 
prietà., I fegni  fono  ( come  habbianio  narrato  di  fopra  ) ò propri]  ò comma 
ni , propri);!  fon  quelli  , che  con  le  loro  paffioni  vicent'  'olmente  fi  feam- 
b»ano,e  polli  quelli,,  fi  pongono  le  paflloni  di  cui  fono  l’hauer  l’e- 

ftremità  grandi  è proprio  fegno  della  fortezza . Segni  l.  m fon  quel 

li,  che  da  i coflumi apparentile  dal  contrario,  ò fimili,e  i «mano  corri 
munì  , perche  non  fi  conuertono  con  le  loro  paffioni,  che  ^nl,chefito 
gliono  dalle  paiti  del  corpo,  fieno  fomigliantià  quei  legni,  che  fi  pigliano 
da  coftumi  apparenti,  e lomiglianti  ♦ Lacagion  è,  che  immediatamente 
feguono  la  fila  forma  fo flantiale  . Ma  gli  altri,, come  il  colorala  lifcezza,e 
fotniglianti,  non  coll  immediatamente  feguono  la  foftanza ..  Perche  i fo- 
gni da  quali»  Fifionomi  giudicano  fono.da’  moti,  figure,, colori  , collumi 
apparenti  in  faccia,  veci,  carni,  parti»  figura  di  lutto  il  corpose  fimili..  Ma 
de  i fegni  delle  parti  quelli  fono  più  forti,  che  da  luoghi  più  principali  fi  to 
glioDo  . ì luoghi  principali  fon  quelli,  che  flanno  vicini  à gli  occhi, la  froa 
le,  la  faccia,  il  capo I fuccedenti  fegni  à quelli  fono  quei,  che  fono  d’in* 
sorno  le  fpall’c»  d petto,  egli  altri  apprelTo,  come  le  gambe,  & i piedi  fono 
gli  virimi,,  ^ i più  minimi  di  tutti  quei,  che  fono  d'intorno  al  ventre,del<p 
che  Ariftotele  ne  alTegna  la  ragione  I fegni  che  fono  d’intorno  al  corpo» 
fon.o  .'ircail  fapere»,6c  i fenfi  > perche  il  ceruello  contiene  il  principio  del 
motoj,  fede’fenfi,  e gliocchi^  ^eondo  Galeno,  fono  parti  ^ ceruello»  Cq 
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fi  la  parte  dinanzi  è la  più  forte  perche  è piena  , quella  di  dietro  c più  v i- 
cua  . Però  ben  diceua  Apuleio  , che  tutto  l’huomo  fta  nella  faccia  , perche 
rui  è la  regia  della  ragione  , il  fecondo  loco  è’I  petto-,che  è il  feggio  del  co- 
re, foggetto  de  tutti  i fenfi.  Nel  terzo  luogo  le  gambe,  & i piedi,  che  fono 
iftiu -nenti  del  fenfo,  e del  moto,  l’vltimo  luogho  è il  ventre,  in  cui  alberga, 
no  i membri  naturali,  i quali  non  fan  nulla  al  fapere,  ne  da  lui  virtù, òco- 
ftume  alcuno  procede  . Adaraantio  nel  principio  della  fua  Fifonomia  cefi 
dice.  D’intorno  le  parti  , e membra,  colore,  moto  , fiato  , Voce  , altre 
cofe,  chefeguono  , bifogna  verfar  la  Fifonomia  . ApprelTo  è ben  d’auuer 
tire  , che  non  da  vn  fegno  folo  , ne  anchora  da  due  l’huomo  deue  con  fica 
rezza  fu  (abito  giuditio  del  la  verità  ma  da  ipiù  e maggiori,  e poi  da  quel 
li , che  più  conuengono  infieme  fi  deue  tor  il  giudiuo.  Come  per  efiempio. 
Primo  torre  il  giudicio  da  gli  occhi,  che  da  qui  fi  deano  torre  i primi  giudi 
tij  , e fe  glialcri  fegni  del  corpo  accompagnano  quefti , all’hora  potrai  dir 
il  tuo  parere  . De  tutti  i fegni , quelli  che  fono  da  gli  occhi  fono  più  certi, 
epiù  gagliardi  de  gli  altri , e poida  quelli , che  dannò  apprclTo  di  loro, 
come  il  À'onte , il  nafo  , la  bocca  , le  guance  , e’I  capo  . Le  feconde  parti 
fono  d’intorno  al  collo,  & al  petto  . Le  terze  d’intorno  à gli  horaeri,  mani, 
gambe  , e piedi , poi  gli  v Itimi  dal  ventre . Ma  la  fomma  , doue  è tutta  l’- 
importanza è ilfaper  accomodar  i fegni  mafiìme  concordati  con  l’huomo, 
e quefto  in  tutti  i fegni  fi  deue  offeruare . Perche  i fegni , che  fono  d’intor- 
no gli  occhi,quelli  fanno  tutta  la  effigie  dell’huomo.  Onde  tutti  quelli  in- 
fieme dicono  la  verità  , Sono  alcuni , che  dicono,  che  i fegni , che  fi  toglier 
no  dalle  parti  d’intorno  al  capo  , fono  da  eleggerfi,  per  le  cole  che  impor- 
tano à fenfi  , perche  iuiè  la  lor  reggia  ,ma  queliiche  importano  il  moto, 
c la  fortezza  , dalla  parte  di  dietro  , perche  quiui  danno  inerui , egli  idra 
menti  della  fortezza . Ne  mancano  altri  « che  dicono  elTer  quei  fegni  più 
gagliardi , che  fi  pigliano  da  quelle  membra,  con  le  quali  fi  effercita  quel- 
la paffione.  Come  per  eflempio.  Perche  il  cuore,  è foggetto  dell’ira  però  i 
fegni  dell’ira  fi  denno  pigliare  dalle  parti  del  cuore  e quelli  faranno  più  pra 
pri  j , ò più  veri , che  quelli , che  fi  pigliano  dalle  code , òdal  petto  , ò da 
gli  altri  luoghi.  E nel  medefimo  modo i fegni  della  fortezza  fi  prendino  dal 
le  braccia, fpalle,  cofeie , e piedi . Di  più  non  mi  fmentichetò  di  quello  , di 
chel’ideflo  Aridotele  fi  ricorda,  che  il  credere  ad  vn  fegno,  è cofa  da  gioco 
cioè  de’i  communi,  ma  adunar  modi  infieme  ,eda  molti  tedimonij  accoc 
dati  in  vno  , fi  deue  formare  il  giuditio  . Il  che  è confirmato  anchora  da 
Galeno  , il  qual  giudicò,  chei  Fifonomi  ageuolmente  poffono errare,  quaa 
do  credono  ad  vn  fegno , che  non  fia  proprio , 
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Che  cofx  fia  Fifonomia . Cap.  XXIX. 

Ma  narriamo  al  fin,  che  cofa  fia  Fifonomia. E dunque  vna  feienzai 
che  impara  da  fegni , che  fono  filli  nel  corpo  , &c  accidenti  che 
trafmutano  i fcgni,imiefiigar  i cofiumi  naturali  dell’animo.  Hab 
biam  detto  i cofturai  naturali  dell’animo,  acciò  l’huomo  non s’ingannijchc 
quella  feienza  in  (egn:  anchora quei  collumi, ò palfioni  ddTanimo , che 
s’acquillaran  co’l  tempo,  comeclfere  Matematico  ,ò  Medico  , che  ciò  dà 
j fegni  del  corpo  non  fi  può  connfeere.  Ci  habbiamo  anchora  aggiuntoda 
gli  accidenti , che  trafmutano  i fegni,  perche  per  alcuni  fegni  , che  fono 
nel  corpo  , efiendo  alterato  , vi  fono  , e vi  fi  fcuoprono  , come  la  paura  » 
c la  vergogna,  che  quando  l’anima  non  balta  folFrir  la  vergogna , fpargen 
do  il  fangue  alle  parti  fuori  de!  corpo  ,appar  il  roflor  , come  capitano. Coll 
fuggendo  il  fangue  alle  parti  didentro  , come  in  fiaa  fortezza  , vien  fuori 
la  pallidezza,  colila  pallidezza, e rolfezza  fono  fegni,  che  ageuolmente  fpa 
rifcono  . C!  habbiamo  anchora  aggionto  i collumi  dell’animo  , che  fono 
quelli,  che  fono  nella  parte  fenfitiiia,  che  fono  communi  aiI’huomo,&  alle 
befiic,  da  Greci  dette  <At(kt/oix  . Laonde  vana  è l’opinion  di  Trogo,e  Fi- 
Ione, i quali  toglieuanoi  fegni  di  giudicare  l’opre  dell’ anima  nutritiua  da 
fegni  delle  piante  . Perche  quella  virtù  vegetatiuaè  commune  all’huomoj 
& alla  pianta  . Il  nome  della  Fifonomia  viea  da  thè  vuol  dir  nata 

ra,  e yvoùyLH-,  regola,  quali  volelTi  dir,  legge,  ò regola  di  Natura  , che  con 
certa  regola,  norma,  & ordine  di  Natura  fi  conofee  , che  da  tal  forma  di 
corpo,  ficonofee  ta!  palTìone  dell’anima  . 

Del  SÌllogi[mQ  Fifonomonko.  Cap.  XXXI.  ' 

2 A habbiamo  dichiarato  come  l’anima, e’I  corpo  fcarnbicuolmen- 
m te  fi  trafmutano  nelle  loro  pallioni , infiememente  conte  fiano  I 

propri)  fegni  del  corpo  , per  i quali  fi  polTano  cenofeere  le  inclina- 
tioni dell’anima,  efinalraente  la  feienza  delia  Fifonomia  elTcr  vera  • 
Hor  tratteremo  del  liliogilmo  del  quale  fi  feruono  i Filionomi  nel  ritrouar 
quelli  propri)  fcgui , del  quale  fa  mentione  Arillotele  ne  gli  virimi  libri 
della  lua  Priora  , acciò  non  lafciamo  cofa  indietro  , che  peffa  recar  vtile  à 
quella  Icienza  . A ritrouar  quelli  fegni  propri)  . Primo  è da  confiderar 
vn  genere  deanimali  , nel  quale  in  vniuerfaie  ci  fia  quella  paffione  .appref 
lo  poi  è bifogno  l’aitre  generationi  di  animali , che  non  in  vniuerfaie,  ma 
in  particolare  habbino  quella  palfione . Finalmente  che  tutti  quelli  ani- 
mali p che  habbino  quel  legno  , habbino  quel  colliime  p e chi  non  ha  quel 
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fegno  ) non  babbi  tjuci  coflume  j e cofi  quello  farà  proprio  fegno  . Fef 
eflempio . Per  faper  quai  fa  il  vero  fegno  della  fortezzajandrò  coniìderan 
do  per  tutte  le  generationi  de  gli  animali  , e vedrò  che  nel  genere  de’  Leo- 
ni generalmente  tutti  fon  forti , e gagliardi  ; apprelfo  conliderarò>gli  altri 
animali , che  medefimamente fono  forti, come  Cauallr,e  Tori,eg!ihuo- 
mini , talché  non  folo  i Leoni,  ma  i Caualli  ,Tori,  & huominipur  ion 
forti:  alI’vJtimo  conliderarò  fe  quel  fegno  Ciz  in  tutti  i Leoni  generalmen» 
te  , e che  gli  animali , che  l'hanno  , fa  no  anchor  forti , echi  nonl’hà  fìa 
debbole  , & imbecille  , quello  faràl’hauer  l'eftremità  grandi, perche  que- 
llo fegno  tutti  i Leoni  l’hanno  , e ne  reflanti  animali , alcuni  Caualli  al- 
cuni Tori , 8c  alcuni  huomini  hanno  quelle  ellremità  grandi , e fono’for- 
ti,  e chi  non  hà  quelle  ellremica  grandi , fono  debboli , 8c  fneruati.  Sarà 
dunque  il  proprio  fegno  della  fortezza  hauer  i’eflremità  grandi.  Non  farà 
fuor  di  propollto  far  la  forma  del  fìllogifmo,il  quale  è nella  prima  figura, 
e che  il  mezo,  cioè  il  fegno  fi  conuerte  con  la  prima  ellremità  , & auanza 
la  minore  ellremità,  e non  fi  conuerte  . Sa  A,  la  fortezza,  hauer  l’ellre» 
mità grande  B,  il  Leone  C. 


Ogni  animale,  che  ha  l’efircmiìà  grandi  è forte  ; ogni  Leone , 6c  alcun 

animali 
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A 

animali  hanno  Teflrcmità  grandi  dunque  ogniLeone.&alcuni  animali  foft 
futi  . li  mczo  del  fillogifmo,  cioè  Tegno,  che  è B.  hauer  l’eftremità  gran- 
di, G conuerte  con  la  maggior  cftremità  : che  è A.  forte,  la  minor  eftrerai- 
ta  (.ioè  C.  palla  il  Leone,  perche  hauer  l’eftremità  grandi  non  foloconuie- 
ne  al  genere  de’ Leoni,  ma  a molti  altri,  comeall’Huomo,  al  Cauallo,  Sc 
alToro.  Nel  medellmo  modo  potremo  argomentare  Hercole,  Achille, 
& Hettore  elfer  forti . coli , ogniuno  , che  hà  l’eftremità  grandi  è forte  , 
Heitore,  Achille, & Hercole  hanno  l’eftremità  grandi , dunque  fon  forti. 


Il  fine  del  Primo  Libro, 


DELLA 
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PROEMIO. 

ABBIAMO  fcritto  in  fin  à qui  con  quai  mo- 
di i Fifonomi  hauefiero  prefo  congettura  da’ fc- 
gni  , che  fi  veggono  nel  corpo  per  conofcere  le 
inch'nationidell’animoihor  cominciaremo  a trat- 
tar di  quei  fegni , che  fi  chiamano  propri) , che  fi 
cariano  da  tutte  le  parti  del  corpo.  Ne  ci  rincref- 
cerà  taluolta  aggiongere  à quelli  le  cagioni  natu-i 
rali , canate  da’i  fonti  della  Filofofia  per  dar  fodis-; 
fattione  ad  alcuni  ,fe  per  forte  fodero  di  fiomaco 
troppo  delicato  ,c  non  gli piaceffero  quelle proue.  Noi  diuideremo  que- 
lla compofition  del  corpo  in  quattro  parti  , come  Arifèotele  la  diuife  nel 
libro  degli  animali,  in  teda  , collo , tronco , edite  braccia  , e due  gambe  . 
Cominciaremo  noi  dal  capo , come  parte  nobililTìma  di  tutto  il  corpo, lla- 
za  de’ fenfi  , e nella  quale  habita  la  principal  parte  dell’anima,  perche  qui- 
ui  la  villa  , l’vdito  , l’odorato  , & ilgullo  habitano  nllretti  in  breuillìmo 
fpatio , e delle  cofe,delle  qua  lì  fi  prendono  la  congettura  , ve  n’è  vna  gran- 
diffima  parte  ,&  incontrandomi  con  vn  huomo  , fubito  fi  vede  la  faccia  , 
ilche  nó  auuieneal  petto,&  all’altre  parti  , che  veder  prima  non  fi  ponno , 
fenon  feran  prima  feouerte  , Habbiam  letto  nel  Timeo  di  Platone, il  ca- 
po non  folo  elTer  il  principale  , ma  elTer  tutto  ne!  corpo, e tutte  l'altre  mé- 
bra  fon  fatte  per  feriiiggio  del  capo  . E fi  legge  ne’  Platonici , Dio  hauer 
fatto  il  capo  à fomiglianza  della  lorma  del  mondo  , & hauer  in  lui  locato! 
dui  circuiti  dell’anima  , e de  tutte  le  membra  del  corpo,elTerpartedi- 
uinilTìma  ,. e ageuolme  nre  principe  di  tutte  ,& il  corpo  elTer  fuoferuo,e 
che  Tvbbidifce.Dice  Lattando  , la  mente  elTer  locata  nel  capo  , come  nella 
Tua  regia  > acciò  da  alto  polTa  mirarii  tutto  , e confiderare  , La  tella  dell’i- 
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niagiiiedi  Flippocrate  Tempre  fi  pinge  co'I  capello,  per  dinotarci,cIie  quella 
parce  più  di  tutte  J’altredobbiam  guardare,  perche  in  quella,  come  nel  Tuo 
palaggio,  fiarà  la  principal  parte  dell’anima  , de  m quella  il  dono  deli» 
intelligenza  . 

Del  capo,  Cap.  1. 

NOI  chiamamocapo , come  lo  chiama  ancora  Arifiotele,  tutto 
quello  che  è Toftenutqdal  collo. primieramente  lo  confideraremo 
intiero  , poi  le  Tue  parti , cioè  la  fronte , gli  occhi , le  ciglia  , c 
l’altre  . Del  capo  Galeno  ne  confiderà  la  quantità , e la  forma  . La  quan- 
tità confifte  nella  grandezza  , ò picciolezza  . noi  prima  ragionaremo  della 
quantità  . 

La  fatto  giacente  tauoletta  rapprefenta  il  grancapo  deir  flocco , eHfmifuratQ 
capo  di  Vitellio  /mperadorcy  come  l'habbiam  fatto  rìuane  dalla 
lìatua  dimarmoy  che  ficonferuanel  ninfeo  di  Hadriano 
SpataforaiQo  dottiffmo  ,c  ^udiofilfmo 
delle  cofe  antiche  . 


Quel  capo , che  è di  fouerchia  grandezza  , dà  chiaro  fegno  di  rozzo  in- 

gegno,  . 
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gcgtto  , edi  dappocaggine , e d’indocilità  , come  ne  infegna  Polemone,  & 
Adamantio  nelli  loro  libri  della  Fifonomia  . E fe  vogliamo  referirlo  alla 
fomigbanza  de  gli  animali  ^ perche  quell’huomo',  che  refenfce  la  fem- 
bianza  di  alcuno  animale , partecipa  ancora  de’  fuoi  coflumi  ) fino  ha 
gran  capo,  & è ftolido  , vile  , e di  baffo  animo  , e di  fcioccfii  coftumi,glt 
vccelli notturni . cioè l’Alocco , e la  Cmetta  hannot!  capodi  fmifu.ara 
grandezna , e quando  efcono  dali’vuou  veagoao  fuori  eoa  i piedi  auan- 
ti , perche  il  capo  vien  trattenuto  dentro  dii  fouerchio  pefo  , Ouidio  ra- 
gicnando  di  Afcalafo  mutato  in  Ciuetta , dice. 


Sparfn diVUgetonte  lacquii  al  capo  , £ crefeein  vngran  capo  % 

Si  cormerte  in.  graadiocchi,epiume  , c rofìro 

Nmno  vccello  ha  magior  tella  di  lui  , è animai  notturno,  e comparen« 
do  di  giorno  è fpennacchiato  da  tutei  gli  vccelli  per  la  fua  tirtjida  , e pol- 
tronefea  natura  . I Falconi  di  gran  tefta  non  fon  lodati , perche  s’accofta- 
noàgli  vccelli  notturni , che  fono  di  gran  te  Ila  , e timidillami  . Fra  s 
pefei  l’Vranofcopio , perche  hà  grand  e, è fproportionata  ttfta,  è fra  tutti  ii 
p'ù  timido  , Oppiano  . 

No/  dell’Hemerocete  parlaremo . Dt  quanti  il  mar  giamai  rii  nudre  e cria^ 

Vefcefra  gl  altri  tl  piti  ignorante , t p'grOi 

Il  Cefalo  è pur  di  gran  tefta  ,&  indi  trahe  il  fuo  nomedi  Capitone,  è 
ftimato  da  tutti  fciocco  , e ridicolo  , e ciafebun  fi  fa  beffe  delia  fua  natura. 
Quando  hà  timore  , nafeonde  il  capo  , e fi  ftimaall’hor  fa!uo,comene 
lafciò  fcritto  Arinotele.  Mafevogham  confiderar  le  cagioni  naturali,  la 
fmifurata  grandezza  del  capo  dimoftra  p ù torto  abondanza  di  materia  a 
che  eccellenza  di  virtù , equertetcrte  cofi  fmifurate  fono  rtimate  vitiofc 
perla  moltitudine  di  tanta  materia  , e non  delle  cofe  , che  vi  fon  dentro 
contenute,  e principalmente  s’à  querto s’accompagnarà  la  fconcia  figura 
perche  dimoftra  la  virtù  dell’mgtgno  lefa  , e colui , che  l’hà' tale  efler  di 
poco,  òdi  nfuno  intendimento  . Onde  fpeffofi  dice  contro  coftoro  . O 
che  capo  fenza  cerueilo.  Et  Anftotele  nel  libro  del  fonno,  e della  vegghia 
dice  , Coloro,  à quali  èdato  in  forte hauer  la  torta  più  grande  del  giufto, 
lono  fonnacch  ofi, perchequanto  più  grande e’I  ricetto,  tanto  più  bilogna 
che  capifea  . Ne’  Nani  la  moltitudine  de’  vapori  s’inalza  al  capo  , perche 
vn  membro  quanto  è più  gràde  , tanto  ricerca  maggior  alimento  , e quel- 
lo , checopiofamente  vàsi'i,  è conueneuole , che  ancor  copiofamente  giù 
cali,  ma  vn  poco  più  tardamente, che’l  vario  calore  non  può  cofi  prefto  di- 
gerir la  forza  di  tanta  euaporatione  inai  zata  . E nella  Fifonomia  nella  fi- 
gura del  fonnacchiofo  , gli  attribudee  le  parti  di  foara  maggiori, cioè  il  ca- 
po , Alberto  d grande  nel  libro  de  gli  ammali  dice . Il  capo  fproportio- 

- ^ nato. 
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ffiato,  cbc  per  la  fua  grandezza  inchina  alle  fpalle  , hà  mancamento  drvifì 
tù  , e di  fenfo  , ma  troppo  fmifurato  fa  Ifolto  , & indocile , che  quella 
fmoderata  grandezza  viene  da  molta  humidità , e poca  calidità , e gli  ani- 
mali , che  cóli  fono  , fono  ftupidi , e paurofi  . E fe  vogliamo  referirlo  al- 
l'etadi  * La  fànciu'ezza  hà  il  capo  grande , & è fonnacchiofa.c  di  poco  in- 
gegno . E fe  leggiamo  le  hiftorie , Vitellio  Imperadore  fu  di  capo  gran- 
de alTai,,  come  fi  vede  nelle  ftatuedi  marmo,  e fuafiai  goffo, & ignorante. 

Qui  fi  dmojìra  il  capo  del  Can  Braccoy  co'tcapo  dì  Platone Mqual  hahbiam  ritràttQ 
dalla  fua  Hatua  di  marmo  , la  qual  fi  confermntl  Alufeo  dì  Viceno^o 
della  Porta  mio  fratello  dottifimo , e diligentijfimo  co«- 
[eruatore  delle  cofe  antiche .. 


Capo  vn  poco  piu  grani  e dd  mediocre .. 

Coloro  che  hanno  il  capo  vn  poco  più  grande  del  douere,  fono  ben  feti 
fari  ,di  grande  ingegno  , come  i Cani, che  fono  fagaci  con  l’odorato.  Po 
lemonedice  affai  fenlati , & auari , Ma  il  tefto  è mancheuole,  lo  potremo 
redimire  con  Adamantio  , il  qual  fcriuecofi  . Il  capo  il  qual  farà  vn  poco 
grande, della  giul^  nfifiira-  j dinio^ft^  buon  fenfo  j fortezza  ,e  magna^ 
■ ' " nimità 
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simità . ma  quello  , che  farà  più  grande  del  mediocre,  farà  benfenfatOy, 
ma  non  virile  , e molto  auaro  , onde  quelle  parole  di  mezo  , cioè  (for 
za  e magnanimità  * ma  quello  che  farà  più  grande  del  mediocre  » 
farà  ben  fenfato  , ma  non  virile)  vi  mancano  . Alberto  per  l’auto, 
rità  di  Lodo  . Il  capo  vn  poco  più  grande  di  quello  , che  fi  conuie- 
ne , da  fegno  di  buon  fenfo  , virtù  , e magnanimità  . Ma  perche 
Arinotele  gli  a/Tomiglia  al  Cane,  & in  quello  libro  molte  voltelor 
rafibmiglia  molte  parti,  & hor  dice,  chei  Cani  fieno  generofi  , magnani- 
mi , hor  adulatori , hor  ingiuriofi  , inuidiofi  , che  molto  latrano,  hor  fiolti 
hor  fagaci , & amatori  delle  fiere.  Acciochenon  fiimi  alcuno  , ch’egli  non 
conili  à fé  fielfo  , e che  ci  impari  qualche  falfa  dottrina,  fappifi  , che  mol 
te  fono  le  fpcticde’Cani,ne  egli  voìfe  diftingucrle  à noi  . Sono  i Cani  Mo 
lofiì  robufii  , magnanimi , e forti  come  i Leoni . Sono  fagaci  quelli  , che 
conia  fagacità  dell’odore  inueftigano  le  fiere  , che  noi  volgarmente chia • 
marno  Brachi  . Sono  quelli  di  gran  corfo  , che  amano  le  fiere  , e noi  chia 
marno  veltri , ò leprieri . Sono  i cani , che  latrano  , e fono  molto  ingiurio-  , 
fi  , icani  vili  guardiani  delle  cafe  , e fono  parimente  adulatori , i quali 
come  fono  vari)  dì  forme  v lonovafij  dicoftumi  . Ma  perchehor 
fa  mentione  de’Cani  fagaci . Biondo  cofi  li  defcriue , e gli  altri  , di  ca- 
po giufto  , cioè  vn  poco  più  del  debito  , con  gli  ortecbi  dnnesfi, 
ecadenti,  e fegue  . Ho  voluto  àuertir  i dotti  di  quello  , acciochcper 
lè  fpecie  de’Cani  non  reftalTero  inganati.  Ma  ritorniamo  donde  fiamoi 
partiti  . GliEgitij  depingeuano  Anubi  con  la  tefta  di  Cane  , il  qual 
alcuni  diceuano  elTere  Mercurio , per  non  efier  fra  gli  ammali  il  più  faga- 
de  dei  cane  . E fe  è lecito  ancora  referirlo  à gli  vccelli,  i Pappa ggallr  fono  di- 
capo  vn  poco  più  del douere grandi  ondenon  folo  fan  parlare,  ma  ancora- 
imparano  à ftudiare . Ma  volendo  giudicar  il  capo  fecondo  le  ragioni  natu- 
rali . Scriue  Galeno  nel  libro  dell’arte  Medecinale  » Giudicare  vn  gran 
capo  è alTai  pericolofo  perche  elTendo  grande  non  è neccclfario  , che  fia 
buono,  perche  s’auuien  dalla  forza  della  virtù  natia  , producendo  molta, 
e buona  materia  , e fe  la  figura  ancora  farà  ben  fatta  , e le  parti  d’intorno 
a lui  ben  proporrionate  , cioè  che  la  parte  dietro  dei  collo  fia  robufta  , ben 
difpoìla  , neruofa  , epiena  di  ofia,  e con  lor  ogni  cofa  ben  compolla,  e con 
ueneuole,  e gli  occhi  fieno  di  buona  villa,  tutte  dan  buon  fegno.  Il  mede- 
fimo  nel  libro  De  morbi  volgari , dice.  Si  come  è afiai  meglio  hauer  vn 
gran  petco,perchecon  quella  fua  ampia  cauit.à  contiene  quei  dui  gran  raem 
bri,  il  Cuore,  8c  il  Polmone,  molto  larghi , e da  niuna  parte  comprefiì 
cofi  il  capo  grande,. che  babbi  ancora  la  fpina  deldorfo,  che  gli  correfponi- 
da  in  grandezza,  potrà  contener  meglio  il  Ceruello,  la  midolla  , egliìlpkits 
baranno  ptù  ^ampie  tauernedafpaciare,.  eperò  la  virtù.d’mteinicreMà'rà  ina 
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gliot  affai.  Auicennadalui  rcferifceil  tnedefimo.  Giouanni  AlefTandrino 
dicenel  commenco  , che  fa  fouia  Hippocrate.  Nel  capo  vi  bifogna  vnt 
gran  larghezza , perche  è ricetto  di  molta  virtù  fcnfitiua,  e motiua . Onde 
fc’l  ceruello  farà  grande  fecondo  la  proportion  del  capo>  è fegno  che’l  cala 
re  potrà  affai  meglio  effercitare  il  fuo  vftìcio,  e principalmente  fe  harà  l'of- 
fa del  petto  grandi,  perche  di  rnoffrano  buona  conftitutione  delle  virtù  vU 
tali.òc  ancora  la  buona  nutritione  di  tutto  il  corpo  . E feè  lecito  referirlo 
all’ctadi.  Nella  virilità  farà  difeccatatanta  humiditàdella  fanciullezza, e co- 
ii troppa  fmifurata  grandezza  dei  capo  . Hippocrate  fù  di  piccioi  corpo, 
ma  pur  era  venerabile  per  il  capovn  poco  più  del douere  grande  . Il  capo 
di  Platone  fecondo  la  proportion  di  tutto  il  corpo  era  vn  poco  fouerchio» 
come  habbiamo  ofleruato  in  tutte  le  fue  ftatue  di  marmo  , e fu  di  altezza 
d’ingegno  fublime,  e di  molta  gagliardezza  di  corpo . Attila  fu  ancora  di 
capo  affai  grande,  e valfe  molto  di  prudenza,  e di  conffglio . 


Hahbìam  qui  rapprefentato  vn  capo  dlhmmo  piccioli jjìmo  a proportion  di  tutto  il 
corpo , inficine  con  lo  StruT^  ritratto  dal  viuot  acciò  fi  confiden  bene 
il  picciolifiimo  capo  con  la  fmifurata  grande:;;^  dd  corpo. 


Capo  picciolifiimo  . 

Cofi  al  contrario  quelli  j che  di  picciolisfimo  capo  fono , han  poco  fen 

fo, 
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io,  e men  ceruello  . Dicono  Polemone  , 8c  Adamantio  . Qualunque  huo- 
mo , che  harà  il  capo  molto  picciolo  j farà  lungi  da  ognifenfo  j 8c  humano 
ingegno.  Rafi  dice  il  medefimo  , che  dicano  coftoro  . Se  vogliamo  referir 
Io  a gli  animali,  Ariftotele  lo  referifce  all’Afino  . Ma  come  habbiamde  t- 
to  , l’ A fino  non  l’ha  picciolo , ma  gran  capo  . Onde  tono  di  quelli , che  fu 
fpicano  efier  error  nel  tefto  , tanto  più  che  Polemone  , & Adamantio  non 
ne  han  nulla  di  ciò  . Et  il  medefimo  Ariftotele  defcriuendo  la  forma  della 
femina  , leattribuifce  il  capo  minimo  al  Leopardo  , non  all'Afino  , di  cui 
referifce  l’imagine  . Se  non  dirà  alcuno,  che  Ariftotele  per  il  capo  piccio- 
lo intenda  poco  ingegno  , ò paco  per  le  cofe  contenute  , perche  le  tefte  de 
gli  Afini , (c  paiono  grandi  per  la  mole  di  molta  carne,  e di  ofta:  ma  piccio- 
ie  per  la  piciolezza  del  ceruello,  di  che  ne  ha  poco.  Io  lo  referirci  allo  Struz 
20  , che  egli  fra  gli  animali  hà  il  più  piccioi  capo  ,il  collo  lungo  , e del  cor 
po  vna  grandezza  mirabile,  dotato  poi  di  tanta  fciocchezza  ,che  eflendo 
afsaltato  da  cacciatori , e volendo  fcampargli  di  mano  , nafeonde  il  capo 
dierro  alcuni  cefpugli,  e mentre  lo  tiene  coli  nafeofto  , penfa  dihauerna= 
feofto  cofi  gran  corpo  ,ò  veramente  pone  il  capo  fotto  qualche  ombra, e di 
quella  fa  feudo  al  fuo  corpo  . Ariftofane  nella  comedia  de  gli  vccelli , allo 
miglia  lo  Struzzo  à Rea  madre  degli  Dei  p.rla  fua  grandezza  . E G iob 
dice  . Iddio  hà  pnuato  Io  Struzzo  di  fapere,  non  dandogli  intelletto.  Si  leg 
ge  vn  proiierbio apprefto  Snida  Ai.Svxòt/  ò^toi/jragionando  degli  huoniini 
di  gran  corpo  , perche  dalla  Libia  fi  portano  gli  vccelli  di  fmifurata  gran- 
dezza. L’interprete  di  Ariftofane  in  quella  Comedia  , dice  conuenir  quel 
prouerbio  à Barbari  paurofi  , perche  gli  huomini  cofi  grandi  fon  timidi . 
Galeno  alFegna  di  ciò  la  ragion  naturale  cofi  . Il  capo  alfai  picciolo  dafe- 
gno  di  affai  catiua  formation  di  ceruello,  e le  tefte  picciole  fi  denno  hauer 
fempre  per  catiuo  fegno  , la  cui  ragion  porta  Hali  Rodan  , per  ftar  molto 
fìrecti  i ventricoli  del  ceruello  , ne  gli  fpiriti  animali  han  fpatio  di  poter  an 
dar  vagando  , aggiongendoui  ancora  la  loro  debbolezza  , che  indi  nafee  . 
Laonde  eftendo  la  radice  picciola  , non  può  da  lei  nafeerne  gran  cofa.  San 
1 omafo  commentando  quello,  che  referilce  Ariftotele  nel  Lib.  del  lenfo, 
e fenfile  narra.  Il  cape  Se  il  cuore  fono  oppofìi  di  (ito  , accioche  con  la  fred 
dezza  del  ceruello  fi  temperi  il  iuo  caldo  . Onde  auuieue , che  gli  huomini 
di  cefta  picciola, fecondo  la  proportione  de’membri  fono  impetuefi.  Se  vio 
lenti , perche  il  fouerchio  calor  del  core  , non  ben  temperato  dal  ceruello  , 
clfendo  in  diuerfa  aflhnionc,fa  colecontrarie,  Auicenna  dice  cofi. Il  capo 
picciolo  , e di  fconcia  forma  , e co’l  collo  , e dorlo  debboie  , dimoftrano 
mancamento  di  naturai  virtù  morale  , & animale , però  colui  farà  lenza  fe 
de  , d’ira  veloce  , e dubbio  in  tutte  le  cofe  . Meletio  Filofofo  ragiona  non 
fcu2a  fondamento  , Il  capo  è ftato  fatto  per  il  ceruello  , onde  quello  , che 

è fatto 
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^ fatto  per  alcuna  cofa  , bifogna  fia  fatto  per  commodo  di  quello  , onde  iì 
il  capo  poco  capace , dà  fegno  di  affai  cattino  ccruello . Laonde  venendo 
tutte  le  noftre  attioni  del  corpé  dal  ceruello  ,che  fé  fi  muoue  l’eftremltà 
di  vn  dito  del  piede  non  può  mipuerfì  fenon  vien  la  virtù  dal  ceruello, quei 
ebe  han  picciolo  capo  , per  la  ma  picciolezza  , fon  priuati  della  forza  di 
far  quelle  co  fejche  fanno  quelli , che  han  gran  capo.  Vn  picciolo  vafe  non 
può  elfer  capace  di  molto  fpirito  , onde  il  ceruello  effendo  riftretto  dal  po- 
co fpatio  del  capo  , per  la  ftrettezza  lo  fpirito  animale  fi  foffoca  , e fi  eftin 
gue , e con  lui  s’eflingue  anchor  la  forza  di  far  tutte  quelle  attioni,  che  di 
pendono  da  lui  . In  fomma  il  capo  picciolo, è neceffariamente  cattino , 

; Capo  vn  poco  più  grande  del  picciolo , 

Ariftotele  ne’problemi  giudicò  l’huomo  effer  più  prudente  de  gli  animà- 
li , perche  hauea  il  capo  più  picciolo  di  tutti, anzi  fra  gli  huomini,quei  che 
hanno  picciol  capo  , effer  più  intelligenti  di  quelli , che  l’hanno  grande. 
Ma  qui  fi  deue  auertire,  che  i Filofofi  per  il  capo  più  grande  intendono  vn 
capo  grandisfimo,  & per  il  capo  picciolo  vn  capo  macro,  e picciolisfim.oi 
cofi,  quelle  due  fentenze  di  coll  gran  Filofofi  non  fi  contrariano  infieme  , 
perche  prima  dice , che  è cattino  , & hor  lo  loda . Ma  fe  alcun  vedrà  quan 
to  ceruello  hà  vn  huomo  dentro  la  tefìa  , conofeerà  , che  ne  hà  più  egli  fo- 
lo,  che  due  celle  d’A  fino  j ò di  Cauallo  , dalla  proportione  .11  firnileèda 
dirli  delle  tefle  della  Volpe,  Simia  Se  altri;  che  fono  prudenti  più  degli 
altri, & hanno  più  ceruello  de  gli  altri  di  corpo  maggiori . Dice  Auicenna. 
II  capo  picciolo  fi  farà  con  la  fortezza  della  virtù  formatiua  , è bonis  fimo  , 
& intende  vn  picciolo  , cioè  fcarico  di  offa , e di  carne . E diffe  Platone  che 
il  tefehio  de  gli  huomini  di  valore,  è molto  debile,  ediogni  minimo  cal- 
do a ò freddo  , ò vento  , fentono  offefa  , perche  l'intentione  della  Natura 
fù  di  non  caricar  Io  di  molta  materia. 

Capo  d i mediocre  quantità  . 

La  buona  quantità  del  capo  confifle  nel  mezo  ,cioè  effendo  mediocre» 
nonalicntanandofi  dalla  fua  mifura.  Ariftotele  loda  ad  Aleffandro  il  capo 
mediocre, riflrettodécro  le  fue  mifiire.  Polemone  Se  Adamàtio  lodano  il  ca 
podi  mezana  gràdezza  , Alberto  Magno  diceche’I  capo  moderato  dinota 
ingegno  , timore , magnanimità  , & buon  fenfo  . Ma  perche  v’habbi  ag- 
giunto nel  mezzo , quel  timido  , non  so  come  efcufarlo  , fe  non  l’cfcufa  Per 
ror  del  ceffo  . A me  pare  douerfi  affomigliare  al  Leone  , perche  nella  prò- 
pcrcion  del  corpo  è di  vna  mediocre  grandezza  di  capo  > come  fi  ved^ 


Libro  Secondo 


t'n  Arif^oteie  cìefcriuendo  la  Tua  forma,  La  ragmn  naturale  farà,  che  !a  mò 
derata  grandezza  di  vn  membro,  vien  dalla  virtù  formatrice  buona  , e mo 
fica  ancora  buon  temperamento  de  gli  humori ,e  io,  poiché  al  Leon  fi  rat 
fomiglia  , lo  giudicherei  liberale  , magnanimo  , & audace. 


tavoletta  nella  deflra  fua  pane  dimoHra  la  non  naturai  forma  del  caps 
nella  qual  e manca  la  eminen':^  dinan'^i  t''  la  parte  di  dietro  sì  gon- 
fia : la  finifira  dimo^ra  la  feconda  forma  non  naturale  , 
nella  quale  manca  la  parte  di  dietro , e quella 
dinatìT^i  gonfia  . 


Capo  nel  fronte  deprejfo . 


Hauendo  ragionato  della  quantità  del  capo , hor  diremo  della  forma  , 
Hippocrate  , e Galeno  d cono  , che  cinque  fieno  le  forme  delia  tefi:a,vna 
naturale,  e quattro  contro  natura,  ernofiruofe.  La  prima  non  naturale  è 
quella  , che  non  bà  i’eminenzanella  fronte, La  fecondaè  contrar  a a que- 
fta,  la  parte  d nanzi  è gonfia  , e perde  quella  di  dietro , La  terza  s’oppo- 
nepiùdi  tutte  l’altre  alla  naturale,  perche  non  hà  l’eminenza , ne  dalla 
parte  dinanzi , ne  da  quella  di  dietro , 6c  il  capo  è rotondo  a gujfiv  di  yna 

M reconda 
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.ffofondia  sfera  . La  quarta  èannouerata  da  Hippocrate,  è gonfia  nell’vna 
c l’altra  parte dell’orecchie  più  , che  nella  fronte  , e nella  collottolla,  cioè 
che  la  lunghezza  delia  reità  fi  cransforrtii  in  larghezza  . Quella  fi  può  ben 
imagmare  , ma  non  può  trouarfi  , nc  può  efler  tanta  lontananza  dalla  na- 
turai forma , ne  pottia  tal  huomo  viuere  . La  quinta  è naturale , & è lun- 
ga fi  nule  ad  vna  sfera, che  babbi  l’vna  , e l’altra  parte  vn  poco  rileuata  m 
fuori  . Maogni  paefe  hà  vna  particolar  forma  di  capo  , come  dille  Hip- 
pocrate de  Serrentrenali , che  llimauano  folo  quel  capo  elfer  bello,  ch’- 
era lungo  , e però  » mentre  erano  bambini , li  ftringeuano  con  lefafcie,  eli 
faceuano  adatte,  e poico’l  tempo  vennero  ad  elTer  coli  tutti . Alberto 
dice , che  fe  il  capo  dinanzi  farà  fremo  di  quella  eminenza,  farà  iracondo. 
Se  infidiofo , ma  io  non  polTo  imaginarmi  per  qual  cagicn  l’habbi  detto  ef- 
fendo  contrario  ali’elpericnza , ma  io  direi , che  farà  fenza  imaginatma; 
perc  he  fe  quella  parte  farà  mal  conditionata  , e formata  , farà  anchora  ii 
ceruello  mal  formato  , perche  il  ceruello  , fegue  la  forma  della  caluaria 
Dicono  i faui , che  in  quella  parte  fogiornano  i fenfi,  c l’imaginatiua  » 

l!  capo  catto  nella  collottola^ 

Chi  Hata  la  collottola  caua  , farà  fenza  memoria  , e fenza  forza , per- 
che  in  quella  parte  è collocata  la  regia  della  memoria.  Polemone,  & A- 
damantio  dicono  timidi . Ma  correggafi  il  teflo  di  Adamantio,  perche 
per  hà  il  contrario  Galeno  ne  allega  la  caufa  naturale. 

Se  l’eminenza  dietro  la  tefta  farà  diminuta  alquanto,  bifogna  confiderar  i 
nerui , e la  parte  dietro  del  capo  infieme  con  l’ofTa  fue  , perche  fe  faranno 
formati , come  fi  dice  , naturalmente, accade  ciò  non  per  diffetto  , ò man- 
camento di  materia  , ma  per  imbecillita  di  virtù  , ma  quelli  che  non  Han- 
no ben  formati  il  principio  , e debbole  , ma  per  Io  più  i mancamenti  che 
vengonoalla  partedi dietro  del  capo,  feguono l’imbecillità  , c’habbiam 
detto,  e rarifiìme  volte  è folito  accadere  altrimente  , e quelle  parti  fon 
conofeiute  elfer  albergatrici  di  limili  potenze  dalle  ferite, che  fono  in  quei 
luoghi  accadute , narrate  da  Galeno,  & da  altri , Solino  dice^,  vn  huomo 
percolfo  iuida  vna  pietra,  hauerfi  fmenticato  le  lettere  . E Melfala  Cor 
uino  per  vna  infermità  fi  fmenticò  del  proprio  nome.  Il  popolo  di  Ale- 
magna  tutti  hanno  la  collottola  rotonda  fenza  eminenza  alcuna , e la  tefta 
larga , perche  i figliuoli  nelle  cune  fempregiacciono,e  li  ligano  per  le  ma- 
ini a ilari  della  cuna  . 

Capo  fporto  [mi  nella  fronte  » 

lemedefirae  oftèruationi  bifogna  anchora  offeruare  nella  parte  dinan- 

_ _ 
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zi  del  capo , cioè  d’intorno  al  fronte, che  habbìamo  detto  di  quella  di  die- 
tro, è bi  fogno  riguardarla  grandezza, e la  piciolezza  delle  medefime  par- 
ti , coli  anchora  la  figura  > e coli  i fenfi  locati  in  quei  luoghi , come  la  vi- 
lla ,<il  gallo  , e l’odorato.  Quelle  co fc  l’vna  dimollra  l’altra  , e fan  telli- 
monio  fra  loro  . Quelle  cofe , che  nafeono  da  principijjrìtcngono  la  vir- 
tù ,&  i vitij  di  quel  principio , che  nafeono  da  quelli . Pecche  quella  par- 
te del  capo  dinanzi  con cien  in  fe  molti  nerui  fenfitiui  ma  pocode  gli  atti- 
ui , cioè  del  moto  , ondeelTendo  ben  formata  , bifogna  giudicarla  > che 
iia  molto  fenfitiua . 


Capo  [porto  fucYÌ  nella  collottola . 

li  capo,che  è eminére  nella  parte  di  dietro,dimollra  gli  huoraini  alTai  for 
ei.  La  cagion  naturale  alTegna  Galeno, e da  lui  Auicenna , perche  non  dimo- 
llta  femprecofa  cattiua,  ma  bifogna  ricordarli  delle  ragioni  didillinguc- 
re  , come  habbia  m fatto  ragionando  del  capo  più  grande , perche  dietro  in 
quel  luogho  è il  nobilillìmo  fenfo  del  cerebello  ildorfo,  & il  princi- 
pio della  midolla  lui  hà  l’origine . Poi  confiderà  la  parte  dietro  del  collo  * 
fe  fia  debbole  , è robulla, perche  fe  vi  trouerai  vn  collo  gagliardo  , all’hor 
loderai  quella  eminenza  , e giudica  quelli  huominiefifer  molto  valorofi  , c 
gagliardi . E coli  de  gli  altri  membri , come  dell’ofle, perche  in  quella  par- 
te è il  principio , & origine  de’  tutti  i nerui  attiui , che  fono  in  tutto  i’huo- 
mo  t ma  vi  ion  pochi  de  fenfi tiui , 

jl  capo  cauo  nel  fronte  > e nella  collottola  «. 

Ma  fe’I  capo  perderà  tutte  ledue  eminen2e,cioc  della  forma,  e della  co! 
lettola, e farà  rotondo  , come  vna  pcrfettifTìma  sfera  , farà  pefiìmofegnoj 
perche  dimollra  vn  capo  Lenza  fenfo , fenza  memoria , e fenza  giuditio  5, 
come  ancora  è notato  da  A berto  , E regola  de  Medici , doue  il  capo  è 
meno  , in  quel  luogho  dimollra  debbolezza  , e mancamento  di  operatio- 
ne, eia  forma  del c eruello  leguè  la  forma  dell’olTo.  Ondeferanno  pau- 
rofi  , & infenfati , I capi  de  Gieci , e di  Turchi  efprimono  quali  la  forma 
di  vna  balla , e quello  auuien  forfè , perche  portano  il  capo  auuolto  , in 
«quelle  bende  dilno , e filmano , che  il  capo  à quel  modo  paia  più  beilo. 

Capo  gonfio  nelle  tempie  • 

Eraannouérato  da  Hippocrate  fra  le  fnetie  non  naturali  del  capo  quel 
I»  jche  l^uea  l’eminenza  non  dinanzi  , ò di  dietro , ma  nelle  tempie.  A if- 

M a ftotelc 
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itotele  fcriuerKio  ad  Aleffandro  » chi  hà  le  tempie  gonfie',  e/e  guancie 
piene,  fono  molto  iracondi . Rafi  da  lui . Il  capo  gonfio  da  vna  parte  , e 
da  l’altra  è iracondo.  Aggionge  Arinotele  nel  libro  della  Fifonomia. Chiel- 
Ii  che  hanno  le  vene  d intorno  al  collo  gonfici  alle  tempie  fono  di  mol- 
ta ira,  e Io  referifeono  alia  pafiTione  , perche  quando  l’huomo  fiairaro,  il 
gonfiano  quelle  viene  .Polemoney6c  Adamancio  da  lui . Chi  harà  quelle 
vene  ,’che  fono  d’intorno  al  collo  , & alle  rempie  chiare  , e di  fangmgno 
colore,  dimoftra  dentro  al  petto  hauer  gran  feruor  d’ira  . Et  Alberto.  Le 
vene  d’intorno  alle  tempie  , & alle  parti  dietro  al  collo  rofiTe.,  djmòftrano 
nell’huomo  tanta  iracon aia , che  è quali  vicino  alla  pazzia  . 

Iti  quefta  medefma  tauoletta,nella  delira  parte  ft  depinge  la  non  natuarl  forma  del 
c.apót  nel  quale  fi  perde  l'eminen'O^a  di  dietrOyt  dinant^r, nella  (smftra  la  i 
miniai  figura  rapprejenta  la  sfera  da  l'vna  parte^e  l’altra  delle  : 

tempie  deprejfa  : e molìra  gonfia  h parte 
, dinaw^i  di  dietro , ■ > 


Capo  eminente  dinanti^iy  e dietro. 

■V  ’ 

Fra  k cattlue  già  dette  , la  perfetta  CQnftitutionej  e forma  del  capo® 
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na.  Gli  eftremi  fon  Temprecactiui 5 & il  uiezo  buono,  come  diffe  Hora- 
tio.Quel  capo  che  farà  di  moderata  gràdez2a,&  harà  vna  conueneuole  de- 
prcffione  è la  miglior  di  ogni  altra  forma  di  capo, per  i buoni  feniì,e  perla 
grandezza  dell’animo,  Raiì.ll  capo  di  moderata  grandezza, e di  ccnuene- 
noi  rotondità  , che  fia  eminente  dietro  , & nelle  tempie  , fi  a egualmente 
comprefl'o  , & acciacato,  farà  il  miglior  di  tutti.  Aiberto.il  capovn  po- 
co lungo  dinanzi , e di  dietro  , che  hà  lomiglianza  di  vn  martello , dimo- 
lira  huomo  prudente,  e circonfpetto . Quella  fola  forma  è fiata  giudicata 
da’Medici narurale,  eia  più  perfetta  di  tutte.  Galeno  nell’Arte  medicina- 
le defcriuendo  la  perfetti,  forma  delia  tefla,  vnol  che  lì  imagini  vna  perfet- 
ta sfera  di  cera,  di  perfcttifTima  rotondità,  e che  poi  fulTe  leggiermente  ac- 
ciaccata nel  mezo,  perche  coli  è necelTario,  che  le  parti,  coli  dinanzi,  e di 
dietro  diucnghino  eminenti,  Se  alcune  che  dinanzi,  e di  dietro  fporga  fuo- 
ri, e lunghetta,  quali  eminente  inanzi,  e dopò.  Auicer.na  daini.  La  figu 
radei  capo  vuolclTer  rotonda,  fatta  al  torno,  ma  vn  pochette  lunga,  acciò 
i rami  de  nerui,  che  efcono  dal  cei  uello,  vadino  per  lungo, e coli  venghino 
gonfie  le  due  cime,  acciocheda  quehi,  come  da  due  cigli)  eminenti  polTino 
predar  aiuto  , e guardia  à gli  nerui  . Pericle  Ateniefe  hcbbe  il  capo  coli 
fatto,  e fu  valorofifiimo,  ondei  Comici  con  molti  prouerbi),  e facetie  l’ol- 
traggiano  , per  quella  forma  . Scriue  Plutarco  , che  ccn  la  grandezza  del 
capo,  v’era  accompagnata  la  lunghezza, ne  rifpondeua  con  proportione  al- 
le parti  redanti,  e però  tutte  le  fue  datue  haueuano  il  capo  couerto  di  cela- 
ta,che  non  voleuano  1 fcoltori  modrar  quel  capo  coli  brutto,  e trasformar 
la  fua  datila . Li  Poeti  Acheniefi  per  ingiuriarlo  lo  chiaraauano 
cioè  teda  di  cane. 
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SÌ  vedequi  fotta  U capo  del  coruo  deplnto  ejìatttfjìmamente  con  la  ttHa  del- 
l'huomo  al  d'incontro  depinto  alla  fua  fomiglian'^  . 


Capo  agw^ 

Polemone)  & Adamando  nella  figuta  del  ftolto  infcnfato  gii  danno  i 
capo  flretto  » & aguzzo  . E coloro  che  hanno  il  capo  aguzzo  fono  lenza 
vergi  gna.  Alberto alfai  barbaramente . Il  capo  troppo  dii honéftamente 
lungo  è fcgno  di  sfacciatezza  , e bella  patte  dinanzi  infolenza  . E s’è  leci- 
to raflomigharlo  ad  alcuno  animale,  fi  refidiniglia  à gli  vccelli  di  vnghie 
curue  . Ma  io  fiimo  , che  quelli  vccelli  di  vnghie<^urue  fieno  i corui.e  le 
quaglie  » i quali  hanno  la  tefia  aguzza  , e fono  sfacfiatifiìmi.  Qjaefii  A- 
riftotele  chiama  cpo^iovi  cioè  aguzzi , onero  dalla  acutezza  , che  chiama- 
no onero  dalla  forma  della  fiamma  » che  dicefi  ^Aò|.  Polemo- 

ne , òe  Adamantio  dicono  , che  Ao^vViZ)  dinotila  sfacciatezza  , e nella 
figura  del  malitiofo  befiia le  dicono  quel  capo  Ma  il  Valla  » e Pom- 

ponio Gamico  ,&  altri  dotti  huon  ini  interpretano  capo  obliquo  afiai 
Iconciamente  , che  i!  capo  obliquo  è mollo  alieno  da  quefio  propofiro,Mà 
io  filmo  falfo  l’vno,e  l’altro  tefto,e  nó  deue  dir  A<j^ày,  ma  AÒ<^()y>chei  Lati 
in  interpretano  ciiftà.Ei  Anfiotcle  ndifiiiftoria  de  gli  animali  dice  » alcuni 
_ , vceils 
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VcceW  hauer  la  , cioè  vn’eminenza  foura  il  capo  . La  ragion  na« 

turale  va  defcriuendo  Galeno  ne’morbi  vulgari,  ne  vuol  che  fempre  di- 
moftci  cofa  cattiua  , perche  accade  > che  la  cella  e'ITendo  ottima  ,-vien  ad 
clTereal  quanto  trasrormata,&  hauendo  detto  , chela  perfetta  forma  del- 
ia tefèa  era  quella  , che  s’alTomigliaad  vna  balla  di  cera  acciaccata  , que- 
lla teda  coli  acuta  non  vien  da  altro  , che  dal  mancar  vn  poco  di  eminen- 
za dinanzi , e da  dietro  : la  tella  , e più  del  conueneuole  lunghetta  , e co- 
me igran  capi  fono  cattiui , coli  quelli  aguzzi . Quando  dunque  per  man- 
camento di  alcune  di  quelle  eminenze , ò per  eccello  i capi  fon  aguzzi, pri- 
ma bifogna  conlìderare  s’e  venuto  quello  per  accrefcimcnto  , ouero  pet 
mancamento,  quando  è venuto  per  mancamento,  ecattiuo  fempre  ,fe  pet 
accrefeimento  ,non  femprecattiuo  . perche  bifogna  con lìderar primo  , fe 
quello  accrefeimementOjè  alTaiben  fatto,  perche  i cattiui  fon  fempre  brut- 
ti. apprell'o  le  quello  accrefeimento,  che  è dalla  parte  di  dietro , s’è  crefeiu- 
to  pai  di  quella  parte  dinanzi, perche  è meglio  che  lìaaccrefcinto  dalla  par 
tedi  dietro. Onde elTendo  il  dorfo  ben  formato, &■  il  collo  robufto  giudiche 
ranche  quelli  vagliono  di  molta  forza. E tutto  quello  dilfe  per  hauer  letto» 
in  H'ppocrate  al  fello  delle  epidemie  , quelli  , che  hanno  il  capo  acuto, 
e che  hanno  il  collo  robullo , fono  gagliardi  di  virtù  , e d’olTa  . I Genoue- 
fi  quali  tutti  hanno  le  telle  aguzze.  Similcapo  hebbcTerlìte,come  di  lui 
ridendo  ferine  Homero , e lo  deferiue  molto  sfacciato  . Giouanni  Tzetze 
dice  , Terlìte  era  di  capo  molto  acuto  , calao  , guercio  > zoppo  , e gib- 
bofo  , ilche  gli  aliene  per  elTer  caduto  da  baite  monte  feguico  dai  Cinghiai 
Calidonio,  e fu  fouerchio  ingiutiofo  à gli  Heroi . Luciano  pur  deferiue 
Terfite  di  capo  acuto,  e Platone  nelle  fua  città  deferiue,  che  di  tutti , che 
vennero  alla  guerra  di  Troia  , fu  il  più  brutto  , &:  elfer  flato  vn  moftro 
di  sfacciatezza,che  fenza  vergogna  habbinnfacciato  ad  Agamemnone,  A- 
chille  , e con  tanta  temerità  fe  lìa  trapoflo  fra  tanti  Heroi . E Qu^into  Ca- 
labro ferme,  che  lìadiuenuto  Simia  nelle  fue  Paralipomeni . Efopo  fà 
di  acuto  capo  , deferitto  da  MalTimo  Pianude.  Io  lo  raflomigliarei  alla 
Simia  , perche  fono  in  vn  certo  modo  di  capo  acuto,  come  alcuni  huomi- 
ni,  esfacciatiflìme  fono  , perche  moflrandoie  parti  di  dietro  fenza  peh,  e 
molto  bruttamente  nude, moflrano di  loro  vn  bruttiflìmo  fpettacolo,per- 
che  le  Simie,  e i Cercopireci  innanzi  a tutte  le  genti  lì  tra  ttano  la  verga 
vergognofiffimamente  con  le  mani . E però  i Poeti  banfaiiolcgg iato  di^ 
fratelli  effer  flati  conuer lì  in  Simia,  da  Gioue  . Ouidio  . 

C^e  il  genitor  àe  i Dei  à fchiuo  hauendo  In  vn  brutto  animai . che  fempre  fufle 

Le  frodi  e le  beftemmie  de  Ciclopi , E dijftmile  à gli  huomini,  efitnile  • 

Centi  cefi  inganneuoli  , mutogli 

Ariftofane  fcrilTe  negli  vcccllidi  Teagenc.,  E leggefl  nelle  fue  fchi>- 

lie;»; 
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iie  j che  fulTe  di  capo  acuto.  Ladislao  fecondo  Redi  Poloni  fu  di  capo 
picciolo  , de  acuto , à guifa  del  frutto  del  pino.  H ebbe  molti  vitij»  man-^ 
giando  e beuendo  confumaua  le  notti , 6^.  i giorni  > e dormendo.  Godeoa. 
che  i fuoi  corteggiani  nelle  vittorie,  e nelle  guerre  macchialTero  ogni  cofa 
di  rapine  , e di  furti . Fu  fuperftitiofo  in  fino  alla  morte  , tanto  prodigo  » 
chcconlumò  il  regno  in  donar  fcicccamente , come  ne  fcriffe  Ctomero  v 
In  Ponto  fono  i popoli  capo  lunghi , perche  a ppreffb  loro  fieno  molti  di 
jfimili  capi , cioè  più  lunghi  del  giufto  , come  appreiTo  i Perfiani  * i Grifi. 
Ne  fu  da  Ateneo  lafciato  à dietronelle  Cilici, nelle  dóne  Ateniefi,e  Greche 

Capo  molto  alto  . 

Coloro, che  hanno  il  capo  molto  alto  , fono  aiTai  duri  nel  contrattare.- 
come  ne  fcriffe  Polemone, & Adamantio  . La  cagion  naturale  n’aff'.gna 
rei  cofi  , che  bifogna  tjueila  parte  del  capo  per  cfTcr  ben  formata,  chefuffe 
leggiermente  acciaccata  , acciò  la  cogitatiua  fuffe  retta  •,  ma  efTendo  alta 
dimoftra  nell’intelletto  alcun  mancamento  . ^ 


? Capo  piano  * 

L’altro eflremo  farà  fe fuffe  fouerchiamentedepreffo  in  quel  luogo.  E 
però  dille  Alberto  . Il  capo  hiimile  , cquafi  piano  èdi  inloleuti  gto,ua- 
ni , e fenza  freno. 

Della  Fronte  • Cap.  J J,  .,i.  ; > ? 

QV  E L L A fi  dice  faccia  nell’buomo , che  ftà  fiotto  la  caluatra  . . 
parte  della  faccia  è la  fronte  , che  è locata  fiotto  il  capello  , ter- 
minata da  gli  occhi , e dalle  tempie,  come  Anftotele  ne 
infegna nel  libro  de  gli  animali . Chiamali  fronte  , come 
.dice  Varrone, dal  forame  de  gli  occhi , e porge  molto  giouamento  nel  co» 
jnofeere  i coflumi  dell’animo.  Plinio  ragionando  della  fronte  : ,ne  da 
fegno  di  mefticia  , e di  allegrezza  , clemenza  , e feuerità  . La  fronte  fù  an- 
ticamente facrata  alla  vergogna  , come  ne  moflra  il  volgar  prouerbio  co- 
tto coloro  , che  hanno  predato  ogni  vergogna.  S’han  fregata  la  fronte» 
comefecon  la  mano  haiicffero  nettato  dalla  fronte  la  vergogna.  Sono  al- 
cuni fcrittori , che  dalie  linee  , che  fi  veggono  fegnate  in  lei , fanno  vati- 
cm  j della  lor  vita  , che  fi  chiamano  Metopofcopi  non  che  per  quelle  fuf- 
fero  forzati , come  da  neccffità  cofi  effere,  ma  per  vna  certa  in  eh  ina  itone  j 
allettamento  di  fangue  , e di  fpinti  naturali. 


In 
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in  queUit  tamletta  , che  vi  incontra , ci  è dipinta  la  fronte  grande  delhhuomojn-^ 
[teme  con  la  figura  della  fronte  bouina  ■,  nella  quale  mani  fellamente  ft  vede 
lafcambkuole  grande'r^a  ,e  coCt  nelle  reflanti  tauoktte  fe  vedranm 
' * - f altre  forti  de  fronti . 


fronte  grande. 


Quelli  che  fono  di  gran  fronte  j fono  codardi , e timidi , perche  quefti 
fegni,  e quefti  coftumi  fono.del  Bue . Polemone»  La  gran  fronte  per  la 
jn^ggior  parte  ditnoftra  pi,gritù  . Adamantionon  dice  grande,  ma  pia- 
na.. Ma  il, re^i)  è bugiardo , perche  contradice  ad  Arirtotcle,  & à tutti . 

fé  coli  dide  Anftotele  nei  libro  della  Fifonomia,  nel  librodegli  Ani- 
Tnah  dice  , c,he  ^a^fronte  grandeè  piena  di  pigritia  . E Galeno  nel  libro , 
che  icòfturiii  feguono  il  temperamento  del  corpo  » referifce  l’ifteilo  dal- 
l’ifteiTo  . Il  medefimo.dice  Plinio  per  lentenza  di  Trogo  , facendoli  beffe 
diluì.  Rali  nelPAlmahfore  confefla  quel  medeli ino  , coli  Alberto,  Il 
Cónt'ilràtOrc,  Se  hnomini  df  llnilFqutftifade  . Meletio  Filofolo  . Quelli 
dotati  di  fouerchia  fronte  fono;di  tozzo  , Sediottufo  ingegno  . Di  cui 
la  naturai  ragionè  po'trà  dfer  ^abbondanza  della  :matena , che  non  vbbi- 
difce  alia  operatione , e che  la  parte,  anterio-r  del  ccfueilo  lia  flemmanca  ? 

- ‘ " ' N ■ onde 
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onde  li  fpiriti  fe  debilitano , che  non  poffono  eiTegaireloro  vflxcio,  perche 
la  Virtù  non  riftretta  infieme  , fi  fa  debb  ole  » 

Fronte  grande  , carnofa  , e lifeia  * 

Nella  figura  dell’Iracondo  Arinotele  > gli  da  la  fronte  grande  , c carno« 
fa  > e lifcia . Ma  PoIemone»&  Adamantio  nel  medefimo  loco,  dicono  pio 
cola,  carnofa,  e lifcia. 

Fronte  piemia. 

Arinotele  ancora  negli  Animali  dice  . Quelli,  che  hanno  la  fronte  pie- 
ciola,  fono  mobili,  ilchc  ancora  da  Plinio,  e da  Galeno  fi  tralcriue  Ma  io 
vorrei  che  intendefie  per  la  fronte  molto  picciola . Rafi  dice, che  dimoftra 
fiolido,  la  caufa  naturale  potrà  clTere,  perche  la  fronte  piccicla  hà  piccioli 
ventricoli  del  ceruello,  onde  li  fpiriti  troppo  rifiretri  mfieme,fi  tellettono, 
e di  nuouo  forgono,  e però  fono  mobili  di  penfieri . 


JlFira  nella  fottofcrhta  tauoletta  l’iffigle  di  C.  Caligola  Jmprradore  , nel  qual  (i 
vede  la  larghe'^^a  della  fronte  ajjai  chiaramentet  tonte  babbiamo  ritratta 
dalle  §ìatue  , e medaglie  di  brorfgo  di  Uitenxp  mio  fattilo  . 


Fronte  larga  . 

Nel  medefimo  libro  degli  Animali  il  medefimo  Ariftotele  afferma, che 
coloro  che  hanno  la  fronte  larga  fono  affai  prefti  à mouerfi  di  mente, e tra 
, - fenteo 


^ fcrittoda  medcfimi  Plinio, e Galeno, intédédo  la  larghezza  della  fronre'Io 
fpatio  rinchiufo  dalla  radice  di  capelli  Infinalle  ciglia.  Meletio  . La  fronte 
diftefa  in  larghezza  , dà  inditio  di  mente  ftupida . Il  medelTìmo  trafcriuc 
Alberto,  & il  Conciliatore.  Auicenna  dice,  che  la  fronte  molto  larga, e Ina 
ga  moftràrio  pazzia. C.  Caligola  hebbe  la  fronte  larga,  e torna  , comeferL 
ue  iSuetonio , onde  non  fù  mai  fano  di  mente, e ferapre  trattana  di  purgar 
iì  i ceruello.  Molte  volte  venne  in  pazzia  , onde  lo  dichiarò  di  mente  non 
intiera,  Hebbe  ancora  diuerfi  vici;,  hebbe  molta  confidenza  contro  la  fo- 
uerchia  paura  . 


Nella  preferite  figura  s'efpnme  la  fomìglianga  d'vna  fronte  di  hnomo  , e dì 
porco , dirette  l'vna  , e l'altra  fra  breui,&  anguSìi  fpatij. 


Fronte  diretta  « 


Gli  huomini  di  poca  fronte,  fono  molto  ignoranti , dalla  fomiglian- 
za  della  fronte  del  Porco  . Ma  io  perla  fronte  picciolaintenderai  Uretra  , 
perche  i Porci , à quali  alTomiglia  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  l’hanno 
affai  Uretra  . Conferma  quella  mia  opinione  Polemone , c Adamanrio , 
che  dicono  coli  La  fronte  Uretra  non  da  picciol  fegno  d’ignoranza. II  Con 
oliatore  . La  fronte picciola  ,dc  angulla  dimollra  llordito  , inquieto  , e 
porco  huomo , rafiomigliato  à Porci  > Alberto  afferma  il  medefimo . 

N % lA 
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La  fronte  del  Can  bracco»  e quella  di  Fiatone  à fmi^ìro  « 


Fronte  lunga. 

La  fronte  diftefa  in  lungo  , ditnnllra  buon  fcnfo  , e nìolta  facili’’^  neL 
le  fcienze  dal  teftimonionio  di  Polemone,  & Adamando  . Alberto  dice 
forza  , e docilità  , &:  intende  per  la  lunghezza  della  fronte  da  vn  occhio 
all’altro  , perche  fpelTo  è confufa  quella  hgnificatione  da  gli  fcrittoricon 
la  larghezza.  Plutarco  ferine,  chetai  era  la  fronte  di  Platone  ranzi  Nean= 
te  ancora  di  non  bada  autorità  dice  , che  per  la  molta  gran  fronte  , e larga 
faccia  , era  dal  volgo  chiamato  Platone,  per  autorità  di  Diogene.  Quella 
medefima  fronte  poco  innanzii  noftri  tempi  bebé  Dante  Aldighieri» 


Olii  '' 
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Olii  follo  ft  propone  la  fronte  humana  di  forma  quadrata  fi-nile  à quella  de’  LCQ 
ne  > con  efìatta  diferiuione  , acciò  non  finganni  nella  fmiiuudine  . 


Dalle  già  dette  varietà  di  fronti  fé  ne  elegge  la  rnezana  5 doue  fi  deferì 
ue  la  miglior  qu  ilità  delle  fronti . La  fronte  quadrata  ,per  la  proportion, 
della  faccia  mediocre  , dirnofira  huomo  magnanimo  e ciò  perche  s’alfo- 
miglia  alla  fronte  del  Leone  , fcritto  d’Ariftotele  nella  tua  Fifonomia  . E 
quando  deferiue  la  fronte  del  Leone,  dice  enee  quadra,  e nel  niezo  vn  po 
co  caua , Polemone  & Adamantioda  lui.  La  fronte  quadrata,  cioè  che 
harà  la  giufta  fi  mmetria,e  proportione  al  rimanente  delia  faccia, da  cuiden 
tiiTìino  fegno  di  prudenza , e di  magnanimità.  Meletio  Filofofo  , Qnelli 
che  di  piccipla  fronte  fono,vagliono  d’ingegno  , e di  eloquenza  , intenden- 
do per  la  picciòla  , e poca  fronte  quella  , che  non  molto  s’allontana  dalla 
grand^jcioèmjediocre,  & altrimenti  farebbe  contra  l’opinione  di  lopra- 
detti  chiari  fcrittori . Alberto  . La  fronte  quadra  d:  molta  grandezza  , con 
ueneuolc  al  capo  , & al  volto  mofira  gran  virtù , fapienza,  e magnanimità, 
Hebbe  la  fronte  Pompeo  Magno  piena  di  grandezza , e di  dignità  , ben 
formata  del  d^^^o  , come  ne  vien  laìciato  Icritto  da  Plinio  , 


Fronte 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

■ Fronte  circolare . 

Nell'hifloria  de  gli  animali  Ariftotele  dice  , coloro  che  hanno  la  fronte 
rotonda  j fon  iracondi . con  le  medefime  parole  lo  trafcriue  Galeno , e Pli- 
nio . Ma  fenza  confideratione  alcuna  . Da  Plinio  coli . Quelli  che  hanno 
la  fronte  rotonda  , fono  iracondi, quali  moftrando  da  qnefto  fegno  il  gon 
flamenco  . Da  quelle  vitime  parole  aggiunte  daini  , fi  conofce,  che  non 
intende  Arinotele , di  cui  fi  fà  beffe , penfandofi , che  per  la  rotondità  in- 
tendelle  la  fronte  conuellaalta  , e gonfia , e non  rotonda  , cioè  circola- 
re , come  vederemo  nella  feguente,  perche  parla  coli . Q^i  c’hanno  la 
fronte  rotonda,  e circolare, fono  iracondi,  e pufillanimi.  Onde  chi  leggerà 
il  prefente  fegno  , giudicherà  certillìmo  , che  Plinto  fe  fia  ingannato  . Al- 
berto . La  fronte  rotonda  dinota  iracondia.  Vicenzo  ne’fuoi fpecchi.  La 
fronre  raccolta  in  fe  ftelfa  nel  raezo  , dimollrairafcibilità . 


Ci  ftamo  sfor:^atì  fottopornì  l'ìmagine  della  fronte  di  ^fmo,  acciò  ci  fi  facejìe  ma-’ 
nife  fio  la  fronte  rotonda  alta  » come  fi  fujje  fatta  a compajfo  . 


fronte  rotonda  alta . 

Qo^elli,  che  hanno  la  fronte  rotonda  alta,  fono  llupidi,per  effer  raflomi- 
gliati  all’ingegno  dell’Afino,  Arinotele  nella  Fifonomia.  Onde  fe  alcuno 
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guardata  la  fronte  Afinina,  la  vedrà  alta,  gibbofa  , rotonda,  e fe  non  fulfe 
quefta  la  fua  intentione  , faria  contrario  à fe  ftcfTo  nella  palTata  , fe  pure  è 
l’ifteflb  autore  quello  della  Fifonomiacon  quello  , che  Icrilì'e  l’hilloria  de 
gli  animali  « E nella  figura  dell’ignorante  gli  attnbuifce  non  rironda  fron- 
te, ma  grande  ecarnofa  . Polemone  , & Adamantio  eccelentilTsmi  Fifono 
mi , acciò  qui  alcuno  non  s’inganna  Ife  hanno  vfato  molte  parole  chiare  » 
La  fronte  gibbofa , aita,  rotonda  , dimollra  i^upidi  , ignoranti  huomi 
ni,  e nella  idea  dello  ignorante  gli  danno  la  fronte  rotonda  . Alberto . La 
fronte  rotonda  , alca  da  fegno  di  ftolidità , le  mcdefinie  parole  trafcriue  il 
Conciliatore. 

fronte  depreca  . 

La  fronte  deprclTa  non  da  fegno  di  lodabil  natura  . Ma  Adamantio  ra« 
giona  più  chiaramente . La  fronte  molto  humile  non  vorrei , che  lodalTe  , 
perche  è fegno  di  huomo  effeminato . 


Vorrei,  che  rìcercafji  di  /opra  la  fronte,dtl  can  fagace  con  quella  di  Hatonct  acciò 
vedejji  il  ritratto  della  frontéimen  piana,  lafciata,per  no  multìplicar  ritrattìo 

vi.  - 

Fronte  men  piana. 

Da  quelle  forme  cnnueffe  , e caue,  ne  cauercmo  la  buona  . La  fronte 
dunque  men  piana  dimoflra  huomini  fagaci , e fi  raffomigliano  à cani  . Il 
tello  greco  dice  cofi  oi  ■n'iKfór'tgov  iTriTTid^o^  ccncr^*i7Qi  > ccifcc- 

Tt  Itti  Tif$  kÙvccs  • Gefnero  nel  fuolibro  de  gli  animali , lo  traslata 
coli  . Qiiei  c’hanno  fronte  picciola  , e larga  , fi  giudicano  fiolidi , perch^ 
ffiferifcono  la  fronte  del  cane.  Ma  fa  moltierrori , perche aggionge  Jarga,^ 
che  Ariflorde  non  pone , la  traslatione  antica  dice  meglio  . Il  teflo  gccco^ 
dice  di/l<r^HTos  » che  dice  il  contrario . * 


La  fronte  a [pera  , con  alcune  foffette  , emntkellì . 

La  fronte  afpera  dà  fegno  di  non  huomo  da  bene.  Ma  quella  fronte,  che 
ha  come  certe  foflette,  e monticelli , dà  fegno  di  mganneuol  huomo,  e 
fenza  fede,e  fe  vi  fi  aggiungono  i reflanti  fegni  > lo  giudicherai  pazzo,e  fu 
liofo  . Adamantio  cofi  . Non  ti  fidar  di  fronte  afpera  , ne  di  quella,  che 
hàfoffe  ,e  monticelli  , perche  tutti  quelli  fegni  dimoflrano  inganni , & 
infedeltà  , & alcuna  volta  flolidità  , c pazzia  , fe  vi  fi  aggiongeranno  al- 
tri fegni  , Polemone  nella  figura  del  befliale  raalitiofo  li  da  la  fronte 
afpera,  edura.  La  fronte  di  pelle  afpera, alta  come  vn  colle  , e deprefla 
comevnavalledafegnodiafpto,  e d’Jn|anneuolc  huomo, enei  fin  forfè 
verrà  alla  flolticia , e pazzia . 


Eaouì 
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Eccotii  il  d’fegm  della  fronte  rugofa  nel  melico , onero  della  dritta  l 


Fronte  pi  ena  dì  rughe che  ft  piega  nel  meT^  . p,  ^ 


La  fronte  rngofa,  che  declina  nel  inezo  ,da  fegno  d’iracondia  > dice 
Hall  , ma  io  la  referirei  alla  fronte  del  Toro  ;che  irato  corruga  la  fró- 
te  nel  mezo  , e va  la  piegatura  verfo  giù  . Se  può  ancora  referire  all’appa- 
renza , perche  cjuando  alcuno  fla  irato  con  vn’altroj  e lo  minaccia  , le 
rughe  fe  gli  incotuatto  ne!  mezo  . Alberto  da  lui , quelli  > à quali  la  fron- 
te lì  corruga  nel  mezo  , come  coftretti , fono  iracondi . ; 

Fronte  rugofa . 

Dicefi  da  Latini  fronte  caperata  , dal  crefpo  delle  corne  delle  capre,  alle 
quali  s’alTorniglia  5 e quelli,  che  tale  l’haranno , fono  affai  peniìerofi , per 
dottrina  di  Polemone  , & Adamantio  . Et  i medefimi  nella  figura  del)’» 
> huomo  malinconico  gli  danno  la  fronte  rugofa  . Ma  Ariftotelenella  me- 

defimffigura  non  gli  dala  fronte  rugofa,  ma  la  faccia.  E me  par  ciò  ca» 
uato.da  coftumi  apparenti  ; perche  coloro , che  Hanno  penfando  , incréf- 
pàno  la  fronte  , e la  fronte  llriata  , e rugofa  dimoftra  rhuomo  malinconi- 
co ,e  riuolgcr  per  l’animo  gran  cofe  . Appreifoi  fcrittori  è fegno  di  feue- 
L'ità  . Plauto  nel  Etùdlco . 

Cl)ì 
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Chi  farà  quello  Che  per  feuerità  la  fronte  ìnereffa  ì 


n 


■ ; _i:  : ■ .‘  •.t;:'»  ■ Pronte  fetv:^  rughe , 

ta  frónte  fpianata  dimoftra  huomo  lontano  dà  ogni  penfero , come 
dice  Polemone  , & Adamantio  . Doue  non  fi  hà  da  leggere  T’cfgcciipc.ivct  » 
nia  7 ìjx ix.ix.it/ coti  alla  fronte  diftefa  ,^ucrò'fjVìOppohcr‘3.i  la  rugola  , per 
efier  tolta  dal  contrario  fegno  . Ma  il  Conciliatoredice  aframente  . fa 
fronte  di  ftefa  , fenza  rughe  , dimoftta  huomini  inganneaoli  , quali,  dice 
che  fono  i Bolognefi  . Epicuro  fu  di  fronte  diftefa , e piana:  come  ferme 
Sidonio  Apollinare  à Faufto,  la  cui  Filo'fofia  era  di  elTer  oriofo  , e libero 
da  tutte  le  perturbationi  , e faflidi)  , ma  folo  attendere  al  bere  , al  rxian-. 
giare , & ad  altri  piaceri . 

Fronte  lìfcia  . 

La  fronte  lifeia  dimofira  huomo  lidgiofo  , dice  Rafi . Ma  io  penfo  ,che 
fi  pofla  rafi’omigliareal  Cane , il  qualè  è litigiofo  , Se  hàlafrontc  fenza 
rughe.  La  cagion  naturale  può  edere,  che  quella  lifcie/za  della  fronte 
venghi  da  ficcità , della  qualè  codano  i luigiofi  , come  fi  vede  ne  libri  dd*- 
Medici*  • I 

Fronte  drìtteiymacra  , ne  lìfcia  , ne  afpra . 

Da  quede  varietà  de’ fronti,  e contrarietà  , ne  viene  la  mezanita  , che  è 
buona  , la  qualè  mezana  tra  tutte  quede  palTate  Ariftotele  nella  figura 
dell’h  uomo  virile  gli  da  la  fronté  dritta  , non  grande,  ne  lifeia  , ne  rugo- 
fa  . Ma  qui  è da  auuertirfi  , che  il  redo  è tutto  feorretto  , che  la  trasla» 
«ione  antica  dire  cofi  . La  fron*eacuta  , dritta  , non  grande , le  nari  ne 
dritte  , ne  rugoie . La  qual  traslatione  è molto  al  ena  dal  propofito.  Per» 
cheque!!,  oed,  non  pirla  de'/a  fronte,  ma  de  i fegni  padati  , cioè  del  co- 
lor dei  corpo  , (qualiido  acuto  , il  che  è confiderato  da  Polemone,  & A- 
damantiojche  gii  danno  il  color  o^dnpov  > perche  non  fi  troua  fronteacu- 
ta , ne  è n immata  da  aleuta  altro  , Oltre  à ciò  que'l’/j-j^-voi/  , non  dice,  le 
natiche, delle  quali  hauea  già  fatto  prima  mentione,  quando  diife.  Lena- 
ticbe  ridiette  ne  lifcie,  ne  rugole  fanno  la  robuftezza  , ma  l’error  dellV» 
in  V,  ageuolmente  può  farfi  , che  dice  f^t/oiXìCioè  fronte  macra  , e quello 
ne  lifcii , ne  macra  , fi  referifce  alla  fronte  . Perche  Adamantio,  che  tra- 
fendeda  Andotele  ottimamente,  cofi  lo  fcriue  . La  fronte  ne  lifcia  , ne^ 
afpra  . Il  tedo  di  Polemone  è corrotto,  e noi  i’accomodarerao  con  Ada- 
man tio, perche  dice -rè A«ap, 2?  , Adamantio  ènAiìat/  > 

rgeexv  • 


Sì  mo- 
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Sì?noHra  In  quefìo  esempio  la  fronte  tranquilla  del  can  domeflicOie  dìfleja  j à cui 
dì  rincontro  è la  fronte  bumana  tranquilla  , e diflefa  al  medefmo  modo  • 


Fronte  tranquilla . 

Quelli , che  hanno  la  fronreferena  , e piana  fono  adulatori  , e fi  refe» 
tiTcono  a g li  effetti , che  quelli , che  adulano  cofi  fanno  Quello  fegna 
ancora  fi  vede  ne’cani,chc  quando  adu’a  no  fpianano  la  fronte  come  difle 
Arifloccle  nella  Fifonomia  > intendendo  de’cani  domcflici . Alberto  da 
lui . Quelli , che  hanno  la  fronte  fpianata  , e la  cotica  rilaffata,  come  quel- 
li, che  ridono  , fono  oflequiefi  , piaceucli>  ma  non  innocenti,  perche 
dinanzi  ti  adulano  , e da  dietro  ti  lacerano  . 

Fronte  nebulvfa . 

Coloro,  che  hanno  la  fronte  nebulofa  , fono  audaci , e fi  referifeono 
ai  Toro  , & al  Leone  , Ariflotele  nella  Fifonomia.  Azzolino  Tiranno  di 
Padoa  fu  di  fronte  horribile  , e nebulofa  , incoruata  , e torta  , che  fpira 
horribiltà,  e la  tortuofitàdel  fuo  animo  r come  l’habbiamo  viflo  in  Vi- 
neggia  di  marmo, terrore  , e manigoldo  de  gli  huomini  che  auanzò  di  cru 
deità  quelli  dei  fuo  , & antico  tempo  . Fu  ancor  di  torta  fronte  Selino 
decimo  Imperador  di  Turchi , audace , e fortiffimo  guerrierojC  di  gran- 
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Trm  !e  cìglia , che  piegate  al  nafo , Sm  dt^efe  alle  tempie  T 

Goffredo  Buglione  ,chefù  Ducedell’efTercito  di  terra  Tanta  , Lnauea 
vn  poco  più  piegate  al  nafo  , Simili  l’hebbe  Mahometto  fecondojche  pre- 
Te  Bjzantio  piegate  al  nafo  , minaccieuoli. 

Cìglia  che  diario  cmuate  alle  tempie . 

Le  ciglia, che  ftanno  arcuate  alle  tempie  dimoflrano  Emulatore,  echi  ti 
da  la  baia  , e quello  lo  dice  Ariflotele  ne  gli  animali , recitato  da  Plinio  » 
c da  Galeno  , e Meletio  da  loro. Le  ciglia,  che  vicino  le  tempie  più  declina 
no  , dimoflrano  vn  , che  finiula , e che  da  dietro  dice  male.  Queflo  fegno 
io  l’attribuirei  alla  Simia,  che  ha  le  ciglia  piegate  in  arco  verfo  le  tempie, 
più  di  tutti  gli  animali  imitano  l’attioni,  e par  che  fi  ridano  di  noi , e ce 
danno  la  baia . 


si  dlmoflra  la  tefla  di  vn  porco  con  le  ciglia  fuelte  dal  nafo , e diHefe  alle  tempie 
con  le  ciglia  ftmìli  in  vna  teUa  di  hmmo> 


Ciglia  fuelte  dal  nafo , e di(ìefe  alle  tempie , 


Quelli , à quali  vicino  al  nafo  le  ciglia  vanno  giù,  e po:  s’allargano  verfo 
c tempie  , fono  ignoranti,  per  alTomigiiarfi  al  porco , Arillorcle  nciia  Filo 

' nomia 
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nomia.  E fcn’uendo  ad  AlefTandro  parla  più  breuemenre.Qoando  lecrglia, 
lì  difendono  alle  ceinpie>  dimoftrano  hiiominj  fporchi,  come  fono  i porci. 
Polemone  , ik  Adamantio  . Qnelli  che  han  le  ciglia  , che  vna  parte  remi»» 
ra  giù  vicino  ai  na(o  » e che  vadino  verfo  le  tempie  , giudicalo  di  coftumi 
porcini  d’animo,  e d’ingegno.  Alberto  . Se  gli  archi  inclinano  alle  tempie, 
de  alleguande,  dimodrano  huomo  negligente  , e che  mal  difpone  il  regi- 
menti della  fua  vita  . Ma  il  fegno  non  s’intende  , ne  lì  sà  da  che  luogh'o 
haboi  canato  quelle  parole , llimo  , che  coll  doueano  eflere  le  ciglia  fuci 
che  fu  coli  laegligente  al  fcriuer  quella  fua  Fifonomia  , e coù  mal  leppe 
difporre  il  regimento  del  luo  lludio  . Il  medelìrao  dice  Ralì  , ik  il 
Conciliatore, 

Ciglia  aperte. 

Nella  figura  del  meflo,  Polemone  gli  da  le  ciglia  aperte?  ma  Adamantio 
le  dice  torte , 

Ciglia  dimejje  in  tutto . 

le  ciglia  dimefie  in  tutto,  dimollrano  muidia  , adduttoda  Arilìotelene 
gli  anin.uli,  e tralcricto  da  Plinio  , e da  Galeno  . Polemone  nella  figura 
deli’iniiiJio.  o lo  traferiue  da  Arinotele, le  ciglia  che  cadono  alle  palpebre. 
Di  aufi:ere,e  dimefie  ciglia  fu  Giouiano  Fontano  , huomo  nato  ad  ogni 
forre  di  eloquenza  , ma  pui  mordace  d J douere  , che  non  folo  diceua  mal 
de  gli  huomini  , ma  de  coftumi  delle  genti  ,e  delle  Città  inficme  . 

Ciglia  giùnte^. 

Quei  c’hanno  le  ciglia  gionte,  fon  melancolici,  c fi  referifeono  alla  fonai 
glianza  della  paftìone,  come  narra  nella  fua  Filonomia  Ariftotele.  Ma  Po 
lemone  , Quelli  che  hanno  le  ciglia  molto  gionte,  fono  mefthperche  à lo- 
ro è conueneuole  la  meftiria  . Adamantio  non  dice  molto  congionte  , lina 
molto  denle  de’peli . Efefio.  Le  ciglia  congionte,  fon  fempreleg.io  di  me 
ftitia,  e di  malinconia  . Alberio.  Le  ciglia  congionte  al  nafo  dinioftrano 
poco  lapere  , e mefiit'ia  . Ma  io  non  sò  doùe  le  l’habbi  canato  quel  poco  la 
pere  e più  fotto  dice.  Se  gli  archi  le  toccano  nel  nafo,  dimoftrano  , pia’ce 
noie  , foctile  e ftudiofo  neli’opete  fue  . Io  quanti  ho  veduto  con  quelle  ci 
glia  coll  congionte , e di  peli  non  folci,  tutti  ho  conofciuti  lludiofi, accura- 
ti nell’opere  loro  e bé  coftumati.Brileida  hebbe  le  cigl/a  congionte, fe  credia 
mo  à Darete  Frigio  , e fu  di  animo  piaceuole  , c f hiuo  . H ebbe  ancora  le- 
cigiia  gionte  Ottauio  Aiigufto  , come  ferine  Suetonio  , e fu  molto  lludio 
lo  , e vaife  molto  nell’eloquenza  , & oratoria  , e Icrifle  molto  in  profa  , & 
in  vedo,  ne  fenza  dottrina  dalle  greche  lettere  , Plauto  introducendo  vna 
peifona  di  giuduio,  accurato  , lo  nomina  Blcftrone , dalle  gran  ciglià 
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chc  hauea  . XÌ  granBafilio  fu  di  ciglia  areate,  e dimciTe  giù,  fimili  ad  vn 
huotuo , che  ftà  penfando . 

* Ciglia  conglonte  , e denfe . 

Ma  quando  faranpo  congionteal  nafo  , e folte  di  peli  fono  di  cattiuif- 
llmo  fegno  , perche  dimoftrano  traditori , monetar)  j > venefici,  e firn  ih  vi 
tij  , che  vengono  da  fouerchia  nialincolia  . Efefio  dice  , che  ie  le  dglia 
faranno  molto  pelofe  , dimoftrano  empio  , ladro, inganatore  homjcida,  e 
che  Tempre  machina  cofe  cattiile.  Quanti  hò  veduto  io  huomini, e vecchie 
che  fi  dilettano  di  firegaric , e venefici)  , e quanti  hò  veduto  menar  à mo 
rir  dal  boia  , per  lo  più,  tutti  l’hò  vifto  con  quelle  ciglia,  e co  fi  ancora  o» 
doofieruato  dagli  altri , Ariflotele  fcriuendo  ad  AlelTandao  dice.  Le  ciglia 
molto picciole  dimofirano  loquela  mai  atta  , 6c  impedita  . Mi  ricordo  ha- 
uer  Ietto  ne’libri de  Medici , chela  fouerchia  malincolia  fà  balbutiente , e 
però  difle  quello  Ariflotele . Neopotolemo  fu  di  ciglia  denfe,  e fu  d’impe 
dita  loquela  , balbutiente  , mafù  empio  , & homicida  , e fanguinario  , 
Fu  Ale/fio  Duca  cognominato  Murziflo  di  gran  ciglia  , e però  fu  chiama 
to  il  fuperciliofo  , fù  arrogante  , alluto,  difiìmulatore,  di  doppio  animo, co 
me  Io  deferiue  Niceta.  E che  ad  Ifacio  Imperadorefù  molto  grato  vn  fi- 
gliuolo , che  hauea  le  ciglia  hirfute  , e cpngionte-fenza  alcuno  mterllitio  > 
ma  era  di  pronto  ingegno  , e di  animo  doppio , 8c  occulto . 
i ' Ciglia  arcate  che  Ipefio  fi  inal:^ano 

1 peli  delle  ciglia  riuolti  verfo  la  fronte,  dimefli-anoanimoro  , lloIto,& 
iracondo , fecondo. dice.  Alberto  . Michel  Scoto  dice  meglio.  Le  ciglia  ar 
care,  che  fpefib s’inalzano  ,rao(lrano  huomo  fuperbo  ,animofo  ,gIorio- 
fb,  audace,  e minaccieuole  , ilche  vien  tolto  dall’apparenza  , che  volendo 
alcuno  irarfi  , & infuperbirfi  , comincia  ad  inalzare  & inarcar  le  ciglia  . Li 
Jollrato  defermendo  Achille  dice  che  hauea  vo  gran  ciglio  , e che  da  figli- 
uolo l’hauea  col;  con  vna  irata  inarcatione  , e fu  coli  fuperbo  , & iracondo 
pur  defcritco  da  Homero  . Il  medefim  o deferiuendo  Pelope  dice  che  h.v 
uea  il  ciglio  arcato  , come  vn  Cauallo , fe  ben  con  dolce  eleuatione,  le  nari 
apperte,  fpiranti  aceefo  fiato , che  fono  di  animo  fuperbo, &altiero.  Fu An 
«Ironico  di  vn  fuperbo  camin.are  jdi  ciglia  eleuate  , e di  afpetto  truculen,- 
to,edioccolto  ingegno,  e di  alieno  , e fuperbo  animo  , cofi  à noi  deferitto 
da  Niceta  Chomate.  5 

' Cìglia  più  inchinate  » 

, Le  ciglia  inchinate  giù , e quando  parla  con  alcuno , mira  come  di  na- 
fcollo  ,dimofì;ra  malitiofo,  bugiardo,  traditore  , e auaro,e  pigro. Scoto. 

Ciglia  molto  lunghe. 

Le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza,  e poca  vergogna  rcome 
diceRafi,  & da  lui  Alberto  . Le  ciglia  lunghe  e di  molti  peli,  fenodi 

P huomo 
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iuiomo  pcnficrofo  , e però  noi  quefti  fclemo  chiamar  cigiliuti,eft>nó  per 

10  più  arroganti  ,e  cogiratiui.  Par  thè  quefta  1 unghezza  delle  ciglia  V-enu 

ghi  da  fouerchio  calor  della  compleffione  , da  cui  procede  arroganza,  sfac 
ciatczza  , e poca  vergogna  „ ' ; ,j  ? I 

cìglia  rare  » - ■ ' 

Se  i peli  delle  ciglia  faranno  pochi,  e molli , diraofirano  imbecillità  , C 
debbolezza  di  natura  . Alberto  , c da  ' ui  il  Conciliatore  . Per  ragion  na- 
turale viene  dal  contrario  fegno  del  fuperiore,checome  la  calda  compicf» 
fionc  da  peli  alle  ciglia  , coft  la  fredda  ,ne  da  mancheuoli  . a 

Ciglia  rare  grandi  y e frtiifurate  ,'h  ' '<  . b i 

Ma  Arinotele  dimofttando  la  vera  qualità  delle  cigliai,  qual  elTer  deb* 
ba  , fra  le  cattiue  ne  accomoda  la  mezana  , defcriuendo  ad  AlelTandró  » 
Le  ciglia,che  fon  rare,  c fmifurate  fecondo  la  lunghezza  , e breuifà,egran 
di  dimoflrano  huomo  molto  facile  ad  imparare.  Hà  detto  rare,  perche 
le  denfe  dimoflrano  male  attitudine  al  parlare, e dille  rare, cioè  di pochi  pe 

11  , che  nonfuifero  denfe,  cioè  fouerehie,  e dille  grande,  perche  nella 

gara  delrobufto  le  diede  al  Leone  » n , Oii.  ..  r 

' : ■ . i.-  ol 

Deteìglio^  Capi  ,.ii  cd  > , : 'ij 


IL  ciglio  è quello  che  ftà  nel  circuirò  delle  pafpebre,&  ogni  occhio  ne  hi. 
duo,l’vno  nella  palpebra  fuperiore, l’altro  nell’inferiore  » 

Ciglio  arcato  dì  /otto  che  par  torto  .o  • . o , n 1.  u_ 

Sei  peli  delle  palpebre  s’incoruano  di  fotte,  ne  li  torcono  ad  vna  par- 
te, diraoftrano  huomo  di  natura  bugiardo,  ilolto,  & aftuto,  dal  Con-^ 
•cilia  tote.  < 


Cìglio  fido  tenero. 

I peli  delle  palpebre  neri,  e fodi  dimoflrano  animo  fodo  , eeofiantoj, 
dal  Conciliatore. 

Giglio itì}€  cade.  - * 

A lufTuriofi , dice  Ariflotelene  Problemi , cadono  i p<Jli  dalle  ciglia,  la 
ragion  è l’iflefTa  che  habbiamo  raccontata  , ragionando  della  caluitie  , 
perche  fono  l’ifleffe  parti . A tutti  coloro,  à quali  cadono  i peli  delle  pal- 
pebre , dell’età  già  innanzi,  tutti  fe  ne  cadono  per  il  fouerchio  vfo  di  Ve- 
nere. I peli  del  capo,  delle  ciglia  , edel ciglio  fono  gli  iflefli , e fono  in 
parte,che  tutti  hanno  poco  fangue  , eia  libidine  le  raffredda, ecofì  auuie- 
ne , chenon  potendo  quel  luogho  cuocere  l’ali  mento , e mancando  à peli» 
fe  ne  cadono  fubito  . 
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Belle  tempie^  Cap. 

Le  tempie  terminano  la  fronte  da  i’vna, e l’alrra-partej  & hanno  l’o= 
recch re  attaccate  V 

Tempie  toncaue. 

A qualunque  guarderai  le  tempie  concaue  > lo  giudicherai  inganneuole, 
e crudele  , la  caufahairegna  GaIeno,chequeftoauuenghi  dalla  moka  de- 
cita del  tempera mento,6e  vn  tal  temperamento  produce  qneki  cofturai , e 
fi  vede  neili  infermi,  che  difeccati  dalia  febre , le  tempie  fe  li  rendono  ca~ 
ue  , Scriue  Suetonio  che  C.  Caligola  hauea  le  rempiecaue  , & il  volto  di 
natura  gonfia  , & egli  loportaua  perinduftriaafl'ai  melancolico  , e fe  lo 
coponeua  al  fpecchio , com  epotelTe  parer  più  formida  bile  , e pieno  di  ter- 
rore . La  crudeltà  la  moftrò  prima  nella  fuagiouentù,  che  voiea  ftar 
Tempre  prefente  alle  pene  di  coloro  , ch’egli  hauea  condennati . Onde  fo- 
Jea  dir  Tiberio , ch’egli  aileuaua  vn  ferpente  per  la  morte  del  popolo  Ro. 
mano , 3c  vn  Fetonte  per  l’incendio  di  tutto  il  mondo  . Egli  prima  am- 
mazzò con  veneno  tutti  i fuoi  parenti  , poi  gli  amici,  che  lo  haueuano 
&;uorito  à fargli  cttener  l’Imperio,  e fi  tolfe  dinanzi  tutti  giiamici , e fe- 
natori.  Vsò  ancor  la  fua  crudeltà  nellifpetracoli,  ne’ banchetti  ; e ne  gio- 
chi. Vltimamente  non  fatio  di  tante  crudeltà  , efclamò  . O volefle  Id- 
dio che  tutto  il  Eopolo  Romano  hauefle  vn  fol  collo  . Fu  ancora  Bafilio 
ibgrande  di  caue  tempièjcome  fi.defcriue  nella  fua  effigie,  ma  quella  cauità 
non fù neli’oflb  ma  nella  carne, eflenuata  da  tanti  digiuni,  e da  tante  vi- 
gilie,il  che  non  poco  è da  auuertirfi  nel  giudicare . 


BclVOncchie^  Cap.  VJ, 

ER  a quello  il  conueneuole, e legitimo  luoghodegli  occhi,  ma  per- 
che à trattarli  di  loro  bifogna  molta, e più  lunga  hiftoria,  l’hauemo 
lafciato  per  il  terzo  libro,  perche  foioquellibro  conterrà  ii  Tuo  trat 
tato  . Hor  vegnarao  à trattar  degli  orecchi,  perche  fono  nella  medefima 
linea  con  gli  occhi . Arinotele  nei  libro  de  gli  animali  cofi  le  depinge.  La 
parte  di  fuori  dell’orecchie,dicefi  orecchia, dalla  parte  di  fopra  è la  pinna  , 
di  folto  è la  fibra  , la  p-irte  di  dentro  de’fuoi  rauolgi menti,  lomigliami  al- 
la lumaca  , finifeono  in  vn  odo.  Plinio  dice  che  i’orecchie  ne’  caualii,  e nc 
recanti  giumenti  dan  fegno  dell’animo  di  dentro, alli  ftracchr  danno  ca- 
fcanci  ,à  i pauentofi  tremano,  à gli  irati  dritte  ,a  gii  infermi  abbandona- 
te del  tutto  . Maveaghiamo  alle  fue  difrerenze  , che  moke  fono. Cice- 
rone dice  che  il  nome  de  Fiacchi  venne, perche  haueuano  l’orccchie  baffie, 
languide,  e pendenti , e Plinio  affermò  il  medefimo. 

P a Sì 
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SÌ  propone  vm  taudetta  arrecchita  , dell'orecchia  humana  dipinta,con  quella  dd 


l'^fmo , acciò  fi  pojfino  più  efamfttamentc  raJJ'omigtiarfi  infieme . 


Ofcuhic  grandi 


L’orccchic  grandi  fon  tcflimQnio  di  molta  A finità  ,dice  Arifioiele  ad 
Aleffandro,  ma  fono  di  buona  memoria  fegno,  e di  buon  retenere.Ndia 
Fifonomia  dice  Afinino  . Polemone  , & Adamantio  dicono  dfer  legno 
di  molta  Ifobdità  . Alberto  peri!  pareteli  LolTodice,  Le  grandi  ,&  c- 
minenti  orecchie  dimoftrano  ftolidità  , ik  ignoranza  , ma  ci  aggiunge  da 
fe  loquacità, afinefcamentc.  Laonde  anticamente  contro  coloro  , che  ha- 
utOero  alinefcamente  errato,  ò nel  cofiumc  , ò nel  parlare  , diftendendo 
il  dico  indice  i e l’auricolare  dopò  le  fpalle  , con  fifchi,  e burlegli  faceuano 
j’orccchie  di  afino  grandi . Però  Perfio  dilFe. 

O CIMO  à cui  di  dietro  non  dipinfe^  Lamobil  mano,  gli  orecchioni  bianchì- 

Alcun  gtàmai  Cicogna,  ne  imitando 

Rafi  dice  fiolidi , mà  di  lunga  vita  , perche  dìmoflrano  buon  tempera- 
mento del  caldo  , e de  l’hum  do  , per  lo  quale  gli  huomini  viuono  affai  » 
Plmiopsr  bocca  di  Acidocele  dice! 'orecchie grandi  j dimoflrano  lun- 
ga vita . 


Sono 


S'olio  ancora  di  buono  vdito  , perche  il  cauo  gioua  al  Tuono  > per  vdir 
l)ene)&  volendo  alcuno  intender  bene  , accomoda  la  mano  calia  dietro 
l’orecchia  , accioche  venendo  il  Tuono  dinanzi , Io  refletta  dentro  l’orec- 
chio,e fra' queftj  dice  Gal.'nel  librò  dell’vfo delle  parti,  che  Hadriano 
Confule  Romano,  bauendo  lefo  l’vdito  , poneua  le  mani  cane  ali’orecchie 
aperte  di  Tuori,  e chiufe  dentro  per  vdir  più  ageuolmente.A  <]uefco  s’ag- 
gionge  Atiflotele , che  dice  che  gli  caualli , a/ìni , cani  5 e gli  altri  anima- 
li , che  hanno  l’orecchie  grandi  , che  tutti  le  girano , e le  volgeno  à quella 
parte  , doue  viene  il  fono  , imparati  coli  dalla  natura  , ma  non  le  fece  all’- 
huomo  cefi  grandi, perche  hauea  le  mani , per  accomdarfele  al  fonojonde 
coloro  , che  l’hanno  grandi,  tutti  odeno  bene  . 

Orecchie  grandhe  cafeanù  . 

. Ma  effendocafeanti , edebboli , feranno  peggiori  . Nella  figura  dei 
Malitiofo  Polemone,  & Adamantiogli  danno  orecchie  grandi,  & cafean 
ti . Onde  è da  auuertir fi  il  Valla  hauere  puerilmente  errato,  perche  la  pa- 
rola traslata  , dice  piena  di  riuolgimcnti,  vedremo  più 

fotto  d'mollrano  huomo  docile, e non  ignorante . Columella  vuole  , che 
li  Becchi  fieno  di  orecchie  grandi,ecafcanti , Plinio  con  lunghe  orecchie, 
e dritte.  Ma  Ariftotele  chiama  le  Capre  fiupide  dalla  voceacuta, e damo- 
fa  , come  ved  remo  , e dalla  fimil  voce  della  Capra, Ji  chiama , e però  gli 
rafTomigliarei  à Becchi  , 

Orecchie  grandi, € dritte . 

, Ma  fe  feranno  dritte  , e drizzate  oltre  modo  , dimofirano  fi:oItitia,e  lo- 
quacità , e ciò  lafciò  fcritto  Arifto^elenellibro  de  gli  Animali, eda  lui  Pii 
nio  , e Galeno . Ma  Plinio  fa  mentione  del  grande  , ma  non  del  dritto  , 
6clafc1a  , & raggionge  à fuo  modo  , non  fapendo  quanto  importi  ogni 
Tua  minima  particella  . Da  quelli  Meletio  . L’orecchie  picciole  , e gran- 
di, e più  del  debito  vfcite  fuori  fono  inditi)  di  beflialità  , e di  loquacità  , 
come  molti  fcrittori  hanno  affermato  . Il  Conciliatore  dice  il  medefimo 
da  loro  . Ma  io  giudicherei  , che  l’orecchic  grandi  fuffero  di  timidi , per- 
che gli  animali  timidi , e fofpetcofi,  hà  prouiftola  natura  di  grandi  orec- 
chie , e lunghe , acciò  potendo  di  lontano  afcoltàre  il  rumore,  p<  fiano 
fuggite , e nafeonderfi  in  luoghi  più  riporti, & di  ciò  ce  ne  mortra  BeiTtra- 
pio  il  lepore , per  fuo  epiteto  chiamato  aurito  . Il  Coniglio,  il  Ceruo,e  il 
inili.  Et  al  Leone , Cane  j & aili  aninaofiirimi  anii^j^Ii  i’orecchie  breui,e 
quadrate. 
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Uauemofotopojìa  a gU  occhi  la  fomiglian^  delle  orecchie  della  [mìa  , e deU*htiQ^ 


> . 


:r  = : ; : ' Orecchie  molte picciole.  ^ 

-.lì 

Al  contrario  poi  chi  ha  l’orecchie  molto  picciole  è fcordito, ladro , e Ju( 
foriofo  , equefto  lo  fcriiTe  Ariftotele  ad  Aleflandto  nella  fua  FiTonomia  . 
E dilTe  ralTomigliarfi  alle  fimie , e come  lì  diceallicattiuicpftumi,  ladro  » 
elibidinofo  . Galeno  in  quel  trattato  , chei  cofìumi  fcguano  il  tempera- 
mento dei  corpo  , togliendo  da  Ariftoteledice.  Che  l’orecchte  picciole  iìe 
aio  inditio di  cattiui  coftumi . Polemone  Se  Adamantio  . Le  picpiole  orec- 
chie dimoftrano  maligni  Se  inganneuoli  huomini  . Intanto  fi  corregga  il 
Conciliatore , che  dice , l^topro  latro»  che  voi  dm  ladrone  f A fpafia  de- 
feruta  da  Eliano  nella  varia  hifioria , era  con  l’orecchie  picciole,  dipinta 
da  lui  aftuta , accorta , c prudente , 


Jd  abbiamo 
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- òo  dipinte l'mtilhU 

. . I;,',  .il  ni  Voìkcchie  déU’htìomo^  . ' 


Orecchie  pìcciok  » e diRefe . 

L^orecchie  picciole  , e diftefe  dimoftrano  ftoltitfa , perche  tali  fé  veg- 
gono ne’Cani-  Ma  Adamarìtio  diceairrimente  da  Polemone.  Edenda 
ìe  orecchie  molto  picciole  i ecome  tagliate  d’intorno  j dimoftrano  fèolti- 
Tia.  Mà  iitcfto'  di  Polemone  e corrotto , perche atrribuifce  la  ftoltitia  a 
Cani, à quali  niuno  de’  reftanti  Filofofi  l’hanno  attribuito  , o vero  ragio- 
na decani  cudodi  domedici . Alberto  da  Loilò  . Le  picciole»  e breui 
crecchie  dicono  notare  ftoltitia  . 

Crecchie  lunghe , e fìrette . 

Le  lunghe  j e ftretre  orecchie  , dim  odrano  in  oidio  fo , e cattino  huomo» 
Polemohe'.  Ma  quello  non  l’hàùe  Adamantio  ,ouero  dalla  lunghezza  de* 
tempi  teltovia  , ouero  lafciàto  con  induftria  . Alberto  togliendo  da  lui, 
Le  lunghe, e dirette  orecchie  di  modrano  muidia  ,e  daluiil  Conciliatore» 
Ma  io  l’attribuirei a’Cani,  che  l’han  lunghe , e Uretre  , e fono  inuidiofì, 
cioè  di  domeftici  Cani  a ^ 


Orecchie 
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Orecchie  fcolpite . 

L*orecchie  (colpite  dimoftrano’ huomo  docile  * Polemofte^,  & A da- 
mando , Perche  quella  molta  diligenza  della  rtatuta  in  hauerle  così  curio 
famentc  fcolpite  , non  può  promettere  fc  non  Tempre  cofe  buone. 

Orecchie  non  [colpite . 

L’orccchie  non  fcolpite  , e molto  rotonde  , dimoftrano  rozzezza  d’id» 
gegno  . Polemone  & Adamantiodal  contrario  Pegno  . Alberto, L’orec- 
chie  molto  rotonde  dimoflrano  huomo  indocile , raalafcia  il  meglio, fcol 
pite.Ma  correggafi  nel  tefìo  di  Polemone  quella  parola 
Orecchie  cmuencuolmente  grandi , quadre . 

Dalle  paflate  orecchie  di  cartina  forma  fe  ne  forma  vna  buona  nella 
mediocrità  , cioè  orecchie  mediocri,  e dritte dan  fegno  di  buoniffimi co- 
fiumi  ,da  Ariftoteie  lafciato  annotato  ne’libri degli  Animali  ,e  traferic- 
tc  da  Plinio  , e da  Galeno  nella  Fifonomia  . Vedonfi  quelle  ne  cani  buo- 
ni , martini  l’orecchie  conueneuoli,  e mediocri . Polemone  , Se  Adaman- 
rio  dicono.  L’orecchiegrandi , che  non  auanzano  la  debbita  grandezza» 
dimoflrano  huomo  gagliardo  , e buono  . Adamantiodicc,  virile,  e bu5 
fenfato  . Il  Conciliatore  l’irteflo.LolTo  così  deferiue  l’orecchie  bonilTimc. 
Vna  linea  conuerta  di  mezo  cerchio , c nel  mezo  vn  poco  più  rileuata  ver- 
Po  lo  centro , di  grandezza  mediocre , accertate  al  capo  conueneuolmentc» 
e mediocremente pelofe,  dimoflrano, la  virtù  Peminale  che  l’hà  conflitui- 
tc  ,elTer  fiata  eccellente  buona.  Come  da  lui  refenPee  Alberto  . Suetonio 
Pcriue,chc  Augurto  hebbe  l’orecchie  mediocri,  e fu  ornato  di  bomlfimà 
cortami , e di  molte  honorate  doti  di  animo , 

Delnafo,  Ca'p.  Vii 

IL  naPo  nella  faccia  è molto  Pcnfìbilc , perche  querta  fola  parte  fra  tut^ 
tele  reftfintip.rrtibafla  à far  l’huomo  belio,  e brutto  . E di  lui  fonò 
molte  varietà  ,che  quafì  non  fìa  tanta  varietà  fra  l’vnà  faccia,  e l’a Ir 
tra  , che  per  il  nafo  . Arillotele  nel  trattato  de  gli  Animali  quello  dice  del 
nafo  . Il  nafo  è p.irte  della  faccia.  Laparce  cartilaginofa  , che  parte  le 
due  narici  i’vna  da  l’altra  , lì  chiama  incerfetto  , l’vno  , e l’altro  bufo  fe 
dice  il  vacuo  . Il  fuo  principio  è douc  cominciano  le  ciglia  , & eia  diui- 
lìone  fra  l’vna  , e l’altra . E degno  di  annotarfì  elfer  proportione  tra  le 
parti  della  faccia  con  quelle  di  rutto  il  corpo  , e da  loro  vicendeuolmente  (ì 
conrrifpondono  , o nella  mifura  , o nella  quantità  , o ne’tempi . Il  nafo 
rifponde  alla  verga  , che  hauendolo  alcuno  lungo , e grolTo , ouero  acutp 
Se  grortb  , o breue , iÌ  medefìmo  li  giudica  di  lui , , così  le  nari  rifpondo- 

uo  a i terticoli . Nafuti  apprelTo  Lampridio  fi  dicono  quelli , che  più  m^r 
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Tctii  folto  . è il  prouerbio  de  nafo  affai  volgare  , dal/a  grandezza 

del  nafo  conofcerfì  la  fua  gradezza. Nella  vita  di  Antonino  Heliogabalo, fi 
ferine  ch’era  immeiTo  in  fouetchio  laffo  di  nefanda  libidine  , & hauer 
Congregato  vn’efercico  di  huomini  ftalloni , i quali  faceua  elegere  nafuti,  e 
così  li  chiamaua,  e di  quelli  fi  feruiua  nelhefercuio  dell'infame  lufluria  . E 
le  nari  ampie  dmioflrano  gran  tefticoli . 

I^afo  grande . 

Il  nafo  grande  dà  argumento  di  huomo  da  bene  . Polentone  . Il  nafo 
grande  è meglio.  Adamantio  il  nafo  grande  è fenipre  meglio  del  picciolo» 
Grattarolo  dice  che  il  nafo  grande  dinota  irafcibiluà.perche  d'mollra  l’ain 
piezza  del  core  •,  ma  ciò  è falfo  , perche  il  gran  cote  fà  l’huomo  timido,&: 
il  picciolo  aniraofo  j & irafcibile  . come  vuole  Ariflorele  ne  gli  Animali  9 
simidi  come  il  Sorce,e  la  Muftella  , e fimili , che  fon  di  gran  core,  perche 
si  cuor  caldo  è picciolo  , Cc  il  grande  è freddo  , 


Lettor  hai  qui  il  gran  nafo  del  Rinocerete  , dal  cui  me';;o  nafee  vn  corno, con  la  rU 
ua  effigie  di  cingolo  Rolitiano , 


Nafo  molto  grande . 

Nafo  molto  grande  dimoftra  huomo  che  riprende  fopere  altui  , eche 

non 
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»on gli  piacciono  fé  non  lecofefuc  , e difprczza  fi  burla;  dcHafcruii, 
Pini  IO  . Han  dedicaso  al  nafo  il  riderli  y & il  dir  ma!  fiotto  finta  irrifione  * 
Qnjntiljano  dice ,,  che  con  le  nari  ,,e  co’l  nafio  dimoftriamo  il  faftidio  , 8c 
ildifiprezzo  , onde  quelli  che  difprezzano’ le  cole  d’altri , fi  fhiamano 
nafiuci , & è già  in  prouerbio, il  nafio  per  il  giuditio . Il  Rinoceroreè  riguar 
datole  per  vn  corno  , che  ha  fiopra  il  nafio,  è piùnafiutodi  tutti  gli  anima- 
li , onde  da  lui  fido  fi  piglia  il  nafio  in  prouerbio ..  E animai  d’ingegno,  a- 
lluco  , allegro  , & facile  «.  Martiale  .. 

'Et  ifig  liuoli  ancora.  Dello  Rinocer  ofe hanno  itgran  nafó  'I. . 

Si  troua  ancora  nel  medefimo  autore vn’elegantiffimo  epigramma,  coli, 
trovn  nafiuto  , che  reprcudeua  lepre  fiue.. 

S'ij  nafo  e finalmente  tutto  nafo  , Di  Latino  per  certo  non  potrai 

^luanto  poteffe  mai  portarpregato  Direpiu  mal  di  mediqueL,  chehai  dettoi- 

Atlante  , e che  burlar  tupoffi  fempre 

Perfio  parlando  del  medefimo  j, 

E ridi  dice  Et  alle  torf  e nari  da  piacere 

Horatio  . 

E le  foipendt  nell’ adunco  nafo . 

Angelo  Politiano  fu  di  nafio  alTai  fiproportionato,e  però  d’ingegno  puh? 
gente  &i  inuidiofio,lodando  le  cofie  fiue  , e burlandoli  di  quelle  de  gli  al  tri  f 
e vituperando  l’altrui , non  potea  patir  ch’altri  vitupetalFe  le  fiue . 

Nafo  molto  picciolo . 

Chi  ha  il  nafio  molto  picciolo  è notato  per  huomo  di  mutabii  parere,  di 
ce  Polemone  , ma  Adamantio , che  mipaccia  ladroneccio  , & inconftanza 
di  propofito  » L’interprete  di  Polemonè  non  traslata  bene  percheinterpre- 
?a  acGU  latore  , e riportatore  , nel  quale  tanti  fono  errori,  quante  fono  paro 
le.  Alberto  . Il  nafio  picciolo  è d’ingegno  feruile , ladro  & infedele  , io  lo 
raffio  migliare!  alle  donne  ». 

Nafo  dritto  » 

Il  nafio  dritto  dinota  poter  puoco  raffrenar  la  lingua  . Polemone  & A- 
damantio  . Enel  fin  del  libro  di  Polemone,  le  ben  il  teffo  è affai  corrotto, 
€ falfio',  dice  . Coloro  che  fono  di  nafo  dritto  effere  cianciatori,  e s’aflbmi- 
gliano  alle  donne  . Alberto  non  coffa  molto  à fie  ffeflb  , confondendo  fio- 
uente  i legni,  & i fignificati , dice  . Il  nafo  depreffb  vicino  la  fronte  , di- 
moffra  ffoltitia,  imbecillità  dianimó  , e leggerezza  di  donna»  Si  dalla  fron 
te  alta  drittamente  fi  diftende  infin  al  baffo  , dificendendo  dal  fronte  con 
vna  linea  dritta  tocchi  il  cono  del  tiafiò  , nell’vltima  cartilagine  , dimoffra 
loquacità.  Giuliano  Imperadorefù  di  nafo  rettiffimo , loquace  , luflurio- 
fb  ,,  inftabile  , e limile  alle  donne  » , 

Nafo 
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Nafo  obliquo» 

Il  nafo  trauerfo  > e torto  per  Io  più  dimoftra  animo , e mente  trauerfa, 
Polemone  & Adamantio,  Diquefti  Ce  ne  veggono  ogni  giorno  le  migliaia 
nelle  faccie  de  gli  huomini  » e rariflìmi  dritti  à perpendicolo  per  la  faccia,, 
fegno  delia  corruttion  del  giuditio  vnmerfaJe. 

Il  JNafo  rileuato  dalla  fdccia  » 

Il  nato  ben  aggiuntato  alla  faccia, e ben  feparato  , dimoftra  buono  , Fot 
te  , e prudente  huomo.  Polemone  & Adamantio , Ma  Polemone  dice  alla 
fronte,  Adamantio  alla  faccia*;  Alberto  lo  traslata  affai  fconciaracnte.  La 
parte  del  nafo  vicino  alla  fronte  , feben deporta  dal  fronte  còli  dicifa  con 
buona  compofìtione  , ne  alta  , ne  barta  , ma  cali.giù  con  linea  vguale,  df«= 
moftrà  conrtanza , e prudenza  , Io  lo  ref.rirei  all’hiiomo. 

mal  rileuato  dalla  faccia , 

Al  contrario  poi  effendo  mal  rileuato  , e dirtaccato  dalla  faccia,  cioè 
thè  non  fi  vede  bene  il  principio  doue  cominci  dimortra  rozzo  , & effemi 
nato  . Polemone, & Adamantio  dal  contrario  fcgno,ouero  perche  coli  fo- 
no 1 nafi  delle  donne  » 

Nafo  lungo  , e diHefo  alla  bocca» 

Chi  hà  il  nafo  lungo  , e diftefo  alla  bocca  , è huomo  da  bene  , & auda- 
ce, come  ferme  Anrtotele  ad  Alelfandro  , Scriue  Suetonio  C»  Auguflo 
hauer  hauuto  nafo  nella  cima  eminente,  e da  baifo  depredo  , effendo  poi 
flato  huomo  prudente  , e boniiTìmo  Imperadote  . Ne  fi  può  intender  di 
altto  nafo  fe  non  di  quello , che  habbiamo  hor  deferitto  . Cublaieno  Ina 
peradur  de’  Sciti , fu  dì  lungo  , e dritto  nafo  , e di  faccia  degna  d’Impe- 
r^dore,  fu  nell’armieccellentiflìmo , primo  cheadoraffe  il  Papa>diquel- 
la  natione  > huomo  da  bene , eJiberale  ♦ 
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In  que(lct  tauoletta  fi  veggono  dipìnte  tre  gYO.nàe'^  j de  naf,grandì£ìn}òì 
picciolijjimo  > € me'^no  . 


Jlnafo  graffa  * 

Nella  figura  dello  sfacciaro'’Polemone,  ’6c  Adamantiogli  danno  il  nafo 
giolTo  . Ma  IO  giudicherei  il  nafo  grolTo  , e grande  da  poco  fapere  , che 
tal  grollezza  , e grandezza  di  carne  viene  dalla  grolFezzii  degli  humori,  e 
per  confeguenza  da  fegno  della  grolTezza  deil’mtelletto . 

Klafo^mcdiocremente  lungo  largo -,  & aperto  . 

I Pittori , ò quelli  che  rrartanoiè  inifure  dclcorpb  humano,  diuidono 
la  teda  dell’huomo  in  tre  parti , l’vna  è della  caluaria  , e della  frónte,  la  fe 
tonda  del  nafo  , la  terza  della  bocca  , e delia  barba  . Qoede  tre  parti  con 
tre  linee  fi  diftinguono  . Se  la  linea  della  fronte  calata  dal  Tuo  luogho  già 
fi  farà  la  fronte  fuor  del  debito  , & il  nafo  fuor  del  Tuo  debito  picciolo, co- 
li calando  fiotto  quella  della  bocca  , ò vero  alzando  su  quella  della  fron- 
te 5 verrà  il  nafio  medefi inamente  iungho  , hor  dunque  (landò  ne  fuoi  ter 
mini  la  predetta  linea  , il  nafio  farà  di  mediocre  , e giuda  mifiura  . Arido- 
tele  deficriuendo  ad  AlefTandro  la  vera  forma  mezana  del  na  fio  , gli  ferine 

coli 
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cofi  . Qwel  nafo  è eguale  ^ il  quale  è mediocremente  largo,  e lungo  , e 
firemirà  Tua  coni  forami  non  molto  aperti,  quello  dimoftra  buoni  coflu- 
ini.  Hebbe  San  Bafilio  i!  nafo  alla  fua  faccia  giuftiìTimo,  e ne’  buoni  co^ 
fìumi,e  nell’ingegno, e nella  fantità  hebbe  pochillxmi  fuoi  eguali . 


Quefla  tauoletta  hà  il  capo  dèi  corno  con  cjuello  deU'huomo  delineato  , & i nafi  3 
doue  habbiamo  attefo  con  diligen:^a,che  dilìgentiffimamente  fujjero  ritratti^ 


Nafo  cuYuo  dal  fronte 


Quelli  à quali  dal  fronte  fubito  nafce  il  nafo  aduncofono  sfacciati,per- 
che  fono  limili  à corni . Il  nafo  comincia  fubito  dal  fronte  , nel  partime- 
to  delle^ciglia , & alla  natura  de  Corni  fe  li  attriburfce  la  sfacciataggine» 
Ariftotele  nella  Fifonomia  . Ma  io  direi  checofroro  fono  ladri  , e rapaci  s 
che  è più  proprio  de’Corui , e de  gli  altri  vccelli  di  becco  adunco  . il  Cor- 
no è proprio  di  natura  ladro  , perche  quelli , che  habbitano  in  cafa  dome- 
fticamente  , rubbano  dinari  , chiodi , coltelli, forbicine , e f inili  maffari- 
tie,e  li  nafcondonone’ bufi,  ò lotto  le  pieae,  & io  hò  conofciuto  molti 
amici  con  quello  nafo  coruino  rutti  ladri.  Introduce  Archedico  nell’Aber 
tante  vn  feruo  , che  ragionaua  da  vna  puttana  co’I  nafo  coruino  , chegU 

rubbò  vn  vafo di  argento  . Ateneo» 

^ 
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Klcojlittct  menò  molto  muttin^  Chedt  notte  rubbo  d argento  vn  vafe  » 

Di  nafo  aduno Scotodtne  detto 

Catilina  hebbe  vn  fimil  nafo  > e fù  ambitiofo  , auaro  j rapace jfegni  del 
sfacciatinTimo  animo  fuo  > come  lì  proprio  diceflì  , vnnalo  coruino  * 


La  preferita  figura  di  moHravn  capo  di  àquila, con  Una  fio  adunco^da  rafiòmlgliar- 
fi  al  nafo  di  Sergio  Galba,  e ben  dipinto . 


Coloro , che  hanno  il  nafo  adunco  , e che  dal  fronte  cala  ben  aggian» 
tato  , fi  giudicano  magnanimi , perche  fi  rafibmigliano  all’Aquila  , come 
dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  , da  cui  deferiuendo  Polemone  > & Ada- 
mantio>il  nalo  adunco  è conueneuole  de  magnanimi  . Alberto  toglien- 
do da  Lofio  , dà  il  nafo  adunco  à magnanimi . Quefio  nafo  adunco  vol- 
garmente fi  chiama  aquilino,  e par, che  veramente  rapprefenti  vn  non  sò 
che  di  regale  , perche  l’Aquila  è Regina  delli  vccelli  , e però  par  che  pro- 
metta , vna  magnificenza  di  vn  rcgal  animo  . ApprelTo  Perfiani  hauer  vn 
tal  nafo  era  di  grandifiìmo  ornamento  , fi  come  narrano  l’hifiorie  di  Se- 
nofonte , òdi  Plutarco,  hauer  hauuto  Ciro  , & infin  à quefio  giorno  no 
inalzano  alla  corona  regale  alcuno , che  non  babbi  il  nafo  à tal  modo. Que 
, ‘ fio 
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fio  Ciro  l’amorno  foura  modo  , e dicono  che  fuiTe  flato  audace  > e ma- 
gnanimo . Il  grande  Artaferrefudi  nafo  adunco  vfcito  fuori , come  fi  ve 
de  nella  medaglia  di  Argento  nel  Mufeo  del  mio  dottili! mo  fratello.  Fu  if 
Re  de  Perfi  della  ftirpc  di  Ciro  magiore  j e fù  in  lui  tanta  grandezza  di  a- 
nimo  , e gratitudine  di  donare  , che  per  ringra tiare  alcuno  , che  gli  appre 
fentafle  aléun  ruftico  prefente , d'ogni  miniflìma  cofa  , non  folamente 
gran  peli  di  oro>  ma  donaua  Città  , e prouincie.  Demetrio  figliuolo  del 
Re  di  Scria , di  cui  fa  mentione  Giuftino  , fu  cognominato  Grifo,  perche 
i Grecichiamano  coloro^che  hanno  il  nafo  adunco  . Neoptole- 

mo fu  di  nafo  adunco  , come  lo  defcriue  Darete  Frigio . Sergio  Galba  fù 
di  nafo  adunco  , come  fi  dice  da  Suetonio, & è fcrittto  da  lui  affai  libera- 
le . Piate  ne  fcriuenell’Eutiphrone  che  Melilo  Pittheo, il  qualnonfipor 
tu  vilmente  nell’acufatione  fua  , fù  di  nafo  aquilino , egibbofo . Di  nafo 
prominentefù  Geòrgie  Scanderbego  egregiamente  adunco  , il  cui  volto 
dimoftraua  effigie  di  vn  gràde  Heroe.Nó  fù  à ninno  fecódodi  virtù  belli 
ca,ne  difbrtezza,nedi  liberalità.Sforza  il gràde  hebbeilnafo  nel  mezo  eie 
uatOjfù  fecondo  referifee  Giouio , forte,  e magnanimo. Mahometto  fecon 
do  Rèdi  Turchi,  fù  di  nafo  adunco  jerileuato  , che  quali  giongeuaal 
labro  di  foura,efù  di  grande  ani  mo.  Giouannr  Affimbeio,  cognomina- 
to Vlfumcalfano  , fu  di  nafo  grifo  , di  occhi  grandi>  di  allegro,e  piaceuol 
volto  , fù  liberale , clemente , belhcofo  , e gloriofo  . Ifmael  Sofi,Redi 
Perfi  , fù  fimilmente  di  nafo  adunco , di  occhigagIiardi,fpIendenti,di  co- 
llumi»  liberaliffimo  » ambitiofo  , guerriero , intrepido  , godendo  fra  pe- 
ricoli , e magnanimo  . Seiimo  figlio  di  Baiazete  , fu  di  nafo  arcato , eli 
beraliffimo,emulodel  grande  Aicll’andro  , Solimano  ancora  figlio  di  Se- 
limfu  di  nafo  adunco , guerriero  >efplendido  . Conftantino  il  grande  fi 
depinge  da  Zonara  di nalò adunco . Galeno  fpclfe  volte  ammonifee fa- 
dunciia  del  nafo  venir  dalla  liceità  . 
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t'f;  i^ueHa  pittura  , fi  depinge  U nafo  del  gallo  concauo , e la  fuperfiùe  della  circih 
Ur  fronte  con  l'humano  depinto  allafua  fovnigltan'^  . 


2>Jafo  cauo  innan^fi  la  fonte  rotonda  j e quel  che  fourafla)Yotondo  . 


Cofi  dice  l’antica  traslacionc  della  Fifonomia  di  Arinotele  quei  c’Fan- 
no  il  nafo  corno  , rotondo  innanzi  k fronte,  e quello  fourafta  rotondo, fo* 
nolulluriofi,elì  referifconoal  Gallo  io  non  intendendo  quella  forte  di  na 
fo  , coli  per  la  corrotione  del  cello  greco  di  Arillotele  , come  per  latrasla 
tione  dell’interprete  , cominciai  à contemplar  il  nafo  del  Gallo  , e conlìde 
randolo  diligentemente  , fpero  hauer  accomodato  il  fenfo,&  il  tedo.  Ha 
il  Gallo  dinanzi  la  fronte  neconlìni  del  nafo,vn  certo  concauo , come  vna 
vallicella  , & è quella  parte  della  fronte  dinanzi  al  nafo  rotonda  , e la  fron 
te  poi  dal  nafo  , infila  alla  radice  de  capelli , come  vna  meza  circonferen- 
za di  cerchio.  onde  potria  dir  coli  la  trarlationcdeltedo  . Qoellichehan 
no  dinanzi  al  nafo  vn  certo  cauo  , eie  parti  del  nafo  dinanzi  la  fronte  ro- 
tonde , e poi  nella  fronte  forge  vna  circonfei  éza  , e quelche  fegue.  Ma  io 
giudicherei , che  audio  s’intendelTe  ancora  della  Libidine  nefanda  perche 
j Galli,  Pernici,  e Quaglie, corrompono  l’vfo  di  Venere  hanno  vn  na 
fo  fomigliante,  perche  mentre  le  femine  , couano  l’vuoua  , i mafchi  com» 
battono 
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battono  , evfano  i vinti  in  luogho  di  femine  , ccmebabbiam  detto  vn’af- 
travolta.  & io  ho  conofciuto  molti  amici  , c’hanno  hauuto  fìmil  nafo  , c 
fono  flati  imbrattati  d i quefta  bombile  fporchezza.  Fingono  i Poca 
Gioue  trasformato  in  Aqud^  hauer  rapito  Ganimede  volendo  forfè  notar 
quello  fotto  vna  fimil  fauoJa  . Ebano  dice  che  l’Ichneumone  fia  ancora 
di  quella  fchiera  . Di  quella  forre  di  nafo  bò  veduti  affai  Satiri,e  Siluani 
fcolpiti  da  gli  antichi . E di  quello  nafo  fù  ancora  Socrate  , che  come 
dice  Senofonte  fù  fìmiie  à Sileni  di  nafo  fchiacciato  . E come  lì  legge  in 
MafTimo  Tirio  abuso  Alcibiade,  e non  fù  cofì  pudico  , come  Icriue  Pla- 
tone . 

Nafo  largo  net  fac:^o  . 

Il  nafo  largo  nel  mezo  , che  declina  ai  lommo,dimofi:ra  buggiardo  , c 
loquace  . Arillotelead  Aleffandro  . 


Nafo  ntuu  Lima  gtefo  . 

Quei  c’hanno  l’eflremità  del  nafo  groffo  , fono  affai  pigri , e s’alfomi- 
gliaao  al  Bue , come  dice  Arutocele  acila  Fifonoaiia  j percUeia  iciaè 

R propria 
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propria  de  Buoi,  Polemone  &r  Adamantio . Il  nafo  nella  cima  grolfo  , 8é 
acciaccato  dimoftra  huomini  iniqui*  Ma  in  tanto  correggali  il  tefto  di 
Polemone  > e dica  luce^òv  non  iiiKfòf/  da  Adamantio,  Se  i medelìmi 
nella  figura  dello  sfacciato  gli  danno  il  nafo  groflb  . ! 


Vedefi  qui  dì  fitto  il  nafo  del  Porco  y incontro  alqualefi  dipinge  il  X^a fi  hnwa« 
no  y che  tiene  fimilimdine  con  quello  . 


mal  a {fai  brutale  , & à tanta  carne  gli  e data  l’anima  in  vece  di  (ale.  On- 
de fi  dice  per  pfoueibio  . I!  porco  cóntro  Pallade . Alberto  traferiuen- 
do  cattiuarr.ente  dalui^dice.  Le  nari  grolfe oltre  modo  fan  conofeere 
i’huomo  fporco  . 

Se  vuoi  veder  h cima  del  nafo  acuta  del  Cane  cerca  Ufgura  dinan'^i. 

JNafo  nel  ePìremo  agw^ . 


-Il  nafo 
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Ilnafo  fe  farà  fottile  , il  padron  è molto  iracondo . Arilcotele  ad  Alef- 
fandrò  : ma  nella  ina  Fifonomia  parla  più  chiaramente.  Seia  fnmrhità 
del  nafo  farà  , dimoftra  huomo  di  crudel  ira  e fi  rele.rifcono  à cani , L’- 
ira è proprio  de’cani  . Mail  cedo  di  Ariflotels,  è defeccofo  , perche  ci 
manca  l'aguzzo  : perche  dice  , èi  th^  KKgcti/  » aggiungiui  A%7t~(  nvt 
che  dirà  bene  r e quello  vi  fi  può  rellftuireda’ Ada  nianttoV  t Polemone 
L’eftremo del  na(o aguzzo  in  ci ifcun  huomo  è legno  di  feruente  ira.  Al- 
berto . Il  nafo  aguzzo  nell’ellrerao  è facile  all’ira  . Rafi  . Il  tingere,  e 
torcerei!  nafo  , come  fanno  i Cani,  quando  voglion  latrare,  onero  quan- 
do per  ira  conftringono  la  bocca  in  rughe;  e di  qua  il  ritto  , & il  dellcnder' 
la  bocca.  Giouenale  chiamò  ritto  la  bocca  del  Cane.  I Medici  dicono  * 
che  il  nafo  aguzzo  è iracondo  , e di  ira  feruida  dalla  molta  ficcua  . E an« 
cora  da  refcrirfi  all’efFccro  dell’ira  , che  coloro  ,chc  molto  irati  fono  :han- 
no  la  punta  nel  nafo  più  acoita  del  lolito  . Teocrito  depinge  Pan  irato 
con  le  niiife  s co’l  nafo  pien  d’ira  . Plauto  dipinge  il  fu  a Filocrate  di  na- 
foaciico.  Sono  i Cin  iamoig!  popoli  dTiidia  , fe  ben  Solino  dice  dell’E- 
tiopia , che  hanno  il  capo  de  cani , e latrano  come  cani  > hanno  il  mufo  a{~ 
prò  , e ferina  , e fon  razza  de  Cam, terribili  itacondij&  efferati  . Il  Cino- 
ccfalojè  pur  fpeti"  di  Canc,&  è fra  tutti  gli  animali  il  più  iracondo  , e Ide- 
gnofo  , & appreffo  gli  Egitij  dinota  il  fuo  fimulacro  Iracondia  . Dicono  i 
Medici  , che  la  macrczza  , e foctilezza  del  nafo  vien  il  p'ù  delle  vol- 
te dalla  abondanza  della,  colera  , e per  lo  più  foghono  qutfli  nafi  hauer 
le  nari  alfai  ftrette  , onde  non  può  con  ageuolezza  entrar  l’aria  , à refri- 
gerare  il  core , onde  reflando  fempre  caldo  , è cagion  di  far  l’huomo  ira- 
condo, e iicigiofo,  ne  folo  il  nafo  acuto  >ma  il  collo  lungo , l’epiglotto,e 
la  voce  acuta , e fonora  . 


•>  •' 
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Serue  ta  preferite  figura,  à moP^rar  l’acutei^^a  del  rofìro  d^vn  vcceUo,per  vaffomi-^ 
gliarfi  è quella.  deWhuomo-... 


XQafo  lungo  è fonile  . 


Chi  harà  la  ama  del  nafo  delicata  , s’affomigrk  à gli  vcceli  . Volendo' 
inferir  , che  fieno  leggieri,  mobili,  & infiabili . l!  nafo  acuto  , e lungo , e- 
lottile,  rotondo  , e nella  fineaguzzo . Polemone,  & Adamantio  da  lui . li 
nafo  lungo  , e fiottile  , n>a  Adamantio  ci  ag^ionge  molto, per  efifer  della  for 
ma  de  gli  vccelli , dimoftra  cofturai  d’vccelli . Rafì.Ilnafio  lungo,  e nel 
fin  fiottile , è di  huomo  leggiero,  epreftò  neirationi . Alberto.  Le  nari  lun 
ghe  , e nel  fine  fiottili , che  fon  proprie  de  gli  vcceli , dimoftrano  limili  co- 
lliimi , cioè  mobili , e leggieri  » 


■ W 


S 
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Qui  folto  ft  dipìnge  il  nafo  del  Leone,  e mirando  aìl^lncontro  vedrai  quello 
dcWhuomo  auio  poffi  farne  comparatione^  . 


, : S--'~  ' 


JNa[o  rotondo i e nella  cima  rìntWTip^ato.  ' ^ 

- v4  ■ ' 

Quei , c^hanno  il  nafo  rotondo , e nella  cima  rintuzzato , fono  magna» 
nimi , e Te  referifeono  à Leoni . Ariftoteie  nella  Fifonomia  : è propria  de 
Leoni  la  magnanimità.  Polemone,  & Adamantio,  La  cima  del  nalo  piena, 
rintuzzata  , rotonda  e foda  , come  lì  vede  ne  Leoni , e ne  cani  maftim,  giu 
dicalo  forte  , e magnanimo . Adamantio  non  dice  magnanimo  ma  vanta- 
tore . Ariftotelc  nella  figura  del  niafchio  , depingendo  il  Leone,dicejcbe 
hà  il  nafo  più  grolTo , che  fottile  . 


Mira 

\ 
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Mira  II  rintuT^ato  nafo  del  maUìnO^ 


Oppfàno  defcriue  i Cani  dà  wccia,robufti,  e moloftì  con  h cima  del  ns 
fo  fchiacciaro.  A Cani  generofi  fono  le  nari  rotonde,  fede  , er’nruzzate  . 
Albcrrohàil  niedefimoda  Polemone,  ma  egli  dice  Platone.  Dicendo, che 
qua  lunque  fomiglianza  di  animali  fi  vede  nelPhuomo  che  quello  harà  i me 
defimi  coftumi. 


L / ; • • i ■ • - - - • . . ' ' ' 

fon  queUd  figura  haupmo  finto  il  nafo  deU^huomo  fmilijpmo  à quello 
della  Simia}  e fattolo  ritrar  dai  vino  » 
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I\Iafo  fchlacctato. 

Ilnafo  fimo  ouer  fcbiacciato  dimoftra  impetuofosdice  Ariftotele  ad  A- 
iefiandro,  ma  il  nafo  fchiacciato  è impofiìbile  j che  pofia  far  l’huomo  im- 
petuofo  ; perche  habbiam  naoke  volte  qui  detto  il  fimo  del  nafo  venir  dal- 
l’hiim'do  , el’impeco  dal  caldo  , e raflbmigliando  àgli  animali,  non  fi  tro 
ua  alcuno  di  nafo  fimo  , che  fia  imperuofo  , ne  alcun  fcrittore  , chel’hab- 
biaffermato.  Mafoftimo  , chequi  la  vecchia  , e barbara  tradutttione  fia 
corrotta  , e manca  . Laonde  quel  impetuofo  vuol  dir  lulTuriofo  , ò vero 
impetuofo  à Venere,  altrimente  feria  contrario  à fe  fteffo  , & à moki  chiari 
fcnctori . Nella  fua  Ffonomia  dice . Quelli  c’hanno  il  nafo  fimo,  fono  li- 
bidinofi,  e fi  referifcono  al  Cerilo  , perche  i Cerui  fono  fimi , e fono  tan- 
to lulTuriofi  , che  al  tempo  del  coito  , diuengono  pazzi  . Polemone  A- 
damantio  dicono  . La  fimità  del  nafo  da  fegno  di  puttaniero  . E Polemone 
aìtroue  . Quei  c’hanno  breue  nafo  e rintuzzato  , fono  ladri  e lafcmi , 
c quello  genere  di  huomini , è da  riferirfi  al  Ceruo,& al  Cingmale.  Ma  di 
ce  ay^io<roi5yva3.  io  llimo  error  nel  teflo  , perche  non  il  porco  leluaggio* 
ma  la  Simìa  èlufibriofa  ,e  di  nafo  fchiacciato  , e ci  riporrei  ttItikos.  Al-, 
berco  da  Lodo  dà  la  fimità  del  nafo  fchiacciato,  & al  lulTuriofo  . Rafi’ 
^hi  hà  le  nari  lunghe  è lulTuriofo  ♦ La  ragion  naturai  della  fimità  & delia 

lullurlaj 
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lulFaiia,  parmi,  che  Ariftotele  l’habbi  detto  ne’Problemi,  perchè  dice coG. 
Lacrefpezza  de’capelli  > e finiicà^nella  groflezza  , è locata  ,lagroffeZ- 
za  non  ftà  fenza  la  durezza  , & la  durezza  è polla  nel  fangue  cal- 
do , &c  il  calore  non  lafcia  crefcere  la  materia  inutile  , e l’olio  lì  fa 
della  materia  macra  e la  cartilagginenon  è fe  non  olTo  > con  ragion  dun 
quene  lègue  il  mancamento  del  nalb.  Di  ciò  ne  dà  fegno  l’età  puerile,  per 
che  cacti  1 figliuoli  nafcono  co’l  nafo  rintuzzato.  Hor  hauendoloadalTo- 
migliare  ad  alcuno  animale  , lo  ralTomigliarei  alla  Simia,perche  la  natura 
ha  rintuzzato  dalla  fronte  il  nafo  alle  Simic.  Oppiano  ,e  da  lui  molti , Ili- 
mano  la  Simia  Ila  detta  dalla  fi  mica  del  nafo  , & è chiaro  , che  fono  1« 
bidinofiffime , che  ancora  pmuochmo  le  donne.  EtapprelTo  gli  Indiani c 
vn  certo  genere  di  Simie  rolfe,che  non  fi  porta  alla  Città  , perche  fono  tati 
to  infiammate  di  libidine,  che  corrono  adolTo  alle  donne.  E ancora  il  Del 
fino  di  nafo  fchiacciato  , e fimo  , e però  lo  chiamano  Simone,  anzi  cg'ino 
in  fentir  fabito  Simone  , lo  rieonofeono , e fecondo  la  relaticn  de’pelca  tori 
fono  affai  luffuriofi  . Il  Cefalo  haue  ancora  il  nafo  fchiacciato  , Se  affai  luf 
furiofo  , come  habbiam  qui  più  volte  detto  . I nafi  di  roflro  hmo  fono  poi 
l’imagine  della  libidine,  come  ncll’vltimo  diremo  di  loro  più  diffufamence. 
Plauto  nel  Pfeudolo introduce  Simonedi  nafo  fimo ,lufTunofo  , &c  inna- 
morato. Se  ben  Galeno  vuole  nel  fecondo  libro  de’ceroperamenri  , che  da 
vn  fegno  non  fi  poffa  argomentar  il  temperamento  , pur  dice  , che  il  nafo 
fimo  venghi  da  fouerchia  humidicà  , ne  perche  i figliuoli  fieno  di  nafo  re 
fimo  , e nell’età  più  virile  il  nafo  viene  ad  aguzzar  fi,  però  fi  debba  il  nafo 
fimo  giudicar  di  molta  humidità  . Fù  Amia  di  nafo  fimo , fu  tanto  luflurio 
fo  ,chein  vn  medefimo  tempo  hebbe  molte  mogli , e dormendo  con  idicie 
bcilififima  donna  , fu  foffocato  dal  fuo  fangue  . 


J^abbkfNQ 


(gabbiamo  ancora  depìnto  ilnafo  fmo  di  Socrate  co’l  mfo  del  Ceruo,da  parane 
gonarft  con  quello  Ja  cui  effìgie  habhiam  depitua  dal  muffo  del 
i dalla  fua  Sìatiia  di  manno. 


Platone  narra  nel  Teeteto  , che  Socrate  lìa  flato  di  nafo  fimo  , e da  lui 
i!  conferma  Ammonio.  Polemone  dice  Socrate  efTer  (lato  lufTunofo  , per 
chehàconcaua  quella  fuperficie,  che  è fra’I  nafo  , e la  barba.  Plauto  in- 
troduce nel  Tao  Rudente,  Labrace  affai  lufluriofo  , e cacìiiio . e dire  efl'er 
flato  , calao  fimo  , e ventruto.  Rudlio  Francefe  fu  di  nafo  fimo  , c lulTu- 
riofo  , Sono,  ancora  molti  di  parere , che  Horatio  Cocies  , non  perche  ha- 
aelTe  perduto  vn  occhio  nella  guerra, ma  dalla  fimi  tà  del  nafo  , gli  fufle  da- 
to il  cognome  di  Coclite.Impercioche  il  Nafo  fotto  la  fióre  era  cofì  deprcf 
fo,&  acciaccato,  che  non  vieta  nulla  dilFerenza  fra  gli  occhi  e le  cigiiarcra 
no  cógiote  infìeme,e cófufe,e  volédolo  chiamar  Ciclope, mancando  la  prò 
nuncia  di  tempo  ^ auuenne  che  io  chiamafìero  Coclcs . I u ancora  Elopo 
de  nari  deprefle  , defcritto  da  Aiairnno  Plauude. 


Delle  nari . Cap,  Vili, 

£ nari  fecondo  Ariflotele  nel  libro  de  gli  Anisnaìi  lon  h 


baffo  > e quella doue  s^allarga 


il  nafo 


parte  di 
Z\  dia 
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J>klia  prejente  figura  ft  reggono  le  narici  aperte  del  Hmmo-)€del 
Toro  ritratte  dal  vino. 


Narici  aperte^. 


Colui, che  hà  i forami  del  nafo  di  grauccópofìtione,oucr  dura, è aflai  ira 
condo , come  fcriuc  Ariftotcle  ad  Alcffandro  , Ma  l’antica  traslatione  del 
refto  Arabico  è affai  falfa  , 5c  bugiarda  , ne  fi  può  intendete  , che  voglia 
dire.  Parla  più  chiaramente  nella  Tua  Fi fonomia  . Quei  c’hanno  le  nari- 
ci aperte  , (ono  di  feruente  ira  , e fe  refer  ifeono  alla  pallìone  j la  qual  fe 
B nell’ira  infocata  , s’aprono  le  narici , acciò  fi  polfa  far  per  quelle  veheme 
re  refpirationej  perche  da  riporti  interni  del  core  per  beneficio  del  Polmo- 
ne , la  refpiratione  attrahe  di  fuori  , e di  nuouo  le  refpira  fuori  . Onde 
non  fenza  cagione  . Quelli  , che  hanno  le  narici  aperte , fono  prontiflìmi 
all’ira  , Polemone  ; quelli  , c’hanno  le  narici  aperte,  fono  leluagghperfi- 
diofi  , e potenti , come  iTori,&i  Leoni.  Seà  ragion  naturale  redur  la 
vogliamo  , c vfficio  del  caldo  aprir  i meati  del  corpo, come  al  contrario  il 
freddo  li  rertringe . I meati  dùque  delle  narici  aperte,fon  fegno  di  calda  co 
picirione  , chefa  l’huomo  irafcibile  , e fe  la  complertìon  calda  del  corpo  fa 
4 meati  aperti , e larghi , quella  dal  core  elfentialraentc  apre  i meati  delle 

nari. 
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aari, acciò  polTa  con  maggior  abo.ndanza  tirar  à fe  l’aria, per  rinfrcrcar/i,e 
mandarla  fuori  . . 


Vi  apponiamo  le  narici  aperte  dì  vn  generofo  Canallo,  dell' Huorac. 

Et  in  vn  altro  luogho  le  narici  aperte , e fchiacciate  ciimolfrano  iracon- 
■^i  ,efe  referilcono  à caualli  gcaeroiì,  e ne.'ia  lìgura  dcli’iracondo  gli  da  le 
narici  concaué  , & aperte^  Adamantia  le  narici  patenti  lon  ccdinionio  di 
ferocità  , bdi  ira  . Suetonio  ferine  Caio  Celare  tilér  dato  di  bocca  fpu- 
mofa  , e di  narici  humidc  , e fu  d’ira  aliai  ferneare  , e precipirola  . 

Narici  chiufe . 

Al  contrario  le  narici  ferrate , e ftretre  diraoftiano  pazzi.  Polemone  : 
ma  Adamantio  dice  altramente  , & affai  meglio  . Le  narici  dretteie  rotò 
de  }C  riferrate  dimoftrario  pazzia  . Alberto  il  mcdefimojcdKequellcna- 
rici  cofi  ferratejegrofl’e, e chiufe, che  appena  odorino  . Panna, conte  fcriue 
.fdoftrato  nella  fua  imagine,  liauea  le  narici  ndrctter,  in  modo  ,che  facc- 
’ uano  bafealnafo . 

Narici  diftanti. 

Da  quelle  duecontrarie  conditucioni  di  narici , Aridoceie  nella  fua  Fi- 
■fonoinia  dcfcriuela  mediocre  nell'idea  dd  mifencord  lofo  , e vuol,  che  fie- 
no aperte  sii , cioè  diftami . 


S a 


Dd 
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- . De  l volto . Cap.  VX,  ^ ' 

Diremo  del  volto  prima  , poi  delle  Tue parti,perche  il  voho 

preferita  la  faccia  tutta  infieme,cofi  il  moto, e la;pg.ilìone,e  i coitu 
mi.  A figurar  quefto  volto  ci  concorrono  tutte  le  parti  della  fac- 
cia, gl’occhi,  la  fronte,  e’I  nafo,e  tutte  le  reftanti  membra.  Il  volto  è vera- 
mente teftimonedimoftratore  della  nofira  confeienza,  il  quale  è incerto, 
inconflante  ,e  vario,  e fi  forma  dalla  configuratione  dell’animo, anzi  fuo 
fimulatore , ediflìmulatore.  Onde  non  coli  ogn’hora  è egli  atto  à date 
gli  indici)  di  quello  , che  fi  cerca-, ma  folo  quando  è raffredato  da  i moui- 
menti,e  pailìoni  dell’animo. Polemone, & Adamàtio  quello  diconodel  voi 
to  -,  Dall'iileiTo  volto  , fi  conofee  la  magnificenza , la  liberalità  j bontà  j 
cattiuità,l’anfietà,e  lo  fludio , il  (auere,la  giocondità  , la  mefiitia,la  vigi- 
lanza , fonnoienza,  e le  refianti  come  fono  di  propria  natura  , e fecondo 
quelle  è necefiario  efiercitare  li  feienza  della  Fifonomia  . Meletio  Fifofo- 
fo  di  non  picciol  nome  . La  faccia  , è quella  , che  rapprefenta  le  paffioni, 
perche  quando  l’animo  fta  allegro  ,ella  è (eVenà>&  allegra  fi  vede,  fe  me- 
fio  , ella  mal'ncolica  , e pcruubaca  , quando  è irato  ella  è liuida  , e fpar  fa 
difangue,  e pazza,  e piena  di  furia  fi  vede.  Laondecome  è fcritto.  nella 
fiera  fcrictura.NelI’allegrezza  del  corda  faccia  s’IIegra  , e quando  ella  è 
mefla  , fifa  dimefla  , el’huomo  nell’ira  fi  fa  brutto.  Giacob  dalla  faccia 
di  Laban  conobbe , chegli  porraua  ódrò  , e riuolto  alla  fua  moglie  dilFe. 
Io  hò  conofeiuro  dalla  faccia  di  tuo  padre  non  efier  tanto  hoggi  mio  ami- 
co , come  mi  fù  hieri , perche  fogl’ono  quei,  che  ci  portano  odio  ritto  Iger 
la  faccia  da  noi,  cquei  che  n’amano, e noflri  beneuoli  fono  , ci  moflrano 
allegra  accarezzeuole faccia  . Ciceronediceà  Fifone.  Non  m’hanno 
ingannato  gli  occhi  tuoi  , & il  tuo  volto , che  è vn  tacito  parlar  della  mé 
te  . Il  volto  è fpecchio  della  mente  , perche  llando  taciti  gli  occhi,  ancor 
manifefta  i feorni  dell’animo  . Dicono  i Medici  , che  tutto  il  corpo  man- 
da il  fuo  fangue  , e Ipii  iti  alla  faccia  per  elTer  membro  più  notabile  di  tut- 
to il  corpo  , onde  le  paffioni  di  tutto  il  corpo,  e deil’antmo  fi  conofcono 
nella  faccia  , perc  he  fi  figura  alle  paffioni  del  corpo.  Vno  chefia  iraconde»’^ 
ha  il  volto  iracondo  , chi  fi.T  ebbro, ha  il  volto  di  ebbro  . Il  volto  feminil 
nell’huomo  , lo  dtmofìra  effeminato,  il  vini  nella  femina  , moflra  femi- 
na virile  come  di  Atalanta  narra  Ebano  . 

/I  volto  me  fio , e vario.  •”/ 

Nella  figura  del  timido  , Atifiotele  nella  fifonomia  gli  da  la  faccia  mu 
?' bi].-- , e mefla  , e queflo  puòreferirfi  all’apparente  colìume  , perche  chi 
teme,  conunuamente  varia  ia  faccia  , come  fia  di  timore  , e di  fiifpettionc 
iveno  che  i timidi  variano  di  colore  , Plutarco  adduce  Teofrafto,  che  nar 

rando 


■'  Libro  Secondo  y i 

Tattdodei  Polpo  marmo , che  per  efler  timidiffiino  fi  muta  in  varii  colo- 
ri» fi  che  fi  volta  in  color  di  quei  fallì,  doue  s’accofta. e quello  volcdir  Pm 
darò  I quando  fcrilTe , accommodando  l’ingegno  al  colore  delia  bellia 
marina  , adattati  a i collumi  di  tutte  le  città  Se  Tecgnide  . 

'^AccommodaV  ingegno  aqteslln  pelle  11  color  della  pietra^  à cui  i accasi  a,  • 

Hel  martn  pefeepolipo  , che  cambia 

Quel  che  à lui  non  auuien  per  altro  , che  per  il  fommo  timore  , che  Io 
fopra  prende , e riuolti  i Tuoi  Ipiriti  dal  timore  » prende  quel  colore , che 
fe  gli  rapprefenta  , onde  c nato  il  prouerbio . Cambia  il  color  come  il  Po 
lipo  . Il  medefimo  fi  dice  del  Camelconte  che  prende  ogni  colore, e varia 
a Tuo  modo  elTer  ti m idilli mo  . Ma  il  volto  di  vn  huomo  mello  è la 

fronte  rugofa  , il  louraciglio  dillefo  , le  palpebre  fiffe,  & intente  , il  capo 
chino,  che  mira  bado  gli  occhi  ficcati  in  dentro  , il  nafo  lungo,  il  vifo 
macro.  Fu  Andronico  di  volto  feuero  , e malincolico  perpetuamente , c 
fù  timido  . Io  hò  notato  tutto  il  tempo  di  mia  vita  in  coloro  , che  han- 
no il  volto  melancolico  , e dilgratiato  che  ancora  quando  ridono  nioftrano 
lutto  ,e  mellitia  clTer  fiati  dirgratiatiflìmi , Se  incapaci  di  buona  fortu- 
na , anzi  quando  gli  è accaduta  vna  buona  v entura  , come  incapaci,  fi  fon 
morti. 

Volto  allegro. 

Il  volto  allegro  dimoftra  huomo  allegro  . L’allegrezza  fi  conofee  prin 
cipalmente  nella  fronte  lifcia  , e fpiegata , ne  gli  occhi  ,.fereni , la  faccia 
rofia,e  grafia  , Plauto  . Vorrei  . che  tu  parlaflì  meco  con  fronte  piu  fpor 
tà  fuori , e Horatio  à Mecenate  . ' 

Spiegar  la  fronte  à ricchi  fpefo  fuolt , 

Fù  Henrico  Imperadore  d’Inghilterra  di  volto  allegro  , e piaccuole, fu 
poi  di  cofiumi  fimili  al  volto. E nella  figura  del  giocondo  ,&  allegro  Po- 
lemone , Se  Adamantio  li  danno  la  faccia  allegra  , e cofi  i cofiumi  . Eti 
medefimi  nella  figura  dell’ingegnofo  li  danno  i cofiumi  giocondi  , c cofi 
il  volto  tranquillo  dimoftra  la  tranquillità  dell’animo  . Scriue  Suetonio  , 
che  Augufio  fùdi  volto  , e di  parlar  , ancorché  tacito  , cefi  tranquillo  , co 
rseera  di  animo  quieto , e cópofto  . .Darete  Frigio  narra  , che  VlilTe  an- 
cora era  di  volto  allegro  . Di  grato,  cdi  giocondo  volto  fù  ancora  Pom- 
peo Cardinal  Colonna, il  qual  di  marauigliofo  ingegno  ,co’lcapo  di  facra 
mitra  ornato,  e con  la  porpora,  e con  l’armatura  impennacchiato  rarifiì- 
mamente  feruiua  nell’vno  , e nell’altro  vfficio  . Giouanni  Afiàmbeio  Vf. 
fu  mcaflano  fùdi  lieto.  Se  allegro  volto,  e rooftraua  molta.gratia,  e digui 
tà  , condita  di  molta  dolcezza  . nel  remunerare  vna  merauigliofa  feueri- 
cà  , eia  medefima  nel  riceucre  dimoftra ua  -,  fuauenel  parlare  , e facile  era 
l’adito  di  trattar  con  lui . Era  Ifmael  Sofi  ancora  di  lieto,  e fereno  voltoj 

benigno. 
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benigno  , e dotto  nel  caualcare,  £ nel  faettare , c molto  faceto  nell’opera 
noni  fue . Di  fercno  volto  fù  San  Bernardo  » come  fcrifle  Goffredo  nella 
fua  vita  , efìi  di  coftumi  coli  fauij  » edi  vita  cofi  gioconda  , 'e  aianfu6ta> 
Scriue  Snida  , che  Scipione  era  di  bel  corpo , e di  volto,  e natura  pià  cofto 
gioconda,  che  formidabile, e fù  affai  magnanimo.  Fu  ancora  Cpnftan- 
tinojil  magno,  fecondo  Zonata  , di  fereno  animo  , e volto  . 

Volto  (lupi do  . 

Il  medefimo  Ariftctele  nell’Idea  delbinfenfatoattribuifceal  volto  il  co» 
ftume  , che  appare , fecondo  la  fomiglianza  cioè  dell’infenCato,  c ffupidOo 
Tra  tanto  correggali  il  redo  di  Ariftotele  perche  per  7-«p  ùiioiOTircCycioè 
fìmilitudine  : haue  che  è molto  lontano  da  propolito.  Co- 

me affai  infelicemente  traslara  Agoftinodi  Seffa,e  mentre  intorno  la  fai- 
fa  tras  latione  cerca  accomodar  il  fenfo , viene  à cofe  molto  indegne  di  tal 
huomo  . 

Volto  fomatchiofo . 

Nella  figura  dell’iracondo  , e fimulatore  Ariftotele  nella  Fifonomia  11 
dà  la  faccia  fonnacchiofa  . Polemone  , 8c  Adamantio  nell’ifteffa  figura  re 
ferifeono  le  medefime  cofe  . Ma  il  tefto  d’Ariftotele  è affai  corotto, & 
Agoftino  di  Seda  interpreta  pi  edi  torto  affai  miferamente  , e per  aggio» 
gere  errore  , ad  errore  lo  raffomiglia  all’orfo  , che  è torto  di  piedi , detto 
yvTróicf^iS  • 

Volto  bumUe  y ò dime  fio  . 

Nella  figura  del  melancolico  Ariftotele  nella  Fifonomia , gli  attribuifce 
la  figura  hurtiilc  , "e  nella  figura  dell’Amaro  , che  è quali  il  medefimo  gli 
da  la  faccia  dimeffa  . Ariftotele  intende  per  amari , quelli  che  hanno  il 
volto  , che  par'che  pianga  , e lì  dolgono  femprcdelle  loroauuerlìtà,e  difi- 
gratie  dalla  fortuna  j e fon  quelli , che  ragionando  raccontano  /empie  k 
Jorodifgratie  : hanno  vna  voce  querula,  e fono  odiofi  alle  genti. 

Volto  temerario . 

II  volto  contrario  al  diraeflo,  è quel  del  temerario  > che  douc  il  volto  del 
dimeffo  , pende  innanzi,  e la  barba  nel  petto  , quel  de  remerarij  pende  in 
dietro, eia  barba  iniianz  i . Ariftotele  nella  figura  dell’ Ingiuriofo  gli  oà 
i I Volto proteruo  ,e  temerario  , Mail  tefto  di  Ariftotele,  e da correggerllt 
perche  HPCraTrfOTriTNS  dice,  ma  coli  non  fi  intende ageuoimcnte,  che  vo 
gliadirfi  . Vnlimil  volto  hebbe  Ariftotile  , che dimoftraua  cauillatione » 
Óc  irrifioneà  chiunque  Io  guardaffe  , comeferiue  Ebano  nella  fua  varia 
hiftoria,  Alellio  Commeno  Imperador  Greco  moftraua  nella  fuà  faccia  te 
merita  , & iracondia , efu  di  animo  duro  , fcrittoc!  da  Nic«ta  . 


Volto 
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Volto  buono,  e non  preciphofo. 

La  mediocre  dunque  conflitutionc  ha  duo  contrari)  .tra’I  dimciloie  teme 
fario  farà  l’allegro  voItOj  e non  preccpitofo  , e quello  lo  da  Arillotele  nel- 
la fua  Fifonomia  al  giocondo  volto  nòti  precipitofo  j e frettolofo , ma  buo 
no  . Il  SelTa  la  parola  ÌttitTu^hsM  faccia  non  frettolofa,egli  k interpreta 
preda  , ma  doppia , & aduta , alTai  fcioccam’èate>  e più  di  ciò  He  afiegna  le 
naturali  cagioni  nel  falfo  propofito  . 

Volto. grane . 

Al  manfueto  Aridotcle  li  da  faccia  di  huomo  forte  > robuda  , e graue , 
c coli  Polemone,  & Adamantio.  Di  graue  , e feuero  volto  fù  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  come  dice  Giouio  , donde  lì  conofee  l’eccellente  ingegno 
e la  fua  virtù  di  guerra  , il  quale  fodenne  con  animo  inuitco  l’elfercito,e  1’- 
cnipito  di  tre  grandiffimi  inimici,  c fuperolli  ,e  fcacciate  da  fe  tutte  le  adu 
lationi,  e bugie  , drizzò  tutti i fuoi  penfieri,  egli  edeGÌti)  del  corpo  alle 
virrù,  e ragioni  della  guerra. Fù  magnanimo  Duce  nella  guerra,  e buó  prin 
cipe  nella  pace  . Di  graue  , c venerabil  volto  fù  Bedarione  Cardinale , ma 
niun  più  degno  di  lui  di  bontà  de  animo  , più  ammirabil  di  dottrina,  ne 
fù  alcun  di  più  honorati codumr  . H ebbe  Pompeo  Magno  iivolto  pieno 

di  dignità^  e prudenza  , e fù  qual  fi  deferiue  nelle  idorie . 

« 

Volto  leggiadro . 

Al  cianciatore  Polemone  nelk  fua  figura  li  dà  il  volto  elegante,  ma  A- 
rido  tele  al  fonnacchiofo  da  fegni  del  cicalone,!!  che  fi  può  congetturar  da 
Polemonè , il  cui  redo  è'  piu  intiero , perche  al  fonnacchiofo  non  conuien 
la  faccia  leggiadra.  Ma  Polemone,  & Adamantio  danno  la  faccia  bella  al 
fimulatore . Hebbe  Emanuel  Chrifolora  vna  bella  faccia  , &vningegno 
illudre,  & vna  preclara  Dottrina , che  portò  in  Italia  le  greche  lettere . Fù 
Emmanuele  Impèradore  Greco,come  ìcriue  Niccta,di  volto , in  cui  riluce 
ua  vna  fomraa  gratia',  cgliochi  ridenti  di  modo , che  prometteuano  mol- 
ta dolcezza  •,  fù  fommo  di  dottrina  , e di  valore.  Boleslao  non  folo  di  cor^. 
po , ma  di  volto  affai  leggiadro, e ben  compodo  , fu  fauio , e fimulaua  à 
tempo  0 Da  Cromero . 


Volto 
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Volto  vile . 

11  volto  vile  mollra  pulilhinimì , c di  atìimo  baffo,  e vile  . Da  Polcmc 
ne  , Angelo  Politiano  fù  di  faccia  ne  leggiadra,  ne  nobile  , e però  fù  dico- 
rtumi  incompofli , che  dicea  molto  male  delle  cofe altrui.  Maflamiliano 
Sforza  fù  di  volto  fcruile , & indegno  della  ffirpe  Sforzefca,  fù  ancora  di 
cortami , e d’ingegno  indegni  divn  Prencipe,  dianirao  baffo  , rozzo,  e pii 
/illanimo  . Giouian  Pontano  fu  ancor  egli  di  volto  febiaggio , fe  ben  fù 
di  grande  ingegno  , ma  mordace  , & inuidlofo  . . , 

Volto  venerabile . 

Hettore  fùdi  volto  affai  Venerabile , & illiirtre  dianrmo, e di  forze, 
clemente  , e degno , come  rt  ha  da  Darete  Frigio  » Achille  fù  di  graue  a» 
fpetto , e moftraua  nel  Volto .vna  bellezza  aori  mai  lodata  à baftanza.  però 

il  fuo 
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il  ilio  volto  non  di  vantatore , come  giudicano  molti , ma  humile , come  il 
hà  da  Filoftrato.S. Bernardo  era  di  Taccia  venerabilifTima,  e di  coflumi  , c 
di fantità  incomparabile)  i capelli  biancheggianti  nel  biondo  , di  datura 
mediocre , poco  più  alta  > le  gote  vn  poco  roflette  , la  barba  roilaccia  , del 
ia  cui  fantiffima  vita  ne  fon  pieni  i volumi.  Solimano  figliuolo  di  Seiino  fù 
di  faccia  augufta , e piena  di  dignità  , e celebre  di  giiifliria  , fauio , e gran 
guerriero, & ofleruatcr  dc|la  fede.cofi  Goffredo  fràcefe  Duca  di  Lorena, di 
caladi  Buglione,  duce  della  guerra  contro  i Turchi,  era  di  volto  come 
dTmperadore , pieno  di  Maeffà,gran  religiofo  , c pericilFimo  de  l’arte  mi 
Jitare.  Carlo  Re  di  Francia  dalla  grandezza  de  Fatti  detto  il  grande  , fù  di 
faccia  piena  di  Maeftà  , auguffa  , e veneranda  per  i canuti  peli . Coblaieno 
Imperadore  de  Sciti , che  dicono  Tartari , fù  di  faccia  auguffa  , e refplen- 
dente,  gran  cultor  della  Religione  , domator  di  molte  nacioni,&  inuir- 
to  nella  guerra.  Fràccfco  Sforza  fù  di  bella  faccia, e di  volto  venerabile  an 
Cora  à nemici,  fù  d’inaudita  fortezza  di  animo  di  naturai  facondia, e di  mol 
ra  dottrina.  Andronico, come  nefcriue  Niceta  fù  dritto  di  ffacura.edi  afpec 
to  affai  venerabile  àcora  à i nemici. Fù  d’inaudira  fortezza  di  animo, di  nata 
ral  facondia,  e di  molta  dottrina, ancor  nella  vecchiezza  di  faccia  gioueni- 
le  , fù  non  minimo  fra  gli  Imperadori  Greci  Commeni  . Fù  Androni- 
co  di  bella  faccia,  e piena  di  dignità, e dal  fno  nafamcnto  moftrò  in  detto 
volto  vn  certo  che  di  maeftà  , e di  formidabile  : ma  di  coffumi  affai  degni 
contemperati  di  honorata  giuftitia,  e di  clemenza.  Scrittoci  da  Nicefoio. 
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Volto  aufìerOiO  crudele . 

Cofi  di  volto  auftero,  e crudele  , fon  ancor  d’animo  tale  . Diot^e<J® 
fu  di  volto  molto  aultero  > come  fcriue  Darete  , e fù  audace  nella  guerra  » 
c crudele,  caldo,  & impatiente  * Elegia,  come  fcriue  Filoflrato  , fù  di 
afpetto  truculento , e crudele  come  quello  , che  mangiaua  più  tofto  i fuoi 
hofpiti  , che  vcciderli  affatto.  S’hauea  eletto  per  palaggio  vna  quercia  » 
combatteuaalla  lotta  ,aldifco  , & al  corfo  . de’nemici  attaccaua  le  tede 
sù  la  quercia  , dalla  quale  alcune  cadeuano  à terra  , altre  erano  aride  , al- 
tre frefche, altre  erano  gionte  alla  caluaiia,  &c  al  vento  fpirante  vlulauano» 
edauano  quafi  gemiti  di  lamento.  Tamerlano  fù  di  volto  pur  truculen- 
to , & minaccieuole  , diede  gran  faggio  della  fua  crudeltà , che  era  detto 
terror  del  mondo  : niuno  hebbe  animo  più  defiofo  di  fangue  , con  voce  af 
fai  fpaucntcuole  , facea  profeflìone , e diceua  efler  ira  di  Dio.  Baiazete  pri 
mo  Re  di  Turchi , fù  pur  di  volto  crudele  , il  qual  dalla  celerità,  e repen- 
tino apparecchio  delle  cofe  da  guerra  , era  chiamato  li  terribil  folgore 
dalla  guerra  . Fù  chiaro  di  molte  vittorie.  Mahometto  il  grande  era  di 
afpetto  afpro  , confpurco  i fuoi  gran  fatti  con  la  crudeltà  , e malitia  .Frà- 
cefco  BulTonio  detto  il  Carmagnuola  , fù  di  volto  horribile  , e leluaggio, 
de  affai  duro  di  coflumi  , d’animo  pronto  , & audace  , che  però  meritò 
gran  lode  per  la  virtù  del  guerreggiare.  Fù  Andronico  di  afpetto  crude- 
le , e di  animo  fìmuiato,e  di  coflumi  affai  coperti  , come  nt  fcriffe  Nice- 
ta  . Fù  Atalanta  di  afpetto  virile,  e feuero  , cofìper  i cibi  feluaggi,  de“- 
quali  fi  nodriua  , come  per  roTercitio  delle  caccie  , e di  bofchi,  nonmo- 
ilraua  nel  volto  cofa  di  donnefca  mollitie , e fu  guerriera  . La  fua  belles 
za  non  moueua  altri  ad  amarla  , ma  più  tofio  à terrore,cheniunopote- 
ua  Affare  lo  fguardo  ne!  Tuo  volto  . Fù  ancora  di  crudel  animo, perche  i 
fuoi  inamorati , ferina  di  faette  , 8c  ammazzaua  » Senne  Suida,che  Anni 
baie  fù  di  volto  acerbo  , turculenro  , e guercio  , al  contrario  Scipione  fù 
di  corpo  , e di  faccia  bello  di  natura  giocondo  , magnanimo  più  tofto,  che 
formidabile, quello  fù  gratiofo  , e quel  crudele,  e terribile.  Fù  Attila  di 
feroce  afperto  , e di  horrido  colore  , fù  crudeliftìmo  , e fanguinario,comc 
più  volte  habbiamo  narrato  in  quello  libro  . Anacreonte  vuole, che  il  pi£ 
tote  pinga  gli  occhi  del  fuo  Batillo  neri , e pauentofì  come  gli  hà  Marte,c 
non  krenijcome  Venere  , accioche  indinafea  il  terrò  re  à rifguardanti  » 


I)e//4 
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SOTTO  gli  occhi  fono  le  gote . Plinio  . Quelle  fono  la  fede  della 
vergogna  , e quiui  fi  dimoftra  il  roffore  5 pifi  fotto  la  bocca  fi  dimo 
ftra  il  tifo , e l’allegrezza  . 


S^dimojlraàrìfguardanti  qui  fotto  la  faccia  del  Buecon  vrta  gran  faccia  di  huotno 


Faccia  molto  grande  » 


Q^i  c’harino  la  faccia  molto  grande  fono  pign*)e  fe  referifeonoa  Buoi 
Scagli  Afini,  Ariftotelenella  Fifonomia . La  faccia  molto  grande  fa  1’- 
huomo  ftolto»  & indocile,  Polemone,  & Adamantio , quali  rafloniiglia 
no  quelli  all’ Afino>di  cui  la  faccia  è grande , & è pigro  . Rafi  & il  Con- 
ciliatore. Ma  Alberto  dice  codardo  , e dato  à piaceri . Et  alttoue . Il  gra 
capo  con  gran  fronte  , e faccia  moftra  tardo, pigro  , & indocile , 
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fi  dipinga  I' imagine  del  Gatto  t e di  vna  faccia  picciola. 


\ 


I Faccia  molto  picciola.  , > 

•% 

i La  faccia  molto  picciola  , come  dice  Arinotele  nella  Fifonomia  , cort^e 
c qu.lls  della  Gatta, e della  Simia  , arguifcono  l’huomo  di  vii  animo  . In 
tanto  vò  aucrtirui  il  cello  di  Arillotele  Greco  c bilognofo  di  correctione, 
perche  in  luogo  di  faccia  ha  vaiTX^cioè,  tergo  , ne  era  conuenéuole  , cKe 
doue  della  facciali  ragiona  face iTe  mentione  delle  fpalle,  per  hauer  a 

fuo  luogho  molto  trattato  delle  fpalle  . Oltre  à ciò  fegue  , hauendo  rrie 
diocre  qualità  di  faccia,farà  ottimo,  perche  bifogna efi'er  , ne  grande  , ne 
picciola . Ne  fmenicato  di  fé  ftefl’o  nella  figura  del  Pufiilanimo  gli  accora 
moda  la  faccia  picciola  , e non  le  fpalle.  A quelli s’aggiongono  i teftimo 
nij  di  Polemone,  & Adamantio,  i quali  diligentilTìraamente  trafcrilTero 
Arillotele  , e dicono  della  faccia  , e non  delle  fpalle.  Agoflino  di  Sella 
trasferifce  tergo,  e d’intorno  quella  fua  cattiua  interpretatione  fi  confu- 
ma, mentre  vuol  accordar  la  verità  con  la  falfa  dotrina.Gefnero  anch’ali 
nel  fuo  librode’  Quadrupedi  s’inganna . 

Faccia  picciola^ 

La  faccia  picciola  , Se  angulla  dà  ancora  piccioli  collumi . Adamantio 

chi 
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chi  ha  la  faccia  picciola  è aftuto  , de  adulatore  . Ra/ì  Se  il  Conciliatore 
da  loro.  La  faccia  molto  picciola  , moftra  timidis  adulatoris  Si  auari . 
Polemone  s Se  Adamantioda  Ariftotele  nella  figura  dell’amaro  gli  danno 
la  faccia  picciola  . Alberto  aflai  fconciamente  dice  il  volto  didotto  s e pen 
dente.  Terfite  fù  di  picciolo  volto  j efù  mal  coftumatoscomene  vien 
fentto  da  Ho  mero  * 


Faccia  picciola  s e gialla . 

Chi  hà  la  faccia  picciola  , che  inchina  al  color  giallosè  pelli mojvitiofo  » 
& ingannatore  imbriaco.  Le  medefime  cofe  diceil  Conciliatore  tolte 
da  Ariftotele  ad  Alelfandro  , 

Faccia  medio  ere . 

Al  fin  trattando  della  ottima  conftitutione  della  faccia  Ariftotele  nella 
Fifonomia  difte.  Poiché  ne  grande  , ne  picciola  bi fogna  elTere , dunque 
il  mezzano  habito  farà  conueneuole.  Poi  ad  Alelfandro  fcriuendo  gli  da 
più  elfatra  deferittione  . Chi  bàia  faccia  mediocre  nelleguancie  s e nelle 
tempie  3 Se  inchina  alla  graftezza  vn  poco  , farà  verdadiero  , amorofo  * 
intelligente,  come  ben  difpofto  , Se  ingegnofo  . Et  il  Conciliatoreda  lui . 
La  faccia  nelle  due  circonftanze  mediocre  , e di  conueneuo/e  carnofità,  e 
firaili  . Il  Conciliatore  da  lui . 

Faccia  carnofa  . 

Quei  c’hanno  la  faccia  carnofa,  fono  di  dimefloje  negligete  animo, che 
coli  l’hanno  i Buois  come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia,e  fcriuendo  ad 
Alelfandro  dice  il  carnofo  nella  faccia  , èmen  fauio  nell’animo , anzi  di 
più, importuno, e bugiardoiForfc  alfomigliandola  alle  femine  ,le  quali  fo 
no  ignoranti,iraportune , e bugiarde . Polemone  da  lui  nel  fine.Q^i  c’ha, 
no  la  faccia  carica  di  carne, fono  fottopofti  alla  pigritia,  il  qual  vino  è del- 
le donne, e peculia  re  de  Buoi . i Rafi  la  faccia  carnofa  moftra  pigro.Il  Con 
ciliatore  dice  le  medefime  cofe  . 

Faccia  molto  carnofa. 

La  faccia  anco  carnofa  dimoftra  huomo  giocondo  , Se  allegro  . Pole- 
mone,& Adamantio  . Et  i medelìmi  nella  figura  del  Giocondo  gii  dan- 
no la  faccia  affai  carnofa.  Ariftotele  al  Simulatore  gli  dona  la  faccia  grafia 
> ' ■ Faccia  carnofa  i e molto  lunga  . 

Ariftotele  nella  figura  dell’infenfato  gli  da  la  faccia  carnofa  , e molto 
lunga  . 

Faccia  macra. 

Chi  hà  la  faccia  macra  è circonfpetco,e  molto  auueduto  nell’opere  fue , 
e di  fottile  intelletto  s Ariftotele  ad  Aleflandro.Ma  nella  Filonomia.  Qi^i 
c’hanno  la  faccia  macra , fono  folleciti . Il  qual  fegno  l’hà  ridotto  alla 
cagion  contraria , perche  la  carnofa  fà  gli  huomini  pigri , la  macra  folle- 

cr^i 
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citi . Polemone , & Adamantio.  La  faccia  picciola  è dello  ftudiofo  , 6S 
«nfidele.  Nellla  figura  del  M erto  i mcdefi mi  gli  atttibuifcono  la  faccia 
macra . Ma  incanto  correggafi  d certo  di  Polemone  con  Admantio  > che 
dice  i<r)(  vòif  c non  ixrx,v§òu-  Plauto  nella  fua  Afinaria  fa  il  fuo  Leonida» 
che  è follecito  , de  artuto  di  guancie  macre  . Seiino  decimo  Imperador  di 
T urchi  fù  di  faccia  macra  , follccico  nell’armi)ne  mai  fenti  l’animo  fianco 
per  fatica  alcuna. Filocratedi  Plauto,  che  frappò  dalle  catene  perl’artuti* 
fua  fù  pur  di  faccia  macra» 

Faccia  ne  carnofa , ne  nnacìA^ 

Hor  venendo  nella  mediocrità  delle  faccie , è mezzana  fra  l’vna,  e Pai- 
era  , dice  Arirtotele  nell’Idea  dell’ingegnofo.  Habbi  la  faccia  delicata,  cioè 
non  carnofa  , chedimoftra  ignoranza  , ma  delicata  , cioè  raediocrementec 
difporta.  Adamantio  nella  medefiraa  idea  ne  parla  più  chiaramente.  La  fa 
eia  fia  ne  molto  carnofame  molto  delicata. Ma  il  lerto  di  Polemone  è man 
cheuole  , & è da  corregger  fi  con  Adamantio  , perche  la  carnofitàfà  pigri 
tia,  la  magrezza  fa  curiofità  , e mertitia  , dunque  la  conrtitutiondi  mezo 
gioua  al  Papere . 

Faccia  piena  dì  cjìe» 

Chi  baia  faccia  carnofa  fon  timidi , perche  fi  refecifeono  à gli  A fini.  Sé 
à i Cerui  , Arirtotile  nella  Fifonomia  . Le  me defime parole  Gefnero  recita 
da  lui  nel  fuo  libro  . Ma  io  contemplando  Pvno , e l’altro  trono  che  non 
hanno  in  conto  alcuno  la  faccia  carnofa.  I cuochi  butano  via  la  terta  de! 
Ceruo  , perche  non  ci  è carne  da  mangiare  . AppreiTo  Ateneo  vedo  Epi- 
carmo  nella  Megaride  che  dice  il  capo  di  orto , come  quello  del  Ceruo.Ma 
io  rtimo  che  lo  tefto  è feorretto  , e lo  prono  in  querto  modo,  chehauefado 
innanzi  fatto  ragionamento  della  faccia  carnofa  nel  Bue,  non  era  qui  bifo 
gno  di  nono  ragionarne  , ma  della  fua  contraria  , cioèoflbfa.  Oltre  à ciò 
Polemone  nel  fine , cauandolo  da  Arirtotele  dice  , la  faccia  molto  carica 
di  oiTa  , fa  Phiiomo  faticofo  , e timido , e defapito  , refacendogli  à gli  Afi« 
ni , Simie,  Gemi . Però  coreggafi  il  terto  di 
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Si  àìinoHrAla  f accia  lunga  dì  vn  CAne  con  quella  deìl'huomQ 
all'incontro . 


Faccia  lunga . 

La  faccia  lunga  è di  huomo  ingiuriofo  . Ariftotele  ad  AlefTandro . Chi 
bàia  faccia  lunga  èsfacciaro  . Rafi  & il  Conciliatore  da  lui  * Quello  per 
me  io  direi , che  è il  Can  vile  di  cafa  , il  qual  è vago  di  oltraggiare  , sfaccia 
to  , & hà  la  faccia  lunghiifima  . Plauto  nel  mercadante  j depingendo  vn 
innamorato  , e fenza  vergogna , lodice  di  faccia  lunga  . Vladislao  fecon- 
do Re  di  Poloni  fù  di  faccia  lunga  , macra  , e riftretta  alla  barba  , e godea 
che  i fuoi  cortigiani  rubbalTero  j ftupralTeroj  & oltraggialTerogli  huomi- 
ai;,  come  habbiam  da  Cromero . 
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Qui  fi  veggono  tre  forti  di  faccie  > caue,  ìotonde^  è piane* 


. - ap accia  rotonda. 

Nell’idea  dello  sfacciato  Anftorele  li  dà  la  faccia  rotonda  « Poìemonc 
nell’idea  del  Iracondo  gl:  da  ancora  la  faccia  rot  onda.  Rafi  dice  di  faccia 
rotonda  bdiiali  . 


Faccia  caua  . 

Intendendo  per  la  faccia  rotonda  cioè  la  conuelTa  e fporta  fuori , eia 
concaiia  la  r iuolca  in  dentro  . Ma  la  cotrària  direi  che  folte  di  huom  vile^ 
e di  molta  timidità  . , 

Faccia  piena.* 

Con  chi  hà  la  faccia  piena  guardati  di  trattarci  mólto  > perche  diinoftra 
litigiofo,  fenza  creanza,  inuidiofo  3 e fporco  3 e quello  lo  Icriue  Arillotele 
ad  AlelTandro  . E da  lui  le  inedelìme  cofe  il  Conciliatore . 

Faccia  rugofa , 

La  faccia  rugofa  dimofrahiiomo  malinconicoscome  dice  Atillotelenei 
la  figura  del  meflo  , e fi  riduce  alla  apparenza  , perche  vn  che  IlameIlo,hà 
la  faccia  rugofa  , lacaufa  naturale  è la  ficcità  , e le  rughedice  Auerroe 
fon  fegni  di  malinconia . 


J^accU 
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FmU  viigofayC  macray  e fenga  peli  2 

La  faccia  rugofa  » macra , e fenza  peli , è di  huomo  amaro  \ ò malinco 
ai'coj  da  Ariftòtele  nella  figura  dell’amaro.La  ficcità,ela  freddezza  fanno 
le  parti , che  fon  pelole , fieno  fenza  peli, e di  quella  natura  fono  i raelan» 
colici.  Polemone  dice  rugofa  , Adamantio  dice  la  fronte  1 non  la  faccia  * 
Rafi.  La  faccia  rugofa  è di  molte  cogitationi. 

Delie  gmncie.  Cap.  Xì- 

Ha  B B I A M detto  di  tutta  la  faccia  infieme,  hor  delle  fue  par» 
ti , e primo  delle  guancie,  da  Greci  dette  7r«f«««c»da  Latinima 
le  . Plmio  , Le  male,  che  da  gli  antichi  erano  dette  » gene  ,c 
gena  è quella  parte  eminente, fporca  in  fuoridcila  iaccia  . 

Guancie  carnofe , 

Le  guancie  pienedicarnedimoHrano  pigritia  , & imbriachezza,  Polc 
mone,&  Adamantio,  & i medefi mi  nella  figura  del l’infen fato  gli  danno 
leguancie  carnofe  . Alberto  da  Polemone  . Quei  c’hanno  le  guancie 
grafie, fon  pigri . Ma  ogni  guancia  piena  , e grafia, significa  ignorante , e 
dato  à piaceri . 


Ln  forma  della  faccia  della  Gatta  : perche  occorre  in  molti  capitoli , la  dimo^m<2 
mo  bora  in  particolare  per  le  guancie  pìcciole  . 


V 


Guancie 
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Guancie  ddicate* 

Le  guancie  molto  delicate  dimoftrano  malignità  , & aftutia»  Polemo- 
ne-, ma  Adamantio  ci  aggiunge  inuidia.  lo  gli  ralTòmigliarei  alle  Gatte, 
& alle  Simie  , perche  hanno  Je  guancie  alTai  delicate, e picriole,  e fon  la- 
dre , piene  diaftutie*  e di  tradimenti  di  nafcoftoj  e fon  maligne  , & 
a (Iute. 

Guancie  grafie , dì  flanti  dagli  occhi . 

Le  guancie  grolle  diftanti  da  gli  occhi  dinioftrano  inuidiolì , fecondo 
Polemone,  Se  Adamantio.  Alberto  . Le  guancie  grolfe  ,come  fulT'ero 
tolte  da  gli  occhi  piene  di  humori, e grandi  del  fuò  pefo  dimoftrano  il  me- 
Qdimo* 

Guancie  rotonde . 

Le  guancie  rotonde  dimoftrano  coftumi  inganneuoli, Alberto  dice  inuì- 
diolì,e  non  come  Polemone,  & Adamantio. 

Guancie  lunge  t 

Le  guancie  lunghe  fcuoprono  cianciatorie  ,che  parlano  vanità, Polemo- 
ne,^ Adamantio.  Ma  Alberto. Le  lifeie, e lunghe  guancie , dimoftrano  lo- 
quacità ,&  infortuni)  , - ' 

Guancie , e faccia  riflrette  con  rnejlìtla  . 

La  coftrittion  della  faccia, e delle  guancie  nel  volto  mefto  , fcuoprono 
huo  mo  ftolto. Polemone, & Adamantio  . 

Guancie  , e faccia  rifìtette  in  allegrc^^a. 

La  coftrittion  della  faccia, e delle  guancie  nel  volto  allegro  dan  certifìì- 
mo  fegno  di  adulterio  . I medeftmi  nella  figura  deJI’cffeminato  gli  danno 
le  coftrittioni  delle  guancie  . 

Delle  ìahra.  Gap.  XI  h , 

Le  labra  fono  quelle  , che  feguono  fubito  dopò  il  nafo  &c  fono  vna 
carne, che  fi  muoue,efta  ferma  nelPeftremita della  (uperiore,&  in 
ferior  mafcella,fono  di  molie,e  delicata  carne  , e fono  come  porte, 
ecuftodiedella  boccaedenti.  Qoefto ne difte  Ariftotele ne  gli  animali. 
Auicenna  . le  labra  in  vece  di  porte  ftanno  attaccate  alla^ bocca;  però  ragie 

naremo  prima  delle  labra . 

Lahra  graffe . 

Le  labra  grofTc  dimoftrano  ftoltitia,come  fcrifte  Ariftotelead  Aleflan- 
dro.  Polemone  nel  fin  del  libro.  Le  labra  grandi  dimoftrano  ignoran- 
za . Il  Conciliatore . Le  labra  grandi  fan  ftolto,  & ignorante. Da  quefte 
labra  fon  detti  i Labeoni,  e Chiloni, 

Efopo  Irebbe  le  l'abra  grofte , & eminenti , come  difle  il  Pianude. 

Le  Labm 
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Xe  Labra  graffe  dell*  uiftno  fuperiori , che  pendano  fopra  l’inferiore 
accioche  ognimo  lo  conofca  vedendolo  neli’huomo 
alla  fm  fomiglian^a^» 


G>  off»  libro  di  foura  pendente  fama  l’infsrmc^ . 


Quei  c’ban  le  labra  groffe  , e quel  di  fopra  lia  p’ii  eminente  di  quel  di 
lotto  , fono  giudicati  ignoranti  , perche  coli  fono  qnelii  deJi’A  fino  , e del 
la  Suina,  a gb  Alìni  Se  alle  Simie  le  labra  difopra  l^no  p'ù  fpottein 
fuori  di  quelle  di  fiotto  ,&  in  quello  fono  differenti  d i Leoni  ,che  quelli 
l’hanno  delicati . Polemone  nella  figura  dell’Inpiariofio  , chi  hà  i!  labbio 
inferiore  prominente  al  fiuperiore  è befliale,  di  fiofpefo  -Muditio  ^ imb  cifi^ 
le , e lì  refer'fice  alla  natura  Afinetca  -,  enei  fin  del  libro.  Qm’i  c’hanno  i'  la- 
bro inferiore  maggior  del  fiuperiore  gli  ftimerai  pauentoli.Onde  tutti  que- 
lli tedi  s’han da  correggere.  Il  Cefalo  ha  il  labbro  fiuperiore  fioura  i luterio 
te , e fra  tuta  1 pefici  è ignorantis  fimo. 


V 2 


Ecco 
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ÈCCO  dì  muo  vi porttam  qui  l'ìmagìne  del  Lèone^  nel  quale  ha  lo  labbro  ìnferìorel 
delicato  per  poterlo  raffomigliare  all’huomo . 


Labra  delicate  in  vna  bocca  grande , che  lo  fuperìorefia  foura  linfe- 
ime  ì e ne  gli  angoli  rilavate  . 


Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca , fi  che  le  parti  fuperiori  cadano  fo 
Ura  quelle  di  fotto  > e le  medefime  vicino  à gli  angoli  della  bocca , fieno  vn 
poco  riìalTate , dimofirano  fortezza  d’animo  , e grandezza  , dice  Arifioté 
^e  j perche  fono  le  labra  de!  Leone  , il  medefimo  vedrai  nelle  labra  de’Ca- 
ni  robufii  e molosfi  . Polemone  » le  labra  molli  > che  l’nferiori  fottogiac» 
ciano  à quelle  di  fopra  , dinotano  magnanimità, perche  fi mili  labra  fi  veg- 
gono nella  bocca  del  Lione.  Adamantio  dice  altramente,  Sr  afiTai  meglio. 
Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca  , e che  vicino  àgli  angoli  fieno  rilafia 
re  , fi  che  quello  di  fiotto  fia  fortopofto  à quel  di  fopra,  dinotano  magna- 
niniità  , e fortezza  , perche  tali  fono  le  bocche  Leonine , il  qual  tefto  fi  de- 
ne correggere  con  quel  di  Arift. , perche  non  fi  deue  leggere  rnà 

perche  gli  angoli  della  bocca  fono  non^w^cc-  H Con 

ciliatore  dice  le  medefime cofe  da  Alberto.  Maper  elfempio  di  fortezza  ad 
duremo  ancora  il  Cane,  non  domellico,  ma  quei  di  caccia, & il  maftino.  I 
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popoli  di  Caria  vforono di  facrificare  il  Canea  Marte,fcri/Te  Apoliodoroj 
egli  altri  per  l’audacia  divntal  animale , come  diffe  Arnobio.  I Lacede 
tuonilo  facrificano  à Marte  . Eurialo  , come  ha  Paiifania  nelle  cofedi  La 
cedeniòni , ferine , che  li  giouani  di  Lacedemonia  , volendo  incominciar 
]a  guerra,  facrificaro  il  Canea  Marte,  cioè  al  Dio  valoro/ìlTìn?o  vna  ga- 
giiardisfima  vittima  fra  gli  animali  domeftici.  Filoftrato  depingendo  il  Ci 
clope  difle , che’l  labro  era  coli  grande  , che  afendeua  al  nafo,  come  ne’cru 
delillìmi  Leoni . 

Lahra  delicate-,  in  picciola  bocca . 

Ma  fe  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labra  delicate,  dimoftrano pau- 
ra, impotentia,  & inganni  . Adamantio  dice  impotentia, e molto  pien  d' 
inganni  >fe  Iteftodi  Polemone  non  lì  deue  correggere , perche  doue  di 
tt  c/‘aAip,da  Adamantio  vi  fi  hà  da  ponere  , & io  lo  referirei  alla 

Gatta  , quale  à picciola  bocca  bà  labra  delicate,  e fono  timide,  deboli, 
& inganneuoli,  onero  alle  donne  , 

Labra  delicate  gonfie  ne  denti  canini . 

Quei  c’hanno  le  labra  delicate  , e gonfie  d’intorno  à denti  canini,  fono 
vili  , e fe  referifeono  al  Porco, doue  il  tefto  di  Ariftotele  fi  hà  da  corregge- 
re,perche  per  (èj-tr/6vj,haue  Sefia  per  accomodare  lite 

fto  di  Ariftotele  più  lofconcia,  perche  non  dice  ignobile,  ma  di  molti 
figli,  Il  Conciliatore  le  medefime  cofe. 

Labra  di  four a eminenti  alle  gengìue . 

Chi  hà  il  labro  di  foura  , e le  gengine  vfcite  fuori,  è molto  inclinato 
all’ingiurie , & al  dir  male,  efe  referifeono  à Cani  . Ariftotde  il  medefi» 
suo  nella  figura  dell’ingiuriofoli  da  il  labro  di  fopra  in  alto  , da  cui  Fole- 
mone,  òc  Adamantio  . Quelli,  a quali  i denti  canini  alzano  le  labra  fono 
di  peffimi  eoftumi,ingiuriofi  pieni  di  gridi, audaci  come  i Cani , e come  fo 
no  d’ingegno  cofi  fono  di  volto  , dal  quale  ancor  Polemcnc  nella  m.edefi- 
ma  figura  li  dà  il  labro  di  foura  fublime  . Onde  Gefnero  mal  giudica,  che 
ìe  parole  di  Polemone,  Se  Adamantio  fi  referifeano  alle  parole  di  Ariflo- 
tile  . Si  hà  da  correggere  il  tefto  di  Polemone,  perche  doue  Arift.  nella 
figura  dell’ingiuriofo  fa  memoria  de  labri  dice  cà  rK  ticfei7r§07rtr\si 
cioè  di  afpetto  temerario,  ma  Polemone  cà  x,ccrò  > cioè  penden 

te  fotto  , affai  peruerfamenre  come  mi  pare,  perche  all’ingianofo  conuien 
più  tofto  il  volto  precipitofo  atto  à gli  coftumi  , che  il  labro  di  fepra,  che 
pende  foura  l’inferiore.  E i Cani, à quali  Ariftotele  referifee  non  hanno  que 
fte  labra  . Le  labra  di  foura  alquanto eleuate  tcftificano  cll'ere  adulatore, 
accufatore  ,&  inuidiofo.  Focilide  Poeta  finge  le  donne  eh ’vna  fia  nata  da 
vn  animale,&vn  altra  da  vn  altro  fecódo  la  varietà  de’coftumi,e  fra  l’altre 
quella  che  è nata  da  Cane , fia  di  difficile , Se  afpra  natura  . 


SÌ  vede 
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si  vede  il  volto  deU'huomo  df lineato  con  quello  dell'alce  , ògran  beflia , acciò  ft 
■ contemplino  i labri  di  foun  gonfi , e foura  pofii  à gli  inferiori 


Labro  di  [opra  , che  auan'x^a  quel  di  [otto . 

Quei  c’hanno  il  labro  di  fopra  , che  auanzi  quel  di  fottojrcno  prudéti. 
Queflo  lo  dire  Adaniantio  > manca  in  Polemone,  e s’è  lecito  refcririo  ad 
alcuno  animale  , io  lo  riferirei  all’Alce  . Solino  togliendo  da  Plinio  coli 
parla  di  quefta  fera  . L’Alce  hà  il  labro  di  (oura  coli  lungo  , che  la  fera 
non  può  mangiare  , (e  non  ca  niinando  all’indietro  , Paufania  dice  cheè 
animai  fagaciifimo  , e fenrendo  l’odor  dell’huomo  , che  per  lontanilTìmo 
fpatio  conofce  , lì  nafconde  nelle  folfe,  e nelle  prcfondidìme  fpilonche, 
D’ E Topo  fi  fcriue  s che  il  labro  di  fopra  era  aflai  gonfio,  e fu  afiai  prii- 
dente  . 

Labro , di  [otto , che  auan'^fi . 

A quelli , à quali  il  labro  di  fotto  auanzi  fi  concede,  che  non  fieno  cat- 
tiui  i e fe  ben  fouentc  > dimoftri  vanità  , e penfieri  groffali  . Polemo- 
ne j & AHamantio.  Il  labro  di  fotto auanzandofi  fuori , non  dinota  ma 
iitia  di  animo , ma  sfacciataggine(ma  io  dirci  ignoranza ) e firnpliatà  dice 
Alberto  , e (limo  l’errore  dfere  tra  l’imprudentia,  & impudentia, Ma  Lof 

fo  re- 
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fo  refer  i fce  co  fi  . Que  fio  labro  in  bocca  picciola  dimofira  fiudio  di  ho- 
nore ) ò di  gloria  . Giuliano  Apofiata  hebbe  il  labro  di  fotto  diuifo  , e 
fuignorante  > malitiofo  d’animo , e vano. 

Labra  gonfie , à denti  incifotij . 

Nel  fin  del  libro  dice  Polemone . Le  labra  gonfie  à i denti  inciforij  di- 
moftrano  huomini  molli , 8c  effeminari  » benché  il  tefio  fìa  guafio  . 

Labra  di  fotto  gonfie  à denti  Canini . 

Il  labro  di  fotto  gonfio  à denti  canini  dimofira  huomini  pieni  di 
veneno  , Polemone  nel  medefimo  luogho;  forfè  rafiomigliandolo  alle  vi» 
pere,6c  ad  altri  ferpenti . 

Labra  affai  difforme. 

' Non  mi  par  di  lafciar  quefio , che  referifce  Alberto  da  Lofio  , quando 
vn  volto  crudele  muoue  le  labra  j dimofira  pazzia  , e ftoltitia,  il  che  io  hò 
ofierUato  in  molti . 

Labra  di  fotto  che  pendono. 

Le  labra, che  come  rilaflatependono  dalla  bocca,  dice  Alberto>chc 
peruengono  da  fouerchia  , e difordinata  humidità,  c dimofirano  pigritia,* 
quefte'  fi  veggono  ne’Buoi , & Afini  » e Caualli  quando  inuecchiano  , 

- Della  bocca..  Gap.  XI JL 

A bocca  è porta  tra  le  mafcelle,e  le  labbra  > lecui  parti  fono  il  pala- 
j i to,e  le  fauci,  come  fcriue  Arifiotelene  gli  animali . Apule/o  dice, 

■ chela  bocca  è la  porta  dell'anima,  e configlio  de’penfieri . 

I Locca  grande. 

Chi  ha  la  bocca  grande  è audace,  e bellicofo.  Scriue  Arifiotele  atPÀ- 
leflandro  : la  bocca  grande  èdell’huomo, perche  dimofira  huomo  viri^’ 
Alberto.  La  gran  bocca  è dell’huomo  , e la  donna hauendola  grande  ^" 
affai  virile.  Rafi  dicechi  ha  bocca  grande  è golofj,  & audace,  ma  rtimo'' 
il  tefio  fia  corrotto,&  inuecedi  golofo,  dir  belbcofo  . Giuliano  fùdi  boè 
ca  alquanto  grande, e fù  audace,  e valorofo  . 

Bocca  picciola  • 

La  bocca  picciola  dimofira  huomo  effeminato  . Polemone  ,&  Adama 
tio,  perche  tale  è conueneuole  alla  donna  . A ! berrò  dice,  che  la  bocca  pic- 
ciola conuiene  alla  donna, onero  all’huomo  effeminato  , Helena  fù  di  pic- 
ciola bocca, come  fcriue  Darete. 

Bocca  V fetta  fuori. 

La  bocca  vfeita  fuori  dimofira  pazzia, e vani  ragionamenti  ^ Adaman- 
tio , il  tefio  di  Polemone  è manco, c da  nò  rieeuerfi. AlhertOiLa  bocca  ino! 
CO  vfeita  fuori  moftra  ftoltitia  , loquacità,  & audacia»  L’Orfo  hà  la  bocca 

lunga 
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Ìiìngaj^:  vfcita  fuori, da  Oppianoje  però  non  può  roder  ne  lacerar  le  reti» 
Plutarco  lo referifce  feroccjpazzo, e golofo,  Ouidio  . 

Inttti  l pondo,  men  te  irata , e pai!J^ . 

Bocca  humìle . 

La  contraria  conftitutione  è la  bocca  humile, cioè  caira  in"dcntro,e  doue 
quella  dimoftra  audacia, quella  inuidia,e  murabilità.  Adamantio.il  teftodi 
Polemone  è ancora  manco,edeue  accommodari!  con  Adamantio. 

Bocca  mc^na  tra  la  prominente , e caua . 

- E però  da  gli  autori  non  è lodata  fe  non  quella  terza  fpetie  mezana,, 
ciocia  non  vfcita  fuori,  e la  non  ripofla  indentro  , come  loda  Adaman» 
tio  . Alberto  . L’eccellente  forma  di  bocca  è quella  , che  ne  è molto  hu- 
inile  > perche  l’humiltà  della  bocca, c delle  labbra,  è di  timidi,e  maligni* 
Bocca  piccìoky  vfcita  fuori  . 

La  bocca  picciola  vfcita  fuori , è fegno  d’inlìdie , e di  malignità.  Po» 
lemone , 6c  Adamantio , io  Io  referirei  alla  volpe  , ò alli  ferpenti  jC’hannò 
le  bocche  vfeite  in  fuori , epiccioIe,ò  vero  aguzze . 

'■•i-  > . • 

Vi  apportiamo  la  bocca  del  Porco  groffa^  & vfcita  fuori:  con  quella  dell'huQ^ 
mo  fatta  à JuafumiglianT^  , 
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^OCCA  molto  yfcìta  fuori  con  le  laèra  groffèiC  rotonde, 

Q^i  c’hanno  la  bocca  prominente,  & hanlelabra rotonde,  cgrof- 
jfe,  rouerrc,iace  fuori , fono  di  opre  , e di  coftumi  Porcini , Polemone,  & 
Adamantio . Da  quefti  Alberto  . La  bocca  vfcita  fuori , rotonda  , c ro- 
ller fciata  , con  Je  labra  grofle,  comefi  fulTe Tedremità  inchinata , dimo 
ftra  fporcp,.  golofo  , dolco,  e che  quali  fiaper  diuenir  epilettico  , 

« 


i'Qrtìamo  qui  la  bocca  del  A'fontone  molto  aperta , come  quella  dell'hmmo , acciò 
pofiiamo  giudicar  eia  fomiglian'^a  . 


‘ Bocca  molto  aperta , 


Vna  fmifurata  apertura  di  bocca, dimodra  dolidiflìmo,crudeIe,  & em- 
pio huomo;  perche  tali  fono  le  bocchede  Montoni, Polemone  .-Ma  Ada- 
mantio  dice  golofo,  & ignorante,  e lo  referifeeà  Cani.  Alberto.  La  bocci 
de’Canì  oltre  modo  s’apre,  che  appaia  aperta, fquarciata,  dimodra  huo- 
mo crudele  , empio  , belhcofo  , e vorace.  Da  Polemone  alTomigliato  al- 
le te  die  marine, & à modri . Polemone,  & Adamantio  nella  figura  del 
Malitiofo  tediale  li  danno  la  bocca  loquace,  & aperta  tanto,  che  paia 

X la  faccia 
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la  faccia  diuifa  per  mezo.Io  lo  raflTomigliarei  più  torto  à Lupi,  che  à Cani® 
pache  hanno  la  bocca  molto  diuifa,&  il  diuorare  è cofa  propria  delLupo  * 


V'apponiamo  qui  U bocca  del  Lupo  aperta  con  quella  dell’huomo , dalle  cui  aper 

ture  reggiate  la  differen^^  . 


Dice  Galeno,  chegli  animali, che  fono  cioè  con  idem 

ti  à modo  di  ferra  hanno  la  bocca  di  larga  apertura  , come  il  Leone , & il 
Lupo,  e quei  di  poca  apertura  , come  l’huomo  ha  molti  denti  molari  » 
che  hauendola  di  lunga  fcilTura  non  porrebbe  marticare  ben  il  cibo,e  a gli 
animali , che  viuono  di  carne  , bifogna  ancora  larga  apertura  . Il  pcfce 
Lupo  ha  gran  bocca  , & è afifaigolofo  che  par  la  natura  l’habbi  concerto 
perdiuorar  bene.  Il  Pefce  Lamia  è di  larga  bocca, & è voraeiflìmo,e  man 
giahuomini  vini , inghiottendogli , è di  tanta  voracità  ,che  è chiamato  da 
Oppiano  (PvTcevTiX  x^sca-iACcJce^  La  Rana  pifcatrice  hà  vna  gran  bocca,e 
larga  artai  conforme  alla  natura , e Coi  cortumi . Hà  duo  cornicelli  emi- 
nenti fotto  gli  occhi , e li  nafeonde  fotto  il  turbato  limo  , e con  quelli  al- 
letta i iPfcicelli, infin  chegli  habbia  tanto  vicini>che  li  affagiia. I Buoi  Tro 
glodicici,chefono  carniuori  come  Lupi,  hanno  la  bocca  tanto  larga  , che 

i’apcr- 
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l’apertura  gjonge infino  à gli  orecchi , da  Plinio  . Et  Eliano  difie  , ch’o- 
gnigenere  di  animali  è aflalito  da  quello . Hòio  vn  mairaro  di  fimil  aper 
tura  di  bocca  , che  giongepoco  mencheairorecchieignorantilfirao  , e di 
Canina  voracità  .* 

Bocca  femore  aperta . 

La  bocca  Tempre  aperta  è fegno  d’ignoranza,  & io  lo  referirei  alla  con 
ueneuole apparenza . fon  molti  appreflb  noi , che  ò ftando  fermi , ò carni- 
nando  portano  la  bocca  aperta, e fono  ftupidi,  & ignoranti  . Ariftofanc 
qt-  Ili  Kfext/i'OTtffj  cioè  con  la  bocca  aperta , intefe  per  gli  ignoranti . Di- 
ce Suida , che  lo  (lare  attenta  mente,  & inchinato  al  mangiare, è degli  ani 
mali  golofi,  e voracilfimi. 

Bocca  calta , 

La  bocca  caua  , come  infolTata , da  fegno  d’inuidia  , di  fceleraggihe 
d’intemperanza  . Polemone,  & Adamantio.  Ma  il  tefto  di  Polemone,  co 
me  fpelTo  accade , è fcorretto.  Ma  Alberto  togliendo  da  Ariftotele  , come 
lui  dice  fàlfamente  « La  bocca  concaua  è di  libidinofi.  Ma  quella  bocca  ca- 
ua s’hà  da  intendere , che  tutta  quella  parte  fia  caua  , che  è tra  il  nafo , c 
la  barba, come  fi  dice  hauer  hauuto  Socrate. 

Be' Denti  ♦ Cap.  XlV  * 

1 Denti  fono  quelli  che  fubito,  che  s’apre  la  bocca,  fi  vedono.  Dice  Pii 
nio  , l’huomo  ha  i denti  continui , larghi,  acuti  ,e  quei  chediuidono 
quelli,  i canini . Sono  rari , denfi  , a molti  breui , piccioli , e dilpolli 
con  dritto  ordine,  I denti  chedi  qua  ,e  di  là  fon  quattro  ,e  Hanno  innan 
zi , fi  chiamano  incifori) , onero  che  fecano , quei  che  di  qua , e di  là  fe- 
guono  quelli , fi  chiamano  canini,  apprefib  feguono  i molari,  che  da  i’vna 
€ l’altra  parte  fono  cinque. 
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Nella  parte  fmiiìra  della  tauoletta  , nella  mafcella  di  [opra  > fi 
^iYano  i denti  rari'  infermi , in  quella  di  folto 

i grandi , fermi , e ffefji . 


Da’denti  agfuolmente  posfiamo  far  giuditio  della  lunghezza  » ebreuità 
della  vita  , per  hauer  la  loro  origine  dal  ceruello  . Anftotelene’prcblemi 
V Jole  , che  da  denti  fi  pofla  cauar  prefaggio  della  vita  , perche  quei , che 
i’hannn  rari  , non  pofi'ono  viuere  lungo  tempo,  e di  ciò  farne  inditio  l’olTo 
de!  capo  , e per  quello  effere  il  ceruello  debole  : perche  non  può  ben  re- 
ipirare,  onde  predo  fi  putrefa  , per  effer  di  lua  natura  bumido  y perche 
tutte  le  cofe,che  non  fi  nniouono  , & cffalano , fi  corro mponoageuolmen 
te,  e di  ciòauLiiene  , che  gli  huoniini  fiano  di  capo  pelofo  molto  . E l’h  uo- 
mo ville  più  della  donna  , per  beneficio  delle  gionture  del  capo , però  , chi 
ha  rari  denti  , piccioli , e tnen  forti meno  hanno  della  virtù  fpermatica  , 
e fortezza  di  ceruello  ,Ia  onde  nc  feguela  dcbo'ezza  di  tutto  il  corpo,  eia 
breuità  . Plinio  togliendo  da  A riftotele  dille  , che  h denti  rari  fono  tefli- 
.nioni)  della  breuità  della  vita.  Rafi  . Quando  i denti  fon  rari , e deboli 
5c  minuti  tutto  il  corpo  debole.  Il  intdefimodice  il  Conciliatore.  Cefa- 

re. 
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re  j fe  ben  bebbe  i denti  rarij  comefcriue  Suetonio . eran  pur  grandi,  e fer 
mi,  che  fu  vccifo  nell’anno  della  fua  età.  57.  j^ugnfto  fe  ben  gli  hebbe  ra= 
ri , e piccioli , gli  hebbe  nondimeno  aliai  gagliardi , 6c  mori  l’anno  delia 
fua  età  76. 

Denti  rari  fermi  e f^iejjì . 

Contrari)  fono  à quefli,i  denti  grandi, fermi  efpellì,e  che  tali  l’haranno» 
c di  più  numero , fono  di  più  lunga  vita  , adelTempio  dell’huomo  , chehà 
più  denti  della  femina , il  chene  reftanti  animali  fi  vede,  Michiel  Scoto  « 
chi  hà  li  denti  gagliardi , e fpelfi  , mofira'longa  vita  , golofo  , audace,  e 
forte  , ralTomigliato  al  cauallo  . Hercole , come  fi  legge  ne’fcritti  di  Ione 
Chiohauea  tre ordeni di  denti.  ; 


Vedeft  qui  il  ritratto  della  Lamia  con  fette  ordeni  di  denti . 


Kon  fi  vedrà cofa  piu merauigliofa della mafcella della  Lamia, nella  qua 
le  fono,  fette  ordeni  di  denti,  fcritta  da  Icrittori  è di  lunghiiruna  vita  , 


Denti  continui . 1 

Q^i  c’hanno  i denti  continui , non  fono  altramente  coftumati , che  le 
pecore , capre fcluaggie , e fimili. Plinio . L’Hiene  hanno  yn  foi  dente  con 
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tìnuo  fenza  diftintione  di  gengiue.  Referifce  Plutarco  , che  Pirrod'E- 
piro , in  luogho  di  denti,  non  hauea  più  di  vn  oflo  , folamente  in  luogho 
della  diuifione,  era  fegnaro di  vna  linea . Et  il  Timilc  hcbbe  Prufia  figlio 
del  Re  di  Bitinia  , come  dice  Solino  . 

Denti  continui  > lunghi  fermi  > e prominenti. 

Quei  c’banno  li  denti  Canini  > lunghi , vfciti  fuori  , e fermi, fono  ini*- 
tiabili , e catciui . Rafi , e da  lui  il  Conciliatore  . Li  denti  lunghi , e fer- 
mi che  fi  fporgono  fuori, fon  golofi,&  infatiabili , raffomigliati  à Cinghia 
li , e Cani . Ariftotele  dà  all’ Hippopotamo  ,& al  Cinghiale  li  denti  vfci 
ti  fuori  > che  efcono  fuor  della  bocca,  Filoftrato  depingendo  il  Cielope 
dice  , che  dalla  vorace  bocca  vfciuano  i denti  à guiia  di  lega  . Non  lafcia 
rò quello  fcrittoda  Sciino  ,chechi  nafcera  coni  denti  Canmi doppi  dai 
la  parte  delira, bara  la  fortuna  molto  profpera,echi,nella  finifira  cótratia. 

Denti  lunghi  acuti , e forti . 

Chi  harà  i denti  lunghi,  acuti , rari  ,eforti  nell’operare  » farà  inui- 
diofo,  empio  , golofo  , audace  jfalfo  infidele,  e fofpettofo  , dice  Michel 
Scoto.  Io  lo  rafiomigliarei  al  Serpente.Di  denti  molto  portcntofi  fù  Chri- 
llierno  Redi  Dacia,  di  barba  horrenda,ma  piu  crudeldi  tutti  gli  huoaù- 
ni , infame, e di  nefanda  empietà . 

Denti  acuti , e dritti  . 

Ogni  animale,  che  hà  denti  acuti , e dritti  è affai  iracondo , cornei! 
Leone , l’Orfo  , & il  Cane,  al  contrario  poi  è l’huomo,e  il  Cauallo , Mi- 
' chel  Scoto  , 

Denti  mefcolati. 

I Denti  mefcolatijche  non  feruan  l’ordinario  ordine  di  denti , cioè  al- 
tri fieno  filetti,  altri  larghi , altri  rari , altri  fpefiì,  dimollrano  huomo  Sa- 
gace ingegnofo  , audace , inuidiofo , fdegnofo , e che  ageuolmente  fi  con 
uerte  in  ogni  natura . / f f ( 

^ Gialle 

» • ^iiJiiDeìla  lingua . Cap.  XV, 

ELLE  cofe  che  fono  dopò  i denti , fono  la  lingua , della  quale 
ci  feruiamo  per  vfo  della  parola . hà  vn  vincolo , che  la  frena , e 
regge,  il  qual  fi  farà  ben conllituito, tutte  l’attioni  della  lingua 
feranno  bone , ma  fi  farà  cattiuo,  faraó  ìefe  . Si  troua  larga , Uretra , e di 
mezana  qualità . Se  farà  larga  6c  riempierà  la  bocca  più  del  douere,farà  di 
parlar  tardo , e mal  artico  lato,  fe  farà  llrctta,  per  non  poterfe  ben  appog- 
giare a i denti , farà  cattiuo  parlare , la  forma  mezana, che  farà  la  m^ana 
fra  gli  cftremi , farà  bonifftma  , . 

Seilin- 


0 


Libro  Secondo 


Scilinguati, balbettanti , & impediti  della  [lingua  . 

Il  fcilinguato  è quello  > che  non  può  efpiimere  vna  certa  lettera  > cioè 
non  ogni  lettera , mi  alcuna  certa  > i balbettanti  prima  replicar  vna  lette- 
ra , oueriìllaba,  l’impedito  non  giongere  vna  filkba  all’altra  all’infretta, 
lequali  cofe  tutte  vengono  dalla  debbolezza  , perche  la  lingua  non  può 
arriuare  a quello»che  vorrebbe  l’intelletto . I figliuolicome  non  vagliono 
ne  di  piedi,  ne  di  roano,  coli  men  poflbno  con  la  lingua  , e come  ani- 
mali brutti  gridano , coli  i vecchi , e gli  imbriachi . Accade  alcuna  volta» 
che  fi  balbctti,quindo  è tanto  l’impeto  di  voler  parlare , che  auaza  il  pote- 
re, come  l’animo  feguendo  la  villa, ma  le  membra  accomodateal  parlare 
ha  più  tarde, come  gli  impedimenti  della  lingua  fono  di  natura  malincoli- 
ca,e  feguir  prello  i’imaginatione  non  è,fe  non  da  malincolico  . Può  efler 
che  li  calor  ficcia,che  fiamo  veloci, eh  lingua  incontrandoli  con  certi  in- 
toppi fi  fermi  come  veggiamo  fpeflo  accadere  a gli  irati , s’incendon  den- 
tro d(  fuoco,  come  commoffi  relpirano,e  fi  moltiplica  il  fiato,  dunque  ciò 
auuiene  per  il  fuuerchio  calore.  Quello  dille  A rillotelene’problemi.  Ne- 
optolemo fù  fcilinguato,e  fu  gran  guerriero, fi  crediamo  a Darete . Alci- 
biade  fù  pur  fcilinguato,  e fù  di  gran  forze  di  corpo, e di  animo.  Dice  Mi- 
chel Scoto,  chi,  balbetta  è iracondo  , è che  ageuolmente  poi  fi  conuerte 
dall’ira.  Però '1  Conciliatore.  La  lingua  , che  primo  che  comincia  par 
lare, replica  più  volte  vna  fillaba  , dimollra,chi  è malinconico . Il  che  da 
fcgni  del  malinconico  habbiam  più  volte  replicato,  da  Galeno  . Giorgio 
Valla  vuol , che  il  balbutir  venghidal  Cerebro  humido  , e freddo, e vené- 
dodel  Cerebro  i nerui,che  muouono  la  lingua,  8c  elTendo  impediti,impe- 
di(cono,chenon  fi  muoua  ben  la  lingua, onde  pariran  quello,  che  habbia 
detto, che  patifcouo  coloro  , che  fono  di  humido  , e freddo  ceruello.I  Me 
dici  dicono  il  balbettareelfer  proprietà  della  colera  adufta,eperò  fa  l’huo- 
mo  beilemmatore,'  impetuofo , e colerico . Fù  Cazimiro  fecondo  grande 
Re  di  Poloni  vn  poco  balbo  della  lingua,  & intemperante  nel  bere,  nel 
mangiare, e lulTurjare.Cromero.Fù  Michel  Balbo  di  lin^aimpedita,e  fù 
auaro,&  a tutti  odiofo. 

Lingua  fittile . 

La  lingua  fiottile  dimcftra  huomo  fagace,ingegnofo,inganneuole,&in- 
fidiofo  o Da  Michel  Scoto.Io  l’a  fio  miglia  rei  a Serpenti . 

Lingua  veloce. 

La  lingua  di  moto'  veloce, con  repentino  corrompimento  di  parole  » di- 
inoftra  ftoUo, impetuofo , iracondo . Il  Conciliatore. 

- Lingua  tarda. 

La  lingua,  che  non  fi  muoue  volentieri , dimoftra  huomo  pigro . 
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Dell^anbeUto . Cap,  XV  h 

Ha  B B I A M ragionato  della  bocca,  e delle  Tue  parti  hof  di' 
quellecofe  , che  vengono  fuori , cioè  l’anhelito  , rifo,voce,e  lo- 
quela . E prima  dell’anhelito, perche  egli  è il  primo  della  voce* 
Dice  Auerroe  ne  Tuoi  colliget  . Dicono  alcuni  Medici  , che  l’anhelico 
agcuolmcnre  polTa  giudicare  della  cnmple/Tìone  del  cuore  fe  fia  calda, fred 
da,humida,ò  iccca,  e dalla  compleflione  alterarfi  la  virtù  dell’anima,per- 
che  s’è  fouerchia  nelcaido  , promette  fortezza  , & animofitài  nel  freddo  % 
pulillaniraità,e  poca  forza, e fe  farà  temperata , le  virtù  alFai  conucneuoli. 
^nhelito  forte  veloce , e fpefio . 

L’anhelito  forre , veloce  , e fpello  dimoftra  l’eccelTo  del  calorenel- 
ia  complellìonexiel  core,  purché  le  vie,  per  le  quali  paiTa  non  fieno  ftret- 
te,comeè  il  Petto,  & il  Polmone  , pecche  a quelle  membra,  le  ben  il  cuor 
flon  è molto  caldo  perpoter  rafreddare  il  coire  per  la  ftr  ertezza  del  paf- 
faggio  , bifogna  vfar  più  fpelTo  il  refpirare  . Ma  nella  complellìone calda, 
quello  di  rado  auuiene  onde  bifogna  , che  babbi  larga  llrada , come  il  Poi 
mone  & il  Petto.  Polemone  & Adamantio  . ma  quando  alcuno  refpira 
con  forza  ,■&  come  dal  profondo  , dimollra  rullicità  , & imbriachezza., 
eperò  il  molto  refpirar  moftra  l’huom  forre.  Michel  Scoto  . L’animal 
di  molto  refpirare , ò fiato, bifogna  che  fia  molto  forte?  , ò molto  beuitore. 
Alberto  . Il  refpirar  frequen  te, veloce,e  caldo,  dimoftra  il  calor  del  cuore. 
^nhelito  forte,veloce,e  ffe(so,C^  il  petto , e corpo  macro  . 

Se  nel  predetto  anhelito  vi  fia  la  macrezza  dèi  petto  , edeJ  capò  laria 
la  complellìone  del  cor  calda  , e fecca , e però  quelli  (huomini' fono  ira- 
condi , e che  tardamente  poi  lafciano  l’ira  . Subito  vengono; in  ira,  per- 
che il  temperamento  del  core  è caldo,  la  lafcian  tardi,pèrche  è fccco.' Pole- 
mone , & Adamantio  nella  .figura  dell’Amaro  b danno  il  parlare,  & il'ref. 
pirar  gagliardo.  , f 

y^nhelito  debole  raro  i e tardo.  ..  ^ 

Quelli  legni  fono  contrari)  à detti , onde  fon  legni  della  fredda,  coraplef 
fion  del  core , e dimollrano  paura.  Polemone  nella  figura  del  paure fo  li  dà 
la  debole  refpiratione  . Adamantio  difordinata , turoultofa , ò rara  . Al- 
berto . Le  cole  contrarie  alle  dette  , dimollrano  concrario  effetto  , cÌD>è 
fredezza . 

uinhelito  debole , raro,  tardo,  ^ il  petto  picciolo  i fenT^a  peli . 

Si  con  l’anhelito  già  detto  vi  farà  la  picioiczza  del  petto  ,.1’efTe.r  fen?a 
peli  ferannonell’vltimo  della  timidità,  eia  lor  giouentù  farà  fimilealla  vec 
chiezza  , poi  alla  morte . i.i  ì 


Anhelito 
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Anhdito  temperato , 

Da  quefti  eftremi  poi  ne  conftituiremo  vn  buon  mezo  * I’ Anhelito  moL’ 
to  temperato  dimoftra  vna  buona  temperata compleffione  dei  core,&:iIpec 
co  Ga.  mediocre  tra  Ia  grandezza  , e Ia  picciolezza  , e Ia  carne  ne  macra  , 
ne  graffa  > e quefto  anhelito  G troua  in  quelli , che  nafcono  ne’paefi  tempc 
rati , Polemone  , & Adamantio  , il  fiato  facile  ^ tardo  , e che  vien  fuo- 
ri fenza  ftrepito  dimollrano  1’huomo  di  buona  mente  . Però  è da  notarii 
nel  cedo  di  Polemone  per  Tingiuria  de]  tempo  mancarui  alcune  lettere  ^ 
perche  dice  tcy.  Adamantio  , 

Anhelito  fermo  * 

Nella  figura  del  forte  Polemonejóc  Adamatio  li  dano  l’ Anhelito  fermo, 
Anhelito  facile  , e fen:ì^a  fìrepito . 

Il  fiato  coli  facile>  come  huomo,  che  non  habbia  fiato»  dimoftra  huo- 
sno pien  di  penfieri,  ma  che peitfieri  fieno,  conofcerà  da  gh  occhi , perche 
feraprenoi  penfiamoà  quelle  cofe,  al/e  quali  fiamo  tirati  dalla  compleflìo- 
ne,  e quelle  dimoftrano  gli  occhi . Gli  luffuriofi  a gli  amori , gli  auari  al 
guadagno,  & gli  ftudiofi  alle  feienze . Polemone,  & Adamantio . 

Anhelito  come  vn  che  hà  corfo  . 

Quelli  che  anhelano  , come  coloro  , che  han  corfo  , fono  fconfigliati , e 
chedicon  tutto  quello  che  fanno  . Polemone , & Adamantio . 

Anhelito  (peffo , e facile . 

Quei  che  re/pirano  altamente  ,&  il  fiato  che  vien  fuori  dalle  nari , faci 
le  » (ono  paurofi , e mefti , e fi  s’accopiano  altri  fegni  con  quefti  ,fon  moUij 
^effeminaci  • I medefimi . 

Del  fo firare . Cap.  XVIJ . 

IL  fofpirarc  è vna  fpetie  di  Anhelito , Il  fofpirar  fempre  s’hà  per  fegno 
di  amore,  ouer  di  dolore,  cioè  da  ftretezza  di  cuore.  Quei  c’hanno 
qualche  paffione  danno  con  tutto  l’animo  à quella  cofa,  che  dona  do- 
lore , onde  l’animo  tutto  riuolto  à quello  da  che  è follecitato,  fi  fmentica 
dell’vfficio  fuo . Il  cuor  dunque  per  la  fofpenfion  del  penderò  non  tirando 
a fe  l’aria  ,co’I  qual  poffa  linfrefcarfi  , e ventilarli , per  non  ftrangolarfi  , 
richiama  l’anima  ai  fuo  vfficio  e per  tirar  affai  copia  di  aria  fredda  , quello 
che  con  fpeffe  , e picciole  volte  l'harebbe  àfare,  con  vno  anhelito  molto 
grande,  lo  fpe^fee. 

Jlfolpivare. 

Il  fofpirareè  vn  volgar  fegno  di  effere  innamorato,  come  dicemmo.  La 
madrigna , appreffo  Apuleio  , ianamorata  del  fuo  figliaftro , ferine  i fegni 
deli’amor  fuo  effer  ftatiifofpiridogliofi  . Pan  , appreffo  il  medefimo,da’ 

Y fofpiri 
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Ibfpiri  di  Pifche  continui , congettura  che  ftaua  innamorata  . Horatio, 

Il  filentio  el  dolor  mofìran  gli  amanti , jE  gli  ardenti  feSpìr  dal  cor  dogliofo . 

Sofpìrar  contro  voglia  , piangere  j mirar  fpefio,  e quando  è 
mira  to  arrofjìfce , e trema  . 

Oliando  vedrai  vn  huomo,  che  mira  fpefìTo,e  quando  poi  remiri  lui  s’at- 
terifce , e fubito  fi  fparge  di  vermiglio  color  tutto,  e principalmente fe 
gli  accade  fofpirare  contro  la  fua  voglia  , & apparifcono  le  lacrime  ne  gli 
occhi  fuoi , coftui  ti  ama  , e reuerifce,  ma  fe  farà  il  con  trario, farà  inuidio 
fo,  e ti  difprezza.  Ariftotele  ad  Alcfiandro. 

Sofpiri  coH  mouer  il  capo . 

Quando  alcun  fofpira  , & infiememente  muoueil  capo  , fi  pentedi  ha- 
uer  detto  , o fatto  alcuna  cofa  , Polemone  , & Adamando . Ma  Polemo- 
ne dice  di  hauer  veduto . 

Sofpiri  co'l  mouer  il  capo  , e gli  occhi  fìjji  . 

Et  feciò  auuieneàgli  occhi  fidi, le  cofe  fatte, ò dette  più  torto  cerca  co’l 
configito  euitarle  , che  fe  ne  penta  . Polemone,  & Adamantio. 

sbadigliare. 

Si  legge  appreffo  Gellio  , che  ftando  vn  certo  in  giudi  rio  ,esbadiglian 
do  con  vn  moto  molto  chiaro  , e fonoro  come  fe  quefto  forte  indicio  di  a- 
nimo  vagabondo  e fpen fi  erato  , che  non  badalfe  a cofa  alcuna  j hauen- 
do  giurato  , che  non  volendo  , anzi  repugnando  vinto  dalla  forza,  per 
erter  fuo  vitio  hauea  sbadigliato,fù  aflbiuto  dalla  pena  già  deftinata. 

Del  rifa . Cap-*  XV  l 11, 

QV  1 fiamo  rertati  abbandonati  della  dottrina  de’Greci , & accio- 
che  non  reftafle  qui  vacuo  il  fuo  luogo  , tutto  quello, che  da  Lati 
ni , e dalle  nortre  efpcrienze  habbiamo  raccolto,  hauemo 
giudicato  rapportarlo  in  quertoluogho.  Hornon  pof- 
fiamoron  altro  miglior  mezo  giudicar  l’animo  pazzo,  e fauio  , che  dal  ri 
fo  . Hippocrate  nella  ftruttura  dell’huomo  dice  erter  huom  ini , che  fem- 
prc  ridono,  c che  s’attriftano  , e la  cagion  erter  nel  temperamento  de  gli 
elementi , perche  quelli , che  fono  di  fangue  puro  , fempee  ridono,e  fono 
di  corpojcdi  animo  fiorito  5 e di  color  fplendido  . Homero  difie  dalla 
fourabondanza  del  caldo  , tttrfisut/ , cioè  rifo  ineftinguibile.I 

G ramatici  diconojche  vie  da  tAajcioè  caldo.  Dicono i naturali,  ilche  àcor 
crede  Lattàrio, l’effetto  del  rifo  elfer  nella  milza, e l’huomo  , che  è intèpera 
te  nei  rifo  erter  di  gran  milza, e però  l’huomo  quàdo  per  il  fouerchio  rifo 
gli  dogliono  i’intertina  , è cofiretto  por  la  mano  finiftra  foura  il  laro  , c 

premer 
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premer  il  dolor,  che  lomolefta  , AleiTandro  Afrodifeo  vuoi,  che  la  milza 
non  fia  caufa  propria,  e per  fe  , ma  per  accidente  del  rifo , perche  mentre 
l’huomo  è fano  , tira  dal  fegato  tutto’l  fugo  fecciofo  , e melancolico  e men 
tre  il  fangue  puro  , e fenza  feccie , va  per  tutto  il  corpo , e ceruello  , ralle- 
gra tutta  la  natura,  e l’anima  infiemc , non  altrimente , chefa  il  vino  , don 
de  viene  il  nfo . Io  ( dice  Cefareapprefo  Tullio  ) non  mi  vergogno  di  fa- 
pere  come  fi  cagioni  il  rifo,  doue  ftia,  come  fia  , e come  nafea  cofi  di  botto, 
che  volendolo  raffrenare,  non  polliamo , perche  ue  quelli  lo  fanno  , che 
fanno  gran  profeffione  di  faperlo  , A quello  propofito  fa  quello  di  Perfio. 

Deleala  mil{ji  per  fouerchio  rifo . 

Ma  di  ciò  cerchine  la  cagione  Democrito  , che  ridca  Tempre . 

Molto  rifo . 

Si  fuol  dir  per  prouerbio  , cheli  rifo  abonda  nella  bocca  de’ffolti . E Ca 
tulio  fcriuendo  ad  Egnatio  dice  . 

Non  e cofa,  ptu  f ciocca  dello  fciocco  Rifo  < 

Da  Plutarco  ancora  è ftato  ricordato  il  nfo  troppo  difordinato  effer  fo- 
gno di  pazzia  , che  quello  , che  ride  con  quei  gridi , che  dimoftri  poca  fa- 
pienza  , & affai  meno  intelletto  . Però  diceua  Seneca  . Sia  il  rifo  fenza  lire 
pitotperche  il  nfo  con  illrepito,è  quel  rifo  fciolto  &fpatiofo,come  alle  voi 
te  lunghiffìmamente  fi  diffonde.  Democrito  fempre  rife  in  vira  fua,  e fi 
vedeua  anticamente  nelle  fchuole  l’effigie  di  Democrito  con  leiabbraa- 
perte.  Michel  Scoto  dice  , che  gli  huomini  , che  fempre  ridono  , fon  fem 
pre  vani , inllabih  , e che  fubito  credono  , non  fon  fecreti  ,edi  groffo 
ingegno  . Il  rifo  allo  fpropofito  , è di  paz  zo  , e dal  pazzo  Aiace  è vn  prò 
uerbio  detto  ctlctuTios  j cioè  il  rilo  di  Aiace, e fi  dice  di  quelli , che 

ridono  fenza  propofito  , perche  Aiace  ftimulato  dalla  pazzia,  per  effergli 
flato  Jirepollo  Viiffe  nelgiuditio  dell’armi , feguiua  gli  armenti,  creden- 
do che  fuffero  i Greci,  e fra  quei,  duo  gran  montoni  flagellaua, gridando 
chevccideua  Agamenone , e Menelao  . Democrito  per  lo fouerchio  rifo 
fu  chiamato  gelafino  . Gregorio  Nanzianzeno  dal  fouerchio  rifo  di  Giu 
Jiano  Imperadore  , e da  1 mouimenti  del  volto  dilordinati,  dall’afpetto 
ferino  , dal  moto  vano  , corpo  fproportionato  , lo  giudicò  empio, ignora- 
te,fenza  fede , & inchinato  ad  ogni  fceleraggtne.  Comandò  Pitagora, do 
uerlì  l’huomo  aftenere  dal  fmifuratorifo  . Dice  lo  Ecckfiaftico  , che  l’i- 
gnorante nel  rifo  inalzala  voce,  ma  il  fauio  ride  tacimenre  appena.  E 
Salamene  dice,che  il  gran  riio  non  può  farli  lenza  dolore  ♦ Gli  antichi 
diedero  il  rifo  à Venere  , che  diffonde  , e difl’olue  tutte  le  cofe  bone  , e fo- 
gno non  di  buona  mente.dà  Saturno  il  poco  rifo , che  riduce  al  centro  de) 
core  tutte  le  malinconie  , il  foie  dà  rilo  moderato,  e mezanoj&  come  me- 
^ano,ftà  tra  detti  pianeti . 
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Rifoalto  t 

Chi  ride  con  voce  alta  è molto  sfacciato . Rafi  » e da  lui  il  Conciliato^ 
ce.C6fare>come  ferine  Suetonio  , fù  di  tifo  difdiceuolc . 

Rifa  con  tofie  . ' 

Qi^ei  che  ridono  con  tofle , e con  difficoltà  di  refpirare  , fon  tiranni)  e 
fenza  vergogna  « Il  medefimo  il  Conciliatore . Quel  che  ridendo  fueglia 
la  tolTe , o torce  il  capo,dimoftra  huomo  vario  > inuidiofo,che  fubito  ere. 
de , e fi  lafcia  ridurre  ad  ogni  cofa . 

RifOiCon  torcer  la  bocca,e  con  beffe* 

Quando  ridendo  la  bocca  fi  detorce  con  beffe,  dimoftra  huomo  arro- 
gante,auaro, tiranno  bugiardo, e traditore  . Michel  Scoto  . 

Bocca  ridente , 

Le  labra  picciole,e  che  ridono  vn  poco , fe  ciò  accade  con  volto  lieto , 
dimoffrano  libidinofo  , Alberto.  Appreffo  me  la  bocca  ridente  fempre 
diede  faggio  di  cattino  animo,  buggiardo,  peruerfi  penfieri , fimulatore 
e malitiofo  ,c  che  di  lui  non  debba  huomo  fidarfi  . Il  rifo  nella  bocca  , c 
negli  occhi  è fempre  cattino . Claudiano  à quello  , 

£ con piaceuol  rifo  nnfconàcua  11  core . 

Queffo  rifo  è nelle  femine  , Apuleio  introduce  Venere  fogghignando» 
& di  qua  nafee  quel  precetto  amorofo  . 

Sta  brene  il  rifo , e facci  piccicl  fojfe  Nelle  guancie- 

Rifa  moderato  . 

Quelli  ,che  ridono  moderatamente,  òpoco  , òcon  fatica,  fono  con- 
trari) à già  detti . Ariftotele  ad  Aleffandro  , neli’elettion  del  fuo  maggior 
domo,  dice,  che  non  fia  di  molte  parole  , ne  di  molto  rifo.  Rafi  , quello 
chenon  ride  molto  , è benigno,  conueneuoleà  tutti,  efollecito  nelle  co- 
fe.  Il  Conciliatore  daini  . Quello  chenon  ride  moltOjè  benigno,conue- 
neuole  à tutti , e follecito  nelle  cofe.  Il  Conciliatore  da  lui  . Quello  che 
ride  moderatamente, è benigno, di  natura  amicheuole , follecito ,efe  referi 
fee  alla  conueneuole  apparenza  . Scoto.  Stabili, fagaci  di  chiaro  intelìet 
to  , facili,  faticofi  , e poco  rifo . La  temperanza  à tutti  gli  huomini  pia 
ce  . La  profonda  perferutatione,  e penfiero  non  riceue  rifo  . Ifocrate  dif- 
fe  , che  il  rifo  incontinente  èinditio  di  pazzia  . Si  fciiuedà  lui,  che  Plato- 
ne fu  dì  tanta  vergogna  ne’  coffumi  , & di  tanta  inodeffia  nel  volto, che 
giamai  fìi  vifto  ridere  , ne  vna  volta  in  fua  vita  diffufamente.Dicefi  che 
Anaxagota  Clazomenio  mai  fù  veduto  rider  e,  anzi  non  effer  apparfoin 
lui  ombra  di  rifo  . Heraclito  fempre  piangeua  le  cofe  humane  . Filippo 
il  giouane  fu  di  tanto  feuero  animo, che  giamai  fù  poffibilecon  niuna  in- 
uentione  5 ò modo  poterlo  mouerea  rifo,ilcheè  grande  ellempio  di  feue- 
licà, che  vedendoli  Padre  in  certi  giochi  feculari  sfacciatamente  ridere, 

con 
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con  volto  trafuerfolo  riprcndeua,  come  fcriffe  Eutropio  nella  Romana 
hiftoria  . Che  Craflo  fu  di  fronte  tanto  feuera,edi  coftumi  cofi  aufteri , 
che  fi  dice, non hauer  mai  rifo  in  Tua  vita  , e però  chiamato 
da  Lucilio  . Di  poco  rifo  fù  Mario  di  Mari)  Tigrino  Romano  amico 
miojhuomodi  dottrina  giudicio,  fagacit?,e  di  eccellenti  coftumi  per  tut- 
ta Rjoraa  conofciuto  . 

^Della  voce  ♦ Cap.  XV 1 11  h 

Gl  A finito  di  ragionar  del  rifo  , hor  ragionarcmo  della  voce.  Hip- 
pocrate nella  ftrutcura  dcU’huomo  difle , la  voce  procedere  dal 
fiato  ; e della  noce  articolata  efter  tre  fpetie,  graucjacuta,e  me- 
zana.  Dal  fuon  della  voce  ageuolmen te  fi  poflono  conofcerei  coftumij 
perche  come  dice  Polemone  , & Adamantio  , chi  hà  la  voce,  cheraflomi- 
glia  ad  alcuno  animale , cofi  à lui  è raflbmigliato  di  coftumr,  perche  fi  tro 
uano  alcunijche  hanno  la  voce  fimile  alla  Porcinajalle  Simle,  Afini,  Ca- 
ualli , Pecore , & altre  generationi  di  animali,  il  che  da  lui  lo  referifce  Al- 
berto . In  fomma  nella  voce  è fcmpre  da  confiderarfi  la  mediocrità,per- 
che  dimoftra  fempre  bontà , e lontana  da  quefto  mezo  è Tempre  malitia . 
Diogene  diceua,  cheli  merauigliaua  molto,  che  volendoli  comprar  vna 
pignatta, ouero  il  Tuo  couerchio,non  fi  toglieuafe  prima  non  fe  ne  fa  pro- 
na co’I  tatto, ò col  Tuono,  e nell’huomo  folo  fi  contentiamo  dali’afpetto  , 
Plinio  . La  voce  è vna  gran  parte  del  volto  , perche  per  quella  conofcia- 
mo  l’huomo  prima  che  lo  veggiamo  non  altnmente  , che  con  gli  occhi,c 
tante  varietà  fono  di  voci  ; quanti  fon  h uomini, e ciafchun  hà  la  fua  , co- 
me la  faccia  . 

Foce  grane . 

Per  elTer  molte  le  varierà  delle  voci,  noi  comminciaremo  dalli  fuoi  pri- 
mi elementi,  cioè  grane  , 6c  acuto  , perche  alzando  la  voce , fe  fa  acuta  , 
& ab  balTando  , graue  , Ariftotile  nella  Fifononua.La  voce graue dimo- 
ftra i gagliardi.  Tutti  gii  animali  gagliardi  hanno  la  voce  graue,  come  lo 
Leone,  Toro  , Cane  Maftino  , & il  Gallo  , che  con  gran  voce  gridano, 
perche  fono  di  voce  graue , e gagliardi . Lucano  ragionando  delia  graucz- 
za  della  voce  del  Leone. 

JE  vieti  daSct  ampia  bocca  il  grane  fuono, 

Ariftotele  ne  gli  Morali  à Nicomaco  dice, che  la  voce  del  magnanimo 
c graue  . Il  parlarfcrmo,  & il  molto  grane.  Ma  ne  gii  animali  dice,  che 
la  voce  del  T oro  è più  accuta  della  voce  della  vacca,  ma  che  quella  à com 
paraùon  de  gli  altri  animali,  la  diciamo  grane , non  cefi  della  Vacca , alla 
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quale  opinione  forfè  occorrendo,  foggionge  alle  cofe  predette  . Ma  farà  af- 
fai benenon  giudicar  della  voce  grane  , ò acuta  fe  l'ani mal  fia  timido,© 
aniraofo:  ma  la  voce  gagliarda  efler  del  forte,  eia  dimelTa,  è debbole,efler 
fegno  di  paura  . Ma  come  quelle  cofe,  che  nella  cima  acute  fono  , fubito 
penetrano  , e quello  che  è rintuzzato  , pigramente , e con  tardanza,  coli  k 
voce  acuta  prnecra  l’vdito  , la  graue  la  riutuzza  , che  l’vna  , e l’altro  vieti 
da  da  ragione  della  velocità  , e grauità  del  moto.  Apuleio  ne’Floridi,  dilTe 
il  grane  mugico de’Tori  1 fremiti  de’Leoni  fdegnati.Gli  huomini  ga- 
gliardi , che  vagliono  di  fiato  ,ponno  mouere  molto  fiato,  & elTendo 
molto  , tardamente  fi  muoua,  e fa  la  voce  graue  . La  voce  graue  dell’huo 
mo  ,e  jòcc^vcpcùvot  fi  chiamano  da  Greci , come  l’acuta  e focale,  è delle  don 
no . Dice  Galeno  la  voce  graue  fegue  la  grauezza  delle  fauci , la  larghezza 
vien  dalla  calidicà  , perche  e cofa  del  caldo  dilatare  , & aprire  , allargan- 
do le  canne  del  polmone , fi  produce  la  voce  graue  , e quei  che  fono  di  cal- 
do temperamento  , fono  forti  . Afrodileo  dice  ne’fuoi  Problemi  , la  voce 
graue  vien  datila  calidità  , perche  la  canna  del  refpirare  , che  fi  chiama  l'a- 
fpra  arteria  per  la  fua  larghezza  fà  la  voce  graue  , perche  è opra  del  calore 
aprire,  c far  ampi  pa  (faggi . Ariftotele  ne’Problemi  dicela  voce  graue  ef- 
fer quando  l’aria  tardamentefi  muoue  . Dice  Viciuuio  , tutti  gli  vltimi 
popoli  del  Serrcntriene,  lotto  il  polo  del  cielo  hanno  le  vocigraui,  perche 
1 canali  delle  voci  lono  pieni  di  humore  . 

Voce  grane  ^ e gagliarda  . 

La  voce  graue,  egagiiarda  dimoftra  l’huom  forte  . Arinotele  nella  Fi- 
fonom  a . Ma  Polemone, & Adamantio  nella  figura  dell’huomo  forte  gli 
danno  la  voceafpra,  gagliarda,  e grande  « Ariflotele  dice  ne  Problemi  » 
che  quei  di  caldo  temperamento  fogliono  hauergrun  voce,  perche  bifogna 
che  in  loro  fia  molto  aere, e caldo . La  forza  del  caldo  ageuo/mtnte  tira  a 
felo  fiato, el’aria,  e tanto  piu  lo  fà,  quanto  è più  grande . All’hor  nafee  la 
voce  grande,  quando  fi  muoue  molto  aere  . Dice  Galeno, che  la  voce  gran 
de,  e picciola  non  vien  Tempre  dalla  calidità,  ne  principalmente,  ma  per  ac- 
cidente, perche  nell’Arti  dice,  che  la  voce  grande  vien  dall’ampiezza  deli* 
afpra  arteria  . Diomede  Greco  fu  di  gran  voce:  come  dice  Darete  Frigio, 
e fùgran  guerriero,  impaticiite,  audace,  e fpelToirato.  Giouanni  Catacu- 
zeno  Imperadorefù  di  gran  voce,  di  animo  forte,e  guerriero  ; ma  per  lafo 
uerchia  audacia, & arroganza  fù  Tempre  perditore  . Da  Niceforo, 

Voce  graue , e grande  , 

Chi  harà  la  voce  graue,  e grande,  farà  ingiuriofo,e  fi  riferifee  alI’Afino, 
ma  io  non  direi  ingiuriofo  ma  più  tofto  atto  à fopportar  ingiurie  più  tolto 
che  farne  ad  altri . I Greci  lo  chiamano  vvQpls-fa»  ouero  fenza  diferetione, 
che  non  più  ad  vno  , che  ad  vn  altro  faccino  ingiuria  , e gli  diano  veci  tSc 
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incontrandoci,  per  la  ftrada,  non  fan  dar  luogho.  L’Afino  ragghia  di  gran 
dtffima  jdifordinata  voce.  Della Tua  voce  cofi  fauoleggiano i Greci . Gio 
ue  hauendo  già  denuntiata  la  battaglia  à Giganti,  contro  loro  chiamò  tut* 
tigli  Dei,  vennero  Bacco  i Sileni, e Satirisù  gli  Afinelli,i  quali  non  elTendo 
molto  lontani  da  nemici,  dicono  che  i poueri  Afini  hcbbero  timore  , e coli 
dafcuno  diede  vna  grandiilìma  voce,  talché  i Giganti  fpauentati,fe  nefug 
gito , e per  quella  cagione  fà  fatto  , che  gli  Afini  fulTero  locati  frale  llel- 
le  . Dice  Herodoto,  che  gli  A fini  ragghiando  impaurirono  i Caualli  de’ 
Sciti,  e quando  quei  di  Scotia  alTaltaro  i Perfiani,  i lor  caualli  vdita  la  vo- 
ce degli  Afini , s’auuilirono  . L’Onocrotalo  vcccllo  c coli  detto  dalla  dif- 
forme vocedell’ Afino  brutta, ruuida,&  ignorante.  Di  voce  molto  dilTo 
nante  fu  nel  canto, e nel  parlare  Seiino  figlio  di  Solimano  , e fù  ignoran- 
te di  dottrine,e  puttaniere, e morì  fra  le  fquadre  di  puttane  , e di  figliuoli, 
imbriacandofi . 

Voce  grande , grane , & intricata  . 

Quei  che  gridano  con  voce  molto  grane  , grande,  de  intricata  , fi  refe- 
rifeono  a forti  Cani , & al  conueneuole , ma  il  tefto  è manco  e manca  la  fi 
gnificatione  Agollino  ci  aggiunge,  & iracondi , ma  quello  non  è nel  tello 
Greco  . Gefnero  s’imagina,  che’l  tello  fia  corrotto,  e fi  sforza  corregger- 
lo con  Polemone , & Adamantio  , c penfa  accordarli  a loro , perche  l’v- 
no  : e l’altro  dicono, dalla  voce  graue,caua,e  non  piegheuole,e  quelli  fono 
ornati  digenerofi  collumi, di  gran  fapienza,  & indullria  . Ma  s’inganna, 
perche  quello  più  tollo  fi  referifce  al  Leone , che  a Cani,  come  fa  Arifto 
tele  , per  elTere  che  i Cani  non  fieno  ornati  di  generofi  collumi , ne  alcu- 
no li  giudicata  giulli,e  magnanimi , come  vedremo  più  fotto.perchecolo 
ro,che  hanno  la  voce  limile  al  Cane, fon  huomini  di  animo  cagnefco.Heb 
be  voce  grane,  e veloce  Vladislao  fecondo  Redi  Poloni,  e fù  guerriero 
molto  gagliardo  , e valorofo  . Da  Cromero. 

Voce  grane,  e molle . 

Quei  c’hanno  la  voce  debole, e molle  , lo  no  piaceuoli,  come  le  Peco- 
re . iiriftocele  nella  Fifcnomia,e  da  lui  Polemone  , de  Adamantio,  quali 
che  grauemente,e  dolcemente  parlino, dirai  che  fono  ornati  di  buoni  co- 
llumi . Ma  Adamantio  non  dice  piaceuoli . Nella  figura  del  manfueto  di 
ce  Polemone.  La  voce  graue,  e molle,  Adamantio  incquale  e moMe . 11 
Concitatore.  La  voce  molle,e fenza gagliardezza,  dimollra  manfucti  , 
rafibmigliati  alle  Pecore  . Dice  Galeno  nel  trattato  del  feme,  le  purè 
fuo;che  il  figlinolo  conceputo  nell’hora  della  flemma, vien  di  voce  grane, e 
grefla, volendo  inferire, che  gli  huomini  di  temperamento  flemmatico  h »b 
bino  la  voce  grane,  edebole. 
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Voce  grane  nel  principio  , e nel  fine  acuta. 

Quei , c’hanno  la  voce  graue  al  principio»  enei  fine  acuta,  fono  fdegno^ 
fi,c  lamenteuolijperche  finiilmente  le  intende  de  Buoi.  Ariftotele  nella  Fi- 
fonomiajcda  lui  Polemone, & Adamantio.Quei  che  parlando  comincia- 
no dal  graue  c poi  finifcono  in  acuto , fono  iracondi , e medi . Alberto  di 
cedi  molto  affetto, & di  animo  malinconico. Tolomeo  nel  libro  della  fila 
Munca  dice  , il  mugito  finifce  in  graue, e l’vlulato  in  acuto  . Il  Falconet 
come  dice  Alberto,  comincia  dall’acuto, e finifce  nel  graue. 

Voce  graue , e fonar  a . 

La  voce  groffa,cioè  graue, e fonora,è  dell’huomo  bellicofo,8c  eloquen- 
te,come  dice  Ariftotele  ad  Aleffandro,perche  la  graue  dà  fortezza,  e la  fo- 
nerà,eloquenza  . Il  Conci!iatore,da  lui . La  voce  groffa  alta  , fonerà  , è 
audace,beIlicofo,  de  eloquente  . Cameade  fù  di  gran  voce  e fonora, talché 
il  prefetto  della  fcolal’auifaua,che  non  gridalfc  tanto,  e fu  di  grandiflìma 
eloquenza  , & infuperabile  . 

Voce  graucyconcaua , e pìegheuole , 

Quei  c’hàno  la  voce  cócaua  piegheuoIe,c  graue,fono  ornati  di  generoli 
coftumijdi  magnanimità, e di  giuftitia.ma  nei  tefto  di  Polemone  ci  màca  ql 
la  voce  graue,  che  par  ne  fia  caduta  per  l’mgiuria  de’tempi,  per  uenir  quel 

10  principalmente  della  voce  graue  ,il  che  è rimafto  in  Adamantio  . lo  Io 
referirei  alla  voce  del  Leone.  Noi  quella  parola  jco/Aosjhabbiam  tradot- 
ta concaua  , perche  i Greci  chiamano  xo/Arff(j/a{a,quel  viiio  della  pro- 
minciatione, quando  la  voce  , come  da  vn  cauo  Ipeco , e riporto,  cefi  vien 
fuori  della  bocca  . Il  Conciliatore.  La  voce  graue,  come  vfccndo  dal  con 
cauo  del  petto  , e piegheuole,  dimoftra  virili,  docili  e magnanimi  : Alber- 
to affai  baflamente  confonde  la  voce  acuta , e molle  con  la  graue  »e  con- 
caua . Della  giurtitia  del  Leone  fe  ne  leggono  molte  cofe  appreffogliau 
tori  nel  vendicar  delle  ingiurie , offeruando  con  diligenza , chi  lo  percoic. 
Auicenna.  Se  alcuno  buttara-,  o lanciarà  pietra , ò faetta  al  Leone,  & erra 

11  colpo,  che  poco,  ò nulla  l'oltraggi,  che  egli  afTalifle  quello  , e minac- 

ciandolo , non  vccidendolo , gli  dà  tanto  trauaglio , quanto  egli  ne  ha 
riceuuto  . .. 

Voce  acutdj . 

La  voce  acuta  dà  fegno  di  paura  , perche  gli  animali  timidi  hanno  vo 
ce  acuta , come  il  Ccruo  . ò la  Lepre.  Da  Ariftotele  nella  Fifonomia,  Afro 
difeo  nel  luogo  detto . Della  voce  acuta  n’è  cagion  l’arteria  , che  per  la  fo- 
uerchia  humidità  non  fi  può  allargare.  Come  il  flauto  ftretto  fà  fuono  acu- 
to , cofi  l’afpra  arteria  per  la  fua  ftrettezza  fà  voce  acuta . Ariftotile  ne’- 
Problemi proua  , che  vien  dalla  pocca  forza  del  fiato  , e però  i figliuoli,  a 
quali  non  è ancora  venuto  il  feme , e le  donne  e gli  Caftrati  hanno  la  voce 

acuta 
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tcufà  . La  voce  acuta,  o fotciie  fi  fà  dal  picciol  moto  deK'atk . Gii  EiUomi 
ni  robufti , perche  han  molto  fiato  potino  mouere  molto  acre  , & efiea- 
do  molto , fi  muoue  tardamente , e fa  la  voce  più  graue  : del  moto  velccep 
c picciolo  le  fa  ia  voce  lottile.  Altroue  ne  afiegna  ragione  per  l’imbecillità, 
del  membro , che  muoue  l’aria  , perche  quello  , che  hà  poca  forza , poc® 
aere  moue  che  il  buco  per  Io  quale  hà  dapaflare  k voce,  è firetto,  e poc® 
fiato  puòpalTar  per  quello,  c’habbia  a mouer  l’aria)&  elfendo  poco  fi  m«® 
ue  velocemente  per  le  fauci , che  ne  gli  huomini , che  fono  di  maggior  etit 
più  fi  allarga  . Oltre  a ciò  tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  acuta® 
e folo  l’huomo  quando  è più  debole,  all’hor  fa  la  voce  acuta.  La  ragtoa 
è che  quando  l'huomoè  debole,  moue  poca  aria  ,&cirendo  poca,pafi& 
con  velocità  e ia  velocità  fa  il  Tuono  acuto  . Galeno  dice  che  la  ftrettezzao 
delle  fauci  fegue  la  voce  acuta  , la  qual  ftrettezza  vien  dall’innata  fredes 
za.  Q^fie  medefime  cofe  dimoftrò  quel  gran  padre  della  aatiquità,c 
delle  lettere  • Homero  con  quefti  verfi  • 

A coBui  che  pianpuit,  gfmement'e,  E/  abhraccitmdo  il  cupo  del  figliuolo  ^ 

La  venerabit  madre  fi  fì  innari'^-,  Si  lamentala  con  acuta  voce  . 

Et  altroue  afibmigliò  i vecchi  alle  Cicale , che  veramente  fono 
Plutarco  dice,che  ciò  auuiene  dalia  debolezza  del  fiato  . I Platonici  dal- 
l’abondanza  dell’  humore  , il  qual  facendo  l’arteria  più  grofia,perla  qui 
le  hà  da  pafiare  il  tuono  della  voce  , viene  a farfi  j1  pafTaggio  più  ftretto, 
però  alle  femine,&  a gli  Eunuchi  fono  le  voci  più  acute  , come  a gli  huo- 
mini graui , nel  qual  la  vocehà  Io  pafTaggio  libero  , & ampio.  Nafcean 
cora  negli  Eunuchi,  e nelle  femine  per  l'eguale  freddezza  eguale  abon- 
danza  d’importuna  humidità  , di  qua  fi  manifefta  , che  il  corpo  di  quefià, 
c di  quello  s’ingrofTa . Dice  Vitruuio  , che  gli  habitatori  della  Zona  brir- 
feiata  hanno  le  voci  fottili  , & acutiflìme  , che  giungono  all’acutezza 
delle  voci  parancte  . E quello  che  dice  fepuò  intendere  per  efperienza  , 
che  fe  fi  pigliano  duo  vafi  di  creta  egualmente  cotti  in  vna  fornace,  e di  e- 
qualpefo  ,edal  Tuono  fi  conofeono  elTer  egualidi  tuono,  fi',  fiviiodi 
quelli  fi  butti  nell’acqua  , e fi  leui  , e poi  fi  fonino  tutti  duo  , chedoppò 
coli  fatto  ,'  harà  gran  differenza  l’vn  tuono  da  l’altro  , e non  faranno 
di  cgual  pefo  . Cofi  i corpi  dell’huomo  altri  per  i’ardor  del  paefe  efprimo- 
no  acuto  tuono  di  aria,  altri  per  l’abbondanza  dell’humore  danno  grauiflì 
me  qualità  di  tuono  . Dice  Alberto  . La  voce  de’Settcntrionali , e delle  fe 
mine  è più  acuta  di  quella  del  Meriggio  per  la  mollezza  dc’poJmonijC  del 
l’arteria  ,la  quale  ancora  è più  fitcrta  . Voce  più  molle  fà  l’organo  humi 
do, pia  debboie  la  debilità  del  polmone  , e l.a  rifoluuone  Ma  egli  dice  il 
contrario  di  quello , che  han  detto  i fauìTcrtttoti . La  voce  de  gli  infermi 
è acuta;perche  la  iìccità  itringe  il  pafTaggioddla  voce , ouero  per  lo  fouer 
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chic  freddo,  ò forfè  perl’humidirà , che  hopprime  Anzi  alcuna  volta  la 
voce  lì  fa  acuta  per  la  troppa  gagliardezza,  e s’impedifce . Però  volendo 
Homero  lodar  Menelao  come  non  paurofo  della  guerra  Jioluj  ecyK^òif 
lo  chiama, come  quello  che  nonfminuiua  la  voce  per  niun  timore.Polemo 
ne,&  Ada  mantio  allo  sfacciato  danno  la  voce  acuta  nella  figura.  Fauorino 
gran  Filolofo  fu  di  voce  acuta,  e fottile,e  la  faccia  fenza  peli, & cflendodi 
molta  età, e nell’  vltima  vecchiezza, fù  di  natura  debole  , effeminato,  vile,c 
di  calda  !ibidine,&:eirendo  Eunuco, fi  crede, che  adulteraffe  la  moglie  di  vn 
huomo  fenatore, 

roce  acuta , e debole^ . 

L’acuta, e deboi  voce  è di  animo  timido,  ma  gagliarda,di  forte,  come 
diffe  Ari  fio  tele  nella  Fifonomia  . Polemone  , & Adamando  nell’idea 
del  Timido  gli  danno  la  voce  acuta  , e molle , cioè  debole  , dalfegno 
contrario.. 

Voce  acuta , e gagliarda . 

La  voce  acuta, e gagliarda  è di  huomo  iracondo,efdegnofo,percheaI« 
cuno  in  gagliardendo  la  voce,fecondo  la  pafIìone,diuien  acuta,però  è di  i- 
racondo.e  difdegnofo,e  quando  alcuno  ftà  irato, alza  la  voce, e la  fa  più  a- 
cuta,come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia , il  che  par  che  fia  contrario  a 
quello  che  pria  diffe  , che  la  voce  acuta  diceuamo  effere  fegno  di  debo- 
lezza , ma  gli  iracondi , e gli  fdegnati  fono  di  gran  forza  , e vehementia. 
Ma  quella  dubitatione  feioglie  Ariflotelene’Problemi  parlando  della  vo- 
ce acuta  ,,  dicendo  coli . Far  vna  voce  acuta  non  è il  medefimo , che  can- 
tando far  vna  voce  acuta,  ma  tutte  le  cole, che  fono  di  natura  debole  , 
buttano- voce  acuta,  per  cagion  ,che  ponnomouere  poca  aria,e  non  molta. 
Onde  gli  Ettici , e quelli  che  per  lunga  infermità  fon  confumati  di  corpo, 
fan  voce  acuta, ma  cantando  fare,  vna  voce  acuta, non  la  potrà  fe  non  quel- 
lo , che  hà  molta  forza .,  Si  manifefla  per  quello  , che  fi  fuole  far  veloce- 
mente quello,che gagliardamente  è portato , coli  è di  buone  forze  quello, 
che  è acuto  .. 

Foce  acuta  con  Ttrìdore  , 

Il  fuono  acuto  con  flridore,come  hanno  gli  vccelli ,,  dimoftra  folti, va 
ni, e di  fublimi  penfieri, come  differo  Polemone,  & Adamantio  . Apuleio 
ne’Floridi  chiama  le  voci  degli  vccelh,CJangori  ,ò  flridori  infligati  . Il 
Conciliatore . Quei  c’hanno  voce  di  vccello , fono  luffuriofi , e vani , dal 
medefimo  Alberto  . Il  che  dice  Galeno  auuenir  da  molta  liceità  . e nel- 
le febri  ardentiflìme  le  parti  intorno  al  gozzo  , detto  faringa,e  quelle  del- 
l’arteria afpra,per  vna  liceità  fan  la  voce  detta  da  Hippocrate 
come  tutti  gli  animali  di  collo  lungo. 
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Voce  acuta  , molle , e rotta . 

Quei  ”,  che  parlano  con  voce  acuta  , molle , e rotta  , fono  effeminati  , e 
molli,  efe  referifcono  alle  donne,  & alla  conueneuole  apparenza . Arifto- 
teletparlar  acutamente  con  moll  ezza, e con  vocepiegheuole  è fegno  di  effe 
minato”  Polemonej  ma  Adamantio  dice  w^ctiiTrlsy  e bi fogna  corregger 
con  Polemone  , che  dice  , perche  la  vocepiegheuole  , e rotta 

è delle  femine  « 

Voce  acuta , e clamofa . 

La  voce  acuta  e clamofa  , è di  hiiomo  ftupido  , perche  tal  è la  voce 
delle  Capre,  Ariffotele  nella  Fifonomia.  Io  giudicherei  , che  fono  tenta» 
cidi  Epilepfia.  Dice  Plutarco,  che  la  Capra, è tentata  del  morbo  lunare  fra 
tutti  granimali,  e peròi  facerdoti  antichi  fi  guardauano  ineuitabilmcnte 
di  mangiarne  come  cofa  infetta.  La  cagicndicono,pcr  la  ftrettezza  de’mea 
ti  , iquali  chiufi  , fi  chiude  la  via  a (piriti  di  paffiire  , il  che  fi  conofee  dal 
la  fotilezza  della  voce, perche  coloro  che  patifeono  di  quello  malethanno 
voce  fimile  alla  Capra  . Ilche  tutto  è confirmato  da  Galeno . 

Voce^che  inchina  al  baiato  deUa  Pecora. 

La  voce  corrotta, che  inchina  al  baiato  della  Pecora,  dimoffra  ancora 
i’huomo  ftolido  , Polemone , quella  fi  referilce  alle  Pecore.  Alberto.il  fo 
no  dalla  voce , che  apporta  difgufto  , che  fia  fi  m ile  à voce  di  pecora  , & à 
voce  di  Capra, dimoflra  huomo  ftolido.  Le  medefime  cofe  il  Conciliato* 
re.  Anticamente  pecuato  era  tolto  per  ftolto  . Gefnero  imputa  ad  Adama 
tio  quello  , che  non  èineffo.  Ariftotelediffe,  chele  Pecore  fono  di  ftolidif 
fimi  coftumi,  & il  più  ignorante  animale  di  tutti  gli  animali . Ebano  dice, 
che  fono  di  coftumi  vili  ,e  fciocchillìmi.  Plinio  . Gli  animali  lanati  fono 
ftohilTì mi , che  temendo  piffar  per  vn  luogo  , fe  togli  vna  per  le  come 
la  ftrallìni , l’altre  feguono  tutte  . Però  Polemone, & Adamantio  , racco 
gliendo  tutti  i fegni  , che  poflTonono  formar  la  peggior  natura  de  gli  huo- 
mini  : nella  figura  del  Malitiofo  beftiale  , li  danno  la  voce  fimile  al  baia- 
to picciola,&  afpera,  Polemone  ci  aggionge  brutta.  Di  più  Alberto  , e’I 
Conciliatore  . La  voce  rotta  quali  vloffe  da  vafo  rotto , dimoftra  ftoi- 
li , e golofi . 

Voce  me\ana  tra  la  grauCy  & acuta . 

Scriuendo  Ariftotelead  Aleffandro,gb  dimoftra  ,che  il  mezano  tra  gli 
«ftremi,  dinota  fempre  il  buono, come  habbiamo  moftrato  in  tutto  quello 
libro.  Onde  dice  la  voce  mediocre  neli’acutezza,  e granita  dimoftra  fapio- 
za,  prouidenza,verità,&  giuftitia. 

Voce  rncT^ana  tra  la  gagliarda,  e dmefla. 

Coli  fra  la  gagliarda,e  la  di ineffa,  e balla, è l’altro  mezo  . Ondeeffendo 
!a  voce  mezana  fral’vna,  e l’altra , giudica  mezano  temperamento  fra  il 
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caldo, &:  il  freddo, Auerroe  fcriueciòne  fuoi  Golligct  . Peròquclle  cofcs 
che  dalla  temperata  coniplellìone  vengono,  congetturano  buoni  coftumi 
ingegno,  c fimili , 

Z>oce  a(peva . 

Gli  hiiomini  di  voce  afpera,io  gli  giudicherei lulTurroll, e gli raflbmiglia 
rei  al  Becco, il  quale  è luffuriofo,e  di  voce  afpra  . La  voce  a Cerai  mafehi 
quando  è il  tempo  del  coito  , comincia  a farfi  rauca , detto  con  quello  np 
me  finto  da  Arillotele . Quando  i mafehi  fono  in  lulTuriachiamanoIefC" 
mine,ò  còl  capo  eleuato,  con  la  gola  piena,eco*lcapo  dimelTo  a terra  • I 
Kannocelii  all’hora  fi  dicono  gracidare  c6  voce  rauca,  la  qual  voce  AriHo 
tele  chiama  ololigone  quando  irannocchi  mafehi , chiamano  le  femine  al 
tempo  delia  libidine . Afrodifeo  rende  la  ragione  della  voce  rauca,  perche 
i giouenetti  nell’anno  quattuordecimo  della  loro  età  cominciano  ad  hauer 
la  voce  rauca, & afpra  , che  con  voce  greca  fi  dice  trage feere  dall’afprezza 
della  voce  dei  Becco,detto  da  loro  tragos  , perche  in  quel  tempo  in  tutto, 
il  corpo  fi  fa  murarnento,e  gli  muta  quel  membro  per  doue  pafla  il  fiato,, 
perche  allargandoli  l’afpra  arteria  accade,  che  parte  più,  e parte  meno 
venghi  crefcendo,onde  la  parte  interiore  infin  al  gozzo  venghi  tutta  dife- 
guaie  , & il  fiato  palfando  per  quelle  parti  , & vrtando  in  dentro,  come 
in  quel  difegual  camino, facci  viaggio  , onde  fà  ancora  la  voce  difeguale  , 
rauca , Se  alpera  . Il  che  ancora  auuiene  a quelli,  l’arteria  de  quali  paten- 
do difiillationi,cafcandoui  humor  dentro  , di  hfeia,  & eguale,  diuenta,  di- 
feguale, & afpra, e fà cofi  àncora  il  camino  ai  fiato, che  hà  di  palfare.  Tal  è 
l’arteria  dc-’Becchi  , e delia  Giù  ,ede  gli  rellanti  animali  di  rauca  voce  . 
Galeno  dimollra  che  rafprezza  della  voce  auuenghi  nel  corpo  duro  dal 
l’inequalità  , e l’arteria  dura  fi  fà  per  la  ficcità  delle  parti:  dunque  la  dife- 
gualità  fi  fi  dal  mancamento  dell’huraido  in  lei  , Dice  Leonico  foura 
quello, cofi  alle  femine, come  a mafchi,quando  cominciano  a mandar  fuo- 
ri il  feme  genitale,  fi  mutai!  Tuono  della  voce  . perche  ogni  fcme.t  di  natu- 
ra di  fangue  , òc  il  core  è principio  di  tutte  vene,  quando  quello  membro 
è locato  nelle  parti  fuperiori  dall’aaimale,  è cofa  verifimile  veramente,chc 
primo  di  quello  elcremenro  i principi)  fi  faccinola  mutatione,Ja  onde  ivi 
tij  ancora  della  voce,che  da  quinafcono',mutano  il  principio , è di  necrfìi- 
tà  ch’ancora  egli  fi  muti . Leone  Impcrador  di  Collanrinopolijfù  di  voce 
afpra,grande,ediironante,e  per  mollrarfi  buon  muficonel  cantari  pfalnaii 
egli  primo  intonaua,e  fà  di  cofiumi  afpri , difordmati , empio,guerriero, 
e fù  bruttato  di  tutti  viti) , corne  fi  troua  fcritto  m Zonara,&  in  Curopa- 
lata  fuo  compilatore  . Michel  Balbo  fù  di  voce  grande,  & alpra  , fcritto 
dal  medefimo.  Di  voce  ancor  afpra  fù  Aleffio  Murzifio,  e fu  affai  ircH 
•nato  alia  luffuria  > come  fi  in  Niceta  ^ I Satiri  fi  fcriuono  di  voce  af’ 
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pra  ,'epur  fon  luflfudQ^^ 

' Voce  chiara  , 

La  voce  chiara  vien  dalia  ficcità  del  polmone  > ò dalla  compleffion  Tua? 
come  proua  Auerroc  ne’fuoi  Colliget , pera  mento  caldo,e  fecco'fa  i 

coftumide  huomini  feluaggi.Aiace^'Fèlàmoniofù  di  voce  chiara,  & atro» 
ce  contro  gli  huomini  come  Jfì  legge  in  Dare  te  . 

Voce  p iaceuole  . ' 

Da  quelli  ellremi  faremo  vn  mezo,che  la  voce  piaceuole  non  è ne  chia= 
ira, ne  afpramegrauejneacutajne  dj  alcuno  diremo  , Polemone,  òc  Ada- 
znantio  nella  figura  dell’huomo  giocondo  , li  danno  la  voce  piaceuole  . 
Cazimiro  Redi  Poloni,  il  qual  fù  benigsi©rpiaceuole, humano,buon  c6- 
pagno, e clemente, come  ferine  Cromero.lCofi  Andronico  fù  dichiara  , & 
elpedita  voce:fcrittoci  da  Niceforo  . ATpafia  defcrittaci  da  Eliano  fù  dì  ve 
ce  fon  ora,  e dolce, e fù  honefta,virtuofa,e  benigna  * 

Voce  dolce . 

Quei  c’hanno  la  voce  dolce,  fono  inuidiofi, e fufpettolì, come  dice  Ari- 
nocele ad  Aleflandro  . Luciano  deferiuendo  il  fallo  indouino  più  trillo  di 
cuccigli  huomini , dice  che  haueavoce  dolcilIìma,echianlIìma  . 

Voce  dìmeffa . 

Nella  figura  dell’huomo  firnulatore  Polemone, & Adamancio  lidan= 
no  la  voce  balTa,e  fommelTa  . 

Voce  debile  , e debile . 

La  voce  debile  , e flebile  fegna  vn  defiofo  di  guadagno  , mello , c fo= 
fpettofo  in  tutte  le  cofe  . da  Polemone  , Se  Adamantio.il  Conciliatore  da 
lui . La  voce  debole  , c lugubre, dimollra  huomo  afpro,e  fofpettofo,e  da 
loro  referifee  Alberto  le  medefime  cefe , 

Voce  delicata . 

Arinotele  fù  di  voce  delicata  , come  riferifee  Laertio  per  autorità  di 
Timoteo  nel  libro  de  viti),  tale  l’hebbe  ancora  Platone. Plutarco  dice, che 
non  (alo  s’accofiaua  al  fottile  vn  poco  , ma  era  foaue , c di  dolce  fuono  , 
il  cheerafegno  di  animo  quieto,  e tranquillo  , e di  boniffimi  coHumi , 
Nino  figlio  di  Semirami , banca  ancora  la  voce  fottile  , e coli  la  fua  ma- 
dre ,&  i medefimi  lineamenti  del  volto,  la  ftatura  , e la  fomiglianza  di 
tutto  però  fù  detta  da  fcritcori  viragine:  per  gli  egceggi  fatti  fuoi  nel  gou,ei 
fio  dell’impero  fi  fattamente  fi  portò  che  fuperò  ogniinuidia 

Voce  tremante  , 

La  voce  tremante  dimofirapaurofi  , e tremanti  . Ariftotile  ne’prohle- 
mi  ne  aflegna  la  ragione  , perche  la  voce  di  quelli , che  tremano  , ò vero 
hanno  paura  foglia  ancor  tremare , perche  a quelli  che  fentono,c  tremono  9 
Il  calore  fi  pane  dal  core  » e partendofi  il  calore  i!  cuor  trema,  e tre- 

' mando 
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Tìiando  il  core  bifognacbe  tremino  tutte  le  parti  ,comeauuiene  nelle  cor 
de  del  lento  molli,  e rallentate  . Ma  Giulio  Materno  vuole,  che  a coloro  * 
che  fono  nati  al  tempo,che  fcuoteua  il  teremoto  tremila  voce  e le  membra 
i n tutto  il  tempo  della  ior  vita 

Beila  loquela . Cap.  X X . 

Da  L parlare  ageuolmente  ancora  (ì  fcoprono  i coHumi  dell’ani 
mo  . Anzi  Socrate  i Tegni  più  importanti  toglieua  dal  parlare. 
Se  vn  giorno  hauendo  veduto  vn  bel  giouanetto, ch’era  ftato  fem 
pre  cheto,  gli  diffe  , parla  vn  poco  acciò  ti  veggia  , giudicando,  che 
non  folo  li  vede  con  gli  occhi , ma  con  la  mente  , e con  l’intelletto . 

Parlar  fermo  . 

Arinotele  nel  quarto  de  Morali  à Nicomaco  , all’huomo  magnanimo 
gli  da  il  parlar  fermo  , la  vode  graue,  Se  il  moto  tardo , perche  verfando 
li  magnanimo  fra  le  cofe  grandi  , e rate  volte  le  llima  grandi , tal  li 
conuiene  . 

Parlar  feguito,  e gagliardo. 

Coli  al  contrario  nel  medefimo  luoghodail  contrario  parlare  al  pufil- 
lanimo  , perche  hanno  à trattar  di  cofe  balTe,  e vili  , e tutte  le  cofe  gli  pa- 
iono grandi,  e prefto  , feguito  , e gagliardo  nel  parlare , perche  l’acutezza 
della  voce , e la  preflezza  , fi  fa  da  quello  . 

parlar  veloce. 

Il  parlar  veloce  principalmente  fe  la  voce  farà  delicata,  farà  cattiuo,fto 
lido, importuno, e bugiardo  . Arillotelead  AlelTandro.  Quei  di  veloce 
parlare  fon  fconfigliati , e pazzi  Polemone, Se  Ada  mando  . Ma  è da  cor 
reggerli  il  tefto  di  Polemone, perche  in  luogho  di  cet/OHjoùg  haue  xyocrtigy 
cioè  empio  , ilche  è contro  la  ragione  , Se  efperienza  . Ralì . Quel  che 
parla  velocemente,  e predo  , è di  poco  giuditio . Il  Conciliatore  baueil 
mcdelimo  da  Ariftotele,ci  aggiunge  da  fe,iracondo  , e di  cattiui  codumi . 
Arato, come  ferine  Suida  artribiiifce la  loquacità  al  Ranocchio,  la  qual  è 
fempre  compagna  della  doÌ!dirà,pero  poco  giuditio  bifogno  è che  da  nel 
li  Ranocchi  piccioli , ch’appena  li  ponno  giudicare, che  dano  animali , fe 
non  d mouelFero.  Platone  nel  Teeteto.Noi  ci  merauigliamo  di  lui,  come 
di  vn  Dio  per  la  fapienza , ma  quel  non  meno  hauea  di  prudenza  , ch’vno 
Ranocchio  girino.  Dicea  Biante  Filofofo  . Non  parlar  predo,  percheè 
fegno  di  pazzia  . O quanti  hò  conolciuti  io  a mici  di  precipitofo  condglio 
e di  poco  valore.  Il  parlar  predo  dimodra  fouerchiacaIidità,e  fouerchio 
moto  di  fpiriti,  che  muouono  i mufcoli  del  ia  lingua  , e perche  fon  molti, 
efouerchi,  molto,  efouerchiamente  muouono  la  lingua.  Il  mededm® 

Arido- 
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Ariftotele  ammonifce  Alefl’andro,che  bifogna  l’buomo  parlar  poco  , e ra- 
riflìmo, eccetto  quando  ne  ha  molto  di  bifogno . 

" Tarlar  dimeffo . 

Il  parlar  dimeflo  moftra  huomo  piaceuole,  e pacifico  . Ariftotcle  nella 
Fifonomia  Io  referifce  alla  paflìone  , perche  come  l’irato  alza  la  voce,cofi 
quelli  di  animo  tranquillojC  quieto  abafTano  la  voce , e parlano  grauemen- 
te  . Auuiene  ancora  da cagion  naturale.  La  voce  dimefla  uien  da  poco 
fìatoje  da  Ipiriti deboli  » i quali  rirrouanfi  nella  compleffion  freddala  qual 
fuol  far  gli  huoniini  di  animo  dimelTo  , fc  piaceuole  , 

Tarlar  tardo , 

Nella  figura  del  Vergognofo  Ariftotele  nella  Fifonomia, e Polemone, & 
Adamantio  , li  danno  il  parlar  tardo  . 

Tarlar  gagliardo . 

Nella  figura  dell’huomo  Amaro  Polemone,  & Adamantio  li  danno  il 
parlar  gagliardo  • 

Tarlar  hreue . 

Il  parlar  breue  dimoftra  paurofo,e  negligente.  Polemone. 

Tarlar  graucy  e debole . 

Quei, che  parlano  grauemenre,e  debolmente, fono  ftolidi , & ingiurio 
fi,  e golofi.  da  Polemone,  &:  Adamantio. 

Tarlar  acuto  ^ efqualìdo  . 

Quei  che  so  di  parlar  fquaIlido,&acuto  fon  huomini  di  bafsa  natura . 

Tarlar  acuto , è debole^ . 

Parlar  debolmente  , & acutamente  è fegno  di  paura, e d’inuidia  . Ma 
Adamantio  non  dice  timore, ma  di  codardia  . 

Tarlar  co'l  nafo  ^ 

Quel  parlar, che  vien  dal  nafo  dimoftra  bugiardi, cattiui  maligni,e  in 
uidiofi,che  godono  de  gli  altrui  mali.  Michel  Scoto,Alberto,  e’I  Concilia- 
tore da  medefimi  dicono  il  medefimo. 

Tarlar  infermo  - 

Quei, che  parlano  come  infermi,  fono  violenti  fcelerati , e che  odiano 
l’humana  generatione . Adamantio  ci  aggiunge  gagliarda  , Se  inferma.  Il 
Conciliatore  da  a loro  la  voce,chefa  ftrepito  con  gran  vehementia , come 
vn  tuono  mifchiato  difconueneuolmente,moftra  violento, ingiufto  , e.  che 
nel  fuo  cuor  porti  odio  . 

Tarlar  difficile  . 

Quei,che  raalageuolmente  parlano  fono  cattiui,e  per  lai  maggior  parte 
ignoranti . da  i medefimi . 
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Tarlar ^faieuole  iCraccol^'H^ 

Quei , che  parlano  con  parlar  piacene  le,  ?^ccoko, con  vna  moderati# 
ne  di  fronte  tono  afflitti  da  qualche  moleftià  ♦ Da  raedefimi . 

Tarlar  modero  o > 

Il  parlar  modefloarguifee  huomo  ingamieuole.  MtchH  Scoto» 


Della  barba,  Cap,  XXL 

Q Velia  parte  della  mafcella , che  è dinanzi , fi  chiama  barba  « e dfe 
Greci  detta  yiyU,  fol  la  deferiue  Ariftotele  ne  gli  animali. 

Rapportiamo  nella  prefente  tauoletta  varie  forti  di  barbe  , acciò  quello  chedick* 
mo  in  lettere , lo  veggi  a con  gli  occhi . 


Sarbrt 
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Batbn  piccioU . 


La  pìccìola  barba  t!e  grhuomini  , è peffimo  fegtìo  , perche  fa  l’huomo 
pcffìmo , & inuidiofo . Ma  ci  aggiunge  Adamantio  , e crudele , perche  s*- 
aflbmigIiaàferpenti>checofi  l’hanno.  Giorgio  Valla aflfai  fconciamente 
trasferifce  per  la  barba  le  guancie.  Alberto  da  quelli  . La  picciola  > e bre» 
ne  barba  da  fuggirli;  perche  dimoftra  crudeli  >&  inuidiolì  raflomi= 
girati  alli  ferpenti . Il  Conciliatore  dice  iracondi , crudeli  » & inuidiofc , 

Barba  lunga  . 

La  barba  molto  lunga  in  ógni  modo  è da  fuggire , perche  forao  ioqua-»' 
ci  più  1 che  lì  conuenga  . Ma  Adamantio  dice,  non  camui  in  ógni  modo» 
Ma  oltre  modo  loquaci , e delicati , doue  è da  auuertirli  quello  , che  pec 
ingiuria  del  tempo  è calcato  dal  cedo  di  Polemone  > onde  è da  reftituirli 
con  i libri  emendati , e lì  deuonorallomigliare  alle  donne  » lequali  non 
fono  in  ogni  modo  cattine  » ma  molli  ,e  fauellatrici , per  elTer  conuene- 
uole  all’huomo  la  barba  quadrata  . Polemone  nella  figura  del  Cicalone  9 
li  da  la  barba  dritta , 6c  egli  > de  Adamantio  nella  figura  dell’Empio  ma» 
litiofo li  danno  la  barba  lunga , Alberto  dice  molte  ignoranze,  dicendo 
dimollrar  iraGondi" , turbati  di  animo  , epietoll  . La  barba  lunga , e poco 
più  di  fono  huomo  alTiiefatto  a gli  inganni.  Le  medelìme  cofeii  Con» 
ciliatore. 


Barba  rotonda  , e fen'H^a  peli  ; c 

Se  alcuno  harà  la  barba  con  rari  peli , e farà  di  rotonda  figura  , dimoi 
ftea  non  huomo  virile  ma  effeminato  . Polemone  . La  barba  di  folto  cir- 
condata di  rotonda  figura  , dimoftra  elfeminaro , e non  virile.  Ma  Ada- 
mantio ci  lafcia  quel  fenza  peli , onde  io  ftimo  il  fuo  tefto  non  fènza 
errore,  perche  veramente  la  barba  fenza  peli  è delle  donne . Alberto  dice 
che  ciò  l’hà  dà  Pitagora,  il  medefimo  diceda  lui  il  Conciliatore.  Ma  Pita 
gora  mai  dilTe  tal  cofe.  Ma  Apuleio  defcriuendo  qoiella  barba, dice  con  vaa 
fofletra  in  mezo , detta  da  Latini  barba  lacunata  . 


^arha  quadrata  . 

Quelli  barba , che  par  che  fia  quadrata , è veramaite  di  huomo  virile  j 
dice  Adamantio,  è par  che  fia  la  mezana  fra  le  dette . il  Conciliatore  il  me- 
defimo  da  Alberto  . . , t 


Aa 


ContempU 
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Contempla:  qui  fittola  barba  dìmeffa  nel  mefio  à deHro. 


Barba  dìuifa . 

La  barba, che  dmifa  fotte,  come  in  due,  pur  che  appaia  diuifa,c  da  attri 
buirfià  coftumi  ioganneuoli  farà,  da  Polemone,  & Adamantio  . Ma  Al- 
berto quefto  fegno  Io  cófonde  con  rinferiore,e  fconcia  ogni  cofa . Perche 
dice:  fé  la  barba  nel  mezo  ha  diuifa  di  troppa  profóda  diuihone , farà  huo 
mo  venereo  , egratiofo  j ma  h deietterà  alquanto  di  feminar  difcordia 

Barba  leggiermente  dìuìjat. 

Ma  fe  la  barba  farà  leggiermente  diuifa  , làran  giudicati  pivitofto  ve-, 
nerei , e gratiofi . Adamantio  . Ma  l’interprete  di  Polemone  confonde 
al  fuo  coftume  ogni  cofa  , Il  Conciliatore  trasferifce  il  medehmo  alTai 
peruerfamente , 

% 

Vira^ 
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Vt  rapportiamo  la  vera  imagine  dì  Socrate^  cm  fi  vede  la  bocca  den- 
tro  il  nafo  > e la  barba  . 


1 


Bocca  concaua  tra  il  nafo  5 e la  barba  . 


Polemone  nella  figura  del  lulTuriofo  ci  lafciò  fcritto . Chi  ha  la  fuperfi 
eie  di  quel  luogo  il  qual  ftà  nel  mezo  del  nafo  , e la  barba  concaua  farà  luf 
furjofo  . qual  fi  dicehauer  bauuta  il  buon  Socrate.  Ma  l’vno  , e l’altro 
dice  la  bocca  concaua  , come  ficcata  in  dentro, fegno  d’imiidia,  di  fcelerag 
gine,  edi  intemperanza  . Ma  il  primo  tefto  > come  fpesfifiìme  volte  acca- 
de,è corrotto  . Alberto  togliendo  da  Ariftotele,  come  egli  dice  . Laboc 
ca  concaua  è di  libidinofi.Ma  è da  laperfijche  s’intende  di  quella  parte, che 
giace  tra  il  nafo, e la  barba . 

Barba  acuta. 

Chi  ha  la  barba  acuta  è animofo , e fe  referifeono  à Cani , dice  Arido- 
tele  nella  Fifonomia  . Quella  parola  ccKfoykv&oiì  io  interpreto  di  barba 
acuta.  Nel  tefto  arabico  di  Ariftotele,  che  mi  fe  veder  il  Patriarca  di 
Antiochia  in  Roma , diceua  coli  . La  barba  acuta , è di  animofo, eforte, 
€ fi  referifee  al  Leone . 


A a 2 
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Del  collo.  Cap.  XX II. 

HO  R parlaremo  del  collo  fecondapartcdelcorpohumano  , che 
foftenta  il  capo  . Arinotele  ne  gli  animali  quello  chiama  collo  » 
che  è tra  il  pettOj  e la  faccia , Del  collo  la  parte  di  foura  è’I  goz 
zo, quella  di  fottogola,Ia  parte  di  dietro  fe  dice  ceruice,  da  Greci 
Giorgio  Valla  apprcfld  Adamantio  interpreta  ceruice  . 

Collo  grò  fio. 

Tutti  quellijC’hanno  ircoIlo  grolTojfono  gagliardi  di  animo  , e fi  refe- 
rifcono  al  mafchio,dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  j intendendo  per  grof- 
fo  5 non  graffo , ma  groffo  d’offo,  e di  nerui . - 


Qui  fi  vede  il  collo  del  Toyogrdfio,egrojjo 


Collo  grofibiC  nerucfo. 

Chi  ha  il  collo  grofioj  e pieno>è  iracondo,e  fi  referifce  all’iracondo  To- 
ro. Ma  Pclemone,&Adamantionondiconagroffb,c  pieno,come  Aii- 

ffotclcj  ma  piu  groffb>e  più  lungo, dimoflrano  iracondi  , e vantatori  , e 

cari  « Ma  io  referendolo  à cagion  naturale, dirci  effer  forte, perche  hauen 

do 
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dborigine  il  collo  dal  ceruello;  eflendo  grofTo,  eneruofo  jcdicolor  fan- 
gnigno,  dimoftra , che’I  capo  , da  cui  egli  bà  origine  fìadi  virtù  gagliar- 
diffima,c  coli  le  parti, che  da  quel  naf  cono  feguono  la  fua  natura,  e il  color 
rodo  dimoftra  materia  molta, e ben  regolata, & elTendo  il  foftentacolo  dei 
capo  grofiTojC  nerboru*to,mon:ra  mouerlì  ageuolmente  ad  ogni  moto.  Ma 
fe  non  fufle  ben  colorito,  dinota  gran  moltitudine  di  materia  mal  regola», 
ta  . Alberto  quello  fegno  confonde  co’l  palTato  , dicendo  « Laceruice 
fmifurata  con  vna  certa  lunghezza,  dice  animofo  * Il  teftodice 
animofo.  Il  Toro  di  animo  commolTo  con  tanto  empito  aflalifce  con  le 
corna, e con  tanto  sfrenato  animo  è portato  ,che  nulla  ò paura , ò bifolco 
lo  baftaà  raffrenare*  Eliano  fcriue  i Buoi  Bilioni  fono  di  collo  horribile, 
e groffb,e  fono  prontiffìmi  alla  battaglia, & incontrandoli  con  huomini,ò 
con  fereii  gettano  in  alto  . Oppiano  nella  caccia  , 

Qui  ft  vede  il  grafia  coUo  del  Porco . 


Quei  c’hanno  il  collo  graffo , fono  llotidi , e ghiotti,  come  dice  la  bar 
bara  traslatione  del  libro  di  Arillotele  ad  AlelTandro . Ma  per  il  groffc 

èbilb- 
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bifogno  riporci  quello  gralTo  , I Porci  fono  inflabili,  & ignoranti,  & 
han  quefto  collo  , da  cui  Adamantio  , il  collo  molto  graffo  dimoftra  ira- 
condo , indifciplinabile  , e porcino . Polemone  non  bà  quefto  , perchecon 
tempo  è andato  via . L’vno , e l’altro  nella  figura  del  Rozzo  li  danno  bre- 
uc  collo,  e graffo.  Alberto,  chi  hà  il  collo  fmifurato , cioè  largo  è iracon- 
do , & indocile , perche  così  l’hanno  i Porci , noi  folemo  chiamar  Porco 
vn  huomo  fporco  , ignorante  , fenza  modeftia  , e temperamento  . 

Collo  delicato . 

Quei  c’hanno  il  collo  fottile , fono  imbecili , e fe  referifcono  alla  femi- 
na : quefta  dottrina  è di  Ariftotele  nella  Fifonomia,  e prefo  dal  contrario 
fegno , perche  la  groflezza  dimoftra  fortezza, la  delicatezza  dimoftra  im- 
potenza . Polifena  fu  di  collo  fottile  , e di  animo  femplice,  Da  Darete.  Io 
giudichrei , che  fodero  ingegnofi,come  veggio  per  ifperienza  in  tutti,  e Io 
rafl'omigliarei  al  Ceruo,  che  è di  collo  fottile,  & è ingegnofo  .Arifto- 
tele nella  Fifonomia  il  delicato  , eiungo  al  Ceruo  lo  raffomiglia  , e lo 
dice  timido,  cofi  Polemone  , & Adamantio  , & dicono  di  cattiuico» 
ftumi  ancora , 


Nella  feguente  tauoletta  [i  vede  il  lungOyC  fottile  collo  dello  Strw:^  con  quello 
dell'huomo,co'l  qual  pojfi  rajfomigliare  . 


Collo 
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Collo  lungone  fottile* 

il  collo  lungo,  e rottile  dimoflra  ignorante,  efonoro,  come  dice  Ari 
flocelead  Aleffandro  e lo  ralTomiglia  agli  vccelli , che  fono  vani , e mo- 
bili , e loquaci . Rafi  congiongendo  quello  fegno  co’]  palTato,il  fottile,  e 
lungo  collo  dimollra  timido, loquace,  e flolido . Come  Alberto:  & il  C6- 
ciliatore  . Scriue  Suetonio,che  C. Caligola  fù  di  molto  fotti!  collo,e  graa 
de,&  era  affai  timido  : e vitiofo  , e palfando  oltre  il  Reno  contro  i Bar=< 
bari, dicendo  vncerto,che  quel  giorno  non  farebbe  poca  vccilìone,  caual- 
cò  vn  Cauallo  , 5c  impatiente  di  afpettare  fe  ne  fuggi  via  . Vladislao , fe- 
condo Re  di  Poloni,  fù  di  collo  lungo  . 

Collo  mc^no  tra  il  grojjo  , e lungo . 

Hor  componendo  de  gli  dui  eftremi  il  mezo,  il  faremo  di  buoni  collu 
mi . Chi  harà  il  collo  grande^manon  molto  carnofo , farà  magnanimo  , 
perche  rapprefenta  il  Leone  . E nel  principio  doue  defcriue  la  forma  del 
Leone  , dilfe,  che’l  Leone  hauca  il  collo  lungo , e grolTo,e  moderato, cioè 
tra  la  gralTezza,e  lunghezza  mezano.  Doue  fi  legge  7rct(r)(yv 
riponga  (TZ/i/AtTfói^jacciò  no  fia  a fe  fteffo  contrario.il  medefimo 

Arinotele  nella  Fifonomia  , nella  figura  del  Forte, fà  mentione  del  collo 
fermo,e  non  molto  carnofo  . Polemone , & Adamando..  U collo  mode- 
rato fra  lagreflezza,  e lunghezz,a  ben  ralfodato,  e ro bullo,  dimollra  for- 
ti,docili  ydc  atti  alle  fcienze . Galeno  nell’arte  medicinale  Il  collo  nafce 
immediatamente  dal  ceruello  perii  capo,la  onde  elfendo  fortile,e  mal  com 
pollo  , è peflìmojcome  il  grolTo  , e ben  compollo  è vn  ottimo  fegno  per 
tutto,perche  il  buono  fegue  fempre  ilfuoprincipio.il  Conciliatore.  Il 
collo  mifurato  con  vna  certa  lunghezza  non  molto  carnofa,dimollra  for 
te,&  animoforquello  è quel  collo,  che  dicono  ben  alfodato , c mufcolofo 
come  dilfe  Virgilio , 

Chauea  grafi  eolio , 


2n  qUeUa 
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}n  qiieHa  tabella  bautte  il  bveue  collo  del  Lupo  con  quello  dell’b  U0it!0>  COft 
cui pojjìate  farne  comparatione. 


Brcue  collo* 


Chi  hà  iì  coflo  melto  breue  è aftuto,  detrattore,  8c  mganneUoIé,  fcritìe 
Ariflotdead  AlefTandro  ; Ma  nella  Fifono  mia . Quelli  c’hanno  molto 
breue  collo  fono  inganneuoli , & infidiofi  , cornei  Lupi.  Rad.  Quei 
c’hanno  il  collo  brcue  fonoaftuti,  & ingegnofi  . Il  Conciliatore  le  còfe 
mededme.  Alberto  confonde  il  tutto , c contradice  à fe  delTo . Il  collo 
STt'olto  breue  fcubprcadtui,  Se  inganneuoii  . E poco  dopò, Il  collo  lungo» 
fodo,egrclTo , e che  fi  pieghi  con  difficultàjdimofira  ladri,  ed  referifeono 
à Lupi  . Dice  Eliano,che’l  collo  del  Lupo, è tanto  ftretto,&  attaccato  be- 
ne tra  il  collo  e’I  capo, che  non  lo  può  torcere,  per  voltarlo  dietro  , e voien» 
do  voltarlo  dietro  è necefiario  fi  volti  tutto  il  corpo  . Il  Vitello  marino  è 
di  grollo , e breue  collo,  carniuoro , e molto  gulofo . Gli  Sparuieri  hanno 
il  collo  breuilTìmo,e  fon  molto  rapaci , mede/ìmamente  detto  da  Arifto- 
tele.La  Hiena  hà  la  fpina  del  corpo  durale  tato  cótinuata  infieme,  che  no 
fi  può  piegare, fe  non  fi  muoue  con  tutto’l  corpo,  & è vorace,  infidiofa,  dei 
la  generation  de’Lupi , Da  Plinio, e da  Solino  , Efopo  fù  di  collo  breue. 

Scritto 
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ScrItEo  da  Maffimo  Pianude,  e fu  fauio,  & infidiofor 

Colio  neruofo , 

Quei  c’hStìo  il  collo  n«ruofo  fono  cattiui,e  fc  vi  fe  accoppiano,  i reftanti 
fegnijfono  ignorati.  Polemone, & Adamantio  . Qi^i  c’hanno  il  corpo  com 
porto  de  nerui  manifefti,fono  fciocchi  > & indocili:  e fe  vi  concorrono  gli 
altri fegni,  pazzi.  Alberto  di  quelli  . II  Conciliatore  di  lui . 

Collo  "panOie  debole*. 

Q^ei  c’hanno  il  collo  mancheuole  fono  audaci  di  parole,  e pauroli 
m fatti,  Adamando,  ma  Alberto  . Il  collo  breue  con  temerità  , dimo« 
rtra  audace. 


Collo  duro 

Il  collo  duro  dimortra  huomini  ignoranti  Alberto, di  Polemone,  & A= 
damando  . Il  collo  duro  raoftra  indocile , e volgarmente  diciamo  in  pr© 
uerbio  contro  gl’ignoranti , huomo  di  dura  cerulee  . 

Collo  molle  c 

21  collo  molle  dimortra  ignoranti . Polemone . 

Collo  appro, e graffo  , 

Lacarnedelcollo  afpera,  e di  buona  qualità  dimortra  pauroli.  Dai 
cnede  lìmo  . 


Cello  intricato  tra  gran  yafu 

Chihauerà  quei  gran  vali,  che  rtanno  d’intorno  al  collo  , manìfefti  fa« 
ri  rozzo.  Adamantio . doue  èda  notarli , cheil  certo  di  Polemone  dice 
eiipóyoi  i Se  l’interprete  ha  traslacato  fenza  voce,  ma  Adamando  dice  tu» 
<g}Xvo(yCìò  è bene  apparenti , ma  ci  manca  quella  parola  rozzi,  però  l’inter= 
prete  hi  errato , e quello  l’hanno  tolto  d’ Aditotele percioche  nella  figura 
dcll’infenfato  dice . Quelle  parti , che  fono  d’intorno  al  collo, & alle  brac 
eia  attaccate , e legate  infieme  . E nella  figura  dello  ingegnofo,  l’hi  porto 
dal  contrario  fegno  . Quelle  cofe,  che  d’intorno  al  collo, & alle  fpalle  fon 
deIicate,&non  attaccate . 

Collo  fermo»  & immobile. 

SI  colio  fermo , & immobile,  dice  Polemone , che  lignifica :catdui , ma 
Adamando  dice  ignoranti , pertinaci , e rozzi  huomini . Per  la  pazzia  li 
colli  fono  fatti  immobili , dice  Adamando  . Ma  Polemone  deboli, fe  vi 
concorrono  altri  fegni . Il  collo  fermo , come  inchiodato  dimortra  igno 
«Tante , & infoiente,  & alcuna  volta  quefto  fegno  conuiene  a rtolti.  Ma 
fe  vuoi  faper  quel  che  più  importa , confiderà  il  collo  qual  fia  più  mobile* 
òferraOjC  duro?  perche  s’è  mobile  dimortra  pazzia  , fefermo  indociliti,© 
pertinacia  . Vedrai  alcuni , che  con  arte  drizzano  il  collo , & l’ingagliar 
difconojò  dopò  poco  tempo  , di  quàje  di  li  mouendolo , feoprono  la  loro 
rtoidda  . Fabio , il  capo  duro  , e dritto,  dimortra  vna  certa  feriti  di  mcn 

Bb  te.  Le 
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tc  . Le  fere  infidiofé  voraci,  5c  inganneuoli  fono  di  collo  fermo, & im  mo 
bile.  Il  Leone  hà  il  colio, che  è fermo,  come  fi  falle  di  vn’oflo . Le  Tigri 
hanno  il  collo  breue  cosìi  Porci, e di  fopra  habbiam  detto  l’  H iena, e’I  Lu- 
po. Dice  Ambrofio  , che  i Porci  ancora  fon  di  duro  collo , che  nonio 
ponno  piegare  . Cazimiro  il  grande  fu  di  grande, e duraceruice,  e f u affai 
pcrfidiofo  . da  Zonata  o. 

Collo  molto  rottOo. 

L’vno,e  l’altro  tefto  di  Polemone, & Adamàn  tio  è manco  , & ofcuro  I 
noi  fecondo  le  noftre  forze  ci  sforzeremo  reftituirlo.  Il  collo  molto  retto 
che  non  può  foftenerfi,che  dimoftri  con  artificio,e  ftudio  hauerlo  fermo, 
eduro  , dimoftra  molle,  & effeminato , che  cercando nafcondere  i loro 
defecti, più  manifefti  fono  la  loro  impudicitia  , e sfacciataggine,  I medefi- 
mi.nella  figura  dello  effeminato  , li  danno  il  collo  diftorto,&  il  contrario 
dal  fegno  predetto , perche  fe  il  collo  èduro,  e fermo  dimoftra  huomini 
duri, e pertinacij  rotto  è conueneiiole,  che  moftri  molli,  & effeminati . 

Alberto  Magno  qui  fenza  propofito  narra  molti  fegni  d’effeminati.Qua 
do  vedrai  la  caditura  del  colio  , 6c  vna  contrattione  de_Iabri,,  fimilead 
vn,  che  vuol  ridere,  6c  vno  difordinato  riuoglimento  di  occhi,  l’inconftan 
2a  nel  federe,  enei  ftare,  e la  voce  tremante,  afferma  aJPhoraconftantc- 
mente  quello  effere  effeminato  . Dice  Fabio  il  capo  humile,  ò .vero  il  col. 
Io  dimoftra  humiltà  . Plutarco  ferine,  che  Alcibiade  in  vri  certo  modo 
portaua  il  collo  disrotto  . Nazianzeno  fcriue  di  Giuliano  Apoftata 
fra  gli  altri  viti)  , ecattiui  fegni  della  perfona,  hauer  hauuta  la  ceruice 
fratta, e dirotta,.  Collo  dritto 

Il  collo  drizzato  su  è fegno  d’ingiuriofo,  & ignorante,  e ftolto  » feciò 
non  fa  per  dilicatezza  o.Alberto  »,  il  colio  molto  drizzato,  non  folamenie 
di  moftra  huomo  indocile  ; ma  infoiente , e duro  , e che  non  afcolti  confi 
glio  . Polemone,  & Adamando.  Fabio.  Il  capo  fopino  dimoftra  atro® 
ganza.  Filoftrato deferiuendo Pimagine  del.terribile  Aiace  morire; parea^ 
che  drizzaffe  ancora  il  collo  contro  Hettore , c gli  Troiani ' 

Collo.inchìnatoinnan'^.. 

II  collo  inchinato  dimoftra  huomo  pazzo  ,,può  dimoftrare  ancora  ciS' 
riofo  , auaro  , e peruerfo  , molle,  e non  hauer  buona  , ne  femplice  ani* 
ma  , Polemone  , &c  Adamando  . Il  collo  inchinato  dimoftra  huomo  do-> 
cile  . Alberto  , Ma  inchinato  chiamano  i Filofofi  ,quelcheèmolle,e  pie 
gheuole  . Ancor  dice  il  collo  ficcato  nel  petto  , fuol dimoftrare  animo  oc 
cupàto  in  pénfieri , alcuna  volta  dimoftra  auari  alcuna  volta. malignis 
però  deue  auuettirfi  , che  vi  concorono  altri  fegni  , perche  vnfolo  non  di- 
moftra altro  , che  nulla  . Da!  quale  il  Conciliatore  recita  le  medefime  pa* 
iole , Aiace  fu  di  collo  pendente , e Zeufippo  come  anticamente  fi  vede 

nelle 
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tìclle  fcole  di  Atene*  e ne  luoghi  de’Magiftraci  » comè  fcriue  Sidonio 
Appollinare  à Faufto  6 

Collo  inchinato  alla  àefira, 

li  collo  inchinato  alia  delira  , è di  prudènte  , e lladiofo  . Da  Polemod 
ne,  & Adamantio . Plutarco  nella  vita  di  AlelTandro  di  Macedonia  dice , 
che  portaua  il  collo  vn  poco  inchinato  alla  delira.  Ma  G iouaniTzetze  dice 
altrimente  , che  AlelTandro  Magno  -,  hauea  vn  occhio  bianchizzo  , e 
l'altro  nero  , & era  di  collo  deprelTo , e torto , che  parea  , che  volelTe  mi- 
rare il  Cielo, perche  talelofcolpì  Solìppo,  di  rame,  di  cui  AlelTandro 
più  lì  contentaua  , che  di  quello  di  Stalìcrate  . Dichiara  quello  vn 
Epigramma . 

Parea,  che  il  f aho  al  Ciel\mirando  , e Glène  'Dicéa  l a terra  à me  dà,  e tuo fia  il  Ci  eie 

Collo  inchinato  alla  fmìHra. 

Il  collo  inchinato  alla  lìnillra  dimodra  adulteri , e di  nulla  pudicitia®' 
Polemone,  & Adamantio  . Dà  vn  Alberto  . Il  collo  inchinato  alla  lini- 
lira  dimodra  dolti , & effeminati , & il  raedelìmo  referifce  d’Aridotile, 
ad  AlelTandro.  Il  collo  inchinato  alla  dedra  , dimodra  edeminato  , mol- 
le , ccattiuo  , ma  ciò  non  lì  ritròua  in  quel  librò  di  Aridotele  , ma 
nella  Fifonomia  . Quei , che  caminano  inchinati  al  la  dedra  fono  molli , 
^effeminati,  onde  è ragione,  che  il  Conciliatore  medefìrnamente  erri 
con  lui . 

Collo,  che  non  inchina  ne  d de  firo  ne  à ftnìHro , 

li  colio  inchinato  à niunaparte,  Onero  à quallìuoglia  altra,  non  è buois- 
fcgno  ma  d’animo  lefo . Polemone , & Adamantio  . 

Collo  pieno  di  vene  fanguìgne. 

Quei  c’hanno  le  vene , che  fono  d’intorno  al  collo,  & alle  tempie  mol- 
to lunghe  fono  affai  iracondi , e fe  referifcotio  alla  padìone , che  quedc 
cofe  accaggiono  à gl’irati.  Aridotele  nella  Fifonomia . Doue  Polemone , 
& Adamantio  parlano  del  colore , dicono . Le  vene  del  collo  , e quelle , 
che  fono  di  d’intorno  le  tempie  gonfie  , che  modrino  fuori  il  color  fan- 
guigno,  fan  tedimene  dell’interno  feruore  dell’ira  * 

Della  Gota  Cap.  XXI 11. 

Già  detto  del  collo è conueneuole  tratarfidelle  fue  parti.  La 
Gola  s’è  detto  dinanzi,  e la  parte  dinanzi  del  collo  , da  Greci 
detto  • 

Cola  a^ra . 

La  gola  afpra  dimodra  leggierezza  di  mente,  audace,  e facondo  di  Ha 
gua  j che  non  può  tacer  nulla.  Adamantio  non  ha  quel  facondo . 

Jih  2,  Incpte^a 
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tn  que!ì(t  Tauoktta»  è tlmaglne  di  Cefare  Im^eradore  m la  gok 
^orta  in  fuori  . 


Qi^Inocio  della  gola  vfcito  fuori , dimoflra  huam  Tauio  » enon  efi^r 
sfrenato  di  lingua  , ma  fé  quel  nodo  farà  dentro,  e fado  fotto  la  gola  „ 
Ijuomo difficile  , moledo  , e beuitorc. 

Quedo  dille  Pbl'emone  . Ma  Adamantio  dicealtrfmente  . Se  quel  no 
do  della,  gola  farà  vfcito  fuori, dinaoftrarà  huonio  di  vana  mentCi  ma.  non 
di  lingua  audace, che  fà  CafielH  in  aria-,  beuitore  , lamenteuole,mole(lo:^ 
fpispranfì,  e che  Tempre  fufpica  rnale  * Alberto.  Quel  nodo  fedo  ,ehe 
con  vna  certa  eminenza  appar  fuori,  dimodra  leggierezzaj.  ma  nonauda-» 

ce , ne 
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^'ne  malefico, ma  in  fe  njalinconico  > e fufpcttofo  ad  altri  , Il  Concilia» 
coredice  lemedefime  cofe.  Nelle  ftatucje  medaglie  di  Giulio  Cefare  Im- 
perador  fi  vede  quel  nodo  dèlia  gola  afiai  prominente  , e fu  fauio  . 

Delle  chiaue  del  colio  Cap.  XXIV. 

Le  cbiauijo  vero  chiauicelle  del  collo,  da  altri  dette  la  fontanella  del 
la  gola,  douefi  fcanna,  da  Greci  dette  xAeVij , fono  quelle  offa  » 
che  attaccano  il  petto  alle  fpalle,e  le  chiudono  , però  dette  chiaui  » 
acciò  non  fi  disloccaffero  dall’ordinario  moto,  e fi  difor  dinaffero,efcona 
fuori  fra  Tinfima  goIa,&  il  fommo  del  petto,  diuidono  il  collo  dal  corpo  = 

Jdabbim  qui  rapportata  V imagine  dì  socratCidoue  non  ft  veggono  le  chia-^ 
uitma  le  parti  cbiufey  e piane . 


Quei , c'hanno  ìe  parti,  che  fono  d’intorno  alle  chiaui  chiufe»  fono  m- 
fcn  la  ti, perche  offendo  quelle  parti  che  Hanno  d’intorno  le  chiaui  chiufe,  e 
inai,  difciolte , non  poffono  riceuere  il  moto  de  fenfi  . da  Aiiftotele  ne;Is 

- pifo- 
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Tifonomia  . Le  chiaui  nafcofle  dimoftrant)  ò gpco  fenfo,  ò poca  forza  di 
a tcione . Polemone,  Se  Adamantio  nella  figura  dello  Stupido  > ò vero  in- 
fenfato  le  danno  le  chiaui  attaccate  o Albertoeda  quelli  » Quando  quella 
parte  della  gola  che  è fotto,che  chiamiamo  fcannatura,  è chiufa  al  petto. 
Se  alle  fpalleje  Hanno  attaccate  infieftìe,dimollrano  tardità  di  fenfo, e ftol 
titia,  e le  loro  mani  meri  atte  alle  cofe  mechanice . La  ragion  naturale  è 
quella,  che  in  quella  parte  è la  llrada  , che  dal  core  Vanno  i fpiriti  al  cer- 
adlo  , per  i quali  fi  fanno  i fenfi,onde  fe  quella  parte  farà  chiufa,e  Uretra, 
intercepei  fpiriti . però  fàl’huomo  fenza  fenfi,e  Zopiro  Fifonomo,ilquaI 
facea  profelTìone  di  conofeer  dal  voltò  , occhi,  fronte  i collumi  de  gli  huo 
mini,dilTe,che  Socrate  era  vn  llordito,&  intronato  , da  quella  parte  intor- 
no non  erano  concaue  , ma  erano  otturate,  c chiufe . Ci  aggionge  ancóra 
feminiero  » Come  referifee  Cicerone  nel  libro  del  Fato . 

Chiaui  aperte  » 

Le  chiaui  aperte  din^oftranóhuonio  effeminato  . Polemone  , & Ada- 
mantio , Quando  le  chiaui  fon  lontane  dalle  fpalle , e larghe  , ediftefe, 
dimoltrano  poca  forza  . Alberto  , e’I  Conciliatore. 

Chiaui  me^anamente  fciolte  . 

Quelli  poi,  c’hanno  le  parti  del  collo  d’intorno  ben  fciolte, cioè  non  cbiu 
fe,  ma  ferrate,  ne  troppo  lungamente  feperate,ma  mediocremente  aper- 
te, fono  benfenfati,  perche  effendo  quelle  parti  d’intorno  alla  gola  ben 
fciolte,  ageuolniente  riceuono  il  moto  del  fenfo  . Ma  Arillotele  nella  Fi- 
fonomia  intende  per  il  moto  de’  fenfi,  de’  fpiriti  fenfitiui , che  feruono  all* 
intelIetco,e  da  quello  gli  huomini  fono  intelligenti.  E deferiuendo  il  Leo 
ne, gli  da  le  chiaui  del  collo  piu  fciolte, che  chiufe  . Polemone,  Se  Adama 
rio  . Le  aperture  delle  chiaui  digiufla  mifura  dimollrano  l’huomo  virile,© 
prudente  . Ma  correggali  il  tello  di  Polemone , che  per  haue 

ccvcevc^§&0y’  Alberto,  Se  il  Conciliatore  il  medefimo  . 

Della  mu  ice . Cap.  X XV > 

Appresso  ragionaremo  della  fpina,  che  foHiene  il  capo  3, 
di  cui  la  parte  di  dietro  da  Latini  fi  dice  ceruice,da  Greci  cevx/‘y» 
efidiflende  in  fino  alle  Omoplate.  Arillotele  ne  gli  ammali 
coli  deferiue  quella  cerulee . La  cerulee  è quella  parte  dei  collo,doue  fi  tor 
ce  i!  capo.l’vtilitàjche  ne  porge, è che  polliamo  riuoltare  al  dellro,&  al  fi- 
niUfOjÒc  innanzi,&  indietroiè fatta  di  fette  offa, ò vertebre  ritqnde,  acciò 
fuffero  più  facili  al  volgerfi  intorno . 
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DeWofia  della  fchìena.  ■Cap.  XXV  l. 

♦ 

-■♦,5 

Gl  A fon  narrate  le  due  parti  del  corpo  in  fin  al  tronco , e detto  cfie 
cofa  fignificaflero,  hor  verremo alla’terza  parte  deH’huoniOjcioè 
iltronco.II  Filofofo  nell’iftoria  deglianimali  cbiama  troncotut- 
d quella  parte,  che  dai  collo  infin  alle  parte  vergognofe  troncaappare  . 
Quefto  tronco  colla  della  parte  dinanzi  , e quella  di  dietro  i noi  comincia 
rèmo  da  quella  didietro  , e dalla  ceruice  le  prime  che  n’incontrano,  fono 
l’ompolate  -,  ò.  vèfo  oira  ideile  fchene  da  Greci  c^iìottAcct^s,  qutàc  fini- 
fcono  àlla  nohatoflade!<:oilo  , e le  larghe  fpalle  fanno  in  forma  trian* 
gulare^y  e, dalla  ceruice  "vengono  mandate  giù  comeda  duo  molli  gio- 
ghi»- Da  alcuni  dette  fpatule  ,dalle  fpalle  , e da  Lattini  negli  animali 
n dicono  armi . 

Ojfa  delle  f}alle  lunghe}  e di  Hauti . 

Nella  figura  deU’anirtiofo  , Ariftotele  li  da  Tofia  delle  fpalle  larghe , e 
grandi,  Polemone, Adamantio  nella  figura  dell’huomo  Virile  li  dàque 
He  olla  larghe . Il  che  Polemone  nella  figura  dell’Animofo  fel’hà  impre- 
cato d’Ariftotele . A Virgilio  par  che  dimoftri fortezza  * 


Tal  Darete  inal{ando  il  capo  in  alto 


Mosìra  le  larghe  Spalle  ■ 


Etaltroue, 


Z àimoììra  ì larghi  humeri,  ^ il  collo  Sen  compoflo , e congiunto  «vi 

Rafi  vuol , che  di  buono  intelletto,  rfie  per  contrario  le  fottìi  dinotano 
puoco  intelletto.  Platone  fùcosì  chiamato  dalla  larghezza  delle  fue  fpalle. 
Pfirria  egli  era  fortilfimo  lottàtoréjpoiriuolfe  l’animo  alla  Filofofia  . Di 
ce  Plutarco  nella  fua  vita , che  qneftò  cognome  lifù  pollo  perche  elTerc!- 
tando  il  melliero  della  lotta  apprelTo  AnCone  Argiuo  per  l’eficrcitio  del 
corpo  di  robullczza,  e di  larghezza  di  fpalle  auanzaua  tutti  i fuoi  compa- 
gni , onde  lì  acqui  Ilo  molto  nome.  Tiberio  Cefare  , fù  largo  di  fpalle, 
e di  petto , e di  rellanti  membri  inlìno  a’piedi  e uguale,  e proportionaco. 


Cc 


L'ofld 


Della  Fifonomia  deU’Huomo 


L'ofia  delle  fidile  eleuate  dell'huomo  infieme  con  quelle  d'vn  rcceìlo  fen':^à 
piume  per  poternoft  fcorger  meglio  . 


0^‘i  delle  (palle  eleuate  » 

Nella  figura  d'elo  sfacciato  Ariiìotele  lidàfpalle  molto  eleuatev  Que^ 
olTa  delle  fpalle  così  eleuate,  gli  antichi  medici  ckiamauano  alati», 
perche  da  dietro  l’olla  delle  fcapole  così  eleuate,  cheparenoale 

d’vcélli. Diceuano  ì Medici  venir  quello  da  macamentodel  Torace, eperò, 
clTere  facili  ad  iatifichirfi.ma  Galeno  vuole,  che  venghi  dal  poco. caldo  del 
core.,  dunque  gli  alati  hanno  il  cuor  picciolo,  e fecondo  la  lua  proportione 
il  calore  farà, debile  in  loro, che  cosi  hebbero  dal  nafeimento  ; ne’ii-. 
bri  de  morbi  volgari Rafe  dice,  le  fpalle  molto  eleuate, e lunghe  in  akoa 
dimollrano  floltitia  . 


Deldorfó..  Cap.  XXV  IL 

IL  dorfo è fatto  à guifa  d’vna  carena  di  naue  , e folliene  , e tiene incà- 
renata  tutta  la  machina  del  corpo, e la  fà  volgere  in  quà,&  in  là . è co 
ftituica  di  ventiquatro  olla  cioè  dalla  céruice  alle  fpalle  fette, e dà  que- 
lle infino  alle sftiemc colle  dodici,quefl:a  patte  è dietro  ai  petto, e chia- 

“ ■ ^ mafi 


Libro  Secondò’  "ioz 

Safi  Metafreno>e  da  quefta  eftrema  cofta  fono  cinque  altre  » che  confli- 
cuifconoi  lombi,  c fonolepiii  grandijegrolTe di  tutte  . Il  Filofofo  nel» 
fi'hiftoria  de  gU  animali . La  natura  à guifa  di  vna  carina  hà  conftituito  il 
dorfo  per  fortentamento  del  corpo, poiché  per  fuo  aiuto  noilliarao  dritti  . 
Da  Greci  detto 

Dorfo  grande  ycrohuUo^ 

Q^ei  c’hanno  il  dopfo  grande, e robufto  fon  forti  di  animo,  e fi  referif-' 
"^onoai  mafchio . Aflftotele  nella  Fifonomia.  Ildorfo largo,  e gagliar^ 
do,  è fegno  di  anim olirà, e di  generofità . Polemone, & Adamancio . Ma 
Polemone  nella  figura  dell’animofo  li  dona  ildorfo  largo.  Hercole  ap.. 
prelTo  Sofocle  piangendo  dice. 

O dor/ff , ò fetta  . 

Homero attribuifce al  forte  Aiace Polfa  delle  fpalle  con  tutta  quella  par 
ee  , che  fi  llende  infin  al  capo  fieno  lunghe  , alte,  e robufìe”,  perche  ftando 
Priamo  foura  vna  torre  à veder  il  campo  Greco  infieme  con  Helena, li  do 
mandò  il  nome  di  Aiace  c 

^hi'è  (itul , che  attcìnXji  gli  altri  con  il  capo  {l.  con  le  lunghe  Ipalle'^  e col  gran  corfoS 

Ma  Suida  ferine  Vlill'e di  fpalle  alTai  dure,  e rigide, 

Dorfo  diretto  , e debole . 

Quei  c’hanno  il  dorfo  firetto  , e debole  fono  molli,  e fi  referifeono  alla 
donna  dà  Arinotele  nella  Fifonomia.  Ma  Polemone, &:  Adamantio  dalla 
forma  contraria à quefta(cioè  lapredetta  ) giudicaro  il  contrario  , cornei! 
dorfo  è imbecille  è fegno  di  debolezza, e di  paura  . E fcriuendo  il  F ilofo-. 
fo  ad  Alefifandro  dice  , la  delicatezza  del  corpo  , fà  di  natura  difeordante  , 
io  intendo  maligna  , e quello  forfè  Io  difle  referendolo  al  dorfo  della  Si» 
mia,e  della  Gatta,che  ambedue  l’hanno  ftre'tto,edebole. 

Dorfo  macro . 

Nella  figura  delWngegnofoAiriftotele  li  dà  il  dorfo  non  carnofo  . 

Del  metafreno . XXVI  l\L 

Galeno  trattando  dòll’inten'ora  dice.  La  fine  del  petto  » doue 
fi  congiongc  con  Io  ftomacodagli  antichi  sì  chiama  frenon  . Il 
diafragma  è vna  membrana  , chediuide  le  membra  del  fiato  dal- 
lenaturali, dentro  fi  congiunge  dal  freno  alle  cofte  vltime,onde  il  mecafre 
non  è quella  parte  delle  fpalle  de  dietro , che  è oppofta  al  frenon  b I Greci 
^VTcecpftvoy  la  chiamano  , cioè  dopò  il  frenon . Da  alcuni  fi  chiama  fub 
fcapilio  , perche  ftà  fòtto  le  fpatole . Quella  parte  ceda  dalla  fine  della  cer 
uìce  infino  à’iombi , e coda  di  dodeei  vertebre  , come  habbiam  detto  . 

Cc  s Pomponio 


Della  Fifònomia.  deirHuomo 

Pomponio  GauricoafTai  Tcioccamente  apprefifo,  Adamantioper  metaphre 
no  incende,  le  fcapule . i,.'  , , 

Se  volete,  veder  l'efatta  defcrìttione  di  quefie  parti  ricorrete  alla  tamia  dell'huQ~ 
mO)  qiiale-tqui  non  adueemo  per  non  caricai  troppo  il  libro  di  figure 

Metafreno  hen  carnofo, grande,  e glunturato .. 

Tutti  quelli, c’hanno  il  metafrenagrandè,eben  carnofo , giunturatOf. 
fono  di  animo  virile, e H refericono  al  mafchio  • Ma  il  tcfto  di  Ariftotelc 
il  deue  correggere  nella  Fifonomia  , perche  dice  «ctrapxoi/,  e vuoldir  il 
contrario  lv<rccfKov  > perche  ben  carnofo  s’intende  apprelTo  quelli  autori 
mediocremente  carico  di  carne , e che  tanta  carne  debba-  hauere, quanto 
badi.,  Polemone  ,&  Adamantio  . Quei  c’hanno  il  metafreno  gagliardo 
hanno  buon  fegno . I medelìmi  nella  figura  del  forte  li  danno  il  metafre 
no  gagliardo.  Alberto  . Ildorfo  fodo,  e largo,è  da  huomo.  Rafi.  L’am»- 
piezza  deldorfo  dimollra  fortezza, arroganza  , vehementia  di  ira», 

Ter  veder  qucHofuo  contrarlo  ft  debba  ricorrere  al  ritratto  della  dona,  metafreno, 
macro, mal  giunturato  » e debole 

Quei  c’hanno  il  metafreno  debolè,noncarnofò , e mal  giunturato,  fon 
molli  d’animo  , e fe  referifeono  alle  femine.,  Arillotele  nella  Fifonomia, 
Ma  Polemone  . Quei,  che  l’han  picciolo,  e debole  . Adamantio,  il  deli- 
cato metafreno  è di  timidojC  pulìllanifno  . Alberto,  Ildorfo  contra  al 
già  detto,  è’datoalla  femina  .. 

Metafreno  largo  l. 

Il  metafreno  largo  dimollra  magnanimità  ».  Polemonej  & Adamantio. 
lo  lo  riferirei  al  Leone,  a cui  Arillotele  dà, anco.  la  magnanimità,  come  in 
quello  luogho  fe  può  vedere,. 

Metafreno  carnofó. . 

Molta  carne  d'intorno  al  metafreno  dà  fegno  di  pouertà  difenfi*PoIe= 
mone , & Adamantio .. 

Metafreno  carnofb.  ’ _ ^ 

La  poca  carne  d’intorno  al  metafreno  dimollra  beftialità'.  Polemone  ^ 

^ Adamantio 


Fer  mi 
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termojlrar  qui  In  figura  del  CauaUo>e  dell^huomo»  e potrai  conftderaril  metafre-^ 
no  al  rouerfcio  bauemo  qui  addotta,  la  prefente  tauoletta  . 


Metafìeno  dritto  ^ 


Quei , c’hanno  il  metafreno  dritto  fono  gIóriofi,&  ignoranti, e fi  referi 
fcono  al  Cauallo  . Ariftotele  nella  Fifonomia  . Agoftino  di  SelTa  inter- 
pieta  il  metafreno  fupino  , concauo,e  vuol , che  fieno  raolli,e pazzi» come 
il  Cauallo che  ha  il  metaffètio  cauo,  Se  al  tempo  del  coito. impazzifee.  è 
indégna  interpretatione  di  huomo  dotto  ? ^ ^ 


ri  ; ■ 


Segue- 


■ 


Il  Pauone  a ncora  ha  il  ftietàfreno  dritto  , perche  ha  il  collo  eleuatOjC  fra 
gli  vccelJi  è il  più  degno  , così  per  la  vicinanzaal  difcorfo , come  perla  glo 
ria  . dFerdo  lodato  , fpicga  la  fua  la  rga  rota  delle  penne , e moflra  le  gem 
me  de’fuoi  colori , e tutto  in  contro  al  Sole  , acciò  vn  maggior  /plendo- 
ie  ferifca  ne  gli  occhi  di  riguardanti^  l’o  mbre  ancora  fon  vagheà  vedere» 
dfendo  ancor  elle  ripercolTe  da  raggi,  e nell’ofcuro  fi  moftranoluminofe, 
e ridneendo  le  penne  in  vn  groppo  apre  l'eftrcmità  informa  di  conca,  c 
pafee  gli  occhi  di  gratiffimo  diletto  . Plinio  , Il  Pauone  fpiegando  il  ven- 
taglio delle  fue  penne  sì  merauiglia  di  fc  fteflo,  e fe  alcuno  loda  quella  fua 
bellezza  li  pafieggia  per  innanzi  con  maggior  pompa,  & ambitione,  fe  la 
biafrna,  riferrando  la  fua  coda  , porterà  odio  a quel  fuo  biafrratore  * Op- 
piano , I Pauoni,&  il  Gallo  conofeono  la  lor  gloria , comandano  alla  log 
fpecie  , &c  in  ciafeuna  cofa  vanno  eflercitando  l’Imperio  loro,  combatteno 
ftà  loro, e fapendo  bene  , che  hanno  gli  fperoni  dietro  le  gambe , come  duo 
taglientilTìme  Ipade  non  finifeono  alcuna  volta  la  guerra  fe  non  con  la  vi- 
ta . Quel  che  vince  fubito  canta, per  la  vittoria  , il  vinto  fi  nafeonde,  e ta- 
ce . Camina  il  vincitoreco’l  collo  altiero , e fuperbo  , con  le  creile  dritte  9 
e di  tutti  gli  vcdli  folo  Ipeflb  rimira  il  cielo,  hauendo  anch*egli  la  coda  fai- 


Della  Filbnomia  dell’Huomo 

Se^ae  appreffo  Immagine  del  ranone,edel  Gallo» 


Libro  Secondo 


Hta fn  alto  . Quello  è più  merauiglia, che  entrando  in  vti  limitare, benché 
lìaaltiffimo  egli  Tempre  inchina  la  tefl:a,il  chefà  per  fupecbia,  come  ftima 
Armeno , & Euftatio, acciò  non  tocchi , & vrti  in  quella , 


'Metafreno  molto  muo , le  fidile  viflrette  al  petto  , & il  corpo  dirotto^. 

Se  à quelle  cofe,che  habbiam  dette  di  fopra , fe  gli  accompagna  il  cor- 
po dirotto  farà  auaro,e  defiolo  di  guadagno  . Adamantio  , Ma  Polemo- 
ne, ci  aggionge  peruerfo  ,&  inuidiofo  . Non  tacerò, che  Ariftoteleponc 
vn  fegno  di  coloro  , che  han  da  viuer  molto  l’hauer  gli  homeri  curui.Rali 
dice.Gli  homeri  curui  dimollra  curuità  di  coftumi  .* 

Mctafreno  mt%ano  tra  il  cmuo  e'I  conuefìo . 

Dunque  venendo  al  migliore,  dimollra  buoni  collumi  * Detti  già  gli 
ellremi  vitiolì  . Però  dice  Arillotele  nella  Fifonomia  , perche  non  bifo- 
gna  elTer  molto  curuo , ne  molto  conuelTo  , il  mezano  farà  quello , che  fa- 
rà ben  formato.  Q^ilo  mezano  tra  il  molto  curuo  ,& il  molto  conuelTo 
l’efplica  Polemone, & Adamantio  . Dunque  piaceuolmente  ell’endocon- 
ftituitoil  metafreno, dimollra  huorno  prudente,  ingegnolo  , e giocondo  » 
Ralì.  II  dorfo  eguale  fcà  quelli  dimollra  bontà  . 

De  Gobbi,  Cap.  XX JX- 

Dove  l’omoplate  manca  dal  dorfo  , ò metafreno  , auuieneqnei 
groppo,  chefà  l’huomo  gobbo , coli  le  fpalle  lì  gonfiano,e  ciò 
auuiene  ò per  difetto  di  natura  , ò per  poca  diligenza  delle  balie, 
quando  fi  sforzono  di  far  caminar  i figliuoli , mentre  ancora  fon  teneri,  e 
fcioccamenre  Io  follengono  ,all’hor  quefii’olTo  dell'omoplate  nella  parte  di 
fotte  affai  debole  ageuolmente  cede  al  moto  difordinato,s  alza  sù , e vieti 
fuori,  & alzandoli  i mufcoli  poi  gli  dan  luogo . 

Dorfo  gobbo, 

L’huomo  gobbo  con  difficukàpnò  effer  huorno  da  bene,feciò  non  vii 
per  mollezza,  e vi  feranno  gli  altri  fegni . Polemone  , & Adamantio.  Ma 
Michel  Scoto  dice.  Quella gibbofità  rnollra  huorno  fagace,ingegnofo, 
falfo,malitiofo  , & affai  rfcordeuole  . Appreffo  me  tutti  i mancheuoli  di 
qualche  membro , fono  accorti  j e peggiori  di  tutti  fono  i gobbi , per  elTer 
l’error  nel  formarlo  la  Natura  nelle  parti  vicine  al  cuore  ,che  è il  principio 
di  tutto  il  corpo.  A reneo  dice,  per  detto  di  Arillotele,  cheàgh  Dei  non 
conueniua  offrir  cofa, che  manchcKol  fuffe  , ma  ogni  cofa  in  riera, e perfet- 
ta,hor  fe  quelli  erano  in  odio»  gli  Dij,  quanto  denno  effere  a gli  huomi- 
jiiJ Therfite  fu  gobbo  , & Homero  lo  deferiue  peggior  di  tuttoché  venner 

di  Creciaa  Troia  ,comedice  Tzetze,  Aiifiotelc li  dice  di  lunga  vita. 

....  . . - 
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Petto  gobbo . 

Il  petto  gobbo  dinota  huomo  di  doppio  animo,  e più  fempIice,chcTa= 
«io  o Strabone  ferine  che  Maixcello  era  gobbo  « " ” “ 

Delle  Cofle.  Cap,  XXX. 

Le  code, che  fonocomttuini  alle  parte  di  fotte, e di  foura,'fon  otto  a 
comeleannouera  Ariftotelenell’hidoria  deglianimali.  ‘fi chiama 
no  code,  perche  cufiodifeono  le.  parti  di  dentro  , ò perche  infieme 
Hanno  ^ quelle  fono  per  la  defenfione  delle  parti  dei  fiato, dmanlzi  piglia*, 
no  tatto  quello  ,che  è dalle  chiaui  in  fino  alle  cartilagini  in  forma  di  feu- 
do,edadentro  tutta  la  compofitione  delle  colle  , che  vien  dalle  vertebre 
(della  cerulee  4 • , , 

Colato  bene. 

Quei  che  fono  bé  formati  di  code  bé  robulle,fono  fortifecodo  l’animo, 
e fi  riferifeono  al  mafchio»NeIla  figura  dell’Iracódo  dano  le  code  gagliar 
4e,q  nella  figura  del  forte  l’offa, e lecode,e  Tedremità  del  corpo  forti, egra 
di.Aridotele  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Forte  Polemone,  & Adama 
rio,  Le  giu  ture,  & i lati  forti  e robudi.Ma  Polemone  nella  figura  deH’Iraco 
do  mefle  ben  codato.Rirofane  diMagnefiaiche  vn  giorno  fù  vittariofo  ne 
la  lotta  , e nel  Pancratio  di  Olimpia  , fu  feouerto  il  luo  cadaueronel  tem 
po  di  Adriano  , e fù  trouato  eff'er  vn  oflb  intiero  dalla  gola  infino  à tutte 
le  code  . Ouidio  parlando  di  H ercole  . 

Tocco  1‘ aperte  membra , e le  granX efia  . 

Dojìe  male . 

Ma  quelli, c’hanno  male  code  fono  deboli  fecondo  l’anima , e fi  referi- 
feono  affa  femina  .,Arldotelenella  Fifonomia  « Li  lati  delicati , imbecilli 
dimodrano  huomini  imbecilli , e paurofi  , Polemone  , & Adamantio  . 
La  delicatezza  delle  code , & la  debolezza  dimodrano  debolezza  di  cuo- 
re, e di  animo  . Rafi  , Alberto  , de  il  Conciliatore . 

Cofle  fottiii  , e ioàcne  . 

I Lati  molto  delicati , e macri  dimodranopufillanimi , maligni  , evq 
raci,  Polemone  5 & Adamantio  , ma  in  Polemone  è trafpodo , doue ra 
giona  del  ventre  , Ma  da  Adamantio  è dato  ben  auuertito , e pollo  al 
i'uoluogho. 


Hahh'tam 
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fì<J)hìm  qui  defignatc  le  cofte  del  Bue , c della  Ranocchia , e deU'huom  gonfie 

alar JbmigUanT^ . 


llaVi  mólto  gonfì>e  come  in  fiati  , dimoftrano  Imomini  loquaci,  8c  ohe 
parlano  ftoltamente , e A rafTomfgliano  à Buoi , Se  alJerane,  Polemone, 
& Adamaatio . I Iati  groffi  , e pieni  come  gonfi  , dimoflrano  ntquitia  , 
e loquacità , ma  il  Conciliatore  dice  beuitori . 


. , . Coflecafnofèie  dure , 

I Iati  caii'nofi  , e duri  dimoflrano  inhabili  alle-fcienzei  AltroUe  le  cofie 
carnofe  fon  fegno  di  rozzezza,  da  Polemone  & Adamantio  • Rafi . La  lar 
ghezza  delle  cofte  , e ben  carichedi  carne  , dimoftrano  ftolidità*  Alberto. 
1 iati  carichi  di  carne,  e duri  moftranohuòmo  indocile  ,e  confondendo 
poi  cori  i fegni  di  foura  , gli  attribuifee  alle  ranocchie:.  Se  cerchiamo  la  ra- 
gion naturale , la  carne  dicono  i Medici  generarli  da  calidità , la  qual  tira 
afe  il  fangué  , e Io  coagula,  quando  dunque  le  cofte  fon  carnofe  e dure 
dimoftrano  molta  calidità  nd  core  , elafouerchia  calidità  jfà  ftupido 
parlatore , e bemeore . 


Dd 


Cofte 
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‘ ^ CoUe:  macve..  ' x - à 

Nella  figura  delMngegnofo  Ariftotele  iedà  cofte  non  carnoYe  >c  que- 
fìa  è la  mediocrità  delle  corte ,,  ma  le  le  carnofe»  e dure  eraa  cattine  > quc 
fie  dal  contrario,  fegno  fono  de  gli  ingegno  lì 

DdombL.  Cap,  XXX 

'1 

L e vertebre  più  grandi , c grorte  di  ratte,  fono  le  cinque , che  cortu- 
tuifcono  li  l^bi,  & per  vn  rtretto  bufo  contengono  la  gran  midol 
la  . I lombi  s’incendino  della  cintura  in  .fio  alle  reni  > quefta  èl» 
fede  della  Infuria . Si  l^^e  nella  facra  fcrittura.  Sieno  i voftril^òmbi  riftrec 
ti  . E gli  Egitij  } come  ferine  Oro  nelle hi£roglifiche,  volendomofì;rar  lo 
ftato  , e la  condition  dell’huomo , depingono  il  lombo  , ò vero  folTo  della 
fpina  del  dorfo  , perche  è chi  ferine  ,da  quavenghi  il  feme.  Sono  aU’in'^ 
contro  del  ventreenelcoitomoltofaticano-^Perlìo.. 

entrano  ne  lambii  e con  vn  modo  Tenero  le fiù  intenfe parti  muoue» 

Lombi gaglìar dì  yoffuti,. 

I,  lombi  pieni  di  erte,  e roburtijMimortrano  malitia.  Polemone,  &: 
Aidamantio., 

Lombi pkcìolì\  e deboli  .. 

Nella  figura  del  Timido  Arirtoteleli  dà  li  lombi  piccioli, c deboli.  Ma. 
Folemone,  & Adamantio  dicono  i lombi  lunghi  :-dpue  è da  notarfi  ilte— 
ito  di  Polemone  clTer  feorretto, perche  dice  0(^|V5,in  vece  di  otrepùs* 

Lombi  carnofi  .. 

Nella  figura,  del  Rozzo  Ariftotele  gli  atrriBuifee  i lorebi  carnofi.- 
Lombi  carrefi , e molli  . 

I lombi  carnofi}  e mollidimoftrano  effeminari.  Polèmcne,&  Adamam 
tio  ..  Alberto  la  chiama  fpina  . la  parte  inferiore  della  fpina  giace  fra  le lar 
ghe  natiche,  e circondata,di  mollecarne, dinioftra  effemìnato,e  fi riferifee; 
alle  femine,.  i ’ 

Lombi  amtì  v ) 

1 lombi,  che  finifcono  in  acuto,, moftrano  huqtnifti  amici  dì  donne^  luC 
furiofi  , e paurofi  . Da  Polemone,  & Adàmantio ..  Dice.  Alberto, le  que- 
fta parte  finifee  inacuto,,  moftra  luffuriofo,tirnidp,  & intemperantce. 

Lombi  tnmantì  o.  . , , 

Il  caminar  doppio  , che  tengono  i lombi  , Ariftotelenella  fu^ Fifone» 
mia  diede  al  molle  , & effeminato  nella  fua  figura  , ma-hò  fufpettjone,  che 
fia  errore  nel  teftoiperche  non  x^«7(3vpTO,ma.xfOxowKTO>cioè  chefaccino 
ftrepito  : come  medéfimamente  dille  delle  gu.occhia  , Polemorie,-&  Ada* 
maiitio  nella.medefima  figura- differo  tremanti , Polemone  j doue  ragiona: 


‘ Libro  Secondo.  io6 

del  collo  » dice  lombo  » che  grida  « Adaniantio . k>mbo  che  fi  muctrc,per 
che  quelli  che  del  moto  de  lombi  fi  feruono  , come  quelli  che  caual. 
cano , fanno  il  corpo  più  fluuido , e più  preparato  al  coito  , e con  quel  mo 
uimento  diuengono  del  medefimo  modo  » come  per  il  coito  » ecofi  fono» 
libidinofi.  Come  proua  Ariftotele  ne’ Problemi . Coli  ancora  le  tcfletric* 
perche  frequentemente  muouono  gli  lombi,  fonoiafciue  • 

Vedefi  qui  l'ìmagine  di  Adone , e del  Cctn  cacciatore  ritratti  dalla  lìatua  antica 
di  marmo  in  Roma  nel  palaggiodi  Monfignor  di  Aquino . 
potrai  conftderar  t lombi  dii’ vno  , e l’altro. 


Lombi  del  icaù, e rotondi . 

ventre  fono  mediocremente  delicati  » fonorfiis 
Dd  z di  ofi 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

«diofiMella  cacciae  fi  rafiomigliano  à Leoni  , 8c  vGam*  come  può  veder 
ciafcuno  ne’Cani  amatori  della  caccia , efier  i lombi  di  mediocre  cintura. 

la  tras latione  antica  è contrariai  quella, perche  dice  coll,.  Quéi  c’ha 
no  gran  lombi,  fono  amatori  delle  fiere, e può  più  torto  leggerli  Iv^Ctivoh 
che  oi^couoti  come  ferine  Arinotele  nella' Fifonomia,, e più  torto  di  buona 
cintura , e delicati,  che  dir  lombofi  , ò vero  di  lombi  grandi , & i Cani  a- 
matori , di  fere , hanno  i lombi  lunghetti  duri  , delicati,  neruofi  , roton- 
dile mediocremente  grandi . Alberto  confondendo  i fegni  del  dotlb,edc* 
lombi  dice,  chi  ha  curuo  il  dorfo  , principalmente  in  carne  molle  che^' 
vicino  a i fianchi  fia  rtretto  , come  ben  etnto  ,dimortra,  che  in  ogni  opeé' 
fono  eccellenti, e più  principalmente  nello  rtudio  della  càccia  , 

Velie Cap.  XXX IL  , 

“W  E fpallc  fono  quelle,  dalle  quali  depcndono  le  braccia  , c fi  dicono 
1 anco  armi,&  il  nome  i latini  i’hanho  porto , perche  da  quelli  depe- 
dono  l’armi.  Dice  Ferto . Ma  bora  preuale  l’vfo,che  ancor  le  fpalie 
de  gli  animali  fe  dicono  armi. 

Spalle  gagliarde . 

Le  fpalle  gagliarde  dimortrano  gagliardi  coftumi  . Adamantio  , & il 
medefimo  Polemone  han  dato  al  roburto  le  fpalle, & allo  Iracondo  i lati 
gagliardi . Ma  correggali  il  tefto  di  Adamantio  perche  dice  .Il  ventre  va- 
cuo e gli  homeri  vacuile  fpatule  robufte,ma  leggali.  Il  ventre  lungo,e  va 
cuo  le  fpalle  roburte,  e le  fpatule.  Li  Conciliatore  ci  aggiunge  carnofo,  il 
che  non  fi  legge  ne’terti  Gtcci.  Cicerone  parlando  de’Buoi , dice, che  gli 
fono  Hate  date  le  fpalle , e le  fue  forze,e  la  lunghezza  per  poter  tirar  l’ara- 
tro. Il  Leone  come  dice  Ariftotele,  hà  le  fpalle  gagliarde,e  robufte.  Leo- 
domante  dalla  forma  delle  fpalle  di  Vlirte  fece  argomento  della  fortezza, 
e dirte  apprerto  H omero  . 

§ì^ftnio  conofeer  pojfo  dalle  Ipalle  - "E  da  mufcoli  duri  , ih  non  fei 

E quanto  dalle  polpe  delie  gambe , Codardo, ne  de  ferine  igniudo,  e priua  • 

Et  VJilfe  vcdédoin  Leodamante  mole  di  éorpo  male  ordinatagli  dirtè. 

Se  li  Parche  ti  diero  membra  grandi  » Ti  dierjpoeo  intelletto  • 

Cortantinoil  grande  fù  di  grandi, e larghi  homeri, di  ceruicegrofTa  do- 
de  fù  detto  ceruicofo  , e fù  gagliardo  , e guerriero , come  nelle  hiftorie 
di  Zonata  . GiuftinoiI  grande  detto  Imperador  de  Romani  nono  fù 
di  Ipalle  grandi , e larghe  . fù  gagliardo  , e di  nobi.liflìiini,,  coftumi  come 
fcnlfe  Cedreno, 

Spade  deboli , e mal giuntarate . 

c’han  le  fpalle  deboli  j e male  articolate  nonfon  .forti  di  anlmò^ 

— ' e fi 
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^ rirerirconoalIefe''nìnc  . Da  Arinotele  nella  Fifonomia.  Ma  Polemo- 
Msy&C  Adamaiitio.Le  fpalle  vacue  fono  d’eifeminati,edi  timidi.  Il  Conci 
y liatore Le  giunture  che  mal  fi  diicernono,5c  i nodi  fono  per  /i  dolci.  Ma 
^ io  ftimo.chele  fue  fpalle  erano  cofi  fatte , e che  fia  dolco, che  ne  fappi  tra- 
fcriucr  da  gli  altri . 

Spalle  mal  fciolte . 

Quei  c’hanno  le  fpalle  mal  fciolte,  fon  voraci , & auarhe  fi  ri  ferifcono 
■ alla  apparente  conueneuolezza, e come  dille  Muriceno  al  codunie  appare 
te,perchc  gli  auari.che  nò  vogliono  dare, ritirano  a fe  le  fpalle, & fi  dringo 
no.^  Il  Conciliatore  dice  il  medefimo. 

Spalle  rilafciatel 

Dal  contrario  fegno  Alberto.  Le  fpalle  r ila feia te,  dice  che  fignificano 
debolezza,  e paura  . 

Spalle  fciolte . 

Tutti  coloro, che  hanno  le  fpalle  ben  fciolte  fono  liberali  fecondo  l’ani- 
mo,e fi  referifeono  alla  apparenza  dellaforma, alla  liberalità  . Aridotcle 
nella  Fifonotnia  prona  quedo  per  la  commune  regola, che  alla  forma  del 
corpo  ben  ordinata,  e mifurata  conuenghi  la  virtù,  alla  difordinata,  e ferì 
za  mifura  alcuna  vitio.  Così  alla  comparenza  dellaforma  ben  ordinata. e 
difpoda  conuiené  la  liberalità  , alla  mal  difpoda  l’auaritia  . fe  può  ancor 
quedo  fegno  riferirli  al  Leone  , il  quale  hà  le  fpalle  , e tutto  il  corpo  ben 
fciolro  . Muriceno  Filofofolo  riferifceal  codume  apparente  , perche  i li- 
berali nel  dare fciogliono  le  fpalle  - Mi  ricordo  fpdfe  volte hauer  vido 
nelle  galeej  quando  i nudi  remiganti  tirauano  il  remo, coloro  che  haucua- 
•no  le  fpalle  ben  fciolte , e fnodate , e gli  articoli , e le  giunture  ben  appa- 
renti erano  più  forti  de  gl  altri . hò  parimente  quedo  oderuatonepanettic 
ri  quando  conle  pugna  ammaliano  la  pada  ,'i  quali  quanto  più  degli  altri 
haueuano  le  fpalle  fciolte , tanto  erano  più  forti . 

Spalle  ampie  fcioUcy  e non  ligate  * 

Hor  da  qiiedi  edremi  raccoglieremo  la  miglior  forma  delle  fpal- 
le , che  faccino  quello  mezo,  , Aridotele  nella  figura.de!  force  Ieri- 
■ucndo  la  perfetta  forma  fua,  nella  fifonomia  dice.  Le  fpalle  ampie  , c 
dil^anti,  non  molto  attaccate,  ne  molto  fcioltefono  degiihuomini  forti. 
G iuliano  apodata  fù  di  fpalle  larghe,  e gagliarde  dalcapo  infino  alla  fom 
mità  de’diti  ben  forrriati,  & attaccati  infieme  j valfe  di  forza  , e di  corfo« 

Spalle  gf  afe . ' 

Spalle  ben  grafie  non  ponno  efler  lodeuoli  in  conto  m'uno.  Da  Polemo 
jie , & Adam'antio . Alberto  feioccamente  dice.  Le  fpalle  grode , efode 
dimqd^ano  virtude. 

Spalle 
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Spalle  delicate . 

Le  rpalle delicate  acute 'Lonodi  pellìinic'c>flumi  . Polemone,  & Am 
damando  . Ma  il  Conciliatore<lice;pieno  d’infidic.  Alberto.  Lefpalledc* 
licate  che  tendono  all’acuto , dimoftrano  huomini  infidiofi . 

Spalle  delicate ■,  & attaccate . 

N ella  figura  dell’inge^nofo  , Ariftotele  nella  Aia  Fifonomia  le  dà  quel 
. le  parti , che  fono  d’intorno  al  colio  , & alle  fpalle  delicate,  & attaccatCo 

Spalle  eleuate-, 

L’eleuatione  delle  fpalle  è légno  di  natura  afpra  , e d’infedeltà  ,c  nella 
figura  del  rozzo  gli  da  le  fpalle  eleuate  di  fopra  , Ariftotele  nella  Aia 
Fifonomia , ' 

Del  petto.  Cap.  XXXlll.  i J 

IL  petto  ottiene  dal  collo  il  primo  fito,  neli’vna , e nell’altra  parte  Aja» 
fi  gonfia  in  due  mammelle  il  petto  è c’hiufo  da  quattro  parti,  comin 
dando  dalla  gola  finifee  al  ventre  , & è chiufo  poi  da  duo  lacci  . £ 
deto  petto,  perche  é oppreflo,  e porto  fra  le  due  mammelle,  i 

Petto  grande . 

Tipetto  grande  j e ben  giontato  dimoftra  huomini  d’animo  forte  , fe 
riferiicono  al  tnafchio  . E nella  figura  del  forte  gli  dà  il  petto  ampio , ecar 
nofo  , manon  veramente  càrnofo,  ma  ben  attaccato  di  ofta.  Poideferiuen 
do  il  Leone  al  quale  Io  réferifee,  dice  di  petto  fodo  , e robufto.  Polemone, 
bc  'Adamantio  da  dfoli  dà  il  petto,  e forte  perche  dimoftra  gagliardia  nel- 
la figura  del  forte  li  dà  il  petto,  & il  metafreno  gagliardo  , Afferma  Ga- 
leno, che  il  petto  vuol  effer  ampio , non  largo  , òiungo  , &c  ampio  intende 
per  largo  , e per  profondo  il  petto  , il  collo  , & ogni  membro  . Alberto,& 
il  Conciliatore  medico, non  fanno  ancora  quefta  diuifionedi  petto(perchc 
dicono  ) la  larghezza  del  petto  e propria  dell’huomo  , & il  petto  largo  è 
quando  le  reftanti  parti  larghe  fono  difpofte.  Dice  Auicenna  chel’àrhpiez 
za  del  petto  fegue  il  temperamento  caldo , e così  l’eftremità  grandi , & il 
compli  mento  loro  . Vegetio  eleggevi  fuo'i  foldati  nuoui  di  largo  petto.iDi- 
cono  i Poeti  che  Marte  fù  di  largo  petto  per  la  molta  Au  fortezza  , e fe» 
rocità  nella  guerra  . Però  l’auror  de’verfi  ofeeni  dice  « 

ìsoni  chi  ptH  granpetio  babbi  dt  Marte*  • ■ ' 

H ercole  piangendo  apprelTo  Sofoclcdice» 

CJ>etto  iojpalle  . * 

AchiPcpiùfortfèdi  tuttii  Greci  fcriuono  l’hiftoric  di* Darete  Frigio’* 
che  fù  di  ampio  petto  . Attila  di  gran  pettos  e di  gran'forza , &:  ardire, 
Mahometto  fecondo  Imperatore  de  Turchi  di  largo  petto,  e di  gran  brac 

cu 
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eia  j e fii  di  fpura  hatnana  forza , pronto  à tutte  le  cofe  » guerriero  auda. 
ce  ».&  inulto  « 

Tetto  delicato  » e debole  > 

Il  petto  delicato  . Dice  Polemone . Ma  Adamantio  ciaggionge,  e de» 
bole»  dinioftrapoco  animo  , e timidità,  bmedfefimi  nella  figura dell’im» 
bccilleli  dannoii  petto  imbecille.  II' Corrciliatore  per.  autorità  di  Auicen 
na  diceche  tal  petto  dimoftrafortezza  ..Alberto  . I.  petti  delicati  dimoftra 
no  poca  forza, * 

Tetto  grande , Ifalle  grandi-. 

ta  lunghezza  del  pettOje  le  fpalle  grofie,  edel  dolTo  ditnoftrano  bontà's 
audacia  intelletto, e fapienza  . Ariftotelead.AlelTandrOo 

' ^ Petto  Hretto\  eH  ventre  mediocre  1 

La  mediocrità  del  ventre,  & il  petto  ftrettodimoftrano  grandezza  d’in-* 
relletto  ,.e  bon  configlio ..  Arinotele ad  AlelTàndro . 

Petto  carnofà  - 

H’petto  molto  carnofodimoftra  rozzo  , e timido  Dà  Polemone,  & 
Adamantio.  Il  Conciliatore  dice  fignificare  ingrati t^ine,  che  nó  sò  doue 
fé  l’ha bbi tolto  , fenon,da  fuoieocellentii  configli.  Alberto..  Il  petto  comi 
porto  di  molta  carne. dimortra;  indocili»  e codardi . 

Petto  mediocre , il  dofìe  eguale . 

Il  petto  mediocrci&  il  tergo  eguale,cioècóla  mediocrità  medefimame- 
redellefpalleèottimo^regno>e  prouato*,  Arirtotele  ad  Alcflandro , 

PkllemammeUe*.  Gap..  XTXiV,. 

''  ’.i 

De  L ’L  E"  mammePc  la  carne  è'ia più  rilaflata  dii  tutto  il  corpo,la 
cui  cima  fi  dice  papi!la,per  la  quale  fi  dà  il  latte, e.rtanno  foura’f 

petto . Arirtotele  nell ’hiftòriìfcdegli  animali  »,  r . ' 
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Ter  la  più  efiatta  delineatione  delle  mammelle  habbiam  faVtp 

le  due  preferiti  tauolette  . u ' 


jMammelle»che  dependono  da  petto  ampio  t e wam-K 

Quelli  à quali  dcpendqno  dal  petto  le  mammelle  » che  il  petto  fia  gran3 
de  5 e maci'o,  fono  puttanierij  & imbriachi  . Polemone  » Adamàntio.Ma 
quelli  parlano  de’mafchi,  il  Conciliatore  delle  femine . Quelli  a qualijdal 
petto  paiono  diftaccate  le  mammelle,  e grandi , fono  pigri , Se  imbriachi. 
Ma  ffguitando  il  fuo  Alberto . Quelli  à quali  dependono  dal  petto  le  ma 
me  Ile  grandi  circondate  di  molta  carne  dimoftrano  effeminatione , & im- 
briachezza, & intemperanza . Il  tefto  di  Polemone  è falfo. Martiale  parla 
di  quelle, 

O rìpendon 


0 ruende»  id  petto  le  mxmmétte^  £ creSpOit  ^aniì'^ 

MamfneUe  pkciolet  e macre  . 

Le- mammelle  pieciole,e  macre , fecondo  il  Conciliatore  dinotino  !suft 
mini  pigri . 

Dimoara  laprefcnte  tauoletuh^dtu  mediocrità  dsge  rnmmìk. 


i ' ■' 

Alamtnelle  mediocrU 

AI  fin  per  conchiudcr  qual  debbano  elTer  le  mammelle  il  Conciliatore 
togliendo  da  Galeno  ne  defcriue  quelle  mezzane  . Le  mammelle  medio 
crcmente  grandine  piene  , e molli  dinioftrano  perfetta  complellrone  , Fu 
Tiberio  Cefare  di  giufta  ftatura,e  di  petto  molto  decoro.  Il  medelìmo  pcC 
to  Hcraclio  Imperadore  ,comc  ne  ferine  Cedreno  «. 

Uc  JOd 
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Del  ventre»  Cap.  X XXV, 

IL  Ventre  è fotte  il  petto  nella  parte  dinanzi.  La  fua  radice  è l’vmbeli 
co  li  qual  chiamano  i Greci  >• 

Ventre  ampio  ^ e cauo. 

Quei, c’hanno  Impartì  d’intorno  al  ventre  grolTe  fon  gagliar  jijC  fi  rafie 
migliano  ai  mafehio  . Da  Ariftotele  nella  Fifonoraia-s  Ma  per  le  parti, 
che  fono  d’intorno  al  ventre  intende!  lati  ,JI  petto, ^ i lombi, e per  legrof 
fe  intende  grandi, ò vero  carnofe , che  fono  fegni  di  fortezza  . I medefimi 
nella  figura  del  force  li  danno  il  ventre  grande, e raccolto  in  fe  fteflb . Po- 
lemone , & Adamantio  nella  medefima  figura  li  danno  il  ventre  largo  j e 
concauo  . Il  Conciliatore  dice . Le  parti  carnofe  d’intorno  al  ventre  car- 
nofo  fono  della  fortezza  . 

Ventre  carnofo,molle,e  pendente. 

Chihàil  ventre  grande,  è da  giudicarfi  ftordito  , fuperbo,  e lufiuriofo  » 
Ariftotele  ad  Aleftandro  , Il  ventre  concauo  , ecarnofo,  efe  faràpenden 
te,  e molle fà  argomento  digrolfezza  difenfo,d’imbriachezza,ed’intem 
peranza.  Polemone.  Ma  Adamantio,  Il  ventre  grande  dice, e non  conca- 
uo . I medefimi  liella  figura  del  rozzo  lo  dipingono  ventruto  , ecosiil 
malitiofo  beftiaIe,actioche  fia  pieno  di  viti)  , ventruro  ancora  . Dice  Al- 
berto . Quelchehà  gran  ventre  èindiferero  ftolido  , fuperbo  , eluflurio- 
fo  . Rafi  , Il  ventre  troppo  grande  dimoftra  gran  libidine.  Il  Concilia 
tore  dice  da  lui  il  medefimo.  Alberto  di  nuouo  . Lo  fpatio  del  ventre  ve- 
llito di  molta  carne , e foda,ne  molto  fia  à comparatione  delia  fua  fiatura, 
dimoftra  maIitiofo,manó  ghiottonc,e  libidinolo.Efopofù  affai  vétruto  co 
jnenevien  deferitroda  Mafiìmo  Planude.Nerone  fu  ancor  di  ventre  prò 
minente, e fu  di  efferata  libidine, e fù  pertinace,come  da  Suetonio  fi  fcri- 
ue.  Plauto  deferiuendo  vn  fuo  vigliacco  ruffiano , e vitiofo  fra  glialtri  fe 
gni  de  fuoi  viti), e fù  ventruto  . così  ancora  nell’Afinaria  fà  Leonida  alqua 
soventruto. 

Ventre  graffo . 

Galeno  fcriuendo  à Trafibolodice,  che  nel  ventre  graffo  non  può  efler 
giu(Jitio,e  l’allega  per  vn  prouerbio,e  fi  giudica  la  cagione  efler  la  molta  ca 
municanza,  che  hà  il  ventre  co’l  ceruellojecofi  eflendo  fcarno,&afciutto 
dà  grande  aiuto  all’intdleito,ne  cofa  può  tanto  offender  l’intelletto,  che  io 
Latin  vn  corpo  carico  di  carne,e  di  graffo..  Onde  non  fen  za  cagione  dif- 
fe  Platone  che  le  refte  fieuoli  che  per  ogni  cagione  ageuolmcnte  nereftano. 
cffefcjfono  di  faui,perchela  natura  le  fe  dioffo  raro,e  delicato.  Plinio  dir 
ce  che  quei  di  ventre  grosfiffimo  fono  di  poco  fapere,e diligenza  , 


Ventri 
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Ventu  macro. 

Qu?i  c’hanno  le  parti  d’intorno  al  ventre , che  non  fon  graffe, fon  debo 
hi  e fi  riferifeono  alla  difconueneuolezza  perche  il  conueneuole  èche  fia 
grande , accio  il  calor  circoftante  fia  grande , e gagliardo  che  è ii  fonda» 
mento  della  fortezza  « 

Venire  duro. 

Il  ventre  formato  di  dura  carne  di moftra  ghiottoneria  ,&  ignoranza. 
Polemonc.Ma  Adamantio  nondifle  ignoranza  , ma  allutia  . 

Ventre  molle . 

Il  ventre  molle,  e deprelTo  dimoftra  grandezza  di  animo, e virtù,  come 
dice  Alberto  Magno  da  Lofio  . 

Ventre  mediocre . 

Hor  da  ì paflati  diffetti  venendo  alla  conftirutione  del  ventre  , che  fia 
mezano  fra  tutti  ,Io  fcriue  Ariftotele  ad  Alefl’andro  . La  mediocrità  del 
ventre  con  lacóueneuol  firettezza  del  petco,dimoftraaltezza  d’mrelletto , 
e buon  configlio  . il  ventre  vacuo  dimoftra  buona  fanità  dell’animo  , &al 
rezza  d’intelletto  . Polemone , & Adamantio.  Il  telto  di  Polemone  è 
da  correggerli,  il  qual  per  la  fanità  dell’animo  hà  interpretato  infermità  . 
Sforza  fù  di  ventre  riftretto  , come  fcriue  Giouio  , talché  la  fua  cinta 
era  ftrettifiìma,  e fu  Capitan  forte  , e valorofo.  Alberto  il  medefimo» 
che  Ariftotele . ' 

Bel'omhelko  . Cap.  X X XVI. 

La  parte  fotto  il  petto  nel  mezo  della  pianezza  , quali , è l’ombelico 
con  vn  fegno  notato  non  difconueneuole . L’ombelico  è la  fede  dei 
la  luffuria  . In  Pafo  Città  di  Cipro  vi  era  il  Tempio  di  Venere , do 
ue  Venere  antiquamente  fi  adoraua  fotto  figura  di  vn  ombelico  , per  efier 
quiui  la  fede  della  lufluria  . 
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Nella,  rapportata  t({iioletta  fi  veggono  le  figure  di  petti,  fi  veggono  i luoghi 
dell^ombelko  , e le  mifure  del  petto  , del  ventre  , e delio  fiomaco . 


SpatÌQ  dali'omhelko  infino  at  pettenetchìo  » maggior  che  dall'ombelico  al 
principio  del  petto 


Ariftotele  ne’problemi, colai, cBetià  q^uella  parte  lotto  Fvmbelico  magw 
gior  , chela  fuperiore  appartenente  ai  petto  Tara  di  brcue  vita  , e di  forzet 
deboli . La  ragion  natarale  è quefta , che  jI  ventre  per  la  Tua  breuità  , e 
freddo,  haaend.o  poca  forza  diconcocere  ,.abonda  di  molti  efcreraea- 
tijCperò  è berfagliodi  molti  mali  quelchehà  tal  ventre  . li  Conciliatore 
da  lai  ^ Quando  quelle  parti  che  fono  fotto  il  bellico  inltn  alla  Én  del  cor- 
po fono  maggion  di-quellc,che  fono  nel  petto,  giudica  clic  tal  corpo  po/liì 
ciTere  di  breuc  vita,  e di  breui  forze. 

Spatio  dallo  vmhelleo  in  fin  alla  fin  del  petto maggior,che  daUa  fin^ 
del  petto  alla  gola . 

Queilijcbe  harrno  maggior  quello  fpatio  dall’ombelico  infin  alla  fin  del 
petto- di  quello  che  dalla  fin  del  petto  infin  al  collo, fono  voraci,  & infen- 
fati , ia  cagion  che  fieno  voraci  è perche  hanno  gran  verure  , e defiano 

cibo 
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cibo, infenfati , che  i fenG  han  troppo  Gretto  luogho  ridotto  in  tanta  Gret- 
tezza perche  è occupato  da  quella  parte,  chericeue  in  ci  ho,  G che  i fenG 
reGano aggrauati per  la  compIeiFione  de’cibi,e  mancamenti  . E nella  figu 
ra  del  ghiottone  gli  dà  il  ventre, che  lo  fpatio  , che  è dallo  vmbelico  al  pet 
to  Ga  maggiore  , che  di  qua  in  Gno  alla  gola  . Polemone,  & Adaman- 
do dà  effo  hanno  coG  . Quelli,che  dall’ombelico  inGn  al  Gn  del  petto  han 
maggior  mifura,che  di  quà,doue  G congionge  il  collo  co’l  petto  è golofo» 
& affamato.  MailteGodi  Polemonee  da  accomodarG,  perche  (jtcCK^O[jti 
eda  accomodarG  > cioè  dalla  cima  , come  dice  Ada mantio  . Alber 

to  . felo  fpatio  del  ventre  vince  lo  fpatio  di  fopra  ,farà  lulfiiriofo , e dato 
à piaceri , ma  queGe  diuifioni  egli  non  intefe  perche  diuife  il  corpo  in  due 
parti,ma  lo  fpatio  del  ventre  s’ha  da  intendere  dallo  vmbelico  in  Gn  al  Gn 
del  petto  . Plinio  . Quelli  à chilo  fpatio  del  venire  è lunghe,  fono  fera- 
pre  aGamati  di  cibo . 

Spatio  dal  pettsneuhìo  allo  ombelico , e dallo  ombelico  al  fin  del  pe.tto,e  dal 
fin  del  petto  alla  gola , vguale . 

Da  queGa  difegualicà  ne  vien  come  mezano  tra  tutti , che  mifurando 
queGe  parti,  e fe  la  parte  dello  vmbilico  inGno  alle  pàrti  vergognofe  , la 
pa  r te, che  Gà  in  mezo  fra  l’ombelico  e’I  Gn  del  petto  , e di  quà  Gno  alla  go 
la  faranno  egualije  faranno  queGe  tre  equali  diuiGoni,dimoGrerano  la  per- 
fetta virtù  dell’animo, e la  perfetta  coGitution  del  corpo  . Il  che  ancor 
trafcriueil  Conciliatore.  Alberto  da  Filemone  , ma  più  toGoda  Pole- 
mone,ilche  egli  non  ha  , s’hàda  mifurar  lo  fpatio  che  dall’ombelico  infe- 
riore inGn  all’vkimo  del  pettenècchio , e lo  fpatio  che  dall’ombelico  iti 
Gn  al  principio  del  cobo  nelle  chiaui , il  che  in  huomo'  diGeG)  fecondo  la 
buona depoGtione  è eguale , e G è eguale  dimoGra  la  lodcuol  virtù  dell’s- 
nimo  , e buona  difpoGtion  del  corpo  , Ma  come  hò  detto  non  hi  intefo 
la  vera  mifura  , 

Belle  partì  vergognofe  > Cap.  XXXV  lì- 

IO  hauca  propoGo  nell’animo  mio  di  non  trattare  di  queGe  cofè.  non 
potendoG  far  di  queGe  parti  nulla  honeGa  narratione  alle  caGé,-e  pu- 
diche menti fenza  honeGa  prefatione  di  honore.  Ma  perche  Pórdme 
vero  delle  cofe  da  fcriuere  ne  sforzano,  che  non  fuGero  mancheuoii  le  co 
fepaffate,  mi  è parato  cofa  conueneuole  non  lafciarle.  Galeno  delle  quat- 
ero  principali  parti  del  corpo  diGe  vfeirne  quattro  effetti  deU’animo  dal 
cuor  l’ira , dal  ceruello  l’ingegno , dal  fegado  l’allegrezza  , e dalle  parti 
vergognofe  la  luffuria  . Quella  parte  inferiore  del  corpo  all’huomo,  òc  al- 
la donna  è detto  peitenechio,che  è (empre  ingombrata  da  peli.v’è  vna  cor 

sifpon  ■ 
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tirpQndenza  delle  parti  del  corpo, che  come  l’apertura  della  bocca,  la  grof- 
l'ezza  de’Jabri,e!a  delicatezza  coli  quella  parte  della  donna  rapprefenta 
già  dccta^Sc  li  nafo  nell’huomo  . Il  petrenecchio  grande  dimoftra  huomi- 
II i forti,  e lì  riferifce  all’huomo,  coli  il  gralTo  debile,  e molle  alle  femine  . 
Si  farà  di  peli  molto  copiofo,e  riccio  , dimoftra  fecondo  e lafciuo  * coli  al 
contrario  il  grande  iftrumenfo  dell’huomo  dimoftra  ftordito,e  duro  inge- 
gno,ralTomigliandolo  alI’Alìno  perche  fra  gli  animali  l’Afino  è di  gravet 
ga  . Commodo  i’Imperadore, come  fcriue  Lampridio  haueua  vn’huomo 
liceo  di  vna  lunga, e gran  verga  il  qual  chiamaua  l’Anno  , onde  i più  ma- 
fchi , A fini  chiamaua  . Quello  membro  torcendo  a man  finifi:ra,fa  ma- 
fchi,a  deltra  femine,  per  ciò  che  efiendo  dritto  al  deftroj  butta  il  feme  alla 
parte  finiftra  della  donna  doue  fi  generano  le  femine  , & al  contrario  . il 
che  IO  hò  efperimentato  falfo  . Dice  il  Conciliatore  che  i tefticoli  pic- 
cioli dicono  tnfti  colhxmi  , i grandi  ftordito  , e codardo  . Maio  giu- 
dico che  i refticoli  grandi  dimoftrino  gran  forza  , perche  dicono 
i Filofofi  ,che  ne’tefticoli  è la  forza  del  huomo  , & alTegnano  quelle  ar- 
gumento , che  callrando  l’huomo , diuenta  effeminato , come  fi  fuffe  prò 
prio  in  feniina  conuertito  , per  mancare  della  barba,  e della  virtù  di  ge- 
nerare,ne  reffipiùla  voce  dell’huomo,  ne  fon  molto  lontani  della con- 
dition  delle  donne  in  molti  negotij  . Elefuol  dire  in  prouerbio  . Quelli, 
che  fono  forti  han  tefticoli  grandi.  Galeno  con  lunga  digreffìone  tratta  ma 
le  Ariftotele,  che  non  babbi  molto  attribuito  à teftico li  , perche  fe  veggia 
rao  per  efperienza  , che  tolti  i tefticoli  l’huomo  diuenta  di  freddo  tempera 
mento  : dunque  hauendogji  prima  , era  di  caldo , e fe  togliendogli  l’huo- 
mo diuenta  lenza  forze,  e debole  : dunque  erano  origine  della  forza  , e 
togliendogli  toglifi^con  fe  la  voglia  dei  coito  , dunque  da  lui  depende  la 
generation  , e feil  cuore  è principio  di  viuere  , quello  è principio  di  ben 
viucre,  e quanto  è migliore  il  buon  viuere  del  viuere,  tanto  fono  migliori 
i tellicoli  de!  cuore  . Son  dunque  principio  di  tutte  le  forze  del  corpo,  l’or 
gano  della  generatione  fegue  la  proportione  dell’ombelico , onde  vlccndo 
dal  materno  ventre  il  bambino  , con  gran  diligenza  fi  deue  fecar  l’ombe 
iico,  e con  la  fuadouuta  lunghezza,  coli  legandolo  molto  ftretto  alle  don 
ne  , fe^je  accrefeono  i dolori  nel  partorire  . Le  parti  della  natura  rilaffate 
dentro  dimollra  ledonne  d’infaciabilcondittone  , come  fi  vede  nelle  gio- 
uenetee.  giacendo  difegualmente  dimollra  iuffùriofa,e  loquace.quel  parti- 
menco  d i dentro , e la  natura  vfcita  fuori,  dimollra  il  Conciliatore  che  fon 
pazze  nel  coito  . 
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' Dille  braccia . Cap.  XX XV 11 h 

Gl  A fiamo  gionti  alla  quarta  parte  del  dorpo  Lumano,  cioè  al  dop- 
pio braccio, e doppiegambe . Ariftotile'nella  fua  Fifonomia  noa 
parla  delle  braccia,  ma  dellc^ cofcie  , e gambe  parlando , vuol  che 
il  medcfimo  s’intenda  di  loro  , e nelle  hillorie  de  gli  animali . Le  gambe 
con  le  braccia  hanno  vna  commune  ragione  : perche  coloro  , che  han- 
no bteui  braccia , han  parimente  breue  cofcie  e chi  piedi  piccioli , ancor 
picciole  mani  i 

Braccia  , e gambe  robufle , e ben  giuntmate . 

La  parte  delle  braccia  di  fopra  , e quella  delle  mani  gagliarda  , & i go- 
miti ben  giuntati  figoificano huomo eccellente . Polemone., Ma  Adaman 
tio  dice  le  braccia  gagliarde,  & i gomiti  ben  ginturati  bifogna  che  fieno, 
per  edere  approbati.  Ariftotele  parlando  delle  gambe,  fi  può  inferire 
delle  braccia  ancora , Le  gambe  gagliarde  , e ben  articolate  e nerborute 
dimoftrano  huominidi  forte  animo  , e fe  referi fcono  al  mafcbio.-  Hercolc 
piangendo  apprelTo  Sofocle  dice .. 

O petto,  0 dorfo  ,'ò  tnufculofe braccia- 

Cioè  di  nerui , & eleuati  mufcoli  piene.  Laodomantc  dalla  corporata 
ra  di  Vlilfe  fa  prefagio  delle  fue  forze apprefib  Homero  . 

Tu  non  feiforejìier , pigro  » ò codardo  . Secondo  tnoflra  le  tue  inaile,  egamhe- 

Cicerone  nel  libro  della  vecchiezza  riferifce , le  parole  di  Milonedi 
Crotone  , ch’efiendo  poi  vecchio , e veggendo  gli  altri  Lottatori,che  efier 
citauano  >.riuoltoalle  fue  braccia  piangendo  hauer  detto  . Hor  quelle  fo 
no  in  me  morte  . Darete  Frigio  depinge  Achille  di  gran  forza  di  brac- 
cia . Cefarefii  di  membra  forti , e mufcolofe.  Vefpafianodiferme,e  fo 
de  membra, e fù  eletto  per  la  guerra  di  Giudea  perla  fua  gagliardezza  , e 
valore, come  da  Suetonio  vien  riferito.  Giorgio  Scandarbego  fu  di  ro- 
bufto  corpojC  di  mufcolofe  braccia,che  con  vna  fcimitarragrande,e  pon- 
derofa,che  vfaua,apriua  gl’inimici  in  fin  all’ombelico  ,eli  tagliauaa  tra- 
uerfo,  e ferendo  il  collo,  li  tagliaua  le  braccia,  e le  fpalle  infieme  . Onde 
Mahometto  Imperador  de  Turchi, marauigliofo  3c  attonito  di  fi  feroci  fiì 
mi  colpi, defiderò  di  veder  quella  fpada,el’impetrò  da  lui, che  la  mandalfe 
in  Conftantinopoli , e fatta  l’efperienza  (opra  vn  collo  di  vn  Toro  , non 
liufciro  quelle  marauighe , gli  mandò  la  fpada  in  dietro  , dicendogli  che; 
l’hauea  burlato . Giorgio  innanzi  l’Ambafciatore  tagliò  il  collo  netto  ad 
vn  Toro  con  vn  colpo,  dicendogli,  che  l’hauea  mandato  la  fpada , non  lo 
braccio  . Cefar  Borgia  Duca  Valentino, hebbe  vn  corpo  gagliardo, e d’v 
nafortillìma  congiuntura  di  nerui,  e le  reftanti  membra  correfpondeua- 
no  all’qrnaraento  del  corpo,  in  tutte  le  gioftre  à cauallo,c  giochi. à piedi, 

Se  in 
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òc  in  ogni  forte  di  effercitio  con  fomma  lode  era  fcinprc  fupcriore . Alla 
lotta  ogni  gagliardillìmo  buttaua  à terra , & ad  vn  Toro , che  correua  per 
l’arena  con  vn  colpo  di  fpada  tagliaua  il  collo  Archiropano  Barchino  di 
gran  ftatura,eIacertolàjferì  Manie  Itnperadore»e  con  va  colpo  l’apri  la'; 
celata,e’lcapo  . Niceta.  ' ' L,/'  ; ' ; ^ 

Braccia,  e gomiti  delicati . ; 

Contrarie  alle  cofe  già  dette  feranno  le  braccia, c gomiti  delicati,perchc 
clan  fegno  di  debile  natura  . Alberto  » Gli  gomiti  delicati  fono  dcbolijC 
confonde  vi  prefente  capo  co’l  fequente  alTai  fcioccamente  . - . 

Braccia  molto  carmfe  * 

, Le  braccia  molto  carnofe  dimoftrano  huomo  fenza  fenfo,e  fenzafcien 
ze, Polemone,  & Adamantio  nella  figura  del  Rozzo . Li  da  Ariftotele  le ■ 
parti  intorno  al  coilo, & alle  braccia  affai  carnofe,  Alberto  . I gomiti  pie- 
ni dimoftrano  rozzi, & indocili , 


Le  braccia  lunghe  di  u4rta fer fesche  giungono  aUe  ginocchiate  Ubreuìdimo- 
ììra  la  prefente  figurutcbe  non  giungono  al  capo 


Braccia  lunghe  infìno  alle  ginocchia , 

Quando  le  bracciali  ftendono  tanto  » chele  mani  giungono  alle  gì* 

nocchia  , 
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nocchia,  dimoftranò  audacia,  bontà,  e liberalità  Arirrotelc  ad 
IclTandro  , Lebraccia  fe  tanto  faraii  lunghe,  chele  mani  dillefe giua= 
gano  infino  alle  ginocchia  , dan  fegno  di  calda , e.  forte  natura  <,  Po» 
ìemone  , Ma  Adamantio  , di  fortezza,  felicità  , Rafe  . Quando  le 
braccia  faranno  tanto  lunghe,  che  le  mani  giungano  alle  ginocchia  , 
dimoftrano  arroganza  , altezza  d’animo  ,e  cupidigia  di  regnare  . E 
dilTe  ciò  auucnire  dal  temperamento  del  core  caldo  » & humido« 
Alberto  dice.  Non  che  l’eftrcmità  del  dito  tocchi  le  ginocchia,  ma  benché 
manchila  mifuradi  quatto  diti , dimoftra  humiltà,  e fortezza.  Habbiara 
Ietto  Arido  tele  efier  dato  di  braccio  lungo  , Si  ferine  Alefiandro  Magno 
hauer  hauuto  tali  braccia , e però  hauer  hauuto  con  l’audacia  , c la  bontà , 
6c  la  liberalità.  Artaxerfe  fii  cognominato  Longimano,  perche  haueuala 
man  delira  più  lunga  della  finidra  , e però  hauer  auanzato  tutti  li  Re  di 
Perfia  di  fantità , & humiltà  di  codumi,  c grandezza  di  animo  . Strabone 
dice,  Dario  Longimano  il  qual  fu  ancora  più  bello  di  tutti  gli  huo  mini» 
Scrittoci  ancor  da  Polluce, 

Braccia  breuì , che  mangiando  sfoYT^no  il  capo  ìncontrarfe  con  le  braccia  » 

Ma  quando  hanno  le  braccia  così  breui,èfegno  di  huomo  ignorante^ 
e che  ama  la  difeordia  . Aridorelead  Alelfandro  , Le  braccia  breui , che 
non  giungono  alle  ginochia  , ma  nel  mangia^  condringono  il  capo  ad  in 
contrare  le  mani , dimodrano  maleuoli , e che  godono  del  mal  d’altri,  5: 
inuidiofi  , Adamantio . Ma  Polemone  ci  aggionge  , Pedìmi  ,e  minidri 
d’iniquità . Nella  interpretatione  Petrea  rirrouerai  ogni  cofa  à rouerfeio. 
Rafi  . Le  braccia  breui  dimodrano  huom  timido  , de  amatore  della  mali- 
tia , e ciò  per  la  cagion  già  detta  di  fopra  , cioè  dalla  freddezza  , e ficcità 
auuenire . Alberto . Quando  queda  lunghezza  manca  alle  cofdc , ò poco 
innanzi , dimodra  huomini  maligni , che  godono  del  mal  d’altri , che  fi 
chiamano  inuidiofi , e quelli  quando  mangiano  didendono  la  bocca 
per  incontrar  le  mani  , fono  colpeuoli  degli  ideffi  viti)  : ma  confonde 
ogni  cofa. 

Braccia  piene  di  vene-j . 

Nella  figura  dell’buorao  Libidinofo, Polemone, li  da  le^bracccia  piene  di 
vene . habbiamo  detto  delle  compledìoni  prima  , che  coloro  , che  hanno 
Je  vene  lunghe  , & apparenti  nelle  braccia  , e fono  macri , negri  ,hirfuri , 
che  ponnoageuolmentedeuenir  malinconici , fono  lulToriofi  j perche  di- 
modrano caldo  temperamento  , 


Ff 


Dells 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

Delle  mani . Cap.  XXX] X. 

JL  princi‘pe  de  Peripatetici  nell’hiftoria  degli  animali , dice, che  le  par 
ti  della  mano  fono  , lapalmadi  dentro  , i diti,  & il  nodo,  co’l  quale  fi 
gionge  al  braccioa  La  parte  di  dentro  da  Latini  fi  dice  vola,  l’efterior 
c carnofa  , e neruofa . Muoue  vna  queftione  Arifiotele  ne’Problemi , che 
ne  potrebbe  elTer  vtile  ad  inueftigare  alcune  particolarità  appertinenti  al-  ‘ 
la  Fifonomia  , Perche  quelli,che  hanno  le  linee  della  piegatura  del  pollice 
per  tutta  la  mano  ( qual  chiamano  vitale  ) fono  di  lunga  vita  : e perche  fo- 
no di  poca  vita  tutti  quelli  animali  c’hàno  poche  giuture,  e fi  muonono  tue 
te  infieme,come  nel  genere  deglianimali  aquatici, onde  fe  quelli  che  fono 
mal  giunturati  fono  di  breue  vita  ,al  contrario  quelli  che  fono  ben  giun 
turati  , fono  dilunga  vita  . ma  fe  le  cofe articolate  dimoflirano lunga  vi- 
ta,fe  quelle  parti  del  corpo,  che  non  fogliono  hauer articoli,gli haueran- 
no,  all’hora  più  certo  fegno  faranno  di  lunga  vita,  mala  pianta  della  ma 
no  fra  tutte  le  parti  del  corpo  nò  hà  giùtura  alcuna,perclie  colla  di  cinque 
foli  ofiì, dunque  elTcndo  con  lunghe  linee  dillinta, come  articolata, nòpuò 
moflrar  fe  non  lunga  vita  * Fin  qui  Atillotele..  Maeglil’aflomiglia  àgli 
pefei  fenza  articoli . A me  par  che  la  mano  ben  articolata  , cioè  con  le  li 
nee  dentro  ben  Ugnate  , profonde,  apparenti  , e colorite  , mollri  , la 
materia  , dalla  quale  la  mano  è fiata  formata  efier  conueneuolmentedige- 
fia, temperata, e che  dalla  virtù  informatiua  babbi  riceuuto  Pvni fórme  di 
fìitione,onde  fe  la  virtù  predetta  che  fià  nel  core  haue  hauuto  tata  potéza, 
e perfettione  di  poter  far  perfette  le  parti  cosi  lòtane  da  elTa,c  difiinguerle 
fra  loro,che  harà  hauuto  maggior  potenza  in  far  pfette  le  parti  più  vicine  à 
lei, e più  principali.Quefii  mebri  più  articolati  quanto  dimoflrino  più  per- 
fettione , lodimofira  J’ifielTo  Arifiotele  ragionando  de’cuori , che  quan- 
to i cuori  fono  più  articolati, gli  animali  fono  di  maggior  fenfo, come  fi  ve 
de  nella  noromia,e  quei  c’hanno  il  cuor  mal  articolato  più  infenfati , e 1’- 
efperienza  è ne’ Porci  nel  terzo  dell’hifioria  . La  onde  quando  nella  pian- 
ta della  mano  non  ci  appariranno  le  quattro  linee  principali,  ò poche,  & 
interrotte, ò poco  apparenti, e difcolorite  , dimofirano  la  materia  della  lo- 
ro generatione  confiate  di  humore  indigefio,enon  terminato,  echerefi- 
fiendo  alla  virtù  formatiua  vince,  e però  non  può  articolare,  e fignar  la 
mano,  & alTomigliarla al  cuore  , onde  putrefacendofi  ptefio  quefto  hu'» 
mor  cosi difordinato  , tronca  la  vita  , & innanzi  tempo  fi  more.,  y 

Jid ani  grandi ,,  articolate ->e  neruofe . 

Ragionando  de’ piedi  Arifiotele  nella  Fifonomia  , vuol  che  s’intenda 
quello  ifieflo  delle  mani,,  per  hauerneinfieme  vna  comune  ragione  , però 
le  mani  grandi  articolate, e neruofe  , dimofirano  huomini  gagliardi  d’ani- 
mo- 


r 


Libro  Secondo . 114 

mojereferifcequefiio  al  mafchio  . E nella  figura  del  Forte  animofo 
donaall’vno,  & all’altro  l’eftremicà  del  corpo  forti,e  grandijcper  i grandi 
eftremi  non  intende  fe  non  lemanijC  piedi,  e fimili.  Polemone,  & Ada- 
matio  nella  figura  del  Forte  ancora  li  danno  le  mani , 8c  i piedi  bé  articola 
ti. Sforza  hebbe  le  mani  grandi,e  lunghe,ccn  i diti  così  fermi,  cherompe- 
ua  vn  ferro  del  pie  di  Cauallo,  & vna  molto  lunga  lancia  di  huom  d’armi 
l’alzaua  pigliandola  dalla  fine.  Seiino  figliodi  Raiazete  fii  di  larga  ma- 
no,edi  mufcolofe  membra,  e fù  fortifiìmo  guerriero, ne  per  qual  fi  uoglia 
fatica  mai  fi  vidde  fianco  di  corpo»  òdi  animo  abbattuto  c 

Mani plccìole i delicate mal  articolate. 

Il  medefimo  nel  raedefimo  loco  intende  ancora  delle  mani . Dice.  Le 
mani  picciole, delicate, e mal  gionturate,  che  fono  più  tofto  belle  à vedere» 
che  gagliarde, dimoflrano  huomo  molle  fecondo  l’animo, e lo  referifce  al- 
la femina  . il  medefimo  nella  figura  del  Debole  gli  da  gli  eftremi  del  cor- 
po deboli,  e le,tnani  del  Timido, li  diti  lunghi, e fonili, eie  medefime  ma 
ni  le  fono  date  d^  -Polemone  , & Adamantio. 

\ 

Mani  durCìC  fouerchiamente  carnofe . 

Da  quel  che  difte  Ariftotele  nella  Fifonomia  habbiam  narratole  mani 
dure, e molto  carnofe  dimoftrano  huom  rozzo.  Da  qua  fi  notano  i fali 
di  Plauto  . Dice  vn  feruo  . Il  mio  padron  è couerto  non  di  pelle  , ma  di 
^^n  cuoio  di  Elefante,  ne  è più  fauio  , e fcaltrito  , che  vna  pietra  . Qnefti 
ignoranti , e rozzi  chiamano  i Greci  wccx,o</^i<riiV^t  quali  di  pelle  gtolFa, 

Mani  grandi, e dure. 

Le  mani  grandine  dure  dimoftrano  huom  forte, ma  non  buono  alle  fcic 
se , Adamantio  . 


Ff  z 
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Vede  fi  qui  la  varietà  delle  mani,  grandijunghe^tebreui . 


Mani  dure  ,c  grindijdimoftrano  vn  huomo  fortejEna  non  molto  inchi 
nato  alle  fcienze . 

Mani  molto  breul . 

Lemani  breuilTìme  dimollrano  ftoltitia,  & Polemone  5, & Adamantio 
c da  loro  il  Contiliatore  . 

Manigrojie  . 

Le  mani  grolTedimoftrano iniquità  . Adamantio.Ma  Polemone  s’hl 
da  coli  leggere  perche  per  ^ice^icci  haue 

Ad  ani  piene  con  diti  lunghi . 

Le  mam  pienotte , che  hanno  li  diti  lunghi  fono  ladri . Polemone  & A- 
damantio  , lernani  groil'e  e liditibreui  oltre  ogni  mifura  , dimoftrano 
ladri  ingannatori,  e pieni  d’infìdie  . Il  Conciliatore  , Alberto  non  dice 
lunghi , ma  breui . 

Mani  frette  » e delicate . 

Le  mani  flrette  & e delicate  dimoftrano  infedeliffimo  . Adamantio 
dice  rapacifTimo  . Il  Conciliatore  alTai  ignorantemente  dice  Iracondi  j 
e Uolidj, 


Mam 
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Mani  molta  pieciole  -, 

Le  mani  molto  picciole  fon  di  huomo  aftutifTìmo,  c ladro  , Polemo- 
ne > &c  Adamancio  . 

A^ani  delicate  , e torte  - 

Le  mani  diftorte , e delicate  fon  fegno  di  troppo  parlatore  > e cianciato 
re.  Adamantio . Il  che  è forfè  caduto  dal  tcfto  di  Polemone  . li  Conci- 
liatore » Le  mani  diftorte  , e fottiii  fon  d’huomo  loquace  j e diuorato- 
re  4 Alberto  . 

Portiamo  qui  altre  varietà  di  mano  con  diti  jottiU  , e gro^i  flrettef  e delicate  ^ 


Le  mani  breui/Tìmedimoftrano  ftoltitia,  Polemone  , Adainanticsi 
e da  loro  il  Conciliatore. 

Alani  piene  con  i diti  lunghi . 

Le  mani  piene,  & che  hanno  i diti  lunghi,  fon  ladri , Polemone , Se  A- 
damantio  , le  manigroffe  con  li  diti  breui  oltre  ogni  mifura , dimoftrano 
ladro,  mangiatore, e piaio  d’infidie  . Il  Conciliatore.  Alberto  non  dice 
lunghi  > ma  breui. 


Mani 
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A^aniUrette  , e delicate  . 

Le  mani  ftrette  , e delicate,  di  mo  Urano  in  fi  Jeliffimo  . Adamanti  o ra- 
paciffimo  j 

A^ani  Innghe  co' diti  lunghi . 

Defcriuendo  Arlfioteie  ad  AleiTandro  la  boniilìma  qualità  delle  mani , 
cioè  la  mczana  tra  tutte  , dice  coli  * Le  mani  lunghe  con  i diti  lunghi , 
dimolLano , che  il  Tuo  padrone  fia  habile,  & idoneo  à molte  arti , e prin 
cipalmente  mecaniche  fauio  nel  opere  fue,  e fegno  di  buon  regimento  . Il 
Conciliatore  recitò  quello  , che  hà  ttalcritto  da  lui. 

Alani  con  articoli  ben  gion turati . 

Nella  figura  deir  Ingegnofo  Polemone,  & Adaraantio  li  danno  leglun 
ture  delle  mani , e de’picdi  ben  fatte  , cioè  di  buona  forma. 

Alani  con  articoli  lunghi , gro([i , ^ afpri . 

Allignando  Polemone  la  mano  al  trTfto , gli  da  la  mano  con  gli  articoli 
afpri  , e grolTì  , e lunghi . Adamantio  gli  efiremi  grolTì , & afpri  .Io  con- 
fenro  à Polemone, 

Alani  di  moto  languido , e difiolute  . 

Ariflotele  nella  Fifonomia  dà  alla  figura  del  Molle,  6e  Effeminato  i 
moti  delle  mani  languidi  e deboli  . Polemone  doue  fi  ragiona  del  collo 
li  dà  le  mani  fciolte . Adamantio  nel  medefimo  loco  non  dice  Av 

ma 

Alani  che  fi  sbattono  e fi  fregano. 

Nella  figura  dell’Auaro  Polemone , de  Adamantio  li  danno  le  fpefle 
sfregationi , e sbattimenti  delie  mani . 

Manine  corpo, che  fi  muouono  parlando. 

Quel  che  frequentemente  fi  inoue  , e parla  co’l  moto  delle  mani,è  fpor- 
co,  & eloquente,  & ingannatore:  Anffotele  ad  Aleflandro.  Alberto 
da  lui . Io  più  toffo  frappattore  , che  eloquente  direi , e gli  riferirei  alle 
Simie,che  in  ogni  anione  muouono  il  capo,  e le  manije  fono  maluagiflì- 
me,&  ingannatrici.  Tolto  da  quei  Cercopi  fratelli  malignillìmi,  iqualida 
Gioue fur  trasformaci  in  Simie  . ^ 

Quei,  che  fi  feruono  della  defira , ò finiUra  mano . 

Non  mi  par  di  lafciar  à dietro  , che  cola poffa  dimoffrarde’  coffumi 
quelli  , che  fi  feruono  della  finiftra  mano, non  quei  che  per  vfanza  lo  fan- 
no , ma  quelli  che  lono  coli  nari,e  pur  vedemo  molti  che  fi  feruono  di  l’v 
na  , e l’altra  mano  , ò vero  la  finiftra  per  la  deftra  . I Greci  li  chiamano 
quei  che  fi  feruono  di  l’vna,  e l’altra  mano.  Homero  cesilo- 
TTodov . Ariftofane  ambideftro , ò vero  ambifario,  Hipponatte  ambide- 
Uro  dice  . Ma  cerchiamo  vn  poco  la  cagione  dalle  fchuole  de  Medici, don 
de  auenga  quefto  , accioche  peffiamo  faper  che  cofa  polliamo  giudicar  de 

coffumi 
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coftumi . Dicono  i Filofofi  , che  per  quefta  cagione  1’huomo  nafce,che  fi 
ferue  della  deftra,e  finifira  mano,  che  il  calor  del  core  tutto  fi  diffonde  nel 
lato  finiftro  , e dal  fegado  alla  delira  , che  s’alcuno  fi  ferue  della  finiftra 
per  delira  , per  ragione  n’hanno  affegnaco  il  core  , & il  fegado,  doue  da 
quelle  due  membra  la  forza  con  più  forza  , e violenza  fi  diffonde;  quello 
accadere  doue  nella  finillra  parte  rantoli  core,  quanto  il  fegado  acquifla- 
novn  medefimo  fito.  Hippocrate  dice,  che  la  donna  non  può  effer  fini- 
flra  . Plinio  riferifee  nel  libro  fettimo, che  la  cagion  di  ciò  è la  debolezza 
della  natura  . Se  l'huomo  fi  ferue  deil’vna,  e l’altra  mano  per  la  robuflez- 
za  de’nerui  , per  giufta  cagion  4 donna  non  potrà  vfarla,ma  fa  affai  fe  del- 
la fola  delira  potrà  leruirfi  , anzi  aliai  poco  . Dicono  che  le  donne  Ama- 
zoni erano  lolite  abbrufeiar  la  mammella  delira, accioche,nelIa  man  prof- 
fima  andaffe  tutta  la  forza  , eralirnento  , e crefeeffedi  valore, che  per  na- 
tura era  debole.  Ma  io  non  giudicherei  mai  quelli  huominidel  tutto  buo- 
ni > perche  rutto  audio  che  nafee  contro  l’ordine  della  natura  , arguifee 
difetto  di  natura , e principalmente  effendo  l’error  vicino  à’duo  gran  meni 
bri  coli  eccelli, il  cuore  > & il  fegado,  coll  ancora  per  il  fouerchto  calore , 
però  li  giudicharei  caldi,&  iracondi, ingiuriofi  , & ingannatori  . Neque 
Ha  opinione  rare  volte  ha  ingannato  Pefperienza  , che  molti  limili  huo- 
mini  liò  ritrouatÌ,&  effer  affai  peggior  quelli  chedella  fola  finillra  fi  fer 
uino.  Hifmael  Soli  Rè  di  Perfia,  era  facilifiimo  della  finillra  mano  , c 
più  gagliaado,però  ardente  nella  crudeltade  in  breuifiimo  tempo  , & era 
affai  libidinofo . 


Degli  Diti . Cap.  XXXX  .. 


Ella  hifforia  de  gli  animali  Arifioteledice,  cheli  diti  fon  cinque 
di  numero  .Quella  parte  del  dito  doue  fi  piega,  il  nodo,ouerar- 
ficolojC  quella  parte  che  dritta, e dura  rimane, fi  dice  internodio. 
Diti  grojjì , e breuì . ^ 

La  groffezza  ne’diti , ò breuftà  , lignifica  ignoranza  ,ò  llolidità. Ari- 
notele ad  Aleffandro  : ma  nel  fin  del  opra  dice  quelle  cole  . Li  diti  breui , 
òc  groffi  come  ancora  quelli  de  ’piedi  dunollrano  ffordito,  del  qual  vitio 
diciamo  che  quelli  ne  cauiamo  , c’hanno  il  corpo  ne  graffo  , ne  breue 
Alberto  , li  diti  piccioli , e groffi  dan  legno  d’inuidio fi  , & audaci . 

Diti  breuì  y.  e delicati. 

Li  diti  breui ,, e delicati;  ,dice  Alberto,  che  diraollrano  llolto  „ 

Diti  lunghi.  V- 

Come  habbiam, detto  nel  capo  di  fopra  Ariffotele  fcr^endo  ad  Alcf- 
fandro  dice  j.  che  li  diti  lunghi  con  le  mani  lunghe  dimoftrano  fau-'o  , e 

di  buòn,,.  ■' 
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di  buon  temperaraento>  e ciefcriuendo  l’hucmo  ottimo , gli  dà  lunghe  ma» 
ni  j e lunghi  diti  j che  inchinano  a Ila  fottilezza  . Plinio  » da  Ariftocele  di« 
ce  j che  li  diti  lunghi  dan  breue  vita  . 


Vedete  qui  la  maniera  de*ditìhreui , lunghi , e mediocri  » 


Diti  lunghi , molli , e dìfìantifra  loro  . 


Nella  £gura  dcll’lngcgnofo  Polemone  Adamantio  li  danno  lifem 
plici  diti.  Adamantio,  molli  , lunghi  e diftanti  fra  loro.  Plinio  parlan- 
do delle  Piche  dimoftra,che  quelle  de’cinque  diti  ne’  piedi  più  ageuolmen 
te  imparano  à parlare,e  fralenobiii,eleplèbeieci  fa  lolo  differenza  lo  nu- 
mero de’  ditijche  le  buone  han  cinque  diti  ne’piedi , e le  reflanti  tre  ♦ Da 
Solino,  & Apuleio  . PoIifena,comeda  Darete  Frigio  vien  defcritttajcra  di 
diti  lunghi, ma  di  animo  fempiice , e liberale . 

Diti  riuolti  indietro . 

I diri  che  s’incuruano  alla  cima, cioè  nella  parte  di  dietro  ( perche  il  par- 
lardi  Michel  Scoto  è barbaro  ) dimoftra  huomo  liberale,di  buona  capaci- 
ta,officiofo  , e di  buon  giuditio  , e fe  ben  noi  non  approbiamo  la  fua  dot- 
trina,quello  per  auttorità,e  per  ragione,  non  è alieno  dal  vero  , e ciò  per 
fegno  dal  contrario  de  gli  animali  rapaci . Gli  vccelli  earn inori  fono  ra- 
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paci  > come  l’ A flore  , l’Aquila  j & il  FaIcone,elo  Sprauieri,e  Amili  vccef- 
lijche  hanno  li  diti  curui , fono  rapaci . Quefto  fegno  anchora  fe  può  re- 
ferireal  coftume  apparente>  perche  quelli, che  fono  liberali, hanno  Tempre 
le  mani  aperte, e gli  diti  riuolti  in  dietro  , gli  auari,e  rapaci , e Aorte  ,e  cor 
ue  dinanzi. 

Diti  fotierchi  nelle  mani . 

Quei  c’hanno  fei  diti  nelle  mani , ò ver  quattro  , come  luole  accadere, 
come  anchora  li  zoppi,  e gobbi , fono  nella  malitia  alquanto  fofpetti,per 
che  la  natura  errò  meno  nelle  membra  neceflarie,  perche  comehabbiam 
detto  tutto  è contro  l’ordine  della  Natura  . Volcatio  Scdigito  fu  Poeta 
molto  illuflre , e dicefl  efl'er  flato  chiamato  Sedigito,che  in  tutte  le  ma- 
ni hauea  fei  diri.  E le  figliuole  di  Horatio  pur  fur  chiamate  Sedigite.Hc 
rico  pio  figliuoldi  Hernico  Barbato,Duca  de’Poloni  hauea  fei  diti  ne’pie 
di  , combattè  gagliardamente,  e fùvccifo  nella  battaglia,  Se  Anna  fua  mo- 
glie da  queflo  fegno  lo  conobbe  fra  cadaueri  degli  vccifi , Secondo  fcrif- 
fe  C tornerò . 

A^ouer  iditi  nel  parlare  » 

Scriuendo  Ariftotelead  Aleflandrodice,  che  colui  che  parlando  mouc 
i diti , le  mani , è inuidiofo  , eloquente  , Se  ingannatore  , chi  fe  neafliene 
è di  buona  difpofitione , e di  perfetto  intelletto, e di  fano  configiio  . Quel 
mouer  de’diti  arguifee  fouerchio  calore, e fpiriti , che  fi  diffondono  per  i 
mufcoli,e  gli  muoue  difordinatamente  . Ma  mouendoi  dici  nel  parlare, 
fuol  effere  di  vehemente,e  di  gagliarda  natura  . Socrate  Tempre  nel  parla- 
re, bifognando  la  vehementia  decorare  foleua  mouer  li  diti  , efuellerei 
crini  jcome  ben  Zopiro  Fifónomo  hauea  giudicato  , Era  appreflb  Cice- 
rone fegno  di  mollezza  grattar  la  tefla  con  rn  dito, 

DeUe  Cofiendici . Cap.  X XXXI. 

Le  due  cofle  grandiffime  , che  ftanno  attaccate  all’oflo  facro , per 
la  grandezza  loro  , Se  per  la  diuerfa  conflruttione  delle  parti , à 
quai  tocca  la  vicinanza  , hanno  vari)  nomi , perche  in  quella  par- 
te,che  riceueno  le  cofeìe  nel  fuo  feno,fi  chiamano  coflendici,ò  vero 
di  foura  doue  fon  lunghe  verfo  i fianchi,  fi  chiamano  offa  de’  fianchi,il 
volgo  li  chiama  anche  , de  quali  hor  ragionaremo  . dinanzi  vicino  le  par-,  * 
ti  vergognofe,  fi  chiamano  offa  del  pettenecchio.  fon  dritte  neJI’huomo, 
nella  donria  fono  più  curue,per  tener  il  parto  . 

^ " Coffetidici  apparenti  fuori . 

L’offa  dell*anche,<^uando  efeono  di  fuori, dimoflrano  fortezzaje  virili- 
tà , Rafi  , e da  lui  il  Conciliatore  le  medefime  cofe . 

* G g Cofìcn^ 
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Cofjendici  di  ofie  delicate  • 

La  delicatezza  delle  colTcndici  dimoftra  puttaniero,  e debolezza  di  cor 
pojc  paura  y il  Conciliatore  da  Rafi  <. 

DeUe  natiche.  Cap.  XXX  Xlh 

Nella  parte  dì  dietro  dei  tronco  del  corpo  fon  le  natiche,  ne! 

l’huomo  fono  conueneuolmentc  rotonde , accomodatiflìme  al  fé» 
dere.  Dice  Ariftotele  nell‘hiftoria  de  gli  animali  .Airvfeita  degli 
efcrementi  giacciono  le  natiche,  e nella  Fifonomia  le  chiama  w*t/^(t?>PoIe 
mone,&  Adamantio  che  di  quelli  duo  membri , (e  ben  fono  diuer 

fi  parlano  tutti  con  le  mcdelìme  parole  . Però  io  (limo,  che  con  le  parole 
diucrfe parlano  delPiftelTa  cofa^ 


y}ccìò  da  qttsFco  luùgho  non  fi  paffì  nel  primo  Libro  à veder  Immagine  dtU'huomOs 
e delia  donna  , l'hauetno  qui  adduttek  parti  di  dietro  • 
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U,FiioQOinia,  perche  le  natiche  molto  graffe , fono  delle  dònne . Pole- 
mone > &c  Adamantio  . Q^fte  il  Conciliatore  le  chiama  fianchi , ò veto 
dia.  Quelli  fianchi  circondati  di  molte  carni  > dimoftrano  animo  feruife» 
Alberto  le  medefi me  . Galeno  foura  i decreti  di  H ippocrate  dice , che  co- 
me il  gran  petto , c largo  dà  fegno  di  caldo  , Se  animofità , così  le  natiche 
groffe  t fegno  di  freddezza  , &c  timidità , Dice  Arillótele  , che  è vna  fpetic 
diaquila  , detta  Pigargo,  dalie  natiche  bianche  .1  Grammatici  chiama- 
no l’huomo  timido  e poco  amico  delle  brauure  , perche  quelli 

che  hanno  le  natiche  bianche  , ò tutto  il  corpo  bianco  , fono  paurofi.  Ma 
ii  Mèlarapigi  dal  contrario  fegno  fonovalor olì  , e gagliardi , cioèdmt 
ciche  nere  , Coli  dicono  che  foffe  (lato  Hcrcole,  onde  era  il  prouerbio.e 
Guardati  > che  non  incóntri  le  natiche  nere  . Scriue  Suida  vna  hilloria  fo- 
ura  di  ciò  > che  furo  duo  fratelli  cattiuilììmi  detri  MeJampigi  figli  di  Men» 
none , i quali  oprando  mólte  vigliaccherie  , la  madre  li  gridaua  dicendo 
gli  Tempre  , che  fi  guàrdaffero  de  Dalìproto , cioè  dalle  natiche  pelofe.Que 
fti  preu  vn  giorno  da  Hercole  , Se  attaccati  peri-piedi,  per  farli  morite 
come  ribaldi  : le  nerideuano  , di'chc  merauigliandolì  Hercole  , e diman 
datogli  la  cagione  del  tifo  > rifpofero  effer  (lati  allertiti  dalia  madre  lì  guar 
daffero  da  huomo  con  le  natiche  pilofcje  nere,  di  che  ridendo  Hercole, gli 
fcioUe  c perdonbgli . 


^^atiche  o^uìe» 


Chi  bàie  natiche  come  di  olTo  apparentij  farà  forte;  Ariftotelc  nella  Fi 
fonomia  , Ma  Polemone  > & Adamantio  . Le  natiche  di  offa  , fono  de  gli 
Sniomini . Afillotele  nella  figura  del  forte,  li  dà  le  natiche  riftrette  in  fe» 
i medefi  mi  le  dan  dure  . Il  Conciliatore . Sefaran  i fianchi  duri.  , fodi , C 
ben  compoftidioffa,  dimollrano  fiero  belligero  » affomigliato  à Leonia 
Alberto  le  medefime  cofe  » , . ^ 

l;:  ..'1  i:  : -.O  - ^ ^ ' 
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Nella  fottofcritta  tauoletta  vedrà  le  natiche  della  Sìmla , e quelle  dell'huomt 


macre  * e dìfeccate  . 


? 

Natiche  macre  come  dìfeccate 


Le  natiche  affai  poco  carnofe  y comedifeccate»  dimoftrano  maigni» 
perche  cofi  fono  quelle  delle  ffmie  . Polemone  dice  delicate,  ejpoco  carno 
ìe  . Adaman-tio  ciaggionge,  rugofe  , come  liquefatte  jdirtoffrahoingan 
ncuoli , perche  coli  l’hanno  leiìmie.  Il  Conciliatore,  i fianchi  hirfuti,e  rii 
gofi  circondati  di  poca  carne  ,’dimoffrano  malignità  , raffomigliati'àlle  fi- 
iftie  . Albertò  dice  le  mcdefime  cofe . 

Natiche  caue . ' 

Le  natiche  caue,dimoffrano, come  ftimo  , luffuriofo,e  queffo  dalla  paf 
/ione, che  il  fouerchio  coito  debilita, e fà  retirar  à fe  le  parti  doue  Hanno 
attaccati  i nerui della  virg^jche  fon  di  fotto  , come  hò  viffo  negli  infermi 
per  il  fouerchio  vfo  di  Vehere>,  vipiniàlla  morte.  E mi  ricordo,  che  Filo- 
ftrato  depingendo  i Satiri ,,  che  ràpprefentano ,, la  lullùria  ifteffa,  s’affbmU, 
gliano  al  Becco  ^ con  le  natiche  caue. 

Natiche  ne  crefpCy  ne  li  [eie,. 

Da  queffi  effremidunque  bifogna  eleggere  la  buona  confticutioneiche 

fiala 


Libro  Secondo 

/ia  Ia  mezzana  fra  tutte . Arillotele  nella  figura  del  Forte  ,Ie  dà  le  natiche 
ncin  tutto  lifcie,  ne  in  tutto  rugofe,e  fé  quefto  vogliamo  à natura!  caufa 
redurre, la  lifciezza  viene  dalla  humidità,&  il  rugofo  dalla  ficcità,  che  è il 
principio  della  fortezza  > c di  ogni  co  la  buona . 

Delle  cofeie.  Cap.  X L 1 1 

Ne  L L’hilloria  de  gli  animali  Arifiotele  dice  , chele  megibra  di 
fiotto  fiono  diuifie  in  due  parte  ,colcia,e  gamba, & han  duo  capi  ^ 
Quel  di  fiotto  nella  cofeia  s’attacca  con  le  gambe,  quel  di  fiopra 
conlecofiendici . Quelle  all’huomo  fiono  camole,  & i rellanti  animali 
l’han  priue  di  carne,  fion  neriiofie,  e piene  di  ofie  , e dare.  La  cagione  che 
l’huomo  fiolo  fra  tutti  gli  animali  và  dritto  , acciò  che  potelfie  fiollener  le 
parti  di  fioura  alle  parte  di  fiotto  gli  tolfie  tanta  carne  , e l’aggiunfie  à 
quelle (Jf  fiotto  Arifiotelele  chiama  Polemone  , & Adamantio 

non  trattan  de  loro  y perche  parlando  deliegambe,vogiiono^ches’inten'- 
dano  di  quelle., 

Cofeìe  ojlute  , e neruofe. 

Quei  c’hanno  le  coficie  d’olfio  neruofie,  fiono  forti , e fe  riferificono  al  ma 
fchio  . Arinotele  nella  Filonomia. 

Cojcie  molli' 3 e mat giuntur(ite  » 

" - Quelli efie  hanno  le  coficie  ofiTute e camole , lono  molli,  e fie  riferificoncs' 
alla  femina.  Ma  il  télio  di  Arillotele  nella  Filonomia  èficoretto,  perche 
nond’olTo,  ma  grafie  ,c  mal  ginn  turate  deurebbe  dire,  perche  quelle  fio- 
lio  limili  alla  natura  donnelca  , alia  quale  egli  le  ralfomiglia  . Polemone  , 
& Adamantio  ragionando  delle  gambe, e volendo  che  s’intendano  di  qué 
He  : dicono  lecofieie  mal giunturate,  e molli  dimollrano  deboli , Se  timo 
rofi,&  i rnedefi mi  nella  figura  del  Malitiofio  belliale  li  danno  le  colcie  grafi 
fe  , Le  parti  di  lotto  delle  donne  per  lo  più  fion  fiempre  grafie,  e de  gli  huo 
mini  le  parti  di  fiopra  , la  cagion  di  quello  è la  freddezza.  Se  il  calore,  per 
che  effendo  la  complefiìone della  donna  fredda,. la  minor  partedell’alimen 
to  va  sùjil  che  lì  è aiutato  dà  quel  poco  calore  quel  molto  che  rimane  cala 
giù  e quiui  fa  accrefeimento  , ecorpo  , Ne’muficoli  auuien  il  contrario 
che  per  copia  dicalorevà  grandiffima  parte  dell’alimento  sù  e quiui  fà  più. 
grande  effetto .. 

Co fcìè  mediocremente  carnofe  . 

Nella  figura. dellTngegnofio  Polemone,  Se  Adamantio  gli  danno  lè  ga, 
be,el.e  coficie  noa  molto  camole , cioè  ben  nodrite 
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Delle  ginocchia , Cap.  XXXXIF  <.  . , . 

r ' • ■ • ' 

, -70 

L L E cofcies’aggiongono  leginocchia,  8c  quiui  è vna  vertebra» 
la  qual  fedendo,  over  caminando  cofi  fi  /piega  , cbemoftra  vna 
figura  di  vnaiecccra  greca  , da  dietro  è la  polpa  .dinanzi  la  mo» 
la , ò patella  , di  fuori  aggiunta  il  cui  vfficip  è guardar  la  giuntura, c guar® 
dar  le  pà^i  della  piegatura  , e far  facile  il  moto  « , ' 


Ginocchia  carnofe-^ 


n -1. 
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La  molta  carne  nelle  ginocchia,  fignifica  debolezza  di  virtù,  e mol- 
lezza , e fercferifce  alle  donne , che  fono  di  ginocchia  grò iTeWìAwfto tele 
ad  Alefiandro  e ' ~ 


Ginocchia , che  fan  rumore 


J/.  ■1-’ 


C .-icn  .. 


• il 


no: 
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Quelli  che  ^oi/or/Kpóro^  ferano,ferano  molli, 8c  efFeminati,e  Ce  tefecifcò 
no  alla  conueneuole  apparenza . Arifiotele nella  Fifonomia  . Agoftino 
diSefiaper  afiaifeonciamente  intei;preta  ginocchia  cralle 

alTomigliando  il  fuon  de^jVocabulo  Greco  al  Latino»  perche  xgOTcg  9 
vuol  dir  ftrepito  , fcoppio  , e non  grolTezza , & Arifiotde  intende  quelli» 
che  ftridono  le  ginocchia  j.efan  rumore,  come  fan  rumore  le  giunture  del 
le  mani , torcendoli . Polemone  nella  figura  del  molle 
cioè  che  fa  rumore, &Adamantio  yovoJtiOTOi  chiama,elprimendo  quell® 
medefimò, 


Oi.o 
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Ideila  tanùletta  di  fotta  fi  veggono  le  ginocchia  che  miranQ 
dentro  con  quelle  de  Buoi,  ' 


Le  ginocchia  » che  mirano  dentro  Polemone.  Ma  ci  aggionge  Adami 
tiocome  fi  voleflero  sbattere iniìeme,  dimoftrano  huomini  effeminati,  il 
Conciliatore.  Le  ginocchia  atraccare  fra  loro  , chef  tocchino,dimoftra 
no  natura  donnefea  . Alberto  il  medefimo. Quello  hauea  Efopo>come  de 
ferine  Maflìmo  Pianude  . 

r • * ■ ■ •- 

^ ' Delle  gambe.  Cap.'  XLV. 

- ^ 'o 

Le  gambe  fuggfacciono  alle  ginocchia,  e finifeonoa  talloni . Da- 
gli Etrufei  fono  chiamate  tibie  poiché  "dell’ offa  delle  gambe 
-ftfaceuano  le  tibie,  e flauti  detti  inflrumenri  de’Muflci  ^ Le  gam- 
bè  m tutto  corrifpondono  alle  braccia  , come  le  cofeie  alla  fuperior  parte 
braccia  j talché  la  be!lezza,&  il  decoro  de  Pvno,  lì  conolce  dalla  cor 
Jifpondezza  de  Taltio . I Greci  le  chiamano 

Gambe 
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Gambe  neruofe  > e rohuHe  ► 

: Quei, c'Iiannble gambe  b?n  giuntuVàtT,'nc^rùofe‘,e"robufte,  fon  forti 
di  animo, e fi  riferifcono  al  mafchio.Ariftotele  nella  Fifonomia,  efcriuen- 
done  ad  Alefiandro.  La  grofiezza  delle  gambe  dimoftra  audacia  e foncé 
za,  intendendo  per  la  grofiezza,  perla  barbara  tràduttione  giunturate  ,c 
n"*ruofe  , Polemone , & Adamantio  . Quelli  che  hanno  le  gambe  fode  e 
grandi  dimoftrano  vua  egregia  generofità  di  animo  Adamantio  ci  aggion 
ge altezza  . Da  i medefimi  al  Forte  fi  danno  le  gambe  carnofe . Home 
xo  deferiuendo  Vlifle  . 

■ ! 

'Et  ira  delle  cofcie,e  delle  gambe  Oltre  modoforti(ftmo , e gagliarde . 

Et  ambedue  le  braccia, era  del  code 

Giouio  deferiuendo  Sforza  , dice  che  era  di  gambe  mufcolofe , e poco 
carnofe,  e principalmente  nelle  polpe  delle  gambe  di  eflrema  fortezza  , è 
generofità . 

Gambe  mal  giunturate  > e molìi . 

Al  contrario  quelli  poi,  che  hanno  le  gambe  mal  gionturate , e molli, 
dimoftrano  debolezza  , e paura  . Polemone,  & Adamantio  . Da  quelli  il 
Conciliatore , le  gambe  molli  fon  fempre  di  effeminato . Zenone  Cittieo^ 
come  ferine  Diogene,  haueale  gambe  gonfie,  e deboli , Se  inferme  . 

Gambe  molto  delicate» 

Le  gambe  molto  delicate  dimoftrano  paura , e catiua  natura  . Polemo 
ne , Se  Adamantio  . Ma  Ariftotele  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Timi- 
do , li  dà  le  gambe  breur,  donde  eglino  l’han  tolto  . G. Caligola  fu  di  tali 
gambe,  efùmoltopaurofo  , comehabbiaradetto.  Ma  fcriuendoad  Alef 
fandro  , dille , chela  delicatezza  delle  gambe  dimoftraua  ignoranza  , ma 
il  tefto  e feorretto  interpretato  dalla  lingua  Arabica , perche' fi  dicemmo , 
che  la  grolfezza  dimoftra  fortezza , dal  contrario  fegno  la  delicatezza  di- 
moftra  debolezza,  e paura . ' . ^ 
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neUa  fottofcritta  figura  , ie  gamh^  neruofe  » e fottiU 
^ da  PafietQ^e  da  Becc$, 


Tutti  quelli,  che  haranno  le  gambe  delicate,  e neruofe  fono  ludurtoft* 
® fi  referifcono  a gli  vccelli  . Arinotele  difle  ciò  nella  fua  Fifonomia  . Le 
gambe  fe  oltre  la  delicatezza  , faranno  netuofe , dimoHrano  iramodellos 
& intemperante,  da  Polemone,&  Adamantio  . Ma  Polemone  nella  figu- 
ra del  libidinofo  lo  depinge  con  le  gambe  deboli,  e neruofe,  e tuttodì  ge 
nerationedi  vccello.  Il  Conciliatore.  Le  gambe fottili,  c neruofe  fegna- 
«oabondanza  di  Venere,  perconuertufi  iufeme  tutto  il  lor  humido  no- 
dtimcntale , efi  conofee  in  quelli  , che  fono  della  nrima  età,  & in  giouea 

Hh  rù, 
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tu  , che  attcndonoal  coito  . Onde  nella  fpeticdegli  vccclli>quclli  èhchsin 
no  l’vnghie  torte, & i piedi  fermi, e robuili  , la  natura  li  manda  in  quel  luo 
gho  molto  alimento,  perche  viuono  di  rapina  ne  fon  lufluriofi,main  quel 
le  , che  non  hanno  molto  alimento  alle  gambe, che  fono  delicatiflìme,quel 
lo  che  toglie  alle  gambe  dona  al  feme.  Laonde  non  perche  hanno  le  gam- 
be macre , fono  iufliiricfi,ma  perche  fono  lulTuriofi  hanno  le  gambe  ma- 
ere » Vuoi  Galeno  , chefe  Thiiomo  ha  le  gam  be  fottili,c  pclofe,è  lulTo- 
riofo  , perche  c limile  al  Becco, perche  il  Becco  elTendo  lufluriofo  hà  lega 
be  delicate,»;'  così  fi  fodisfa  alla  caufa  naturale.  A noi  par  hauerla  refa  di 
fopra  . Arifiotele  Peripatetico  fìt  di  gambe  fottili,efù  lulTiiriofo  ,,  come 
da  Diogene  ne  vien  fcritto  . Caligola  fù  molto  delicato  di  collo, di  gam- 
be, onde  non  perdonò  ne  a Ila  fua  , ne  all’altrui  pudicitia  . Domitiano  fù 
ancor  egli  m.oko  difforme  per  la  delicatezza  delle  gambe, che  così  le  rima- 
feto  dopò  vna  fila  lunga  infermità,  da  Suetonio  . Vladislao  Re  da  Polonia 
detto  il  Lafeonoga  dalla  fottilità  dcllefue  gàbe,e  fù  lufTuriofo,come  s’hà. 
dal  Croraero  . Io  hò  molti  amici  sì  di  gambe  fottili  come  vccelli  ,òlòcu» 
ùe  , e paiono  più  rollo  di  quelli  animali  ,che  di  huomo,e  fono  di  fmifil 
rata  , & infaiiabii  (u/Tiuia. 

Gambe , e calcagni  gnffi . 

Nella  figura  del  Rozzo,  /trillotele  nella  Fifonomiali  dà  le  gambe 
groffe  V icino  alle  calcagna  , carnofe  , e ritonde , e da  lui  i fuoi  legnaci  il- 
luflri  ragionando  delle  gambe  dicono  . Le  gambe,  e le  calcagna  grolfe, 
fono  di  huomini  feruili , &:  indocili  . Quelle  gambe  grolfe  vicino  al  tal- 
lone dà  Polemone  alfuo  Effeminato  , nw  nella  figura  del  Rozzo  le  dà  le 
gambe  groffe,  ma  non  infino  a!  tallone,  rraedenmi  , e lo  toghono  da 
Arifloteie  , & al  Malitiofo  befiialeli  danno  le medefimc  , gambe.  Ma 
acciocbc  non  rcllino  ingannati  i Lettori  oucro  fé  gli  deue  aggfongcre  in- 
fino  alle  calcagna  , ouero  intendere  per  legambe  grolle  dal  ginocchio  in~ 
iìno  alle  calcagna  . Il  Conciliatore  da  quelli.  Le  gambe,e  le  cauighc  grofi- 
fe,e  malcompofl:e,dimoftrano  huomo  rozzo, e fenza  vergogna. 

Gambe  catmfe  infine  d taUoni . 

Nella  figura  del  Fotte  PoIemone,&  Adamando  li  danno  le  gambe  car 
sjpfe  infino  al  tallone, e non  graffe . 

Gambe  Troppe .. 

I zoppi  t urti  fono  lufforiofi  come  dice  Arillotelene*Problemi,c  ne 
fegna  la  cagione  . A quefli  và  poco  alimento  nelle  gambe,  per  cflere  le 
gambe  llorpiate , onde  molto  fé  ne  và  a luoghi  di  (opra  , c fe  conuerie  in 
feme.  Antianira  Regina  dell’ Amazone  , come  fi  legge  nell’interpretation 
di  Teocrito  ,,diffeche  i zoppi  molto  bene  effercitano  l’vfficiodi  Venere , 
«he  à tal  atto  eranp.  affai  gagliardi, e da  qua  dicono  * che  fia  nato  il  prouef 
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bio  contro  qucfti  zoppi  luiTuriofi, perche  fedonò  tutto  il  giorno  oc  ionia 
cafa,eperpetuaraente  attendono  à Venere  , come  referifcc  S.  Girolamo 
è Gioumiano  . Che  quelli  hano  cattiui  ciafcuno  il  conofce  , perche  il  di- 
fetto è in  vn  gran  membro . Et  è vn  gran  precetto  appreflb  i Medici , che 
non  ècomplellìon  tanto  buona  » la  qual  fe  vien  defraudata  da  alcun 
membro  ; che  non  muti  i’clTer  fuo  in  vn  ftato  peggiore  . Dicono  al- 
tri, che  quelli , che  fono  per  opra  di  Natura  aita, c luperiore  infortunati 
ael  mancamento  idi  alcun  membro  , debbono  elTere  fuggiti , e però  di- 
cono piouerbialmente  , Guardati  dal  diminuto  , Se  infortunato  , che  por 
tano  feco  vn  occulto  nocìmento  à chi  tratta  con  loro . E fi  può  vn’huomo 
meglio  guardare  da  vn  nemico  , che  da  vn  amico  sfortunato . Però 
il  grande  AtUlotelcfra  lecofe,chel’huomo  principal  mente  deue  ricordar 
Ci  fenuendo  ad  Aleflandro  Rèdi  Macedonia  , che  fi  guardi  ,e  rifguardi 
da  huomo  sformato  , e raancheuole  di  altro  membro,  come  da  vn  fuo  ini- 
mico. Socrate  fu  di  gambe  inclinate,  e lulTuriofo  . Et  fingono  i Poeti,che 
Vulcano  fofie  zoppo  , e però  da  fuo  padre  , c madre  fu  buttato  nelMfola 
di  Lenno  » e lo  fingono  marito  di  Venere , Dea  della  lulTuria  , e fù  nudri- 
to  dalle  firaie,  che  fono  luforiofislìme . Dopò  hauer  feruito  à Gioucde’ful 
mini, gli  cbiede.in  gratia  di  llar  con  Minerua,  e contrallando  con  ella  il  zop 
po  lulTuriofo  » non  compì  l’arto  con  lei  » ma  cadde  il  feme  in  terra  , c nc 
nacque  Erittonio  . Martiale  dice  , che  il  fuo  Zoilo  fra  gli  altri  viti) , che 
bauca  , era  lulTuriofo,  e però  zoppo . Ma  fono  alcuni  zoppi,  che  il  vitio 
non  in  lufluna  , ma  con  lludio  ,e  diligenza  conuertono  m virtù,  come 
dalle  hillorie  habbiamo  potuto  raccòrrò . Andoclide  di  Lacedemonia  de- 
bole di  vna  vna gamba, combatreua  gagliardamente,  & elTendogli probi 
biro  da  alcuni , che  non  combattefle,  perche  non  era  molto  gagliardo  , ri- 
fpofe,  che  bifogna  quelli  che  combattano  , che  penfino  , di  combattere, 
e non  di  fuggire.  Code  Romano  liberator  dello  primo  popolo  del  monda 
elTendoglirinfaciato  > ch’era  zoppo  , rifpofe  che  per  ognipalTo  fi  ricorda- 
la del  fuo  trionfo,  che  per  hauer  vo'uro  con  troppa  pertinacia  difendere  il 
ponte , occupato  contra  la  gente  tofeana  , fù  ferito  alla  cofeia  , Terfiteaa 
corfù  zoppo , come  fcriue  Tzeize.  Morale  Toeta  fù  zoppo  come  fcri- 
Ue  Crinito  • 

Cumbe  breui , 

Le  gambe  breuidim  olir  ano  maleuoli , e che  godono  deile  altrui  cala- 
mità, Se  inuidiofo,  come  habbiain.o  dalle  regole  delle  braccia  jcda  Pole- 
mone fono  detti  pslfimi  ,cminillri  d’opre  cattiue  . Selino  figlio  di  Baia- 
ictte  decimo  Tiranno  di  Turchi,  fù  di  lunga  llatura,  era  di  breui  gambe, 
non  fi  difinenticò  giamaidelle  ingiurie  , d’ingegno  infidede,  infa milTi ino, 
per  i’vfo  della  contraria  Venete , odiando  le  moglie . 

H h » X>dU 
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Delle  polpe  delle  gambe , Cap.  XLVh'  - 

Arte  della  gamba  è la  polpa,  dinanzi  la  ganabaèdilicata , é fenza 
carne  , da  dietro  carica  di  carne  , gonfia  come  vn  ventre  , peto  da 
^ Greci  fon  dette  cioè  ventre  d elle  gambe. 

Polpe  delle  gambe  afi ai gyojfe  . 

Qnei  c’hanno  le  polpe  delle  gambe  louerchiamente  grolTe  ,comc  quafi 
crepallero  , fono  odiofi  , e sfacciati  , e fe  referifeono  alia  conucneuolc  ap- 
parenza . E da  lui  1 fuoi  feguaci  . Le  gambe  pregne  , nel  mezo  groffe  fono 
abh  ominabili,  e lenza  vergogna  , e lulTuriofi.il  Conciliatore  le  gambe  nel 
mezo  affai  vfeite  fuori , come  fu  fiero  grauide  dimoftrano  adulatore, luffu* 
riofo  , & impudico  . Alberto  dice  lordido , eferuilc  . fcriuc  Cedrchò> 
che  Zenone  Imperadore  fèdi  polpe  grolle  , gambe  di  Becco  , nero  > edi 
brutta  datura , lù  iracondo , inuidiolo , non  Imenticaua  le  ingiurie  > da- 
to à brutti  piaceri . , 

Le  polpe  delle  gambe  rìHrette  in  giu  ddl'huomo,e  quelle  rifirette  in  fu  del-  ‘ 
la  donna  dimoplra'  la  preferite  tauoletta  . 


Polpe  delle  gambe  ili  gtu  rijirctce  . 

Le  polpe  delie  gambe  ingiù  rifirètte  , dunofirano  huom  Forte  , Ari» 

Votele 
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ftotelé  aHCoraìrelIa  figura  de!  Forte  leda  le  polpe  delle  gambe  in  giù  ri» 
(Irette.  eie  polpe  pregnanti  diuengono  dalla  humidrtà,cofiìe  fi  può  veder 
nelle  donne, le  quali  fono  humide,&  hanno  le  polpe  pregnami.ma  le  con- 
rrarie  di  lotto  viene  dalla  calidità,e  però  da  huotno  Da  quello  fegno  dei 
le  polpe  Laoda  mante  apprelTo  Homero  conobbe  la  fortezza  di  VlilTe. 

§^ànfò' conoscer  ^ojfodfìhepot^e,  Helle  gambe, e de  gliUgmtrì  torofi . 

^ Polpe  delie  gambe  riflrette in  SU . 

y*  Dal  contrariò  fegno  le  polpe  delle  gambe  riftrette  in  su  dimollrano  fé 
gno  di  paura  : cóme  nota  Ariflotele  nella  fua  Fifonomia , nella  figura, 
Timido,  che  bidona  quelle  polpe  tali  . j 

Le  polpe  deÙe  gambe  molli»  ‘ ? 

Ma  fc  faranno  le  polpe  moli i,fer. anno  di  effeminati,e  s’attribuiconoalfc 
donne Alberto  . 

^ Le  polpe  deUe gambe  di  moderata  ^ande'^. 

Da  tutte  quelle  infieme  fe  viene  ad  vna  mediocrità,  e fi  fa  la  ottima  c» 
ilitutione  di  quelle  polpe  . La  onde  quando  feranno  di  moderata  gran^ 
dezza , pienezza  , rotondcje  leparate  ben  tra  loro  , dimollrano  vn’ecceì-» 
lente  natura. 


De  Talloni  di  piedi  » Cap.  XLVIU 

I chiamano  communafmente  piedi  tutto  quello, che  dal  fin  della  gS 
ha  fi  diUcnde infinga  gli  vltimi  diti,e  quello  habbiamodà  Ariflote- 
le nell’hifloria  de  gli  animaii,e  fatto  di  molte  offe, di  cui  la  parte  vl- 
tima  è il  tallone, e di  quello  hor  ragionaremo , apprelTo  poi  il  reflanie . I 
Greci  lo  chiamano. 

Talloni  neruofjyC  ben  gimt mali. 

Qnei  che  hanno  le  parte  vicine  al  tallone  ncruofe  , c ben  giunturate». 
fono  Forti  fecondo  l’anima  > e fe  refèrifeono  almafchio.  Aiifiotele  nella 
Fifonomia. I!  medelìmo  fcriuendoad  Alelfandro  dice,  la  larghezza  de’rsl 
Ioni,  e delie  gambe  dimollrano  fortezza  del  corpo.  Dicono  i fuoi  feguacu 
Taloni  ben  feparati , Polemone  ci  sggionge  , e fodi  dan  fegno  di  huomo 
affai  gcnerofo  f e nella  figura  del  forte  li  dan  quelle  parte  vicine  al  tallone- 
robulle  » così  all’ingegno  fo  tallo  ni  affai  robufti  . 

Talloni  mal giunturatiy  e carnofi  . 

Quei  c’hanno  i talloni  carnofi  , e mal  giunturati  feranno  molli  fccond© 
l’anima  , c fe  refèrifeono  al  fegno  della  donna.  Ariftotele  nella  Fifonomia. 
I fedeli  para  fradici  dicon  così  ,1  talloni  molli , e lifci  , dimollrano  effe- 
minati. Mail  tellodi  Poleraoue  haue  /noi/,aon  è da  correggerfi 

da 
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da  Adamahcio»  R ali.  Il  calcagno  delicato  dijttiaflira  pauca»  Il  mcdellm# 
la  lua  limia; , - r -,  . ^ ; -■  ‘ - 


£cc<f  la  figura  de*grcfjì , delicati  e mediocri  talloni 


’-i 

jl--  ■ 


' ' • TaUoni  molto  delicati.  - ' 

I talloni  molto  delicati  difnolirano  timidi , & intemperanti , come  di- 
cc  Polemone:  Se  Adamantio  , ma  Polemone  dice  inlidiofo  > echemal 
Raffrena  i (uoi  piaceri, l’error  fùdi  cA’<jAi<)p,c  c/?«Aop.Il  talloneè  dcllecftre 
me  parte  del  corpo  > e chi  l’hà  delicato  » farà  timido  » e débole  ^ e nora 
.pieno  d’infidie . -i:  r i!  or,  .rs  -1  lO-’ 

Talloni  grojji  y calcagna  a fpre  * piedi  carnoft  ^ 'e  deli  heui» 
e le  polpe  pregnanti  i 

1 talloni  groffi , e le  calcagna  afpre , Adamantio  dice  graffe  , & i piedi 
corpoicnti  , li  dm  breui , e le  gambe  pregne*  per  lo  più  dimoftrano  igno- 
rami jdiiffuriolì  s e come  dice  Pólemene  indemoniati , Alberto.  Lap’ù 
bada  partedel  piede,  & i talloni  lunghi^  e carholì  dimt'ftfanóhuomo  ftoi 
to,  e pazzo  . E dice  Polemone,  che  l’hà  cfpe  ri  menta  co  più  vòlte,  &éffere 
vn  fegno  ellìcaciirimo  ,fe  accade , che  i dui  fieno  grandi,  ebreui  . Mà 
.Polemone  non  hà  pivi  di  quel  che  hò  fcritto  . ' * 

pe^Tiedi. 
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De^Picdi.  Cap.  XLIX. 

^ Pic<li  i éreci  esumano  9T0^4?j  c q^uaUfìano  gli  habbiamo  dimofìra-‘^| 
todi  iopra,  y H 


j^edi  ben  formati , grandi i quadrati,  e nemofr\ 


Quelli  j ch'hanno  i piedi  ben  formati  j grandi , c di  gionture  bene  appa* 
fenti , e ncruofi  , fon  d’animo  valorofo  j e/ì  referifeono  al  mafcbio  * A- 
tiftotele  nella  Fifonomia  * Ma  Polemone  , Adamantio  dieon  così.  Li 
piedi  neruofi  ben  giunturati  dimoftrano  hutxmo  di  coftume,  e di  conditio 
iiegcntiiiffirao , ci  aggionge  Polemone  , come,  fu  Hercole,e  nella  figura 
del  Porteli  dà  piedi  ben  giunturati 11  Conciliatore  Se  le  bafle  parti  de’ 
piedi  fieno  ben  apparen  ti  »eosì  le  chiane  ben  giunturate  , dimonftrano 
virile,e  neruofa  natura  di  huomo . Alberto  dice  le  medefime  cofe  . Da- 
tete  Frigio  referifee  PolifiTena  efler  fiata  di  ottimi  picdije  dianimo  fempli,-^ 
cè,e  libérale.  Et  Ebano  ferine  che  Afpafia  hebbe  li  piedi  belli,e  ben  fipE-» 
fù  di  tanta  virtù  > & animo  » di  che  ne  fon  piene  l’hi,ftorie  » - 

Piedi  piccioli  3 delicati,  e malgimturatL. 

- CoIui,che  bara  ìi  piedi  p/ccioli,delieati>e  mal  g iunturati  i e che  fon  p vt 
belli  à veder  ^ che  gagliardi  , fonOideboli  d*animo,e  fe  referifeonò  allàfe 
mina.  Ariftotcle  nella  Fifonomia  . Li  piedi  tenerclli,  e carnofi  dtmon-' 
firano  coftumidi  huomo  delicati , dice  Adamantio  . Ma  ci'aggiungc  Po 
lemon?»  fe  vi  fi  accoppiaranno  altri  fegni..Rafi,  & il  Conciliatore  da  effi  » 
Li  piedipiceioli,e  bdlijdinooftrano  huomalufforiofoje  giocondo . Home 
so  dà  quelli  piedi  a Telemaco . • 


r 
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VedMft  nella  fotta  giacente  figura  la  varietà  di  piedi  granii  9 
piccioli  » e ben  formati  • 


piedi  grajfi  i e carnofi  o 

, Piedi  carno/i,  e groffi  ; dimoftrano  ignoranza  ,&  amator  d’ingiurie  Z 
Ariftotelead.Alcflandro . Polerrronc,  & Adamantiò  nella  figura  del  Ma 
Utiofo  beftiale  gli  dà  l’eftremità  delle  mani  *e  de’ piedi  grolTe,  e durc.Ra- 
fi>  & il  Conciliatore  da  cilì  . Li  piedi  carnofi  , e duri  dimoftrano  poco 
intelletto  > ignorante,  c poco  curiofo  , Il  Camelo,  el’Orfo  hanno  le  pia- 
te dc’piedi  carnofi  , onde  per  lungo  cammino  fenza  fcarpe  fi  firaccanojG 
debilitano  , i quali  fono  ignoianti,ftorditi,e  noccuoli,da  Ariftotcle. 

Piedi  piaceuoli , e delicati . 

I piedi  piccioli , e Iifci , dimoftrano  audacia, e fortezza  » Arinotele  ad 
Alcfiandro . Il  refto  della  traslationc  Arabica  c corrotto  . quello  chedic® 
no  i luci  feguaci , più  a propofico.  I piedipiccioli  ( aggionge  Polemone, e 
deIicaj;i)dimoftrano  inganncuolc. Alberto , I delicati,*  breui piedi , dimo- 
ftranròhuomo  maligno . 
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ISÌodì  di  piedi  ben  fatti. 

Nella  figura  delPingcgnofo  Polemone , & Adamante  lì  daitno  i nodi 
<Sc*piedi  ^ e mano  aflaigenerofi  f ouero  ben  nati , c formati,  ouero  bea 
Qodriti,  ne  molto  eieuati  foura,  ne  molto  deptelH  , ma  conueueuolmca« 
(e  formati  . 

Piedi  breuì  » e gvojji. 

I piedi  manchcuoli,  egraflì  , fon  di  natura  efferata . PoIcmone»&  A- 
damantio  . I graflì  c brcui  piedi  » dimoflrano  huomo  fermo  ( mà  ro  fUmf) 
foglia  dir  ferino  ) dice  Alberto . > 


Ecco  ne  [erte  de'piedi  lunghi , breui , eJr  eguali 


piedi  lungi. 

I piedi  troppo  lunghi , dimoftrano  vn  artefice  de  mali,  pèfche  tenta  o« 
gnicofa  . Polemone,  & Adamantio  .'1  piedi  molto  lunghi  dan  fegnod' 
inganno  ,edi  danno.  Il  Conciliatore',  & Alberto  . Plauto  deferiuendo 
il  fuo  Pfeudolo  , che  molte  cofe  fingeua , c machinaua  contro’!  Ruffiano, 
& era  molto  attuto  , dice  che  hauca  i piedi  lunghi . A cui  rerpondchd© 
Ruffiano  . Son  morto  poiché  hai  nominato  i piedi  lunghi . 
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Em  U figura, de'piedt  cani  cauitd  , ma  piani  , e.  wg? 

diOkramenie  sani 


^ •/ 


Tkdì  turni  i e dì  fiotto  comaui  < 


l'piedi  gobbi , c di  fotro  concaui,  dàn  fegno  dì  malignità  ».  Adamantioa, 
e Pofempne.  Ma  Polemonenella  figura, del  ’effèminato  Irda-i^iedi  <rx«“ 
^0«, (/'«?. cioè  concaui  a modo  di  fcafa  ..  Il  Conciliatorcj  Se  Alberto  . I 
|»^edi  curui  j,  e concaui  s.fono  catuui: 5 perche:  dimoftranot  huomo)  aftuta» 
mtme  catttiuo  ». 


; : I •.  P 

: ,I  . , 
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Ecco  la  fQìW&  della  pianta  piana  della  volpe  interne  <sm 
quella  deU'huomo  o 


f lauta  di  piedi  così  piana  ^ che  tocca  tutta  la  terra  » 

E’vn  luogo  nell’hiftoria  degli  animali  di  Ariftotelc  > doue  dice  Q^Hi, 
«’hanno  la  parte  di  fotto  d;lh  pianta  del  piede  non  caua , ma  così  piana  > 
che  tocchi  fotto  il  terreno  con  l’ortrn  , iono  cattiui , & inganneuoli  , Pole 
mone  » & Aiamantio  . Così  ancora  quelli , che  hanno  le  piante  così  ade- 
quate di  fotto  > che  par  che  caminàno  co’taloni  j fono  inganneuoli , douc 
è da  correggerfi  il  tefto  di  Polenaone,perche  doue  Adamando  dice  xarfet» 
fcceAàiegli  p^xActKK  hauej'Come  PifteiTo  Po'emone  nel  fin  delfuo  l)bio 
d ee  il  medefimo  . Qoei  che  non  hanno  i piedi  cani , chccammano  eoo  la 
pianta  nel  fuolo  , fono  fraudolenti,  perche  così  camma  la  Volpe.  Da  que- 
ftidtceil  medefimo  Alberto  . Plauto  hauca  limili  piedi  ^ e da  quello  tf- 
fertodc’p'^'h  fi  chiamò  Plauto  , perche  Plauto  vuoi  dir  piede  piano, che  pri 
ma  fi  eh  amò  M.  Plotio  , come  fi  fib'am  letto  in  Sedo  Pompeio  , onde 
nelle  fuc  Comedie  fi  fcaopre lalua  marauigliofaafiucia,  e maiitia  . 

li  % Piedi 
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Fiedì  di  mediocre  cauità  . 

Da  quelle  varie  Torti  di  cauità , e pianezze  ne  trarremo  vna  terza,  c !a 
definifee  Alberto , del  qual  Te  ben  non  s'incendono  le  parole  , gli  farem® 
dir  quello . Il  piede  di  mediocre  cauità , da  fegno  di  hoaefto  huorao 
circonfpetto . 

De' diti  de'pìedi . Cap.  X LI 

PARTE  del  piede  fono  i diti  diuilì  in  cinque  parti, piu  torto  per  ©r 
namento  , e bellezza  , che  per  vfo.  Arinotele  nell’hiftoria  degli 
animali . 

1 diti  de'piedi  curui . 

Quei  c’hanno  i diti  de’piedi  curui , fono  sfacciati , e fi  teferifeono  all 
Eccelli  di  vnghic  curuc , come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  ,»^noi  rtinaia 
che  fieno  i corni, ftorni,c  finiili, che  hano  i diti  curai, e fono  s facciali. 


t^edefi  nella  fottogiacente  tauoletta  i piedi  di  vcceUi  dì  acqua  attaccati  perlamB 
brana  ìnfieme,congli bamani  effigiali. 


Diti  de'piedi  attaccati  infime  ■> 

Quelli 


Quelli  che  hanno  i diti  de*  piedi  attaccati  infieme, Tono  timidi, e fì  refe- 
rifcono  3 gli  vccelli,  che  viuono  ne’ Laghi . Ma  il  tefto  greco  è falfo,per- 
che  non  ò^Ti/>«?,che  è la  Quaglia  è vccello  d’acqua,  ma  o^vio-dQ  vi  ii  hà 
da  riponete.  Gli  vccelli  di  Lago  fono  molti, che  hanno  i piedi  giunti  con 
alcune  membrane  interpone,  e fono  timidi.  Polemone  da  Ariftotelc  . 
Quelli  che  fono  di  piedi  ftretti,  come  gli  vccelli  di  Lago,  fono  igriotancij 
e paurofijche  è il  tello  così  lacero  , che  appena  fe  ne  intende  queftoie  poco 
innanzi  verfo  il  fine . Quelli  che  hanno  i diti  de’piedi  poco  aperti, come  gli 
vccelli  di  piedi  ftretti,  li  giudicherai  lafciui  . Ma  Alberto  detto  il  grande 
per  la  fua  gran  dottrina  , da  quelli  togliendo  fcriue  così.  Li  diti  congicn’ 
li,&  vicini  , dimollrano  inuidiofo  . Io  hò  olTeruato  in  molti  amici  iditi , 
ne’quali  la  membrana  intercetta  fra  loro , quafi  giungeua  infino  alla  pri- 
ma giuntura  del  ditOjC  l’hòconofciuti  timidiffimi* 

£cc»  i diti  Porcini  congìonti  con  gl’humani , confiderà 
fomiglìanT^a  fra  loro . 


JDìti  congiunti  infieme^ 

Quelli  c^hanno  fi  diti  congìonti  infieme , feranno  lulToriofi  come  ì Por 
fi , Polemone  dice  coftumiPorcini,e  brutti . Adamasttio.  Ma  il  Cond- 
iva io  re  <v 
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liatcìrr.  Li  diti  accollati, e congionti,  dimoflrano  huomo  fporco,i  Porci 
fono  ambigui  . Dice  Ariflore'e  ndl’hiftorii  degli  animali . Fra  gli  bifoi 
ci, e folipedi . PJinio  da  lui . I Porci  fonojdeli’vno  ,c  dell’altro  genere  fo« 
Iipedi, e bifoicKeperò  brutti, i loro  tadoni . 

Diti  rifiretti  » 

Quei  c’hanno  i diti  congionti,  fono  afiuti, e di  pclTìmi  coflumi.  Adami 
ti  ) aggiunge  à quello  di  Pol'“mone  , a uari.  Il  Concdiatore,&  Alberto  i di 
ticongionti , & attaccati  dimoflrano  dletihuonio  maligno  o 

Diti  mediocremente  diSìantu 

Quei  dici, che  con  moderato ipatio  fono  feparati  fra  loro, dicono  Itggie 
ti, e ciarloni.  Alberto  » 


Ecco  la  forniti  de' diti  breuh  grojfi , breul  e delicati,  lunghi  e delicati  » 


I diti  che  fono  piL.  del  douere  breui,e  delicati , moflrano  huomo  di  p© 
co  g'uditio  . Adamantio  . Ma  Polemone  malamente  dice  lunghi,  e fù 
l’error  facile  da  e iHKPQh  per  iigniiiear  i'yno  la  lunghezza,  e Pai» 

troia 
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tro  Ia  Iarghezza>come  vedrete  poco  apprefTo  , Il  Conciliatore  > 1 piccjo'l 
diti, e delicati, moHranohuomo  (lolto  ^ 

Ditihmiì  ì€ gfojji , 

I diti piccioli, e grollì,  dimoflrano  temerario  , fenza  confÌglio,c  ferino  * 
Polemone, & Adamantio  Dice  ignorantc,e  ftordito  , Arinotele  Icriuen» 
do  ad  Aleirandro . 

Diti  lunghhe  delicati  o 

* Quelli  che  hanno  li  diti  lunghi,  e delicati,  moftrano  huomo  di  rozzo  in- 
gegno . Adamantio  ci  aggionge,  loqnace,&  vantatore,  il  Conciliato- 
re. Li  diti  molto  lunghi, ò delicati , moftrano  eiler  molto  lontani  dal  fa- 
pere.  Le  medeiimecofe.  Alberto,  ma  ci  aggionge  fcioccainentc,  vicini . 

Diti  di  moderata  grande':^ , e mìfuran  o. 

Da  quelli  fi  viene,  alla  vera  forma,  e diceuole  dc’diti , cioè  nel  mezo  de 
già  paflTati.  Se  dunque  di  moderata  grandézza  feranno  i diti,e  della  fua 
iouuta  mifura , feranno  migliori  di  tutti  . Adamantio  . Ci  aggionge  Po- 
.emone , e di  buona  forma  . Il  Conciliatore  . Li  diti  ,cbe  laranno  di  con- 
Beneuole  bellezza,  e di  temperata  grandezza,dimoftrano  ottimi  co  fiumi  . 
Alberto  dice  le  medefime  cofe  ». 

Delie  Vnghle  Cap*  Z. 

La  forma  dell’vnghie  c rotonda, , con  certi  coprimenri  concaui  at- 
torno le  cime  de”  deti,  parte à belJezza  ^parte  perla  forza  dei  di- 
to , lacui  foftanza  , è di  più  dura  carne  , mendura  deirollo.  Poic- 
monev&  Adamantiodicono,  ch’elle  hanno  la  minima  parte  del  corpo  hu 
mano  s e molto  inferma  al  giudicare:..  Ma  correggali  in  ramo  il  teftodi 
Polemone,  perche doue dice accomoda  , perche tilrrebbe  il  con- 
trario-.^ 

:i'r.5Svbh;3  : ■ -r 


Della  Filbnomia  dell’Huomo 


VV'^ghie  curue  del  Como  con  quelle  deU'huomo  fi  dimojtrano  qui  fotti. 


Vnghìe  curue. 

L’vnghie  curue  de’deri , & i deti  ancor  curui  dimoftrano  sfacciati  ,^e  fe 
referifconoà  gli  vccelli  di  vnghìe  curue  > come  habbiam  detto  da  Ariftote 
le  nella  Fifonomla  . Il  Coruo  è di  natura  inchinato  al  furto  , perche  i d© 
mefi-ici  rubbano  i danari  j e quante  cofe  trouano  per  la  cafa  , c le  portano 
ne  gli  orti , ò lochi  nafcoftì  > ò buchi , c le  nafcondono . Polemone  j Se  A- 
da  mantio  dicono  > le  vnghic  molto  torte  moftrano  huomo  rapace,  ma  A-» 
damantio  ci  aggiunge  sfacciato,  da  Ariftotcle  ,&  affai  bene  . Alberto  . 
Vnghie  piegate , e curue  fegnano  i ladri  , e sfacciati,e  fe  fono  macri  ,di- 
Oeranno  tifici . 

Vnghìe  Hrette  lunghe  e curue , 

Le  vnghic  curue  lunghe  , e ffrcttedimoftrano  huomo  infenfato,  e feri- 
ao  . Polemone,  & Adamantio  . La  cagion  di  ciò  ne  aflegna  Giorgio  Vai 
ni  ne’fuoi  problemi . Ciafeun  sa  che  la  natura  delle  vnghic  nafee  dall*  fu- 
perfliiità,  e progreffi  della  natura  nafeono  dal  calore,  la  ftre'ttezza  dell*  vn 
ghie  è feguitata  da  ignoranza, e rozzczzajperchc  in  loro  la  caldezza  c affai 
debole , ne  può  far  in  loro  molto  p rogreffo  , perche  fi  poffono  dilatare , c 
far  ampie  le  luperfluità  , pero  coloro  , che  fono  di  si  poco  calore , fonoi** 
gnoranti , e ftolidi  , perche  ogni  fredezza,  apporta  feco  ftuporc  , Se  ingc 

gac 
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zotio  c però  coìoro,  che  firetre~vngbie  haueranno»  faraniìo  ignorantL 
fpoco  ingegno  fi.  lo  li  direi  ladri , e l’airormgljarei  allevnghic  deil’Aquù 
JcjòNebbi.  Plauro  parlando  di  vn  cuoco  ladro- 

£ tupuy  Circhi  di  ifouarvntaoco,  che  non  habbiavììghie  di  Aquila  q di  ì^ibbit„ 

"Unghie  rof tonde  - 

L’vnghie  molto  torot^deXoao  indicio  di luffuria,  Poleruone»&  Ada» 
Slancio  » e da  loro  Alberto  e = 

Vnghie  carmfe  . 

LVno^hie  che  (1 3 n ficcate  dentro  la  carne  , dini  oprano  di  rozzo  fenf®  g 
^ferino  . Adamantio  . 

Ecco  L'vnghie  imbrkate  della  simi‘t  con  quelle  deU'huomo. 


Unghie  becuiy  pallide  y nere  j 0 ef^re . 

L’vtighic  molt  ! breui , e nere  dimoftrano  inganneuole.  Polemone  9 
,ma  Adjrnantio  cisggiunge  molto  breui  vnghie  dmioftrano  inganneuoli  9 
® romigl’anremente  fi  fiiran  pallide  e nere,  onero  à modo  di  embrici.  Al- 
lerta aiPi.  nviiUtamenre  oe  ragiona-  Le  vnghie  molto  brcui,  pallide, nere® 
& alpre  dimoftrano  huomo  maligno  . logli  alTomegliarei  alle  Simie» 
che  fon  brtui,  nere , e pallide , & imbricate  , come  dice  Plinio,  efon’af» 
fai  afuite , e maligne . 

fine  del  Secondo  LthrOo 

KK  DEL  LA 


A FISONOMIA 

DELUHVOMO 

DI  GIO.,  BATT.  DELLA  PÒRTA 

N,  A:  POLITA  N O. 

Libro  Terzo . 

P R O E M I O. 

A R E B B E flato  affai  conucneuole>chenel 
paffato  , dopò  j1.  trattato  delle  ciglia  ,che  fi  foffe 
trattato  de  gli  occhis.ma  perche  il.  trattar  de  gl’oc 
chi  è il  maggiorjC  più  iaiportàte  negotio  di  tutta 
la  Fifonomia,e  bifogna  trattarfi  di  loro  più  lunga 
mente,  gli  habbiamo  ridotto  in  queflo  luogho  , c 
daremo, à.loro  vn  libro  particolare  ..  Sono,  gl’oc» 
chi  veraméte,fra  le  nobiliffime  parti  ditutto  il  cor. 
po  humano  le  principaliflìme,e  de’ptincipali  fegni> 
della  Fifonom  ia  fi  traheno  da  gl’occhi.E  flato  detto  da  più  fauij,  Filofofi, 
che  come  il  voltO‘  è l’imagine  dell’anima  , cesi  gliccchi  fon  l’imagine  deli 
T’olto,  Alcuni- ham  chiamato  gli  occhi  porte  dell’anima,  perche  come  da_ 
certe porte  , così  fuori  balena  l’anima;,  Dice  Polemone , giocchi  manife- 
flancji  fecreti  del  core  ,,che  i fegnij^che appaiano  ne  gl’occhi  ,fono  idolii 
delle  voglie  del  core  . Dice  L offo  . La  perfettion  della  Fifonomia  fi  to- 
glie dalli  occhi  , Se  i fegni  che  da  gli  occhi  fi  toglicno  , fono  i più  veri,^&  i. 
più  gagliardi  di  tutti  quelli  , che  fi  toghono  dali  volto  , e quando  il  tefti» 
monde. gli  occhi  s ‘accorda  con  quelli.dd  corpo,  all’hor  fono;  veriflìmi  5, 
ma  fe  Quelli  de  gli, occhi  diferepan  da  gli  altri  , all’hor  deuilafciarglialtri». 
& attaccarfi  a quelli  de  gl’occhi:  ..Dice  Plinio  . Da  niuna  parte  del  corpo’ 
poffono  torre  i più  ver  i fegni  dall’animo, che  da  gl’occhi  ,.così  di  rutti  gli: 
animali  , comc  dall’huomo  j^cioèdella  moderatione, cleroeirza  , milericor»' 
dia  ,,odio  , amore  ,t  ri(lezza,&  allegrezza  . Veramente  la  reggia:  dell’ani- 
ma  fon  gli  occhi:.  Dà  quimafeono  quelle  lagrime  di. mifericordiarbacian- 
do  gli  occhi,  par,  che  bacianoTanima  ,•  con  l’animo  veggiamoe  con  Pani 
mo  guardiamo  ,,  c gl’pcchi  cc^me.  veri  vafi  riceueno  la  iua  vifibil  parte , e.' 
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la  trafmettcno  , ne’gran  penfieri  rimangono  ciechi  , perche  mirano  den» 
rro  , e nel  morbo  comitiale  , ancorché  fieno  aperti , nulla  veggono  , Dice 
Hippocrate  » che  qual  hoc  veggiamo  gli  occhi  coloriti , fpiendenti, fior  iti» 
e pieni, et  dan  chiaro  prefaggio,  che  tutto  il  corpo  ftia  bene  ma  veggen- 
dogli  fcoloritijfqualidi  , e caui , e ficcati  nel  capo  , non  ftàbcne,fe  ben  tu€ 
te  le  parti  del  corpo,  fien  monde  chiare, c tra  rparenn.  Galeno  io  chrama. 
membro  diuino,c  giudica, che  il  capo  fia  fatto  dalla  natura  folo  per  gli  oc  =• 
chi  , poiché  da  quelli  fi  vede  tutro  l’animo  di  dentro  , e li  congiunfe  co’l 
cerueIio,doue  è la  principal  facoltà  dell’animo  , li  chiufe  in  vna  valle  tipo 
Ila  , gli  munì  di  ciglia  vfeite  in  fuori , e licinfe  come  di  vna  fiepe,à  guar- 
dar là  più  degna,  epretiofa  parte  del  corpo  . Dice  Afrodileo  ne’fuoi 
Problemi,che  però  noi  quando  ci  vergogniamo  caliamo  giù  gli  occhi, per 
chela  natura  ha  fatto  gli  occhi  per  fpecciiio  dèll’anima,e  tutte  le  pallìcni 
dell’animo  , leconofeiamo  per  gli  occhi,cioè  quando  mefii,  irati,e  vergo- 
gnofi  Hanno, e quando  l’occhio  alcuna  perfona  degna  di  riu  erenza  mirap 
che  le  palpebre  da  Jor  fcolTe  fi  calano  giù,  egli  cuoprono, quali  nafeondo- 
noquella  parte  per  la  quale  fifa  palTaggio  all’anima,  Euripide  induce 
Hecuba  , che  hauendo  à fare  vn  tradimento  a Polineftore  , acciò  non  fuf 
fe  da  luiconofciuta  per  gli  occhi, finge  alcune  cagioni , con  dir  cheli  ver- 
gogna mirarlo  in  faccia  in  t anta  calamità , e miferia . 


Mirarti  con  dritto  occhio  io  mi  vergogna- 
Tolmejior,  chepojfain  tal  haJfe\Jjt 
Di  me  medefma  meco  mi  vergogno 
Onde  da  entrino  animo  non  detti 
Credere fe  con  torto  occhio  io  ti  miro  • 


Nè  da  maìeuolenza  queBo  auuiene^ 

O PolinefìoriChe  ve  pur  cagione- 

'Et  ^ pur  legge  della  patria  mia 

Che  le  donne  non  miri»  gli  otebì  in  vi fi  ■ 


A gli  occhi  di  S.  Bernardo  vi  fi  feorgeua  vnà  Certa  angelica  purità,  tin- 
ta era  /a  quiete  dentro  l’animo  fuo  , e la  bellezza  , che  con  euidenti  fegns 
tra  fpariua  di  fuori.  E finalmente  con  gli  occhi  aperti,  òchiufi  fiamo  dif- 
ferenti dalla  morte  alla  vita  , 


t)eUei  quantità  de  gli  occhi.  Cap.  J. 

Benché  ne  gnocchi  accadono  molte  confideraticni,comede2 
la  grandezza, colore,  moto , e forma  , Se  i fuoi  gùardamenti  fono 
aflai  vari), come  cnideli,rozzi,infiammaci , graui,  trauerfi  , molli  » 
fommefiì,piaceuoii,e  fimili,però  di  loro  faremo  molti  trartati, e comincia 
remo  dalla  grandezza  Gh  occhi , come  dice  Ariftoteie  nel  libro  degli 
animali  fono  fiotto  le  ciglia  , e quelle  parti,  che  li  cuoprono  di  loura  , e di 
fiotto , fi  chiamano  le  palpebre , quei  peli , chencll’eftremità  degli  occhi 
fono  affiffi, fi  dicono  ciglia  , efi  chiamano  occhi  ^quafi  occulti  nel  capo,® 
perche  manifeftano  j gli  occulti  dell’anima  , 


K K 


Ifella 


Della  Fifonomia  deli’Hiiomo 

Snella  feguente  tauoletca  fi  vede  il  volta  di  Domìthm  ritratto  delle  flatue  dì 

f/no  y e medaglie  antiche ^ infieme  co'l  ritratto  del  fejce  Occhiata  g ' 

detto  Melanuro  ritratto  del  vìm . 


Cechi  molto  grandi . 

Gli  occhi  molto  grandi  fono  reprobati  da  rutti,  perche  dinaranorfmi- 
dità  e pigritia  . Ariftorele  nel  libro  de  gli  animali , e Gaitm»  in  quel  libro  » 
che  i collumi  feguono  il  temperamento  del  còrpo  arce , che  à limillpro- 
portionata  grandezza  fi  mancala  bellezza  , e ì’tpcrarionc , chedimollra 
molta  loftanza  , ma  rx-n  ben  corretti  iCiT)pc=ata  . Ma  vcggiamo  che  ne 
han  detto  gli  antichi  Frlofcfi  di  qoefta  grandezza,  Democrito  Abderita 
dice,  che  ciò  auuienc  per  la  fouerchia  huiiiidita , e che  il  molto  humidò  è 
Tempre  cagion  , che  gli  occhi  diuenghino  l'oueichiamenre  grandi,  e colo 
ffo  che  han  così  grandi  occhi  , ireno  humidi.  Herofilo  il  contrario  difie  j 
cheveniua  dal  caldo  , perche  cosi  l’bumido,  come  il  caldo  fono  atti  à far 
kcofegrandi  ,e  che  nella  prima  formatione  elTendo  il  caldo  grande  c 
■vehemeiite,  fiale  in  alto,  molto  infieme,  e copiofo,  ne  folo  fa  gli  occhi  gm» 
di  > ma  la  bocca  , c tutti  gl’ahri  meati.  Galepx  nel  libro  de’ièmp'cra'mcnti 
dice,  chel’vno  , c ì'altro'  erra  grandemente  , prinm , che  per'occafione  di 
itiYd  pafliceìlaardiilono  determinare  li  temperamento  di  ■éatro  il  corpo  p 

fiecoiidv> 


LibroTerzo.'  13 1 

feconHo  cbencban  fatto  mentione  alcuna  dei/a  virtù  formatiua  della  na- 
tura che  di  quella  facoltà  , che  fà  ogni  cofa  s e figura  le  parti , che  diiv.o. 
Arano  1 coftiimi  de!  corpo  . E di  quella  faculcà  dubitò  Ariftotele , e dille 
venir  da  diuina  origine  . Ma  nella  fua  Fifonomia  dice  che  chi  hà  gli  occhi 
grandi  , fon  pigri  j e gli  rafi'omiglia  a buoi  , che  fon  pigri  » Se  hanno  oc- 
chi grandi.  Rafi  dice  il  niedefimo , da  lui  , & il  Conciliatore.il  Melanuro 
pefee  5 che  volgarmente  Occhiata  fi  chiama  , perche  hà  gli  occhi  fpropor- 
tionati  grandi  > fecondo  la  proporticn  del  Ino  corpo  > Oppiano  dice  , che 
fia  di  poca  forza  , e timido  , anzi  più  timido  di  tutti  i pefei . L’Epeto  pelce 
haueanchcr  gli  occhi  grandi  fuor  di  mifuradel  Tuo  corpo  , &c  è parimente 
pigro . e timido  . Domitiano  fù  di  occhi  giandilTimi , e di  poca  villa , e 
però  di  poco  ingegno , e di  poco  valore 

Occhi  grandi  ,e  liuidio 

Et  Ariftotele  fcrìuendo  ad  Aieffandro  gli  dice  , che  gli  occhi  grandi > e 
principalmenre  fé  fono  liuidi  j dimoflraao  huomo  inuidiofo  , pigro  len- 
za vergogna  , e dilubedieh  te  , e tanto  più  fono  peggiori , le  accade  che 
fieno  liuidi . 

Z>uhuando  ài  prodicr  moke  volte  vna  medefìmn  tauchtta  » fofie  più  tofìo  pef 
àarfpaffo  àgli  oc^hi  > non  voleua  produrla  di  nono  queiia  di  Socrate, 
coH  CeruOìitUr  ìt  libro  venia  troppo  carico  dì  fignreimaco- 
nofeendo  (jjeriii  neaffaria  l’habbiam  pur  prodotta. 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

Occhi  grandi  e ben  compofli  » 


Il  mcdcfimoal  medefimo  fcriuendo , dice  che  fe  ben  gli  occhi  fulTer® 
grandi  , ma  rotondi  , e ben  fatti , fono  di  lodabile  natura  . E Galeno  nel 
libro  dell’arte  medicinale  dice  , che  gli  occhi  grandi  polTono  ditnoflrar  co 
fa  bona,  e cartina  come  dilTe  del  capo,  perche  fe  alla  grandezza  dell’occhio 
fe  ci  compagnerà  vna  buoni  forminone  , e buona  virtù  di  vedere , dimo- 
ftrano  molta  virtù  di  temperata  fjftanza  , della  quale  fon  fatti . E fe  mi 
fulTe  lecito  raiTomigliargliad  alcun  animale  direi  al  Ceruo,  chehà  gli  oc- 
chi grandi  , e ben  formati,  & è tra  gli  animali  ingegnolìffirao . Homero 
fempre  chiama  Minerua  jSoTrririwche  hà  gli  occhi  grandi  e belli,  efpelTo 
dà  a gli  Dei  quello  epiteto  . Gli  occhi  grandi , e fubiinii  hebbe  Socrate 
come  ne  dilTe  Polemone,  ma  Platone  nel  Teeteto  dice  , che  erano  vfciti 
infuori , fù  giudo  , prudente, dudiofo, e pieno  d’amore, & Apollo  lo  chia 
mòlo  più  fauio  di  tutti . Neoptolemo  fù  di  occhi  rotondi,  efù  guerriero  ^ 
come  ne  fcrilTe  Darete  Frigio  « Tiberio  Cefare  fù  di  occhi  grandi  , edi 
piùquel  ch’era  di  merauiglia,  e chea  niuno  de’viuenti  fù  concelTo  , che 
fuegliandoli  di  notte  per  vn  poco  >vedeua  ogni  cofachiaridlma , comefe 
vi  ImTero  dati  torchi  accefi , e poi  a poco  a poco  fpariua  la  vifione  . Era 
anchora  di  corpo  ampio, e robudo,però  fù  doteidì monelle  difciplinc.c  ga 
gliardo  nella  militia'  E fe  ben  Plinio  ferine  che  Tiberio  folo  fra  gli  huo 
mini  alcuna  volta  fuegliandolì  di  notte  , vedeua  ogni  cofa  , io  anchor  hò 
queda  conditione  , che  molte  volte  in  vita  mia  mi  è accaduto, che  aprendo 
gli  occhi  di  meza  notte,  hò  vido  in  mia  camera  le  robbe,come  vi  fulTer® 
date  più  luci  accefe  * 


Vedefi 
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Vedeft  nella  fottofcrìtta  tauoletta  il  ritratto  at  vim  iella  Volpe  con  gli  occhi 
ajjai  piccioli  i e vedrai  il  mede  fimo  nella  tamia  t6.doueèU  Simia  . 


Occhi  molto  piccioli  o 

Gli  occliì  molto  picciolijfono  cattiui,e  fono  reprobati  eia  Arinotele  nel 
libro  de  gli  animali , e fimilmente  da  Galeno  , il  qual  dice,  fe  gli  occhi 
infieme  con  la  molta  picciolezza  haranno  per  compagna  la  bruttezza, e la 
mala  compo(ìtionc,e  la  poca  virtù, daran  fegno  di  poca,e.  vitiofa  foftanza  . 
Polemone,  & Adamantio'  nella  figura- deli’ A maro , gli'  attribuifeono  gli 
occhi  piccioli  ..  Ariftòteie  nella  iua  Fifonomia,liairo miglia  alle  Simic  , e 
però  diceche  fono  pufillanimi,egli  referifee  anco  ra  alla  apparenza  . logli 
raflbmigliarei  alla  Vblpe,&  a g^li  animalidipiccioli  occhi , che  tutti  fono 
catiiui  6.  La  Torpedine  ha:  gli  occhi  piccioli, & è aliai  maiitiofa  » 


Della  Fiibnomia  deU’Huomo 


Contemplagli  occhi  itotele  piccioli  o ,< 


Occhi  piccioli^e  ben  fornati  » 


Galeno  non  reproba  gli  occhi  grandi , cosi  negli  piccioli,  parche i lot 
9’accompagni  la  buona  formatione,c  buona  virtù  di  oprate  , perche  d;mo 
fira  così  poca,  ma  ben  moderata  iofta7a,dalIa  quale  fon  faci:.  Arinotele  fù 
di  occhi  piccioli,  comeferiue  Diogene  per  auctorità  di  Timoteo  Aihenicf® 
nel  libro  de’vitij . 

Occhi  di  ottima  conìlìtutlone . 

Aridorele  nel  libro  de  gli  animali,  vuole  che  gli  occhi  fieno  ne  grandi, 
nepiccioii , per  elTere  buoni,  il  medeiìmo  Galeno  fenue  da  lui . ma  nella 
Tua  Fifonomia  approba  affai  gli  ncchi,che  fieno  mezani  fra  grandi,epiccio 
li  bcnproportionati,  Se  fcliuendo  ad  AlefTandrodicc,  che  gli  occhi , che 
ione  mezani, e che  vanno  al  coloreazurro,  ò vero  nero,  dimoftrano  huo- 
mo  di  acuto  giudiriOjfidelCiC  di  moiri  negotij  . Polemone  nella  figura  del 
l’huomo  virile,  gli  dà  gli  occhine  piccioli  ne  grandi^  e di  humida  villa , 
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De  gli  angoli  ds  gli  occhi.  Cap.  Iti 

HO  R verremo  alle  parti  de  gli  occhi  » e prima  de  gli  angoli  0 Art® 
ftotele  nel  libro  de  gli  animali  , diceche  gli  angoli  fono  parti  del 
la  palpebra  (uperiore  , 5c  inferiore  > e ciafchun  ne  ha  duo  * i’va® 
jHcino  ai  nafoje  l’altro  alle  tempie  » 

Ocehi  con  gli  angoli  lunghi . 

Se  gli  angoli  de  gli  occhi  feranno  lunghi  più  del  giufto,dan  fegno  di  cae 
cittì  codumi , comedice  Aridotele  nel  libro  de  gli  animali,  il  che  da  Gale  « 
aoy  eda  Plinio  j e da  Trogo  vien  confirmato.  Ma  mentre  Plinio  tacci* 
Ariftotele  (oura  di  ci© , Se  adduce  le  Tue  parole  le  trasferifee  falfe  » perch© 
quello  che  dille  de  gli  animali,  egli  dice  de  gli  occhi . 

""  Occhi  di  angoli  breuL 

Alberto  dice , che  efTendo  gli  angoli  breuiflìmi , dimoflrano  aachor* 
(jattitti  coftunai  ,eciòperla  cattiua  djfpolìtionedeila  virtù  formatiua. 
Occhi  con  gii  angoli  mediocri . 

Galeno  vedendo  che  gli  angoli  larghi  dimeftrano  cactmi  coflumiVe  co- 
sì i bremlTimi , deferiuendo  egli  i mezani  , e mediocri  , dice  gli  angoli 
hreui , come  mezani  fra  quefti  effer  lodeuoli  . 


Confiderà  qui  gli  angoli  carnoft  delAiitulo  infìeme  con  gli  occhi  di  Tiberio 
Jmper  adore , con  i quali  farai  comparatione. 


L 1 Occhi. 
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Occhuon  gli  angoli  carnoft  . _ \ ff 

tJ 

Ma  fc  gli  angoli  dcglioccKi,  quelli  che  faranno  vicini  al  nafo  fe- 
no carnofi  jcome  veggiamo  nelle  conche , dinotano  catciui  coftumi , di- 
ce A ri  Itotele  nel  luogo  già  detto , iìche  fù  da  Galeno  j e da  Plinio  trafcric» 
to  . Ma  che  ciò  lì  voglia  ijgni/ìcaje,  è ambiguo  « Il  Teflo  greco  dice 
così  , «<?[/  oiKTUis  diconfi  da  Greci  oìarteAiff»  picciole 

conche  dette  pettini , quelle  picciole  cocchiglie»  cheli  trouanoinmare* 
dette  così  , perche  rcfetifcono  il  pettenecchio  di  donna, che  fon  lifce, e po- 
lite,eli  chiaman  pettenecchio  di  Venere  * Quali  dir  volcfiero  , chi  harrà 
nell’angolo  dell’occhio  accollo  a!  nafo  vn  pezzo  di  carne  in  forma  di  quel 
le  coccbiglie.Ma  Albrrto  Mcgcc  legge  altrimenccsperchequel.'ofl/xTfct't» 
cioè  (Kjiyos%  n fu'io  ^ coli  chi  hà  gli  occhi  carnofi  come  il  miluios 
farà  cattino  , e inalitiofo,  &c..Ma  io  mirando  il  niiluio  non  hàniuna 
carnofità  ne  gli  occhi , e così  hà  fatto  errore  nel  tcllo  greco . Da  cui  to- 
gliendo Vincenzo  nel  fuo  fpecchio  naturale,  dice.  Quando  nell’angolo 
dell’occhio  vi  farà  molta  carne  ,come  nel  occhio  del  miluio  , lignifica  afta 
50  j e godono  d’ingannar  altrui,  e temono  elTcr  gabbati  da  altri*. 


Delle  palpebre  de  gli  occhi.  Cap,  lll^ 


Le  palpebre  diremo  quelle , che  chiudono  l’occhiadi  foura  i e di  fot 
to.  Quelle  Alberto  Magno  barbaramente  le  chiama  ciglia Que*' 
He  alle  volte  fi  veggono  gonfie  di  fopra,  e difetto  fono  fegno  d’- 
imhriachezza  ,e  fonnolenza  * 

Vedefi  ntUa  parte  deUa  tauoletta  ma  ttila  con  gli  occbht 
le  palpebre  [uperiothiS  infermi  gonfie  * 


I 


Palpebre  gonfie  di  [otto . 

Quelli , à quali  come  vesfichette  pendono  giù  le  palpebre  de  gli  occhi  » 
fono  imbriachi , e fe  riferifcOno  alla  paffione  » Come  diiTe  Ariftocele  nel- 
la Aia  Fifonomia . Polemone,  fk  Adimanrio  pur  chiamano  vesfichecte  , 
quelle  palpebre  gonfie  di  fiotto,  e d'ce  pur  fiegnod’imbriachezza.  Alberto 
lo  chiama  ciglio  inferiore  alT  i goffamente.  Agoftino  di  Scflanon  fiapendo 
che  Ariftocele  per  veflìche  intende  le  palpebre  gonfie  à guifia  di  vcffiche, 
s’immagina , che  ficriua  di  coloro  , che  han  gli  occhi  lippi,  e pieni  di  fiuper- 
fluità  , gli  pendano  da  gli  occhi  alcune  vesfichette,  ilche  non  fi  ttoiia  mai  „ 
La  caufia  naturale  è come  dicono  i Medici , che  chi  molto  bene  j fie  gli  de 
bilita  il  ceuello  . Onde  quelli , che  più  del  douer  beuono  vin  gagliardo  $ 
per  la  debilità  dél  cerueilo  le  palpebre  di  (otto  ne  diuengono  pregne  . 

Palpebre  gonfie  di fopra^ 

E nel medefimo luogo  il  medefimo  . Quellià  quali  lepalpebredi  fiopra 
molto  fe  gli  gonfiano  , come  veflìchette  , che  par  che  pendano  di  fiotto  » 
fono  dormiglioni,e  lo  referifice  alla  pafiìone , perche  tutti  colorojche  dor 
mono  molto  , quando  fi  leuano  dadorraire,Ie  palpebre  di  fiopra  fono  così 
gonfie,  che  parche caggiano . II  tefto di  Polemone  è molto  fcorretto,  ma 
l’habbiamo  reftituico  con  A damantio  le  palpebre  di  fioura  gonfie,  come 

L 1 a vefifiche, 
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«remiche  , dimoftra  huomini  dornuglioni.  Alberto  aliai  goffa mcn te» QuS» 
do  il  ciglio  di  foura  quali  gonfio  par  che  cada  foura  l’occhio  dimoftra  mo! 
co  Tonno  . La  cagion  ne  affegnano  li  Medici , perche  dicono  ciò  auueniff€ 
per  il  fouerebio  humore,  ò per  fe , ò forgendo  dal  Tonno  per  l’vno,e  i’altro 
argomento  ci  dimoflrano  , che  fono  amatoridel  Tonno  . Il  che  non  tac- 
que Galeno  nelTarte  medicinale, che’l  freddo , & bumido  temperamento 
del  ceruello  fan  gli  huom ini  fonnachiofi,& effer  Tottopofti  allediftillatio- 
ni  del  capo*  Ouidio  deferiuendo  il  Sonno. 

Appena>  il  Dia  gli  occhi  grauoji  inalzct , E’I  petto  perca  tetict  con  la  harha^ 

£ Ài  rmoHO.edi  nuoaopur  ricade, 

Palpebre  gonfie  dì  [opra  , e di  folto. 

Da  fopradetti  inferifee  Adamantio  , ch’effendo  l'vna,  c l’altra  palpebra 
gonfia jdiinoftra  l’vn  vitio,  e l’altro  ,cioè  beuitore  , efonnacchiofo.il  cc- 
fìo  di  Polemone  à pena  ferba  l’orma  del  fentimento  . 

Palpebre  fanguigne^e  grafie. 

Nella  figura  dell’huomo  fenza  vergogna  Ariflotele  li  dona  le  palpebre 
graffe, e fanguigne.  Polemone, & Adamantio  non  fshguigne,  ma  aperte» 
e graffe, e dice  Rafi.Chi  hi  le  palpebre  gi  affe^è  fenza  vergogna, e laeagiore 
siaturaìe  è,  che  la  fanguinolenza  delle  palpebre  viene  da  molto  fa ngueiadi 
gefio , egrolfo  » comene’vecchi,,ene’raangiatori . 

Delie  pupille  degli  occhi . Cap.  I V. 

SOno  le  pupille  pur  parte  de  gli  occhi,come  ci  infegna  Arifl.  nel  libi 
degli  animali,  l’humor  dell’occhio,co’l  quale  veggiamo  fi  chiama 
pupilla,  quel  cerchio  ,che locircóda  fi  chiama  il  cerchio  equel  che 
circóda  i cerchi  di  fuori , fi  chiama  albugine, òbfacho  dell’occhio.  Plinio 
deferiuedo  gfocchi,dice  coll. La  pupilla  hà  bucato  gii  occhi  à guifa  de  fenc 
fira,eche  hà  letto  in  Ifigono  trouarfi  genti  ne  Triballi,e  Schiauoni,  che 
hanno  due  pupille  ne  gli  occhi,  e che  ogni  cofa>che  guardino,  affafcininOje 
che  rimirando  alcuni  più  del  douere,l’ammazzino , e principalmente  fe  fo- 
no irati, e quel  tal  male  lo  temono  piùi  teneri  figliuoli . Dice  Ifidoro,  che. 
fi  chiamano  pupille,, perche  mirandoui  dentro,vi  fi  veggono  certe  imagù 
nette, di  pupilli, quafi  piccioli  figliuoli,  ouero  che  fia  para, e impollutaco” 
me  vna  puella  cioè  donzella  * 


JHahèim^ 
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Hohhhno  qui  rapportato  I' imagine  di  vn  heeco  eon  Is 
fue  pupille  larghcc 


Tupììle  de  gli  occhi  larghe,. 

Quelli  che  hanno  ìc  pupille  de  gli  occhi  larghe,fono  di  cattiui  coftumi, 
Ma  Adamàtio  parmi,  che  dichi  meglio,  che  l’apcrture  gradi  delle  pupille 
dimoftrano  Solidità  , perche  le  pecore,  e buoi,  & gli  altri  ani  mali  hano  le 
pupille  larghe,e  fonoftolti  , cdi  poco  intelletto  . Ilche  hòconofciuto  io 
per  ifperienza . La  cagion  naturale  è,  chela  larghezza  delie  pupille  vie’ 
da  molta  humidità,  per  fegno  ,che  ccefeendo  la  Luna  veggiani  crefccre  1 
Kumidità  in  tutte  le  cofe,e  principalmente  nelle  pupille  ne  è da  lafciarll  no^ 
tar  l’errore  di  Gefnero  nel  libro  de  gli  animali  doue  dicela  larghezza  de 
gli  occhi  notar  ftolidità  non  le  pupille . 
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Ecco  vi  apponiamo  l’imagine  ritratta  dal  viuo  dello  Ichneumone  * che  anchov 
fi  conferua  viuo  nel fuo  Jldufeo  da  Ferrante  Imperato  noUrodiligen» 
tijfimo  conferuator  di  animali , oue  fi  veggono  le  picche 
lijfime pupille  • 


Pupille  picciole  de  gli  occhi. 


Ma  quelli  che  hanno  le  pupille  de  gli  occhi  picciole , fono  affai  malitio- 
Aiiftoteleaffomiglia  queftià  gli  animali  noceuoli,conie  ferpijchneu 
moni , lì  mie  > volpi  j e reftanti  animali,  che  tutti  hanno  le  pupille  lirettiffi 
me  , e fono  malitiofi  , e macl^inano  di  nafeofto  , Se  il  niedelìmo  confer- 
ma Polemone  ySc  Adamantio . Alberto  Magno  togliendo  da  quelli  : dice 
che  i ferpenti , lìrene  j lìmie  ,e  volpi , & vnioni , cioè  teHudini , che  por- 
tano le  perle  hanno  le  pupille  picciole, e tal  farà  l’animo  delPhuomo,  qua- 
le è quello  di  lìnaili  animali  . Ma  l’infelice  erra  , perche  per  l’Ichneumonc 
pone  vDÌone,e  poi  dechiarando  meglio  la  fua  intentione  dice,  telludine  , 
che  fan  perle  , doue  lì  vedein  lì  poche  parole  quanti  errori  vi  lì  rinchiudo 
no, che  dice  le  telludini  portar  perle, e che  ha  le  pupille  picciole.  Ma  à me 
pare  che  tutti  coloro,  che  ha  picciole  pupilli  degli  occhi , fieno  infami  di 
Venere  retrograda , e gli  ralfomigliarei  à gli  Ichneumoni,  H iene,  perdici, 

quaglie. 
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quaglie  » c galli,  che  cattiui  animali  fono  pieni  d’infidie>  e fraudi,  & via  no 
fra  gli  animali  la  mafchil  venere  , come  ne  vien  narrato  da  Ariftotele  , c 
da  Affodifeo  . Dice  Eliano  , ITcneumone  hi  l’vno  , e l’altro  fedo  dato- 
gli perciò  dalla  natura,  chefe  impregna  col  fuo  fenlc,  e facci  partorir  a 
gli  altri , il  medefimo  auuien  della  hien.a,che  nella  battaglia,  che  fanno  fra 
loro  , quando  feran  vinti,portino  la  pena  deil’efTer  perditori , che  non  me 
titano  di  cfler  del  felTo  mafchde,  ma  del  più  vile  , e Ji  faccino  patir  quello, 
che  patifeono  le  donne  : così  al  contrario  , quelli  che  reftan  vincitori , ca- 
ualcano  i vinti , e l’ingrauidano  die  lor  fcme,<S(:  i vinti  per  hauer  mal  com 
battuto , fono  dannati  aquefta  pena , che  dall’efl’er  flati  prima  padri,diiié 
lino  madri . La  lulTuria  delle, perdici  è grandiflìma, mentre  le  femine  coua 
no  I’oua,i  mafehi  fenza,  moglie  combattono  anchor  fra  loro,  e il  vinto 
patifee  la  venere  del  vincitore, fcrittoci  da  Ariflotele,&  Ateneo,  il  medefi- 
mo  Trogo  difle  de’Galli  . e tutti  quelli  han  le  pupille  flrettilTìme» 

, Pupille  melane  de  gli  occhi . 

__  Ma  Adamantio  conftituendo  la  miglior  compofitione  che  fia  delle  pu- 
pille , dice . Quelli  c’hanno  le  pupille  de  gli  occhi  di  conueneuol  grandez 
za , fono  di  eccellenti  cofturai . Alberto  vuole,  che  quelli  che  fono  di  me- 
diocre grandezza  di  pupille  , fieno  forti. 

Pupilla  prominente  . 

Quei  c’hanno  la  pupilla  fporta  innanzi, con  la  larghezza  della  fua  fo- 
ftanza,fon  pazzi. 

Pupille  degli  occhi  difeguaìi . 

Hauemo  ragionato  già  della  grandezza  delle  pupille, hot  de’cerchi  delle 
pupille  , cioè  della  loro  vgualità,e  difugualità  Quei  c’hanno  i cerchi  del 
le  pupille  difeguaìi , chiamalipazzi  ,Ii  chiama  Polemone  nefandi , 8c  afl'ai 
meglio, ma  Alberto  li  dice  iniqui  . Anaflafio  fu  chiamato  Dicoro,  che  era 
di  pupille  de  gli  occhi  difeguaìi  di  colore,  che  l’vnaera  nera,  e l’altra  an- 
dana al  giallo  . Non  fentiua  ben  di  Dio,con  variate  ingiurie  oltraggiò  le 
Chiefedi  Dio  , che  fu  implacabile , e crudele  contro  i loro  Prefetti . Hò 
vifli  in  mia  vita  con  mirabil  mia  merauiglia,gli  orbi  delle  pupille,e  le  pu- 
pille varie  in  vn  huomo  che  la  delira  nera,  eia  finiftra  bianchiflìma  era  , 
che  l’hò  giudicati  iniquiflìmi . 

Pupille  eguali  » 

Ma  fi  feranno  eguali  * fon  eglino  giudi,  & amici  delle  cole  gmfle  , ma 
Polemone  lafcia  quello , e dice  così  Adamantio  dal  contrario  fegno  ^ 

’ Pupille  che  ft  ìfolgono  intorno  . 

Le  pupille  s che  par  che  li  riuolgano  intorno  ,come  l’vna  feguifle  l’al- 
tra a fono  huomini  nefandi  t fcrittoci  da  Adamantio  , e lafcia  co  da  Polc- 
mon.e  « ; ’ 

Pupilli 
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TupìUe  difegualìy  e che  foura  la  fronte , eie  cìglia  vi  fta  vna  nube  ao^rra  è 
verdCf  e di  varif  coleri , e?*  ofcura  . 

Ma  fi  oltrei’incgualità  delle  pupille  ,fi  vedefle  vna  nube»  azurra,  verde* 
è di  vari)  colori  foura  la  fronte  , dice  Polemone  che  coftui  farà  oltraggiato 
dal  fuo  gemo  con  ogni  forte  di  danno . Adamantio  dilTe  così . S’à  qnelli 
accaderà  foura  la  fronte  loro,  come  vna  nube azurra  verde , e di  vari)  co 
lori , & ofcura  foura  le  ciglia , che  lo  genio , ò demone  loro,  togliendoglé 
tutte  le  robe  : lo  molefta  con  varie  ruine . Alberto . Oltre  il  fegno  predet>» 
to  ( cioè  dell’incqualità  delle  pupille)  fulTe  vna  ofcurità  foura  le  ciglia , ne 
gli  occhi  come  vna  nube,che  coftoro  verfanotn  gran  fceleraggini,  con  de 
fìrutcionedelIlerobbedomeftiche,riceuerà  l’ira  diuina,  che  le  deftruggetà 
tutte  . Ma  quello  demone,  che  dice  Polemone  , che  fi  diftruggeràla  rob- 
ba  , mi  pone  in  confideradone  , che  quelli  huomini  , che  hanno  foura 
gli  occhi  vari)  colori , e quelle  pupille  difcguali,  che  fieno  di  terapcramen 
to  molto  didemperato,  che  godono  i demoni)  di  habitarui  dentro.  E il  de 
monio  tanto  nemico  de  buoni  temperamenti  de  gli  huomini  allegri , c 
piaceuoli  che  fugge , e li  abhorifce , così  ancora  fon  amici  di  huomini  ma 
ìincolici , atrabiliari)  , arfi  , ebrufeiati,  cheageuolmenre  vi  entrano  den 
tro  ( permetendolo  Iddio)per  fignoreggìarui,&  habitar  fra  quei  humori 
neri , corrotti  e putridi  II  medefimo  fanno  nelle  cafe  folitarie , ofeure,  ne- 
re , fporche,  putride , e malinconiche,  doue  poi  quelli  luoghi  e quelli  huo 
mini  fatti  allegri , aperti , odorati , e piaceuoli  fene  fuggono,  an^i  pur- 
gando quelli  humori  putridi , con  medicine  , fon  guariti  molte  volte  gli  in 
demomati . Onde  volendo  Adamantio  , e Polemone  dimollrare  quei  ma 
ligni  humori  de  tali  huomini  melanconici , dicono  , che  i demoni)  ruìna» 
rebbeno  elfi, e le  loro  robbe,  e quelle  macchie,  ò nube  dimollrano  la  co- 
lera nera  , laquale  è illromento  della  fraude , infidic, inganni, tradimenti,  ® 
di  ogni  opra  malefica  . 

Pupille  difegualì , che  corrono  intorno> 

Ma  fe  quella  nube  farà  foura  le  ciglia, e le  pupille  pur  feranno  nel  rao 
do  già  detto  , dimollrano  huomini  ingmlli  ,e  che  fanno  opre  nefande,co- 
me  occiditore  di  padri, e madri , congiongimenti  nefandi, cibi  venenofi  , c 
cheolFerifcono  i figliuoli  agli  Idoli , come  da  Tragici  lì  deferiuono  Pelo- 
pe in  Micene,  Edipo,  figlio  di  Laio  in  Tebe  : E principalmente  fe  le  pu- 
pille Tempre  nel  medefimo  modo  andranno  intorno  » Ma  Adamantio  die© 
altrimcnte  . Se  la  nube  non  farà  foura  le  ciglia,  ma  li  cerchietti  eorrcrano 
intorno  la  pupilla  , allhor  bifogna  coliderarc  fi  corrcno  Tempre  nel  rocdeli 
mo  modo  , farà  indicio  di  facitore  di  opre  federate, vccifioni  di  parenti, co 
giongimenti  illeciti,  e cibi  venenofi, e mortiferi.  Alberto  così  dicc.a  fuo 
modo  . Qi^IIi  à quali  fi  muouono  le  pupille  intorno, allhor  dee  olfcruarfi  ^ 

fe  tutte 
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’ fe  tutte  c!ue  egualmente  fi  muouono  » allhor  quelli  faran  huomini  fcelera- 
ti,  enefandi , come  in  homicidij  domeftici,e  con  cibi  venenoll  ammaz» 
2are,qual  fi  fcriue  di  Tiefte  * e d’Atreo  , ò di  Medea,  i quali  amazzaua- 
no  i iìglij  eie  vifcere  le  dauano  à mangiare  a'*i  padri , o-ciis  giaccionocote 
Je  madri  jò  con  le  figlie,  con  si  fcelerati,e  nefandi  viti) . 

pupille  che  infieme  ft  muouono  à rouerfcio  « 

Coloro  che  hanno  le  pupille  cheinfiememente  fi  muouono  intorno  a! 
rinedefimo  modol’vna,eralcra,fonhuomini  ingiufti,  e tutte  quelle  cofe>(i 
'pongono  a fare;cheghcadeno  nella  volontà  , quafi  fpinti,  e ftimolat»  da 
alcun  maligno  demonio  , fonodiofi  in  tutto  ondepenfando,  c ripenfando 
a molte cofe,  non  fin  nulla  , ma  peruerteno  tutte  le  cofe.  Ma  le  cofe  che 
• trattano  ageuolmente  fi  conofcononegliocchrioro  , perche  ì legni  che 
moftrano  ne  gli  occhi,fon  idoli  delle  affettioni  del  core , quello  dice  Pole 
mone.  Ma  Adamantio  dice  così . Sene!  mouerfi  gli  occhi  fi  muouono 
al  rouerfcio  , ò f a tanto  riceuono  altro  llato,ò  moto, certamente  da  collo 
ro  non  fi  fa  nulla,  ma  hanno  molto  à core  le  cofe  nefande,  e hor  defidcr 
rano  farle , hor  da  rema, ò pigritia  fon  tratrenuti . Alberto,  Quando,g!| 
occhili  muouono  variamente , che  hor  firiuolgonoin  lorllelli,  & hoc 
corrono , & hor  fi  fermano,  dimollrano,che  già  fon  riuolte  molte  cofe  nel 
Panimi  loro  di  voler  farle , ma  non  fono  anchor  fatte  » 


Bel  fuo  de  gli  occhi.  Cap.  V. 


TRATTAREMO  bora  della  pofitione,  ò vero  fito  de  gli  oe 
chi,  cioè  di  quelli, che  Ranno  vfciti  fuori, e di  quelli  ripolli  in  de 
tro  , perche, alcuni  fi  veggono , che  par  che  fieno  Ilari  ficcati  in 
dentro  la  rella  dalla  natura  , & aitrixome  voleflero  balzar  fuori  « Q^Re 
^qualità  augumentano  la  bontà , e la  malignità  de  gli  occhi  » 


Deila  Fifanomia  dell’Huomo 

fi  veggono  gli  occhi  degli  ySfmi  mollo  vffili  in  fmri  ^ 
con  qticllidell'huomo. 


Occhi  molto  V felli  fimi  •>. 


Gli  occhi  che  efeono  molrom  fuòri,  Ariiloterc  glì  riprende  nc!  librò  de 
gli  animali  , e fi tnilmente  vengono  reprobati  da  Galeno  . Se  vogliamo 
Caperne  la  cagion  naturale  , dicono  ciò- auuenire  dalla  raoita  hamidirà,eha 
hanno  gli  anteriori  vcntricelli  delcerudlo  , onde  dà  loro  tao!ta>  debolez- 
za , c più  dimoftrar  ignoranza  o.  Ma  Galenonel  libro  della  malinconia 
dice  auuen  £ ciòda  hurnor  malineolico  ,e  dagroiTezza  de’fpiritijcomca- 
tengono  anebora  iel^bra.  groflè . Edidc  Plinio  che  cjueftì  vedono  po-^ 
co  5 perla  mcdefma  cagione,  e che  quanto  l’occhio  èpiùvfciro  fuori,  rati- 
so  è prà  lontano  dal  ceruello  , cioè  dal  fuo  principio,  e dalla  fuaconuene- 
stole  dilpoiìtione  . Ma  douendoli  alTomigliaread  alcuno  animale,  Arifto- 
selc  nella  fua  Eifonomia  gli  ralTotcigliaàgli  Anni  : perche  gli  Afni  han' 
gli  occhi  molto  vfeiri  fuori , e però  gli  giudica  d’ingegno  ,e  di  coftumi 
A fmefeh i . Il  mede5mo  fcriuendo anchora  ad  AleiìKndro  dice  quelli 
che  hanno  gli  occhi  fìmiììa  gli- Afini  edér  ignoranti,  e di  duro  cerueiio  » 
Poicmone  Adàmantio , dicono  ? che  non  tutti  gli  occhi  vfciti  fuoil 
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fieno  Jègtti  Hi  lode . Ateneo  Hicc>gli  haommi  con  qucftx  eccKi  vfcitì  fuor* 
dTcr  di  peilìmicoftumt. 

Occhi  vfciti fuori  gonfi  iCOH  alcune  foffette . 

Ma  Poicmone  » & AdamantJo  aggiungono , che  eiTéndo  prominendi, 
'òc  che  à guifa  di  vn  cerchio , intorno  intorno  fieno  circondati  da  vn  gon- 
ftaméntoiouero  circondati  intorno  come  va  cafteiio  da  vna  foiTa  , dan  fe® 
gno  di  vn  huomo  ingannenole . 


Vi  apportiamo  in  queHa  tauoletta  Vìmagme  dd  Magno  Ale^anirOt. 
ritratta  da  vna  fiatua  di  marmo  > e dalle  medaglie 
di  rame , e di  argento. 


Occhi  vfcìtì fuori  riuottì  in  f« 


Gli  occhi,  che  vfeiti  fuori  fono  riuoltisù,  dimoftrano  ferocita  di  Leone 
Vanità  , c pazzia , diflc  Polemone,  ma  Adamando  difie  fouerchia  voglia 
di  mangiare , « di  bere . Il  Conciliatore  dilTe  pazzia  . Rafi  dice,  fenza  ver 
gogna,  loquace,  c ftolco  . Quello  m’immagino  l’han  deto  dalla  effìgie  di 
Aleffandro  Magno , il  quale  hauea  gli  cechi  grandi , prominenti , & in  su 
liuolti,  cperò  dinotar  ferocità  di  cuore  , imbriachezza  infine  alla  pazzia. 
Perche  narrano  gliHiftorici  jeg'ieilèr  ftato  afiai  inchinato  lo  fimi!  vidos 

Mm  à pera©* 
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percloche  fu.egli  bèmtoriffimo , eche  vrabriaco  fpeflTe  vòlte  fià  ftatO;  tutti 
1 giorni , e lenoiti  à dormire  , e che  hauendo  propofto  vn  becchiero  di  ca 
pacitàdi  duo  congi , lo  tolfe  Pro.tca;,  & hauendo  lodato  il  Rè  con  molte 
lodi  lo  bcuè  tutto  con  giubilo  , & applaufo  di  tutti , Ma  il  Règénerofa- 
mente  lo  beuè  ancora  , ma  nqn  lo  ballò  à lofFiire,  che  buttatoli  lìu’l  letto 
e cadutoli  di  mano  il  bicchiero  poco  dopòf occupato,  .dalla  rnorte  ».morifi- 
lì  , come  nefcriue  Ateneo.  Ma  Albeitq  ■;,legli  occhi  (etanno di rpod,e- 
rata  grandezza  ,humidi  prominent  i , dimolltano  buomo  magnifico  , SC 
inuemore  di  cofe  grandi.,  & .tircciuore. . alcuna  volta,  dimollrairacondias, 
c dato  al  bere  -,  vantatore  i e dclìcfo  di  gloria  oltre  l’bumana  conditione, c 
giudica  che  AJdTandro  Magno  fiatato  di  tali  occhi,  e la  fomma  virtù  di 
quellt  occhi  riuolci  in  sìi-i  e la  pàzzia  . > 

Occhi  ìp [citi  fuÒYÌ  nuoìtì  in 

Ma  fe  faranno  prominenti  e riuolti  verfo  giù  , come  voIelTero  cadere  p ^ 
dimollranno  collumi  crudelÌ5’&  implacabilh  Alberto  dice  che  quella  prò 
minentia  viene  dalla  cattiua  difpofitione  del  ceruello  ,e  da  fua  molta  vciu 
solita,  rinchiufa  nell’ahterior  fua-partedoue  Ila  lo  fpirito  vilìuo. 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fan guìgni . 

Gliochi  vfeiti  fuori  fahgutgni  ; dimollrano  iinbriachi  ,e  giottoni,da 
Polemone, &'  Adanrantio.  Il  Conciliatore  dice  che  fono  inllabili  aflai  feo 
ciamentc  . Cocles  confonde  quello  fegno  condì  palTato  . • 

Gli  occhi  yfeìti  fuori  biancheggiatiti 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  e biancheggianti  in  quallivoglia  homo  che  li  ve- 
drai , potrai  dirli  iniqui  , e di  ceruello  mai  compollo . Da  Polemone , & 
Adamando  ingiulli  ; e llupidi , . 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  con  le  cìglia  graui,^ 

Gli  occhi  vfeiti  in  fuori  con  le  ciglia  graui,  dimollrano  la  pazzia  » co» 
|)iìi4:ertezza  . Polemone, & Adamaotio'; 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fecchì  o i- 

Se  gli  occhi  vfeiti  fuorifaran  lecchi , dimollrano  huomini  inclinati  al 
i’vccidere  i padri  > Se  i figli»  e fógliono  auelenar  altri,  e fattori  di  limili  fee 
kraggini . Ma  Adamantio  ciaggionge  gonfi, e piccioli.  A me  par  meglio 
il  cello  di  Polemone  , pefthe  de  gii  occhi  vfeiti  fuori  piccioli , ne  parla  piu 
di  forto  , de  molti  io  ne  hò  veduti  di  quelli  occhi  fcccbi,  e li  ho  conofeiuti 
nefandifiìmi . Queflà  liceità  de  gli  occhi,  nafee  dalla  liceità  del  ceruello, le 
quella  del  ceruello  » dalla  malinconia  adulla  , la  quale  e cagione  de  limi-^ 
Il  nefandi  tati  » , ' ’ ^ 

Gli  occhi  vfeiti  fuòri  piccioli  ,&  infocath'^  • 

h;,  ' p*. 

Ma  gli  occhimolto  gonfi, piccioli  | Sc-infocau,  dioiolìràno  ignoranti  ».■ 

e deboli 
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' e deboli  così  di  fatti  comedi  parole.  Polemone,  & Adamantio. 

Gli  occhi  "pfeiti  fuori  grandi , fplendenti , e di  burnii fguardo  * 

. Gli  occhi  fublimi , grandi , fplendenti , e di  burnii  guardo , dimoffrano 
giufto  prudente  , e ftudiofo,  e pieno  d’amore,  tali  diconoefler  ftati quelli 
di  Socrate  . Adamantio  dice  alti,  ben  compofHV  & humidi, 

V . Gli  occìjivfciti  fuori  piccioli  \ 

Gli  occhi  vlciti  fuori  piccioli,  come  gli  occhi  di  Cancri , fono  fegni  di 
ftolidità , e chefeguano  tutti  i loro  appetiti , Rafi 

De  gli  occhi  concaui  o Gap.  Vu  ' e 

H Abbi  a indetto  de’prominenri,  diremo  decani  Tuoi  contrari^  Ga». 
leno  ne’Pronòibici  vuole  che  detta  caiiità  , venghi  dalla  ficcità^ 
perche  come  dj^llà  h umidità  vien  l’vfcir  fuori  , cosi  deficcaridofi 
poi  fi  ritirano  in  dentro  . dice  anchora  , che  mancando  i fpiriti  animali-, 
fanno  il.  medefimo  . Nel  libro  delle  Crifi  dicejchevieri  anchora  da  malin 
conia troppo  pen/ìeri  , evigilie.  Dicono  gli  altri  Medici, che  vèngbi  da 
fouerchia  caldezza,e  liceità  , chedilTecca  gli  humbri  de’  mufeòli,  & il  me- 
deltmo  farla  malinconia  adufla,e  da  qtfelta  calidità  , liceità  , & adudions 
colerica  , venir  i tradimenti,  la  paura, e la^ftoHdità  o 

Vedafi  neUa  fottogìacente  figura  l'imagine  del  Duca  ValentìnOye  del  T a-' 
merlano  i confiderà  gli  occhi  cauì^e  piccioli  0 
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Occhi  CAuUe  piccioli  ^ 

Gli  occhi  calli,  c piccioli,  dan  fegno  di  huamini  inganneuoli . Ma  Ada 
«lamio  ci aggiongc  pieni  d’inhdie,  inuidie,  &eraulationi.  Rafi  diceil  me- 
defimojonde  qui  fono  da  cófiderar  due  inalila  picciolezza,  eia  cauità^Ga 
lene  ne’Téperamenti  dice,  chela  picciolezza  venghi dalla  ficcità.  Son® 
quelli  taui  dentro  di  acuta  vifta,come  dilTe  Arili,  nel  lib.  de  gli  animali, c 
che  tutti  gii  animali  , che  li  han  caui,  vedono  acutiilìmamence,  l' Aquilà 
hà  gli  occhi  molto  caui  in  dentro,e  vede  aliai  lungi . Aggiongono  la  ca- 
gione che  vedano  bene, che  gli  fpiriti  vifiui  elTendo  in  dentro , lì  congre- 
gano più  inlìeme,e  Iban  più  vniti,cche  perciò  la  virtù  vilìuadmcnti  più  g» 
gliarda,e  la  lucelì  riceua  con  maggior  quantità  . Cefarc  Borgia  Duca 
Valentino  haueua  gli  occhi  caui  indentro , ma  di  guardo  viperino  , & 
Croce,  fcintillantefbco  , che  gliiftclTì  fuoiamici non  vipotcuano  fiflarc  il 
guardo  anchorche  ftclTefclleuoIe,  & allegro  . Amazzò  vn  luo  fratello, 
«Se  lo  buttò  nel  Teucre, onde  il  fuo  padre  tetneua  che  da  limile  efferato  fi- 
glio non  fulfe  egli  vn  giorno  mal  trattato  . Amazzò  moiri  con  vencni , © 
con  inganni , talché  fù  llimaio  pefta  del  fuo  iecolo  . Il  Taraerlano  haue- 
ua anchor  gli  occhi  in  dentro , ma  con  volto  minaccieuole , ilqualc  f^  Ili- 
maro  peri’innata , & inaudita  fcrità,ecrudcltà  dell’animo  fuo, & terribili 
forse, terrore  del  mondo  , c pelle  di  tutto  l’Oriente  « 

Occhi  caui , piccioli  i e fecebi . 

Ma  fe  oltre  à i già  detti  fegni  cioè  di  caaità,e  picciolezza, fc  li aggionge 
l'à  la  lìccità,farantio  affai  peggiori'  perche  dimoftrano  infedeltà  facrile- 
gio . L’interprete  di  Polemone  hà  lafciato  di  tradur  que<^o  , Et  i mede- 
mi  Polemone  , 3c  Adamantio  nella  figura  del  Stolto  fatuo  , raccogliendo 
tutte  le  peggiori  conditioni  de  gli  occhi , danno  Uocchicaui , piccioli, fcC'> 
chi  , caiiginofi,  e di  fermo  fguardo . 

Se  desij  veder  queHi  occhi , mira  nd  Bufo 
Occhi  caulae  grandi. 

Gli  occhi  dunque  cani , acciò  fiano  lontani  da  ogni  malitia  , bifogna 
che  fiano  grandi,’comcne  fctilfe  Polemone  , Se  Adamantio  . Il  tcfto  vec- 
chio di  Ari  (lo  tele  dice  così.  Quelli,  che  hanno  gli  occhi  più  caui  , lono 
manfueti , e lì  referifeono  alli  Boui,ii  che  è falfo, perche  fi  contradice  afe 
fìeflo  , perche  dilfealtroue,chi  hà  gli  occhi  m olii concam, fono  maligni , 
come  la  Simi.aimachi  l’hà  poco  caui  fono  magnanimi  perche  fo migliano 
al  Lione  , onde  bifogna  che  gli  occhi  fiano  ne  caui  in  dentro,  ne  vfciti  fuo- 
ri . dunque  gii  occhi  più  caui,quali  faranno  ? Vn  dotto  che  fù  eccellente 
Greco  così  traduce . Quelli , che  han  gli  occhi  molto  caui  fono  piaccuo- 
Zijperche  s’afTo migliano  al  Bue , & anchor  egli  dice  male  j perche  fc  mi^ 

riamo 
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riamò  g?i  ©cebi  dei  Bue  non  fono  cosi  . U teffo  greco  è cjuefto 
V7Ct7rK^s\/ xvx(pi§\Ti  ÌTTt  - b'ia  quello  iTTiTrÀ^loy* 
non  vuol  dir  più>  ma  piu  pieni,  come  fediceflc.  Gii  occhi  cauf  ,che  fon® 
vn  poco  grandi  fono  piaccuoli . £i  fe  alcuno  mirerà  glibcchi  del  Bue,coss; 
li  vedrà  a ponto  o, 

Oichi  cani , che  fi  muouano  cerne  l^atcuaneì  vafe. 

Se  vedrai  gli  occhi  caui,  che  h muouano  come  l’acqua  nel  vafe»  c lono 
grandi,non  fegnano  huomo  di  cartina  conditionc>fepur  gli  altri  fegni  uoa 
moftrano  il  contrario  o Polemone . Adamantio. 

Gechi  caui  yC fermi  » 

Gli  occhi , che  mirano  con  fermo  fguardo,  dimoftcano  bucar  cofìum?> 
ma  ciò  tacque  Adamantio . 

Occhi  caui , fermi  »e  chrfeonano. 

Sci  già  detti  occhi  hauranno  vn  certo  che  par  chefeorrono,  dimoftrs» 
no  inganneuoli  co ftumi. Polemone , & Adamantio  . 

Occhi  caiiiìC  fermio  che  feonano  cen  moUe'ì^a , 

Se  oltre  i predetti  fegni  fi  vedranno  feorrere  con  vna  certa  mollezza, di- 
moflrano  pazzia.  Ma  Adamantio  dice  che  IcoEron®  con  certa  humidua*. 
eli  occhi  nte:^ani,ne  caui , ne  protninemi . 

Hor  defcriu'.ndo  la  vera  forma  de  gli  occhi  , frà  gli  duo  cftremi  vfeiti 
fuori, e caui  nel  mezo  , Ariftotelc  nella  fua  Fifonomia  dice  gli  occhi  poco 
caui  > dinotano  huomo  magnanimo, perche  s’affbmiglianoa  quelli  del  Lio 
ne . Et  altroue , perche  non  approuiamo  gli  occhi  vfeiti  fuori  ^ ne  quelli  ri 
podi  dentro, donque  quelli  fono  lodcuoli  che  ne  efeano  fuori,ne  fi  ritira- 
no dentro  . Q^efti  occhi  anchora  loda  nel  libro  delli  animai'.  Sono  occhié 
vfeiti  fuori , dono  occhi  riporti  dentro,  altri  fono  locati  nel  mezo  d 
quelli,  i quali  dimortrano  ottimoangegn-o  , dolci»  e piaccuoli-ccrtumi  , 
Meietio  Filofofo  , gli  occhi , che  non  inclinano  ne  al  prominente  fuori  >, 
ne  al  cauo  indentro»  ma  frà  quelli  ertremi  tengono  il  luogho  di  mezo  fo- 
no giudicati  migliori  di  rutti  >,5c  in  coloro,  che  vi  fi  veggono,dimjoftranx>. 
cortami  pregiati, 

eli  occhi  diHe fi  à trauerfo , 

Gli  occhi  che  fono  polli  nel  volto  fecondo  la  fua  longhczza,  dimortra- 
n.o  malitia  , & iniquità  , & ciò-i'crillò  Ariftotele  ad  Altfiandro  »da  cui  Io 
tclfe  Ràfi  . Quando  gli  occhi  faranno  dirteli  sei  volto  fecondo  la  fua  loo 
ghezza,dimoftrano  homo  artuto  , òi  inganneuole  . La  caufa  naturale  mi 
pure che elfendo  l’vfo  della  natura  fecondo  la  larghezza  dcila^faccia,  ogni 
volta  che  il  contrario  fi  vede  è monftto  in  natura, e mcnllco  nel  corpo  è 
monrtro  neiranimo . Poi  gii  errori,che  fa  la  natara  ne  membri  principe-,. 
Ufono  peffimi  jcome negli  occhi, che  fono  principlifllmije  vicinval  ae&- 

*«u;llo.. 
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ujeilo  • Alcuni  dicono  ciò  auenireper  troppa, e fmifurata  calidità  , & eflc» 
do  il  ceiMicllo  così  caldo.diftertiperato,  & infocatojinchina  ad  iniiidia  » &c 
, delìderiodi  alcuna  maijgnitàjche  nell’anima  calda  albergano  malitia  . 

De' colori  de  gli  occhi . -.Cap.  _V1U 

RAgioneremo  de’colori  de^li  occhi, ma  acciò  fi  Tappi  di  qual  parte 
del  occhio  parliamo  , biTogna  ripeter  primo  da  Ariftotele  nel  li- 
bro de  gli  animali  che  tre  fono  le  pam  de  gli  occhi , come  la  pu- 
pilla è quel  buco  picciolo  nero  , cheilà  in  mezo  degli  occhi , con  ilquale 
vediamo  5 e da  /alcuni  e chiamato  il  nero  de  gli. occhi , la  feconda  parte  c 
il  bianco  chiamato  albugine  , che  flanelle  due  eftremità  de  gli  occhi,  la 
terza  è quel  cerchietto  , che  ftà  in  mezo  à quelle  due  parti  raccontate*  La 
pupilla  in  tintigli  animali  è nera  , ò che  và  al  nero, folo  che , in  alcuni  ani- 
mali più  chiara  ,in  alcuni  più  ofcura  fi  vede, ma  quel. cerchietto  del  quale 
noi  parliamo,  in  ruttigli  aniraali.è  di  vn  medemo.  colore , eccetto  nel  Imo 
mo  , e nel  CaualIo,che  è Tempre  di  vari)  colori , perche  i Buoi  l’han  ne- 
ro, le  Capre  mezano, le  Pecore  di  color  aquilo;ma  nell'huomo,  e nel- Ca-- 
Mallo  fi  vede  gran  varietà  , che  fono  di  cojor  bianco,nero, caprino, azuro, 
lionato,  e biondo  , ma  Thucmo  folo  hà  tutti  gli  colori  ne  gli  occhi  , che 
hanno  tuli  gli  animali infieme  . Ne  folo  nel  huomo  varia  quello  colore, 
ma  varia  in  diuerfe  etadi , perche  Ariffotelenei  libro  della  generatione  di 
ce  5 che  gli  occhi  de’  figliuoli  tutti  Tono  biancheggiantij-ma  poi  fi  mutano 
in  quel  colore  che  han  da  mutarli, ilchenon  veggiamo  ne  gli  altri  animali, 
folo  il  Cauallo  è limile all’huomoin  quello  ,come  dimollia  nel  libro  de‘ 
Problemi,  la  cui  cagione  è che  nell’vno,eneli’aitro  è maggiore  varietà  de 
coflurai,  di  tutti  gli  animali . Ma  perche  il  temperamento  del  ceruello 
dell’huomo  è aliai  differente,  da  quello  del  Cauallo  , gli  occhianchora  To- 
no affai  differenti  da  lui . Noi  proporremo  prima  la  nollra  diuifione  de 
coIori,come  è nollro  collumetacciò  quello  di  che  tratta mo.vadi  con  più 
ordine  , Glicolori  , degli  occhi  fono  ò Templici,ò  mefcolati,  parlaremo 
de  mefcolati , come  hauercnio  prima  raggionato  de  Templici . I Tempiici 
ò Tono  Tplendenti  , ò chiari , onero  oTcuri.  Ma, cominciamo  a ragionare 
de’Tcmplici,e  quelli  dice  Arifiotele  che  Tono  di  due  fortijnero , biaticheg- 
giante,ò  caprigao , ma  nelle  hiflorie  dilfe,  nerojbiancheggiantecaprigno* 
ccaropo. . .Ma  perche  i vocaboli  greci  han  pollo  non  poca, difficults  in 
quello  negotio  particolare  , ragionaremo  di  eiafeuno  , dechiarando  i 
fuoi  nomi  ,;n  f ‘ 

• Occhi  ceiij  bimcheggìantì . 

Noi  laTciando  da  parte  la  dmifione  di  Galeno  come  aliena  dal  nóHr© 
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propoiito>  il  gìauco  colore  > lo  diuideremo  in  tre  parti . If  primo  è mole® 
lu  minofo,  e però  è annouerato  da  Gellib  trà  colori iplendid/ . I Latini  lo 
chiamano  cefio  dalla  chiarezza  del  cielo, e dall’aria  quando  fplende,e  noj| 
dal  color  ceruleo,  eazurro  , come  ftimano  alcuni . gli-Italiani  volgarmeii 
telo  chiamano  color  bianchiccio,  quad  biancheggiante  , queilro  colore  li 
crouane  gli  occhi  di  bambini  quando  nafeono  , come  habbiamo  già  detto 
da  Arifiotele.LaLecondafpetie  di  glauco  è, che  inclina  al  color  giallo,  e fi 
vede  quello  principalmente  ne  gli  occhi  delle  Ciuette,che  i Greci  chiam» 
no  ypixukcégt  cdal  nome  di  quello  animale  ha  tolto  il  fuo  nome.  Virgili® 
chiamai  falci  glanci  . Il  terzo  colore  lì  accolta  più  al  verde.  Ma  levo» 
gliamo  noi  per  quellicolori  inucfligarei  collumi  de  gli  huomini , è bifo- 
gno  fa  per  le  cagioni  di  quelli  colori.  Empedoclele  cagioni  di  quelli  colori 
le  refert  a gli  elementi, e dilfe.che  iicolor  glauco nafceua  dal  molto  caldo  , 
c che  il  color  nero, da  vna  difèemperata  humidità,che  vi  dominalTe , e però 
gli  huomini  dì  occhi  ceCij  veggono  -di  nocce, perche  il  molto  foco  che  Uà 
rinchiiifo  dentro  quel  colore,  fì  fa  luce, e rifchiara  letenebre  . Al  contras- 
rio  gli  occhi  neri,  per  elTere  in  tutto  priuari  di  foco, e dalla  fouerchia  quatu 
tità  dell’acqua,la  notte  non  veggono  nulla, & il  giorno  aitai  , costi  colori 
di  mezo  nafeono  da  quelli  tramezzati . A coftui  par  che  acconfenta  ArL 
ftolele  nel  libro  de’Problerai, quando  dice,che  co  loro, che  habitano  verfo 
M ezo  giorno  , hanno  occhi  neri,e  quelli  verfo  Tramontana  celi),  onde  i! 
color  celio  nalcedal  caldo, di  che  i padani  dentro  ne  fon  pieni, perche  quei 
li, che habitanb nel  Settentrione  hannoil  caldo  chiufo  dentro  , fcacciato 
dal  freddo  di  fuori , ma  quei  che  habitano  nel  Meriggio  , per  il  caldo  che 
gli  circonda  intorno,  ne  fon  priui  in  lor  Udii , così  quei  humido  che  vi 
rimane  li  fa  nero  , dicendo  così  . Il  color  degli  occhi  fegue  il  color  del 
corpo  , perche  quelli  che  habitano  nel  Settentrione  , per  elTere  di  color 
bianco,  hanno  anchora  gli  occhi  bianchi  , quelli  che  habitano  a!  Merig- 
gio , per  elTere  neri  hanno  andfeora  gli  occhi  neri  , Galeno  nel  libro  del- 
l’arte medicinale  dice, quattro  cagioni  di  quello  colore,  la  grandezza  del 
criHaTmo  , ia  Iplendordell’illello  , la  chiarezza  , Se  il  fico  , cioè  la  mag- 
gior ,ò  minor  prominentia, -quarta, la  tenuità  ,ò  pochezza  deil’humor  a- 
queojche  Uà  nella  pupilla  . Quella  fua  opinione  à pochi  piace,  & hor  l’dTa 
itninaremo  . Nell’anatomia  dell’occhio  li  vede  l’humor  criflallino  puro,  e 
grande  , ne  però  li  vede  l’humor  glauco  , ma  nero  , e di  ciò  ageuoJmente 
le  ne  può  vedere  efperientia  . Oltre  à ciò  la  grandezza  , ò fplendor  ad  Ari 
ftotele  è vna  fola  cagione  . Perche  il  crillallino  per  niuna  cagione , come 
filmo , può  far  il  color  glauco  fe  non  perche  poco  fplende,e  molto  illullra 
dunque  li  deuon  torre  tante  cagioni  . Arillotele  argomentando  contro 
Empedocle  diccichc  l’organo  della  villa  fia  d’acqua,perche  è conueneuolc 
“ ' N n che 
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«he  gli  occhi  fieno  d’acqua  , perche  così  fi  vede,  dunque  le  cagioni  deco- 
lori vengono  dagli  humori , de  quali  coftano . Onde  nel  libro  de  gli 
animali  dando  la  cagione  del  color  glauco  dice  cosi  . Il  poco  humor  ca- 
giona il  color  glaucojla  moltitudine, il  nero,ìigioua  molto  lo  fp!édore& 
il  lifcio,  & della  pellicola  cornea, la  quale  feauanzerà  ilgiufiofi  muta  in 
glauco  , ma  la  nrincipal  cagione  è la  copia  dell’humore  , ò il  pqco  . Ma 
qual  fia  quello  humore  egli  non  lo  dimollra,ina  lìimiamo  , chel’humor 
contenuto  nel  vitreo, che  è l’aqueo  il  quale  da  Galeno, è anchor  tolto, dalla 
cui  pochezza,  ò ficcità  ne vien quell’elFecto,che  fi  chiamagIaucedine.Có- 
ferma  ciò  che  coloro, che  hanno  gli  occhi  glauci  poco  vedono  di  giorno  » 
per  elTere  nel  giorno,  moho  lume, e gli  occhi  cefi)  non  ponno  follencre  tan 
to  lume,così  coloro , che  hanno  gli  occhi  neri>il  giorno  veggono  bcne,per 
hauer  molto  humore,  hanno  bifogno  di  molto  lume  per  farlo  chiaro . Il 
mare  quando  è di  poca  acqua,  appare  chiaro, e fi  vede  il  fondo,  ma  quan 
do  è di  molta  par  nero  , & il  lume  non  peruiene  infino  al  fondo . Ma  à 
quella  opinione  i moderni  anatomici  non  confentono,  perche  dicono', che 
quei  colori  nafeono  dalla  tunica  uuea,che  nella  parte  d’inanzi  Tempre  fi  trer 
ua  tinta  di  vari);  colori»  Auerroe  ne  Tuoi  Colliget  dice,che.  vengono  dal  tc- 
acramento  del  ceruello,e  quel  color  celio  venghi  dalla  fredezza  de!  ceruel 
lo,c  perciò  dalla  poca  digcllionc,&  è fimileal  color  dell’acqua  . Arifto  tele 
nel  quinto  della  generatione  dice  ciò  aucnire  dalla  ini  bcciiiità, perche  lepar 
si  de  bambini  nati  di  frefeo  fono  deboli , e però  quel  color  cefio  non  dfer 
altro  che  debolezza, dunque  quel  color  cefio,  dimollra  timidità.  Galeno 
sie’libri  de  Morbi  vulgari  afferma,  che  il  color  cefio  venghi  da  fredezza. 
Se  il  glauco  da  humidità,e  pone  per  argomento  i Sciti, li  Franeefi,&  i bàr 
bini, quali  per  certo  fon  humidi,ma  freddi  nó  fi  può  così  affermare  séza  co 
irarietà,il  che  giudica  degno  di  cófideratione,fc  be  vn  certo  Empirico,  & 
vn  Lieo  fe  ne  paffaro  tacitaméte  fopra  ql  luogho  d’Hippocratc.  Alcuni  fe 
guaci  d’Hippocratediconov  il  color  celio  iqlFer  fegno  di  caldo  téperamcto^ 
alcuni  altri  di  feccoffono  alcunfehe_dfcono  effer  falfo  l’vnoje l’altro.  Sabi- 
nodice  elTer  ftcco,cperò  quelli  c6.gli  occhiceli)  facilmcte pónodiuenir  ec 
ì!ci,ma  di  c!©  nó  affegna  cagione, ne  pche  fia  difreddp)&:humidotcperamé 
«o,ma  forfè  Hippocrate  tolfe  il  celio  per  il'glauco.  Atiffotele  nella  fua  Fifa 
nomia  dice  , quelli  che  hanno  gli'OGchi  glauei , bianchi,  fono  limidfi^ 
perche  il  color  bianco  dimqilra  paura.  Da^cui  togliendo  Polemone  , il  co- 
lor degli  occhi  cefio  , che  va-  al  bianco  è fegnp  di  timore  . Nerone fù  di 
occhi  cefi)  , e di  poca  villa  , che  era  peggip  rperò  fù.paurofifiimo , come 
lo  (criue  Suetonio  . Augnilo  hebbe  gli  occhi  glauci  fimiliadvn  caualio  , 
come  dice  Plmio  , e grandi  più  che  ad  vn  huonio  conueniua  ,'e  biancheg 
gianti,  per  la  qual  cofa  malfoffriu-i  l’effec  mirato  negli  occhi,  dachH’a^. 

maua 
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inaua . Ma  tutto  ciò  c falfo  : perche  i coftumi  di  Auguro  furo boniflì mi, 
c difegnalata  eccellenza  , di  cui  i fegni  detti  moftrano  il  contrario  , e poi 
da  Suetonio  digniffimo  hiftorico  fono  i fuoi  occhi  alttimente  deferirti , 
anzi  al  contrario.  Hebbe  gli  occhi  chiari  ,efplendenti , de  voleua  eflTer  (H 
itiato , che  dentro  vi  fufle  vna  certa  forza  diuina  nafeofta , e godeua  fe  al*, 
cuno  I volendo  mirar  hlTamente , quali  occecato  da  vn  folar  fplendore  t 
«ra  forzato  calar  giù  gli  occhi . 

Occhi  cetij  gialli . 

La  feconda  fpetiede  gli  occhi  cesi)  , che  habbiam  detto  , e quella,  che 
va  al  giallo,  come  li  vede  ne  gli  occhi  delle  Ciuette.  Q^fto  color  dimo- 
fìra^neU’huomo  coftumi  feluaggi , eferigni.  Dice  Polemone  , il  color  ce= 
fio  de  gli  occhi  dimoftra  huomo  feluaggio,  che  va  alla  colera  gialla  , per- 
che la  maggior  parte  de  gli  animali  feluaggi  fono  di  occhi  celi)  , & i do- 
meftici , per  lo  più  fono  di  occhi  neri . Da  cui  Adamantio . Gli  occhi glats, 
ci , fecchi  fono  feluaggi , &dimoftrano  iniqui  coftumi,  perche  fono  mac- 
chiati di  colera , ma  non  azurra . L’vno,  e l’altro  nel  capo  de  grani  de  gli 
occhi  difleche’l  color  dinotaua  huomini  inganeuoli.Tolomeo  Filo- 

fofodifte,  che  gli  occhi  cefi)  dimoftrano  huomo  crudele, & ingannatore, 
perche  quefto  colore  argomenta  dominio  di  colera  gialla  con  grandiftìma 
aduftione.  Rafi  . Gli  occhi  che  fono  citrini,  come  tinti  di  za ffarano,  di- 
notano peftìmi  coftumi . Siila  haueua  gli  occhi  glauci  crudeli  , & acerbif- 
fimi  jConi  quali  dimoftraua  vn  volto  molto  formidabile,  onde  è deferit- 
to  da  Plutarco  crudele  , e feluaggio  . Sforza  fù  di  occhi  cefi]  , onde  fpef- 
fo  cornee  defcricto  dal  G ionio,  veniua  in  ira  molto  acerba, ecrudeliftìraa» 
Cechi  cefii  con  le  pupille  pmiole. 

E quando  à quefti  occhi  cefi.)  vi  fi  aggiungono  le  pupille  picciole  , de- 
notano auari,  de  inganneuoli,  ma  più  auari  che  altro  . Mail  teftodi  Po- 
lemone non  è intiero . Aggiunge  Adaraantio,  gli  occhi picciolicon  le  pu- 
pille picciole  , fono  auari , de  inganneuoli . 

Occhi  cesij  fecchi . 

Gli  occhi  glauci  fecchi  dimoftrano  huomini  ingiufti , perche  fono  fti- 
molati  dalla  colera  gialla.  Ma  Adamantio  dice  così. Gli  occhi  glauci  fecchi 
dimoftrano  huomini  ingiufti  , perche  fono  moleftati  dalla  colera  gialla  , 
non  azurra. Il  Conciliatore,  gli  occhiglauci  fecchi  dimoftrano coftumiTe- 
roci  j perche  fe  il  color  celio  dà  coftumi  feluaggi  ,fe  vi  aggiunge  la  ficcità® 
per  l’adufta  Cecità  diuengono  affai  peggiori . 

Occhi  cesij  verdeggianti . 

* La  terza  fpecie  del  color  celio  è quella  , che  fi  accofta  al  verde , come  Ci 
mile  all’herbe  . dice  Polemone  , chi  hauerà  gli  occhi  fimili  al  verde  dell*- 
herb  e , farà  huomo  gagliardo , Di  ouefta  forte  di  colore  haueuafgii  occhi 

a i Patiocl© 
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P^atroclo  , il  quale  fu  ancora  gagliardi  ili  ino  come  ne  raccontano  le  hifto*.^ 
sic  di  Darete  Frigio . 

Occhi  aT^mri, 

Da  quel  chefcriiTe  Ariflotelenel  libro  della  Genera  rione, conofcefi  cbe’ì 
color  azurio  viene  dalla  moltitudine  di  humore  , ik  è poco  differente  dal 
nero,  ma  come  parea  me, è pur  fpctiedi  color  gkuco  . I Caualli  di  Net- 
tuno erano  glauci , perche  tale  è il  color  del  mare,&  il  color  glauco  ècpite 
todd  mare  , e così  de’Dei  marini  Polemone  dice.Gli  occhi  a2urri,quan 
do  fono  humidi,fono  eccellenti, più  di  communi,  ma  dinotano  huomoin- 
ganneuole.  Adamantio  dicealtramente  . Gli  occhi  azurri  fonoafTai  hiu 
tnidi,e  fono  affai  meglio  de’  reflanti,.  Galba  fù  di  occhi  azurri,  però  cru.. 
dele,auaro,e  picn  d’inganni.^ 

Occhi  a":^Mnì  ^grandi,  fermi y e fplendentt. 

Gli  occhi  azurri, humidi, e fermi, dimoflrano  ben  cofluraato  ,dice  Posi 
lemone  ,&  anchora  affai  animofo  , e da  lui  Adamantio.  Gli  occhi  azur- 
si,  humidi  ,fermi„fplendenti,egrandi , dimoflranoanimofirà,&  buona 
Datura  di  huomo  . Ma  nel  Teflo  . è da  rorfene  la  lettera  « fi 

come  fouerchia  . Quefto  medefmo  fcriue  Ariflocclead  A leffandto, quelli 
occhi  che  inchinano  al  color  azurro  , dimoflrano  huomo  d’intelletto  aca- 
co , e molto  fedele  . Queflo  color  azurro  è mezano  trà’i  bianco  , e’I  nero, 
c moflra  la  complefTioiae  delceiuello  aflTai  temperarata , e cosi  buono  in- 
gegno , e buona  natura  , e lontano  dalla  aduflione  della  colera,, e malincó- 
DÌa  . Quello  colore  da  Homero, e da  tuttii  Poeti  c dato  à gli  occhi  di  Mi 
nerua  Dea  della  fortezza,e  della  prudenza,  però  detta  glaucopi , cioè  che 
hi  gli  occhi  glaU'ci . Diodoro  ferine  ,,che  Paria  fù  chiamata  Pallade,  e Pa- 
ria è di  color  glauco, òaaurro  . Altri  dicono  Minerua  efler  detta  glauco- 
pi  tP-iix  T-ò  hcCì}7r§o.Vi  JC3Z jBAi'ZtTOf'  > perchela  virtù  è illu- 

(Ire  per  le,  e chiara  à tutti.  Altri  dicono  efler  detta  glaucopi, non  perche 
babbi  gli  occhi  glauci , ma  formidabili , perche  i Leoni  regali  fi  dicono  di 
color  glauco  , Scriue  Paufania  , in  Atene  tlTèr  (lata  la  flatuadi  Pallade 
con  gli  occhi  glauci  per  la  fauola  di  Libia , perche diceuano  la  Dea  effer 
nata  da  Nettuno  , dalla  palude  Tritonia, e però  ella  hauer  hauutogli  oc- 
chi glauci, e Nettuno  cerulei ..  Ciceronenel  primo  libro  della  natura  de 
glrDei  dice  , che  Minerua  haueua  gli  occhi  cesij,e  Nettuno  azurri . Fili- 
berto d’Orangesfù  di  occhi  azurri, e fù  gagliardo  guerriero,  e gran  com« 
battitore.  Le  Pecore  hanno  gii  occhi  di  color  aquilo, & il  medcfìniodif- 
fc  che’l  genere  delle  Pecore  è flolto,e  fenza  ingegno  , e dicoflumi  pazzi  a 
& il  più  ignorancedi  ruttigli  animali:  fe  ne  và  ne’deferti  lenza  cagione,® 
sic!  mezo  inucrno  fla  fuori  delle  Halle  nella  campagna  lutra  coperta  di  ne<- 
ue,e  fa  il  paHor  a forza  non  le  conflringe  a partirle , fi  muore  iui  di  fredd# 


efe  i jnafchi  non  fon  condotti  dal  pallore  la  reflante  greggia  non  fi  muo- 
ue . Dalle  quali  parole  fi  vede  il  genere  delle  Pecore  eflere  ignorantifiìmo, 
c delle  Capre  fa uij filmo  » Però  difie  nel  <>.  dell’hifloria  . Le  Capre  pru- 
dentemente fi  aiutano  l’vna  l’altra,  perche  in  Candiate  Capre  feluaggie 
trafitte  di  faette, cercano  l’herba  Dittamo  , con  la  quale  fi  cauano  di  cor- 
po la  faetta  , e gU  animali  che  fecondo  il  lor  genere  fono  ignoranti , e ftol 
ti , non  fono  lodati  di  prudenza  . Adamantio  attribuifee  à gli  occhi  delle 
Capre  lo  fplendore  , e però  fimil  fplendore  denotare  ftupidità  . Il  me- 
defimoda  luidifie  Rafi.  Ateneo  ferine  coloro  , che  hanno  gli  occhi  Capri- 
gni  che  vedano  beniflìmo  , & hanno  bonifiìmi  ceflumi , 

OcchÌYojìegghntì . 

Quelli, eh  e hanno  gli  occhi  rofiì,lono  iracódi  tanto  che  diuengano  fli8 
pidi,e  ciò  lo  riferifee  alla  pafiìone , perche  fi  vede  per  efpcrienza  che  colo- 
ro che  grandementes’adirano  gli  occhi  gli  diuengono  rofiì,edi  ciò  ne  af- 
fegna  ragione  ne’  Problemi , Per  qual  cagione  quelli  che  hanno  irati , gli 
occhi  fegli  fanno  rofiì  ,♦  perche  la  natura  manda  aiuto  in  quei  luoghi,  che 
patifeono  qualche  violenza ,e  che  per  fenfo  ,e  per  moto  è piu  ageuole  di 
tutti.  Così  nella  paura  il  fangue  abandona  fubito  quelle  parti . Aleflan- 
dro  Afrodifeo  dice  così  - Perche  l’ira  non  è altro  ,che  vn  feruore  di  fan- 
gue , e di  fpirito  caldifiìmo  nel  core  , queflo  fangue  come  fottile  , e deli 
caro  afcendeal  capo,  c così  a gli  occhi,  i quali  per  efler  trafparentije  lucidi 
fubito  fi  vedeno  , onde  fi  appaiono  i vapori  del  fangue , come  ancora  live 
de  in  ruttala  fàccia  . Homero  cofi  defcriue  Achille  arrabbiato. 

Allhor  il' cuor  fi  gonfiti  di  grani' ita . J.t  ardon  gl' oc  ehi  di  cocenti fiamtns  • 

Etaltroue. 

Gli  oc  chi  fuor  rilptendcno  di  fuoco  • 

Auerroedice,  ne’fuoi  Colliget.  Gl  iocchi  rofiì  con  vene  rofle  y figni- 
ficano  caldo  temperamento  del  ceruello  . Habbiam  veduti  amici , d’ira  cev 
sìf  arra  bbiata  , che  fono  rimafti  flupidi , Se  alieni  da  fe  , a quali  non  fo!o 
gli  occhi}  ma  tutto  il  bianco  de  gli  occhi  era  pieno  di  vene  fanguigne - 
Onde  G dice  in  prouerbio  . Coftui  hà  fangue  à gli  occhi , cioè  che  non  fa 
foflFrir  ingiurie  » ma  iracondo,  e fa  le  vendette.  Ariftotele,  cPolcmona 
chiamano  quedo  colore  VTrotpotuitcòij  . Adamantio  nel  capo  de  grani  de 
gli  occhi , I grani  fanguigni  li  chiama  cuftXTÌòifìs,  e che  dimoftrino  huo  - 
mo fconfigliato  , e preflilTìmo  ne’negotij.  Gli  Egitti}  volendo  dimoflrare 
vn  huomo  sfacciato , pingonovna  Rana  , la  qual  non  hà  fangue  in  alcuna 
parte  del  corpo  > eccetto  ne  gliocchi , e peròquelli  > che  hanno  fangue  ne 
gliocchi  chiamano  sfacciati, e dicono  ancora  la  Mofea  efler.sfacciata,per 
che  non  hà  fangue  fe  non  nel  capo  d’intorno  gli  occhi 
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Occhi  rojfeggìanti  fecchi , 

Aggiongono  Polemone,  & Adamantio  iaficcità.,  onde  chi  ha  gli  oc- 
chi roJreggjanti , e fccclii , potrai  con  più  ncurezza  giudicare  che  fono  ira- 
condi . Alberto  . Gli  occhi  rolli  fecchi , fono  d’iracondi . 

Occhi  rojje^gianti  humidi^  .< 

Li  medelìmi  dicono  : fe  faranno  roll'eggianti , 3c  hamidi,  all’hor  noa 
iracondi,  ma  imbriachi  li  giudicherai.  E da  loro  Ajberto.Gii  occhiroffi  co 
huniidità  lon-o  amatori  del  vino  . 

Occhi  infocati. 

Quegli , che  hanno  gli  occhi  infocati  fono  fenza  vergogna . Et  Arifto- 
tele  li  referiice  à i Cani  . Da  elfo  Adamantio . Gli  occhi  infocati  canini  di 
notano  sfacciatezza.  Introduce  Homero  Achille  che  chiama  Agamcnonc 
sfacciato,  e tim'do  , con  occhi  di  Cane,  e cor  di  Ceruo  . 

Imbriaco  , sfacciato  , che  ha-  canini  Gli  occhi , tén  il  petto  timido  Ai  Ceruo- 

Ma  alia  figura  delio  Slacciato  dice  có  occhi  di  fermo  (guardo.  Appreflo 
Hefichio,e  Varino  vn  animo  sfacciatiffimo,e  fenza  vergogna  , lì  dice  ca- 
nino per  li  fermo  , e sfacciato  guardo.  Ariftogitone  figlio  di  Cidimaco 
per  clllr  tropppo  sfacciato  , fù  chiamato  Cane  . Et  i Filofofi  Cinici,  oucr 
canini , fur  così  detti  da  coftumi  canini , sfacciati , profontuofi  , e duri , 
che  in  publico,  6c  in  priuato  dieeuano  maledi  ciafeuno  come  i cani, che 
latrano  . Euripide  introduce  PoJineftore,  che  predice  ad  Hecuba  che  ha- 
ncua  à diuenir  Cane.  ^ 

Ditterai  Can  con  gli  occhi  pien  Ai  fuoco- 

Così  Homero  dipinge  Achille  con  gli  occhi  infocati.  La  ragion  natJ3- 
rale , che  farà  infocato  , e di  caldiifima  compleffione  ♦ 

De  gli  occhi  varij  , ^ Fimo  de' graniti  . Cap.  Vili. 

HAbbbiamo  fin  qui  ragionato  de’femplici  colori  de  gli  occhi  , hor 
ragionaremo  di  color  mefc'cJad,  che  fi  veggono  in  quella  parte 
dell’ occhio, che  è tra  la  pupilla, & il  bianco  , cioè  in  quel  cerchiet 
to  . E quello  cerchio  può  elTere  in  duo  modi , ò quello  fpatio  tutto  pieno 
de  grani  bianchi , neri , rolli , pallidi , e di  diiierfi  colori , ouero  efler  di- 
Ilinto  in  più  cerchi , e quei  cerchi  di  diuerfi  colori . Diremo  primo  de’gra 
ni , 1 i quali  (ono  come  grani  di  miglio  chiamatida  i Greci  cenchri . Ma 
dirà  forfè  alcuno  , doue  fi  trùueranno  tanti  colori  ne  gli  occhi:  à cui  è da 
rifponderfi  , che  dfendo  gli  occhi  trafparenti , e di  rara  foftanza , ageuol- 
mente  fi  ponno  in  loro  veder  molte  cofe  . Che  fieno  di  rara  foftanza  fi  vi 
de  nella  donna  mellruàra , che  paifando  gli  fpiritti  infetti  per  i pori  de  gl’ 
occhi , macchiano  la  politezza  dello  Ipecchio. 
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Occhi  macchiati. 

I peggiori  de’tutti  gli  occhi,  fono  quelli,  ciré  fono  macchiati  di  certi  gra 
ili  neri , rofleggianti  intorno  la  pupilla  , perche  dinota  vn  huoino  inclina 
to  ad  efler  peggior  di  tutti  i cattiui.E  tciò  fcrilTe  Arinotele  ad  AleiTandro. 
Rafi  lo  toglip  daJui . Se  intorno  la  pupilla  fivedranno  alcuniponti,  come 
perle  , giudicherai  quel  huomo  inurdiofo  ,chiacchierfere  , epeflìmo  , e fe 
gli  occhi  faranno  di  vari;  colori  , farà  di  peggiori  coftumi  . Scriue  Arido 
tele  , che  l’Hiena  il  Vitello  marino , hanno  gli  occhi  di  mille  colori,  e 
l’Hienaèla  più  fraudolente, e piena  d’inganni  di  tutti  gli animali.  Gugliel 
inoRoiTo  Rè  di  Anglia  fecondo  Polidoro  Virgilio,rolfo  dal  color  di  capei 
Ji , hebbe  gli  occhi  afperlì  di  certe  machie  > nemico  della^Chiefa  , ladro  , 
nemico  dc’fuoi>auariflìmo.  - 

Occhi  piccioli  varìf , 

Gliocchi  varij  ( ma  Polemone  dice  debili  ) e piccioli,  dimodranohuo 
mo  che  d’ognrcofa  cerca  guadagno,  feruili,  adulatori , 8c  auari,  & che 
vna  cofa  dicono , Se  vn’^altra  ne  hanno  nel  core  , e di  quell  i viti}  godono 
occultamente,  iè  ben  à loro  non  vieti  vtile  alcuno,  e tanto  lìafcengono 
da  alcuna  cofa  ^ quanto  fod'e  per  paura  , e fono  deboli , e paurolì , e que 
fti  ,s’alTomigliano  alla  Leprcychequedo  folo  animale  hà  glioccchi  in  lì- 
rail  modo  . Onde  fono  d’ingegno  inganneuole,  e celato,  fagaci , adu- 
ti  , ma  fenza  forza , e fenza  audacia  . Alberto  è tanto  feorretto  » 
che  non  può  cauarfene  lenfo  alcuno  . E bifogno  fapere  chegli  oc- 
chi néri  fono  imbecilli , e dimodrano  animo  fenza  forza , ma  defiofo 
del  guadagno  . j 

. f Occhi  earopi  ,cón  grani  equalì  * 

Se  quedi  grani  faranno  fra  loro  eguali , egli  occhi  farano-  earopi  è fo- 
gno di  faluaggiezza,  e d’iracondia  , e di  huómi  ingiuriod,  & adulteri  . 
Da  Adanaantio'. 

Occhi  earopi  , con  granì -di feguali  . 

Néiinedémi  occhi i grani  maggiori  , ò minori , dimodrano  codu- 
mi.  piò  manfueri . Polemone  dice  d’altro  modo.  Negli  occhi  earopi 
fé  i grani  fon  grandi  , i codumi  faranno  più  afpri , fe  minori  più  pia- 
ceuoli  ».  on-  o - a ■ 

Occhi  neri , con  grani  fanguigni  . 

Se  gli  occhi  neri  hàoo  i grani  fanguigni,  faranno  inclinati  di  auelenare. 
Ma  CIÒ  manca  in  Polemone. 

Cabi  neri , con  grani  paUidi  . 

Ne  gli-occhi  neri,  fe  vi  faranno  i grani  pallidi , faranno  inclinati  ad  eder 
ttiaedn  di  veleni  3 Sede  aefanditadi , e ciò  pur  manca  in  Polemone. 
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Occhi  varif  con  grani  aT^urri  , e biondi  , che  corrono 
intorno  la  pupilla  equidiflanti  . 

■j  ' . 

\ 

Se  nc  gli  occhi  vari;  , ma  Polemone  al  ftio  foliro  dice , imbecilli , Bc  ci® 
più  ne’  caropi  > che  ne  biancheggiami  > & anchor  parlo  de  gli  occhi  cesi;» 
quando  intorno  la  pupilla  diquelìri  vi  appaiono  grani, come 'di  miglio  gial 
li , ordinariamente  fra  loro  equidiftanti , coraevn  cerchietto  corrano  in- 
torno la  pupilla dimoftrano  ingegno  inganneuole,e  machinationi  di  naie® 
Ho  più  di  tutti  gli  huomini  . Agionge  Adamantio , che  faranno  molto  a- 
fiuti, ma  fono  buggiardi. 

Occhi  neri , che  han  grani  di  foco  bianchi , biancheggianti , pallidi  mefcolati  dì 
foco  , c fanguigni , ò fuori  la  circonferenza  del  cerchio  fta  vna  negre':^  me- 
/colata  di  foco  biàcheggiante  non  molto  di  foco, ma  di  lòtanopaia  nero. 

Iltcfto  Cesidi  Polemone  , comedi  Adamantio  mi  paiono  qui  aflai 
feorretti  , ma  per  quello,  che  fi  può  comprendere  dicono . Gli  occhicaro 
pi  fono  fpetie  di  occhi  neri, perche  la  negrezza  li  fa  bellijfe  in  quelli  occhi 
neri  appariranno  grani  infocati  > bianchi, biancheggianti, ò pallidi  ,ò  me- 
fcolati di  fuoco, ò fanguigni , ò in  quella  fpetie  d’occhi  neri, non  fi  troua- 
xio  grani, ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio,hamio  vna  negrezza  mefeo 
lata  di  fuoco , ò grani  biancheggianti  non  molto  infocati,  ma  che  da  lun- 
gi moftrino  neri,  quefti  mofirano  coftumi  alTai  genero  fi,  prudenti,&  ta- 
citi. Aggiunge  Adamantio  giufti , di  bona  afpettatiua  , e magnanimi  . 
Alberto  fa  vn  mefcolamento  di  tutti  quelli  fegni . Gli  occhi  glauci  hanno 
più  fpetie  , altri  fono  vari)  , altri  di  color  grifo  ; e fon  fecchi , humi  di  , c 
bianchi  » Gli  glauci  fecchi , dimoftrano  feri  coftumi,  gli  glauci  huroidi, 
fono  migliori  di  fecchi  : glauci  bianchi , fan  l’huomo  timido  . La  me- 
glior  fpetie  de  gli  occhi  glauci  è quando  larà  glauco  humido,  grande,  quie 
co  , c lucido  , perche  in  quella  fpetie  di  occhi,fi  dimoftrano  animofi,&  in- 
gegnofi  . Alcuna  volta  vi  fi  trouano  alcune  goccie  rofle,azurre , e quelle 
fon  legni  di  fangue  fecciofo  , che  vanno  come  grani  di  miglio  ordinati 
d’intorno  la  pupilla,  e quelle  dinotanoanimo  turbolento  , & inuidiofip 
ma  ingegno  acuto  , bono , & audace. 


I» 
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£cco  ti  ritratto  del  Porco  Cinghiale  , ton  gli  cechi  graniti  e 
e con  l'humano  à fm  fomiglian^  . 


Occhi  grandi,  tri  granì  pallidi  mefcolati  di  foco  commoffì  fplendonOytP 
mirano  come  irati  aprono  le  palpebre  y e luceno  come  foco  . 

Gli  occhi  grandi, e commoilfì  fpicndonojc  mirano , come  Cogliono  quel 
li  , che  ftanno  irati , & aprenole  palpebre, tutti  quanti  non  Tono  buoni  ; 
perche  fono  gli  occhi  di  Lupifeluaggi  ,e  di  Cinghiali,  c faranno  bian- 
cheggianti come  foco  , e d’intorno  quefti  come  grani  infocati  mefcolaci 
con  altri  biancheggianti  , e faran  come  habbiamo  detto  poco  innan- 
zi più  gialli  , e più  feiuaggi,  e più  rapaci,  perche  s’aflbmigliano  alla  na- 
tura de’Lupi , e Forchi  feluaggi  . Il  teftodi  Adamantio  è manchcuolc» 
ò con  ftudio  fatto  breue  , perche  non  fa  mentione  de  grani  . Gli  oc- 
chi grandi,e  commoffì  che  Splendono  , come  gli  occhi  deil’irati , conlc 
palpebre  aperte,  come  fi  vegono  ne  Lupi , e Porci  feluaggi, fono  peggiori 
ditutti  s perche  fono  crudeli,  feluaggi,e  rapaciffimi. 

J grani  quadrangolari  informa  di  foco, e luceno  come  foco  y con  altri  pallidi 
/colati  con  infocati,  & i cerchi  bianchi, & at^rrì, che  circondano  la  pupilla, 
Accomodarerao  il  tcfto  di  Polemone  eoa  quello  di  Adamantio , per 
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eflcr  tutto  guafto  . G li  occhi  fe  faranno  con  grani  di  foco  , non  ritondi 
nia  in  forma  quadrangolare  , & infocarle  che  lucono  come  foco,  & oltre 
quelli  alcuni  grani  pallidi  mefcolati  d’infocati , & altri  biancheggianti , c 
certi  grani  fanguigni  , Se  azurrr,  checircondano  là  pupilla  , fono  peflìml» 
Il  Conciliatore  da  quelli ..  In  quelli  occhi , che  lì  vedranno  goccie  rolTe  k 
non  altnmente  ritonde  , ma  die  s’accodano  alla  quadrata  , e fono  lucidi 
come  foco,e dentro  dopò  le  goccie  pallide  , Ògialle  circondano  di  fuori  la 
pupilla  , in  quedi  è accolto  vn  animo  crudelilTìmo , ilquale  auanza  di 
trocità  ogni  crudclidìma  fera  . Quedi  fono  huomini  che  fono  inclinati 
ad  ogni  atto  nefando  , i quali  non  dall’effulìone  di  fangue , non  da  alcuna 
impiecà  , inganni , ò adutie  s’adcngono  . Dice  Alberto^.  Quando  alcune 
goccie  fono  affai  rolTe  , ma  non  fon  ritonde  , ma  alcune  di  loro  s’accoda- 
no  alla  figura  quadra  , & alcune  fono  pallide  , & alcune  gialle,  Se  i cerchi 
che  circondano  la  pupilla  fono  fànguinofi,e  gli  occhi  fon  grandi, e lo  fplen‘ 
dor  della  pupilla  fi  muoue  , come  fi  muoue  la  palpebra, fimili  occhi  dimo- 
llrano  animo,  che  auanza  ogni  animo  ferigno  . Quanto  fi  può  imagi- 
nare di  barbaro  , e di  nefando  , tutto  ardirà  fare:,  non  fi  adenerà  dal  dome- 
dico  fangue,  òda  nefTuna  impietà  . Simili  à quedi  occhi  dimoio  fode- 
ro quelli  di  Ezellmo  dà  Romano,  tiranno  di  Padoa,iI  quale  non  fi  vid- 
demaifatiodi  fangue  humano  »,  Giouio  dice  di  lui  . Haueua  ginocchi 
viperini  di  atroce  pallidezza  , con  vna  fronte  minacciante  morrei- il'qua- 
le  più  che  con  barbaro  codurae  con  ferro  , e con  foco  , ruinÒ , e didruffe 
molte  Città  e molte  migliaia  di  huomini.  Gioan  Maria  Vifeontifù  pur  di 
occhi  viperini  fpiranri,ne  meno  crudele  Prencipe . Vsò  contro  i fuoi  Citta 
dini  ogni  forte  di  crudeltà  ,-:Nodriua  grandi, e fmifurati  Cani,à  quali  con 
inaudita  crudeltà  burtaua  gii  huomini  acciò  fodero  sbranati,  e diuorati  da 
lòrojcon  incredibile  horrore  de’ fuoi  popoli  »- 

Occhi  mediocri  . 

Gli  occhi  dunque  che  fono  lontani  dà  quedi, dàn  giuditio  dè’buoni  co- 
ftùmi.  Polemone, Adamantio  ». 

De  gli  occhi  co  ì cerchi  di  varif  colori  ».  Capi.  1 Xi 

L’Altra  fpetie  degli  occhi  di  vari)  colori, che  non  è macchiata  di  varip 
grani, ma  di  cerchietti  ,i  quali  danno  fra  la  pupilla  , Se  il  bianco  , 
faràni'va  tutti  di  vari)  colori, cioè  che  quello  che  circonda  la  pupil- 
la farà  nereggiante, e quel  di  fuori  bianche, e biancheggiante  , verde , odi 
altro  colore . 

Occhi  debili  ì ì cerchi  bianchi  ’ V*’ 

Q^i  che  hanno  i;  cexchfdebili  ne  gli  occhi  bianchivfòrarmo  dlpoca 

for  za» 
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forza  , e Hi  poco  animo  . Polemone,  Adaraantio. 

Occhi  co  i cerchi  di  varij  colori . 

A tutticoloro  , che  negli  occhi  faranno  , non  grani  bion  di,  materéhi 
di  varij  colori  ,denou  che  fono  inclinati  ad  effer  fraudolenti. MajieUéfto 
di  Polemone  mancano  i fegni . 

Occhi  humidi  con  i grani  fanguignì  , nerìi  diretti  quel 
‘di  /opra  infocato  . 

Ma  fe  i cerchi  faranno  fanguigni , confiderà  il  colore  , e la  grandezza 
del  cerchio , & fe’l. cerchio  farà  flretto  eque!  di  fopra  infocato  in  occhi  hu 
midi,  e fe  non  vi  fi  vede  altro  di  più , dimoftra  huomo  magnanimo , pru- 
dente , giufto  , di  buona  natura  ,.efopra  modo  amator  de  fuoi  figli. 
fto  dice  Adamando  folo , chedal  tefto  di  Polemone  non  fene  può  cauar 
fenfo  . 

Occhi  col  cerchio  di  folto  verde  ,e  quel  di  [opra  nero  . 

Se  il  cerchio  di  dentro  verde, e quel  di  iopra  nero,  dimoftra  inganneuo- 
le,  ingiufto , ladro  di  danari, e che  tratta  bruttamente  con  le  donne,  il  me- 
■defimo  dice  Alberto  da  Polemone,  & Adamantio. 

Occhi  fecchi  con  i -cerchi  di  color  deW Iride . 

Mafei  cerchi  faranno  di  vari;  colori  fomiglianti  al  color  del  Melo  gra= 
nato  , e faranno  fecchi , dimoftrano  huomo  vano  . Adamantio  dice  altra 
mente . 1 cerchi  di  vari;  colori  , che  fembrano  l’Iride  in  occhi  aridi, dimo» 
ftrano  huomo  Itìftbriofo  . Alberto , alcuna  volta  i cerchi  fono  di  vari;  co- 
lori , che  ralTomigliano  l’arco  delle  nuuole,e  le  quelli  faranno  in  occhi  fec- 
chi dimoftrano  pazzia  ^ 

^ Occhi  vmìdi  con  cerchi  di  color  d'iride . 

Il  cerchio  divari;  colori  ,che  fembri  l’Iride  in  occhi  humidi,  dimoftra 
fortezza  , grandezza -d’animo  ,&  eloquenza  ,& ottimo  configlio.  Po- 
lemone ,&  Adamantio  . Ma  Alberto  dice  così  , fe  quelli  cerchi  accade- 
ranno  in  occhi  humidi , non  fole  fono  lontani  dalla  pazzia,ma  alcuna  voi 
ta  dinotano  magnificenza  ,’fapi€nz3,  e veri:à,iracGndi , & inclinati  a’i  pia- 
ceri di  Venete.  . 

/ Occhi  afpri  con  i cerchi  di  color  d'iride . 

Ma  fe  auerranno  in  occhi  afpri  faranno  iracondi , & inchinati  alle  cofe 
di  Venere . In  Alberto  manca  il  fegno  . 

Occhi  mediocri . 

Alberto  da  quelli  foggiongel’ottima  conftitutione  degli  occhi . Gli 
occhi  dunque  dice , ne’ quali  non  appaiono  quefte  varietà;.<  e quelli  cattiui 
colori , dimoftrano  moderato  ftato^edi  bonilTìmo  Yegno  di  animo  , 


Oo  % 


Della  Fifonomia  dell’Huomo 

De  gli  occhi  ofcuri , e chiari  . Ca^.  X. 

SEgue  che  ragioniamo  dello  fplendore  de  gIiocchi,e  quai  chiari , of- 
curijC  quai  fplendenti  fieno , perche  la  chiarezza, e lo  fplendore  dan 
buono  prefagio  delle  qualità  di  cortami,  così  l’ofcurità  cattino  ,« 
querto  mefcolatofi  con  l’altre  qualità  folite,comepicciolezza,fqualidità  , c 
fimili  ,accrefcono  la  lor  malitia . D ice  Galeno  nel  libro  de  i morbi  volga- 
ri,che  lo  fplendore  de  gli  occhi  può  dimoftrar  molte  cofe  del  corpo, perche 
eflendo  la  virtù  imbecille  appaiono  fqualidi,e  fcolorati->alcontrario  robu- 
rtiydi  fiorito  colore, e fplendenti , che  eflendo  lo  fpirito  animale  lumlnofo» 
e venendo  dal  ceruello  a gli  oechi , eflendo  poco  ò debile , tal  dimoftra  il 
ceruello»&  con fequen temente  il  corpo, & il  tutto* 

Occhi  tenebro[ì  . 

Gli  occhi  tenebrofi  dimoftrano  sfacciatezza , Polemone  . rna  Adaman 
Codice  che  fono  incommodi . 

Occhi  tenebrofi  ficchi . 

Gli  occhi  tenebrofi  fecchi,  Polemone  dice  che  lono  fuperbi . Adaman- 
do poco  fedeli  * 

Occhi  tenebrofi  piccioli  * 

Gli  OGchipiccioli , e tenebrofi  fono  inganneuoli . artefici  di  mali»  muta 
bili, e di  doppio  animo  * Dice  il  Conciliatore  . Ad  atcrefeere  la  loro  ma- 
lignità, non  importa  la  grandezza, ò picciolczza,  ma  eflendo  minori  accre 
feono  la  lor  malignità  . 

Occhi  tenebrofi  calignoft  . 

Gli  occhi  fquallidi  , Ma  Adamaatio  dice  caliginofi  , dimortrano  ingan 
ncuoli,  fenza  fede,efenza  temperamento  * 

Occhi  fioloritì . 

Gli  occhi  fcolotitì  fono  timjdi,e  fi  referifce  alk  pafTìone,  perche  que£- 
li,  che  temono  fi  fanno  pallidf.  Io  intenderei  gli  occhi  difcoloriti , come 
quelli , che  hanno  i conualefcenci  ’^  che  feno  diìègualmcnte  colorati»  diflc 
Ariftorele  nella  fua  Fifonomia,  ma  ne’Problemi n’aflegna  la ragione.Nel 
timore , il  colore  jafeia  le  parti  eftreme,e  principalmente  gli  cechi . Po- 
lcraone,&  Adamaatio  nella  figura  del  Timido  gli  danne  gli  occhi  turbati» 

Occhi  crudeli  ^ ^ 

Mahometto  fecondo  Imperadorde  Turchi  fù  di  occhi  caui  » e crude- 
li , e minaccicuoli,  e fù  di  natura  erudele,&  efferato  . Credefi  hauer  ve 
cifo  ottanta  migliaia  d’buomini  ^ma  tokefi  poi  quella  atrccirà  era  giu- 
rto  * Sclino  decimo  Imperator  de  T urchi  fu  di  occhi  grandi , c crudelif» 
fimi, che  fpirauano  motce,fù  crudele , godeua  fom ma menfe  dello  fttepito 
di  arme , a«ancator  di  fede , afpro  »,  atroce  , e crudeiiflimo . Seiino  figlio 
" di  So« 


Solimano  fu  di  occhi  crudeli,  e fu  crudele  nelle  vittorie)  e paurcfo 
neH‘auerfa  fortuna  jinganneuole, ne  olTeruaua  mai  le  promelTe  . Seiino 
nono  Imperador  de  Turchi  fà  di  occhi  ferociae  di  volto  crudele, moftrò  1 “ 
innata  ferità  del  Tuo  animo,  che  crudelmente  pofe  man  nel  fangue  de'fuoi 
parenti, che  trattò  parimente  di  far  vccider  fuo  figlio  , 6c  auanzò  di  crudel- 
tà tutte  lefere,  più  torto  fimile  a monftro  che  ad  huomo  , & con  animo 
barbaro  > e tartarefco , non  perdonò  a ninno  de  fuoi  . Di  occhi  crudchVe 
mediocremente  bianchiccifu  Anaftalìo  nemico  della  Chriftiana  feds.Da 
Cedrcno. 

i:  Occhi  lordi. 

E vna  fpetie  de  occhi  quafi  ofcura  , turbata  , fqualìida,  nebulofa,  liuf- 
da,  & per  dir  così  finìile  ad  vn  cadauero , crudele , fpietara  , che  minaccia 
morte  j qual  fi  fuole  vedere  ne  sbirri , e ne  manigoldi.  Qi^fti  femprs 
èouano  fraudi , infidie,e  tradimenti  .Saliiftio  dignirtìmo  hirtorico  ferine  » 
che  Cacilina  fù  di  certi  occhi  maccbiati,&  fù  di  animo  iniquo  , puttanie- 
ro  , adultero  , facrilego , tauerniero  , fenza  fede , fceìerato  , &c  homicida. 
Simiìeà  querti  occhi  hebbe  Nerone,  cornee  fcritto  da  Suetonio,  il  che 
non  fù  poco  fegnodi  fuoi  inqui  cortumi,e  della  fua  tirannefea  crudeltà  . 

Occhi  ofeuri , hurmdi , e di  giurìa  grande:^  . 

Gli  occhi  ofeuri  humidi , e di  giurta  grandezza  dan  fegno  di  huomo  co 
ftante  , atto  alle  feienze , ingegnofo;  vergognofo,  timido,  e parco . Fole- 
mone, & Adaraantio. 

Occhi  lucidi  . 

Contrari;  alli  fouradetti  tenebrofi  fono  gli  occhi  di  chiaro  lume  ,à  qua 
li  fe  alcun  altro  fegno  non  contradice , dimortrano  ottimi  cortumi . Fole- 
mone,  & Adamantio  . Il  medefimodaloro  dice  il  Conciliatore  . Arirto- 
tele  nel  libro  delle  parti  dice, che  la  chiarezza  de  gli  occhi , viene  dalla  chia 
rezza  de  gli  humori , e gli  animali , che  han  fangne  più  lottile  , fono  più 
prudenti.  Dicemmo  chq  Augurto  hebbe  gli  occhi  chiari  ,e  fplendenti , e 
fù  ornato  de  buoni  cortumi , d’ingegno  , e di  militar  difciplina.  Bartolo- 
meo d’Aluiano  hebbe  gliocchi  viui,&  acri  teftimonij  della  fua  innata 
virtù  . di  quanto  valor  furte,  e d’ingegno  Io  moftrò  chiaramenrc  ,che  con 
pertinace  indurtria , con  (ingoiar  fatica  » e con  fomma  vigilanza  , salì  à 
lommi  honori  della  militia  . 

■ i . . . De  gli  occhi  fplendenn  . Cap.  X ì. 

11'-.;  % ; 

MEntre  Polemone, Adamantio  trattano  dei  colori  de  gli  occhi, 
fan  mentione  divn  certo  fplendo ve  chiamato  da  Greci 
f/^àvscioè  vn  fplendor  incerto,  che  dù'corre , e fp lende,  non  co 

mele 
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ine  le  policc  gioie  , ma  come  ne  marmi  » nediafpri , e porfidi , e fimilepie 
tre.  Adamantio  dice  che  quello  fplendore  fi  troua  ne  gli  occhi  delle  Capre 
e però  fignificaie  ftolidi  à . Plinto  foura quello  . Gli  occhi  di  Lupo  > cdel- 
ìa  Capra  lplendono  > e par  che  buttino  foco. 

i Occhi  fp lende nti  . 

Quelli , che  hanno  gli  occhi  fplendenti , fono  lufitiriofi  , & Arifiotelc 
nella  Ina  Filonomia  lo  r'iferifce  al  Gallo , & al  Coruo  , che  han  gli  occhi 
così  fplendentis  e fono  tali.  Io  lo  riferirei  alla  Tefiuggine  raarina,che  ha- 
lle gli  occhi  lucidiffimi , e referifce  Eliano  ^ che  li  tolghino  le  pupille  > e 1’ 
incaftrano  in  oro  , & incerti  cerchietti  per  collane  »6  fono  luflbriofifiìme. 
Ma  Polemone  dice  còsi , che  la  luffuria  fi  conofce così  nell’huomo,  come 
nella  donna  nelle  parti  fuperiori  del  corpo  ,ocome  ne  gli  occhi  5 e nelle  ci» 
glia  , i quali  fe  faranno  lucidi  ,e  come  ripieni  di  piacere,  dimoflrano  luf 
furia  . Adamantio  così.  Gli  occhi  fplendidi  come  d’vcelli,  dirriòfirano  luf 
foriofi  . rio  lo  referirei  anchora  alla  pafiìone  , che  nel  coito 'gli  occhi  à tut^ 
ti  rifplendono.  Ma  perche  nel  coito  gli  occhi  fi  faccino  gonfi  viucidi , & 
-humidi , ne  cercheremo  la  cagione.  O perche  allhora  tutta  la  natura  è pie 
na  di  piacere  , e tutta  frettolofa  per  venir  al  fuo  compimento.,  tira  à fe  tut 
ti  i fpiriti,  & ilfangue  , allhor  dunque  il  corpo  fi.à  ih  gran  calore  , e gon- 
fio , de  il  polfo  batte  con  più  fortezza , e tutti  quelli  moti  fi  feorgono  ne 
gli  occhi , come  più  trafparente  parte  del  corpo?  forfè  come  nell’ira  gli  oc 
chi  diuengono  infocati , e nel  dolore,  e nella  melliria  caui , e fqualltdi , 
così  nei  piacere , e nel  moto  diuengono  gonfi  , allegri  , e rifplendenti  per 
che  dalle  contrarie  cagioni  vengono  contrari)  effetti:?  O forfè  efie  quello 
humor  genitale  partendoli  da  tutte  le  parti  del  corpo  , come  dice  Demo- 
crito, ai  mouerfi,  fi  moflra  ne  gli  occhi , più  che  nelle  altre  patri?  Aggion 
gì  à queflo  che  da  gli  occhi  in  quell’atto  ne  rifulta  molto  humore  , il  che  fi 
vede  per  efperienza.che  coloro,  che  attendono  molto  a i giuochi  di  Venere 
diuengono  poi  fecchi,e  di  poca  villa . '.^Quefli  occhi  fplendenti  narra  Oui- 
dio  nel  libro  dell’arte  di  amare  . ' ‘ c,  •••’■'  • - ''  * 

. , ; - -,ii  . ' ;r-  , 

Vedrai  gli  occhi  tremanti \ e rifplendenti , ili  Sol  nell  fplénder  lo  veggiamo. 

Di  fplendor  chiaro  ‘ come percotendo  -■ 

Occhi  lucidi^ 

Gli  occhi  fplendenti,  eh  e hanno  gran  lume  , fignificano  huomochefi 
diletta  di  tubbare . Ma  Adamantio  dice  altramentedi  Polemone.  Gli 
occhi  fplendenti  dinotano  flupidità, perche  così  mira  la  Capra,  ma  perche 
fplendono  gli  occhi  al  .Lupo,&  alla  Capra  , però  l’vno , e l’altro  dice  be- 
ne. Dal  Lupo  la  rapacità , dalla  «Capra  flolidità  , 

Occhi  fplendenti  ce sij  fanguigni . 

Qualunque  vedrai  con  occhi  fplendenti,  e iuminofi,chc  fiano  bianchèg 

gianti. 
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gianti , e fanguigni  j c ardente  ne’i  negcti)  , & è tanto  audace,  che  è vici- 
noalla  pazzia,  Adamantio  dice  altramente  di  Polemone®  Gli  occhi 
fplendenti  anchorche  fiano  lucidi  ,non  giudicarli  buoni  , perche  quello 
iplendore  ne  gli  occhi  biancheggianti , e fanguigni  dinota  huomo  fouer- 
chiamente  prefto  ne  negoti)  , & audàce  , che  ardifce  ognicofa,  talché  fia 
vicino  ad  elTer  pazzo  Plauto'  volendo  dimbftrare  che  Meucchmo  era 
pazzo , dice  non  vedi  gli  occhi , che  brugianoje  che  fcintillano? 

Occhi  Ipiendenù  t biondi,  e lucenti  - 

Se  ne  gli  occhi  biondi  farà  fplendor  , dirai , che  fono  paurofi  , perche 
temendo  d’ogni  cofa  han  fufpittione . Polemone  , Adamantio . 

Occhi  fplendenti  neri  > 

Gli  occhi  fplendenti  neri  fan  teftimonio  di  Huomiui  cattiui,  paurofi, 
alluti,  e molto  maligni.  Dai  medelìmf» 

Occhi  (plendèntii  neri,  e rìdenti  ® 

Chi  bara  gli  occhi  grandi',  fplendenti , e come  voledèro  ridere , vengo- 
no ad  ogni  bruttezza  . Da  i medefimi  » 

Occhi  fplendenti  di  torto  fguardoi 

Se  gli  occhi  faranno  humidi , e mfrano;di  torto  guardo,  modano  ani- 
mofo , forte  , pazzo  , iracondo-,  prefto nelle  operationi , temerario, e timi 
do  al  parlare,  & in  fomraa  huomini  cattraiflìmi . Adamantio  dice  cosi 
meglio  di  Polemone  . Polemone  . Gli  occhi  fe  mirano  tortamente  fono 
cattiui  , ma  fe  faranno  humidi  ,fegnano  huomini  animofi,  forti , pazzi , 
che  parlano  bene  , prefti  nelle  operationi , temerari)  , fciocchi , e pigri . 

Occhi  fplendenti  fecchi^ 

Gli  occhi  fecchi  diflegnano  , iniqui , federati  huomini  . Imedefimi. 
Galeno  dice  che  gli  occhi  fecchi  , ò crudeli  fon  fegno  di  caldo,e  fecco  tem 
peramento  però  dimolfrano  fceleriià. 

Occhi  fplendenti,  cauì,  e piccioli . 

Se  quelli  occhi  fplendenti  faran  di  più  piccioli , e cani  in  dentro , fono 
affai  peggiori , fe  ben  fono  prudenti , pieni  d’infidie  , e che  diffìmulano  la 
loro  volontà  , e delìano  ogni  cofa  , Polemone  dice  altramente.  Se  faran- 
no piccioli , ecaui,  faranno  peggiori , crudeli , inuidiofi  , lìmulatori  ,e 
deiìofi  d’ognrcofa  .Il  tefto  di  Polemone  bifogna  correggerli  che  doue  dice 
SiJcùocrM^ep^ovHiiCi,  leggali  da  Adamantio  , logli  ralTomiglia- 

rd  alle  Si  mie. 

Occhi  fplendenti,  d quali  fdttraHavn  cordone , le  ciglia  afpre 

e le  palpebre  dritte  ^ -i 

Et  fe  à qucftì  occhi  già  détti  vi  fouraftafle  vn  cordone , e le  ciglia  fuffc- 
roàfpne  ,e  lè’palpebre.dtitte,mofì:rano fortezza!  isconlìghata-,  malitia , sc 
audacia  ® Ma  cosi  poi-rerabl con  Adaniantio ''correggere  il  cello  di  Pole- 
>0  ' mone  , 
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snone, c fe  à quelli  occhi  vi  fourafta  vn  cordone,e  le  ciglia  afpre,e  le  palpCo 
bre  dtittè.dimcllrano  forza, e configlio  . 

Occhi  j^lcndenti,  à quali  fourafla  i>n  cordone , le  ciglia  ajpre  , c /e  pal- 
pebre dritte  i l'afpetto  crudele , amaro. 

Ma  quelli , che  haueranno  ii  prederei  occhi,  non  folo  col  cordone  di 
fopra,e  le  palpebre , e le  ciglia  fiano  fottomeffi , farà  l’afpctto  afpro  , fica- 
maro  , dinoteranno  peggiori, che  non  habbiam  detto.  Adamantio  diceal 
tramente . Ma  quelli , che  non  hanno  il  cordone  nelle  palpebre  , e nelle 
ciglia  > ma  l’afpetto  afpro  , &c  amaro , faran  peggiori  di  tutti , 

Occhi  splendenti , humidi  . 

Gli  occhi  humidi , fplendenti  come  acqua  , ti  dan  fegno  di  huomo  or- 
nato di  buoni  collumi . Ma  Adamantio  dice  così . Gli  occhi , che  luceno 
come  goccie  di  chiarilTìma  acqua  , dan  legno  di  collurai  ben  compofti,  c 

frani . Alberto  il  medefimo  . Hippodamia  ragionando  della  bellezza  di 
'elope,  dice  che  hauea  vn  fplendor  dentro  gli  occhi . Licino  Chio  defcriuc 
do  gli  occhi  di  Endimione  ,dice  che  fplendeuano  come  raggi.  Se  il  fonno 
per  poter  godere  di  quei  lumi  permettea  che  dormide  con  gli  occhi  aperti . 
Pindaro  dice  che  TeofTeno  haueuagli  occhi  fplendenti  , e fcintillami , fe 
ben  il  petto  era  compollo  di  diamante  , e di  ferro  . Phrinico  dide  di 
Troilo  che  fra  le  gote  di  porpora  , fplendeua  la  luce  di  amore  per  gli 
occhi  . Da  Ateneo  . Fu  Edouardo  fedo  Rè  dTnghilterra  di  occhi 
fplendenti , huomo  d’ingegno , virtù  , amator  de_virtuofi  « da  Poli- 
doro Virgilio  « 

Dèi  moto  de  gli  occhi , e primo  de  fermi . Cap . XJJ  . 

SI  tratterà  adedodel  moto  de  gli  occhi , cioè  quelli  che  fono  fermi,' 
mobili , fiabili,  tremanti , e che  battano,  altre  forte  di  moti  . Dice 
Aucrroe  ne  fuoi  Coiiger,cheil  moto  veloce  de  gli  occhi  viene  dalla 
calidità  del  ceruello  , & il  tardo  dalla  fredezza . 

Occhi  fermi. 

Gli  occhi  che  non  fi  muouono  fono  incommodi. Polemone, Adamatio. 
Occhi  f ermi i humidi. 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi , &c  humidi  faranno  paurofi  . Polemone, fic 
Adamantio  nellia  Figura  del  Manfueto  li  danno  Io  fguardo  fermo . Al- 
berto gli  occhi  nudi , e fermi , dimoftrano  timidità . 

Occhi  fermi  e fecchi . ; ■ . , . 1 

Se  faranno  fermi,  e fecchi  dimoftrano  huomo  pieno  di  turbationi  , M» 
Adamantio  dice  flolidità  . Alberto  eflcr  inditio  di  pazzia  « ; hi  i: " 

occhi 
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ì Occhi  férmi  y pallidi , 

Gli  occhi  fermi , e pallidi  dimoftrano  pazzo  , dice  Polemone .'  ma  Ada 
m^rt rio  y ftotdito  j e (lupido . Alberto  gli  occhi  fermi  Ci  ion  fecchi , e pal- 
lidi, moftrare  mente  attratta , e pazza  . 

Occhi  fermiy  biancheggianti,  ofcuri . 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi  biancheggianti  lenza  lucidità  , non  Io  voler 
per  amico,  ne  dettarlo  per  vicino  , ne  compagno  per  camino , che  per  ettec 
inganneuole  ttà  Tempre  all’altrui  calamità  vigilantisttmo.  Polemone,  Ada 
mantio  , Alberto  . Gli  occhi  biancheggianti, lampeggianti , dimoftra- 
no inganneuole  ; audace  , & che  vigila  fopra  l’altr-ui  calamità . 

Occhi  fermi,che  inalbano  le  ciglia,e  fu Ipiratjo, 

CVualunquc  vedrai  inarcarle  ciglia , e folpirar  ddl  intimo  del  cuore,giudì 
eberai  di  éattiuo  epiittglio  , crudele  , & iniquo  . Polemone  dice'  d’m’quo 
conttglio  , ma  Adamantio, ignorante,  (ciocco,  & irao  ndo  . Il  chea  me 
pare  che  tt  referifca  al  cottume  apparente,  perche  colui  che  vuol  fare  qual 
che  vigliaccheria  , inarca  le  ciglia  , fofpira  di  cuore,  e mira  con  fermi 
occhi.  Il  mirar  fermo  yiene  da  molte  cogitationi,  edadtttdcrio  d’ingan- 
nare. Leggettnei  ptouerbij  della  Sacra  Scrittura . Chi  con  òcchi  atto- 
jiiti  confiderà  cattiue  cofe  ,e  fi  morde  le  labra  , condurrà  ad  effetto  il  ma- 
le . Alberto  , quei  che  con  fermezza , c pallidezza  inarcan  le  ciglia  , c 
tirano  à fe  con  violenza  il  fiato  , e’i  ritengono  , fono  fconfigliati  , fuen- 
«turati , maledicenti , & iracondi , La  ragion  del  fofpirare  , già  ne  haue- 
Hio parlato  di  fopra . ■-  n 

Occhi  di  folto  jguardo  , - ' , 

Hor  accoppiaremo  qui  i legni  de?gli  innamorati,  anchor  tolti  dalla  Fi- 
fonomia  , cheli  ponno  ageuolmenteconofcere  , e dalla  commune  ifperié 
za  , anchora  da  gli  fcrittori  delle  hiftorie  . Plutarco  ragionando  di  An- 
tioco innamorato  della  iua  madregna  dice  così . Stando  egli  ardentemen 
te  innamorato  di  lei  , ritenuto  dalla  riuerenza  del  padre  , non  potendo  ru 
trcuar  rimedio  alfuomale,  limolando  che  dalla  malaria  fulfe  sforzato 
ànon  poter  tor  cibo  , voleua  morir  di  volontaria  morte  , per  fotcraggerfi 
da  ranco  dolor  deli’amore . Erafittrato  medico  affittendo  alla  fua  cura, 
conolcendo  a certi  legni , che  egli  ttaua  innamorato  , ne  fapendo  di  cui , 
ftaua  attento  a i fegni  del  volto  , che  facilmente  ne  potea  dare.  E'telTefi 
do  intorno à lui  molte  belliffiime donzelle  , giamai  vidde  mutar  il  volto 
per  la  prefenza  di  quelle  , ma  venendo  Stratonica  fubito  cominciò  a mu- 
tarli li  voiio  di  Antipcò,  onde  fubito  c:omprele  per  cui  Janguiua  d’amo- 
re . Dalla  rolTezza  del  volto,  dal  mirar  di  forco  guardo, da  1 ludori  acuti, 
dall’inccedibil  moto  del  pòlfo  , e mancando  ai  tutto  de’  lenii , tutto  iltor 
po  tt  copnlia.  di  pallidezza . Appretto  Apuleio  pur  fi  vede  la  madregna 

P p arder 
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àrder  d’amore  del  fuo  figliaftro . Era  il  volto  occupato  da  vna  brutta  pal- 
lidezzajgli  occhi  languidi  , le  ginocchia  debili>Ia  quiete  della  notte  inter- 
rotta , icrudelidimi  l'ofpiri,  liquali  quanto  più  tardauano,  tanto  erano, pia 
vehementi , 6c  il  pianto  .Ouidio  di  Bibli.  . ito?' 

//  color  I In  mncnxjLn  , il  voUo.egli  occhi , Lncrimojì  ben  ^ejjo . 

Charichia  ardendo  dell’amor  di  Theagene,  come  ne  ferine  Heliodoro  * 
Iiaucua  gli  occhi  gonfi  , e girauano  intorno  dilordinaraintnrejil  volto  pai** 
lido  , diceua  quello  che  le  veniua  in  bocca  , e veghiaua  fempre.  AlelTan- 
dro  Afrodifeo  rendendo  la  naturai  ragion  di  ciò, dice, che  le  poftreme  par» 
ti  dell’inamorato , altre  fon  calide  , altre  fon  fredde,  ilche  vien  dal  dolore* 
perche  il  calore  ritirandofi  dentro  naturalmente , per  quello  l’e/lremità  re- 
cano fredde  . per  quella  cagione  atKhora  fon  pallidi, e reftano  di  volto  me 
(lo  ,e  dimelTì,  ma  quando  han  quel  che  defiderano  , auampa  il  volto  di 
rolTezza , e quel  nudo  calor  fe  diffonde  per  la  faccia  , perciò  caldi  j c rubi- 
condi diuengono  , e per  quello  gli  antichi  depingeuano  Cupidine  * melto* 
pieno  di  penfieri , di  faccia  allegra, gagliarda,  e ridente  « 

Occhi  fermi,  to/fi,  e grandi . 

Gli  occhi  rollcggianti , grandi,  fon  tellimonij  di  lulTuria,  c di  ghiot- 
toneria . Polemone,  Adamanti o.  Alberto  i fermi  & alquanto  roffi,moflra 
no  lulTuriofo,  e vorace . 

Occhi  fermi,  grandi,  che  mirano  giu. 

Chi  haurà  gli  occhi  di  fermo,  fguardo , grandi,e  che  mirano  giu  , farà 
sfacciato , ingiurio , e pieno  di  vani  penfieri . Ma  Adamantio  dire  così. 
Se  le  parti  degli  occhi  di  folto  faranno  alcune  filTure,  lignificano  le  me- 
defimecofe , sfacciatezza , ingiullitia  , pouertà  di  configli , egiocondità. 
Xa  Mofea  ha  gli  occhi  rolli , & è sfacciata  . 

Occhi  fermi,  piccioli. 

Coloro  che  hanno  gli  occhi  fermi,  e piccioli , faranno  inclinati  all’aua- 
xitie,  & amici  di  non  piccini  guadagno  . Polemone  * Adamantio  . M* 
Kall , parco , auaro  , e guadagncuole  . 

Occhi  piccioli , prominenti , che  ritirano  la  fronte , & le  ciglia  l 

Ma  fc  ritirerà  infiemecon  la  fronte  le  ciglia, farà  huomo  più  amico  d^ 
guadagno  . I medefimi  * 

Occhi  ofeuri , piccioli , prominenti , che  tirano  la  fronte , le  cìglia^ 

& il  corpodi  fopra . 

Se  con  tutte  le  lopradetie  conditioni,  ritireranno  il  corpo  fapra,fi  giudi* 
cherà  iracondo  , c violento . Ma  Adamantio  dice  il  corpo  di  lotto . 

Occhi  fermi,  piccoli , fronte  ii^efa , e palpebre  mobili . 

Quella  è la  bonifiìma  conflitution  de  gli  occhi , come  Itima  Adaman- 
tio , che  Polcmonel'hà  lafciaca.  Gli  occhi  fermi  picapli  humidi , e la  fioo 

te  di- 
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tediftefìi,  le  pai  pebre  mobili  « dimodrano  homa  eurìofo  , amator  del 
fe  rcienze  » deuofo  di  fapere  , e queda  fola  qualità  de  occhi  fermi  c bue. 
oa.  Et  da  hii  Alberto  , occhi  fermi  , piccioli  » con  la  fronte , dimefla* 
palpebre  mobili  » dimoflrano  huomo  docile  > che  A diletta  della  Matema-» 
^ha-t  e quella  fola  fpetie  di  occhi  férmi  i è quella  che  è buona . 

De  gli  ocfbitche  ft  muoueno  ^ Cap.  XI 11, 

icemmo  de  gli  occhi  gionti  infieme  f hor  diremo  di  quelli  che  fi 
j inuouono  cioè  fuoi  contrarij . I Greci  chiamano  quelli  occhi 
è qi^ahyuoiKtvoitècvOióoh  cheli  mouano.  Galeno  nel  iib.dell’arte 
aaedicinaìc  dice  , gli  occhi  che  lì  mouono  con  fpeflb  moto  fono  caldi . 

Occhi  quaft  come  fimi  > e fi  tnuouono  confrequenT^a  > con  tin, 
tura  di  bianco. 

Chi  haurà  gli  occhi  che  fi  mouono  con  frequenza , come  fi  ficlTero  fer- 
mi;* & vi  hanno  vna  tintura  di  bianco  * fono  di  grande  intelletto  * & firi« 
iferifèe  all’apparenza  , come  dice  ^rillocele  nella  Fifonomia  : perche  quan- 
do alcjUnp  jmagina  con  l’intcl,.yttp  alcuna  cofa  di  gran  contemplatione,  Uà 
con  ,^li  occhi  fermi  . Agollino  di.  Sefia  *auefla  tintura  di  albugine  la  rife- 
rifee  a caufa  naturale,  che  venga  da  humore  malinconico , da  cuinafcel’iA 
gegno,  e da  ciò  fi  fà  nell’occhio  quella  tintura  di  bianco. 

Occhiìche  fi  tnuouono  come  turbati . 

Gli  occhi  ,che  fi  muouono  come  turbati  dinotano  fofpcttofo , e fenZ^ 
fede  . Polemone  .^Gli  occhi  che  velocemente  fi  mouano  turbati , dimo- 
' iiranò  fólj^ttòlpi  lenza  fede , èhe  rncltra  difar  più  che  non  fà  * Alberto 
dice,-  che  c pigrénèl^re,  c molto  fofpcttofo.  Giuliano  Apoftata  , come 
n’accenna  Naziàzeno,  era  di  occhio  vagante,  & errante  per  tutto  e viiìeua 
come  pazzo  , fegni  della  cattiua  Aia  mente . 

Occhi, che  fi  tnuouono.con  le  palpebre . 

Chi^haueràigli  occhi  chefi  muouono  con  le  palpebre,  Polemone  ci  ag- 
giongc grandi , mpllrano  huomo  di  puoco  animo  . I medefimi . Ma  Al- 
berto dice  il  contrario  . Quelli  à quali  fi  muouono  gli  occhi  con  le  palpe- 
bre fono  audaci , c feroci  , ^ 

Occhi  piccoli,  che  fi  muòiionp  con  le  palpebr  e_j. 

Gli  occhi  piccioli , veloci  , e le"  palpebre,» che  fempre  fi  muotlono,  fetto 
peggiori  di  tutti.  Rafi.  ’ ' ‘ 

Occhiyche  fi  muouono  con  le  palpebre  ferme. 

Ma  chi  haucrà  gli  occhi  , che  fi  muouono  , e le  palpebre  faran  ferme,  ' 
Ùk  homo  che  fi  confida  affai  \ & è audace  nelle^ofe  d’impOtìinz'a  i Polc 
mcie . Adaraantio . Alberto  . 

W P p S Vcchi 
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Occhi  ofcuri,ch'e  ft  mmmno  intorno  » ' v 

Gli  occhi.,  che  fi  muouono^intorno  ofcuri , fan  chiaroiègDp  ;che  fiano 
pazz,i , e libidinoiì  i Ma  Adamantio dice  cosi . Tutci  gli  occlai  ofcuifi  >,ch5 
Il.myouono  intorno,dimoftrano  goloii . .iru'  i!  iwj  . ' ..-j 

nr...  r 


Occhì^cbe  ft  muouono  tardamente.  ,, 

Gli  oc  biche  fi  muouono  tardam‘enre  i'moftran'o  pigri,  tardi , da  po- 
co , Se  huominiinfenfati . Ci  aggionge  Adamantio  , che  con  difficultàco 
ani’ficiano  le  cofe  , econ  tardità  le  finifeono  . Aleffandrino  diffe  così?  Oli 
occhi  mobili  dimoftrano  iracondia  , e'vifendàl  temperamento  caldo  V e 
'quei  che  tardi  fi  muouono^  ‘dal  freddo  > e per  la'cóìnm un  Cagione  , dimb- 
Arano  unii dità . i>  ^ ^ . • 

Occhi  che  ft  muouono  mediocremtnté» 

'■3 Dalle  già  dette  qualità  de  gli  occhi , Adamantio  inferilbe'Ia  migliore  # 
ibmediqCre  mot'ò^de  gli  occhi , dimoflrà  mediocrità  di  tutte  le  còfe^iàdpt 
te  . Auérroe  nel  4.  del  Colliget.  Il  mediocre  mofó  de  gli  occhi  ,Vier(edà1 
temperamento  càldó  , e freddo  , come  Ha  vn  ortimo  temperamento  . AI- 
bettodà  fui  . Il  temperato  moto  de  gli  occhi  moftrà^’ir  tèniperà'mént^^^ 
ftecùftumi.  ' ''  . 

n > ’U:  J.v.i  ilD 

■ . i.'ii-jr  -.  ■ > D . T-j  • 'ii' jS. 

VttOjquefto  capo  marrc^in  Pqipmone  ,pqf|!;^{plqjaa.Aq^mantto 
Chiamano. quCAo  motq.i  Greci/ibaTrAc^^^S^  f Vb altra  loi» 
ledinioto,  a me  par  dirlo  come  tremanti 


Degli  occhUremantU. 


n 'ur 


Occhi  piccioli  tremanti»  >- 

r^,>Gli  occhi  piccioli  tremanfi>móftranó  huomo  inganncuolcii'Albèrto 
iWagrio  conturba  , e pertìctte  tutto  quefto  capo  i > • ò'  \ 

..■  -UOili:’’  il  li  .i-  f-  ■ ' . s - ^ 


or 


'ù;-.-  00  '0  .id 


Occhi  grandi  tremanti  » 

Occhigrandi  tremantFrnoftfanó  Aòìido , e libidinoso  •.  Apuleio  dice  s 
che  gli  occhi  di  Venereeranb  fimilià  quefti..  - . j 


ai  Mcchi  tremanti  come  fe  volèfiero  ballar  fuori r d'  " . 1 
,Cli  pccbir phe  ueraan.o.comc  fe  voleflbrp  balzaifuori*  fono  catiiwi  - 


Oaf 


LibtóTerzoi  i 

.Occhi grandit  f^lendenti , lucidi  % tremanti  » come  fe  voiejìero 
bal'^r  fuori , X 


Gli  occhi  tremanti  come  fe  voIefTero  balzar  fuori , grandi,  fplendenti,  c 
fhe  mirano  con  burnido  fguardo , moftrano  grande , & eccelfo  animo,  e 
difiofo  di  gran  cofe , mairacondo,  imbriaco  , preffb,  c non  lontano  dalla 
epilepfia,e  gloriof^fopra ruttigli huomini , qua J fù  AlciTandro  Rèdi 
Macedonia.  Alberto  non  dice  v ibranti,ma  che  fi  girano  intorno  intorno. 


Occhi  tremanti, gonf  intorno, 


< ' I 

Gli  occhigonfi  intorno  fono  da  e/Terpoco  amati , crudeli  ,gulofi  , libi 
dinofi,che  godano  di  mufica , e di  balli , Così  da  gli  altri  fegntvedi  gli  al 
ti  difFecti  luoi.AlbeÈtq  non  dice  gonfi  intorno  , ma  che  fi  girarro  intorno. 


■’-r- 

-m 


t A-  -.-A- 
? 


I -l'f  Occhi  tremanti  turbidi  ^ v 

Gli  occhi  turbidi, fe  non  vi  fi  accoppiano  altriregnafiithofirano  fenza 
fede  , fenza  giuftitia,  cprofontnoiìllìmi  . Alberto  dice  intemperati  nel- 
la libidine . ^ 


i JDe  gli  occhi  i ché  ft  ehitidono  ^ Cap,  ~XV^ 


EPurl]3etie  di  mòto  l’apriffi , e’I  ferraffi  l’occhio , è quella  attiene 
fi  fi  di  molti  modi  ,e  dimoftra  molte  pafiìoni  dell’animo  . Ra- 
giorfiremo^^primà  di  quelli  , che  fi  chiudono  . Gal.  fopra  Hippo- 
cratedifl'cjchc  il  chiuder  dell’occhfo  viene  da  due  cagioni, ò da  conuolfionc, 
che  tira  a fe  i mufcqli  de  gli  occhi  per  imbecillità  che  non  vi  fia  tanta 
forzaadaprirgh.  ■ ■ ^ 


’i-  ''  Ty’l  ;Ì- 

i.'l  ••  •:  - A,:- 

il  ■■  . 3'-' 

; • M > i : \ , 


Nella 


Della  Filónofnia  dell’Huomo 

ptUa  fottopofìa  melma , amico  Lettore  fi  yede  il  ritram  di  Venti 
re , con  gli  occhi  obliqui  > €?•  peti» 


Gli  occhi , che  quando  ù ferrano  van  sii  » e ftan  felini»  e par  che  feorri* 
ao  , dimoftrano  huomo  intemperato  » vano  > e pazzo  • Ma  Ada» 
mantio  dice  che  dinoti  ghiottoneria  ,•  & luiluria  . In  Polemone  manca 
l’vltirna  particella  , la  qual  mi  pare  neceflaria»perche  quelli,che  vfano  Ve» 
nere,  e li  pazzi  riuoJgano  in  siigli  occhi,  Ariflotelc  alTegna  la  ragione 
ne’  Problemi , perche  nel  coito  gli  occhi  fi  riuolgono  in  su  : dicendo  che’I 
calore  viene  dalle  parti  di  sù,&  in  quella  parte riuolge  gli  occhi  donde  fi 
moue . I Poeti  pingono  Venere  con  gli  occhi  obliquiriuoltisù  »eco6Ì€ 
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vede  anclieofTcruato  nelle  ftatue  di  marmo  . Il  dottiflìmo  Euripide  vo- 
lendo dimoftrarc  Egifto  pazzo  » lo  depinge  co!  volto  , e con  gli  occhi  di 
pazzo,.  Gli  occhi  riuolti  in  sù>il  guardo  torto  > la  fpumà  in  bocca,!  mem 
bri  languidi  , & il  difforme  afpetto  del  volto . Chiamauano  Venere  pera 
che  vuol  dire  con  gli  occhi  su  riuolti  obliqui  , Erano  anchor  detti  p^ti 
quelli  che  volgeuaho  gli  occhi  veloccmentc,di  qua, e di  là,&  eraui  vna  fa- 
meglia  de  Romani  detta  Peti.  Ouidio  nel  libro  dell’Arte  di  amate  • 

StoHitn  chi  la  mia  amante  lofca  fia  A MineruA^  • 

Di  che  à Vener  fia  fimile  , fe  bionda , 

Horatio  dimoftrado,che  fempre  i padri  efcufano  i difetti  dei  Egli dic^ 
Se  fuo  figlio  fia  lofeo  ehiamal  petto . , 

Occhii  che  fi  chiudono , drittiihumìdh  e di  gìufla  grande:^, 
f^lendenti , con  fronte  lifcia . 

Gli  occhi,che  lì  chiudono  dritti, humidi,  e di  giuda  grandezza  , fplen- 
denti , con  fronte  lidia,  dirai  che  fono  vergognofi,di  buon  configlio , du- 
diofi , dotti , e di  natura  molto  amoreuole  ..Polemone , Adamantio  » Al- 
berto • Gli  occhi  chlufi,  humidi,  dudiofi  delle  buone  arti . 

Occhi  fecchi  » che  fi  chiudono  , dritti , di  gìuSìa  grandeT^ti , 
con  fronte  lifcia  ' 

Ma  fe  faranno  fecchi  dirai , temerari]  > rnaligni,^  ingiudi.I  medefiraL' 

Occhii  che  fi  chiudono  con  fronte  offra , cìglia  oblique  > e pal- 
pebre dure  , e Habili . 

Ma  fe  la  fronte  farà  afpra , le  ciglia  oblique , le  palpebre  dure,  & fer- 
me, fono  audaci,con  animo  più  feiuaggio,e  più  inclinati  alla  temerità  , 8c 
che  elfendo  lodati  lì  gonfiano,  Se  lì  corrompeno  con  prefenti . Quedo  di- 
ce Polemone  ,•  & Adamantio,  ma  Alberto  peruerte, & corrompe  ogni 
cofa  al  folito  . Gli  occhi  riuoltiin  sù  fecchi , fe  di  più  fono  le  ciglia  afprc, 
écle  palpebre  calano  giù  , dimodrano  animo  noccuole,  che  non  iafeia  co- 
fa  intentata  , 

Occhi  che  fi  chiudono^  con  le  palpebre  dritte,  e le  cìglia  che  non  fi 
muouQHO,  ma  tremano,  e l'affetto  fi  muoue , 

Ma  chi  non  bara  le  palpebre  dritte  » c le  ciglia  ferme  ma  tremanti^  c gli 
occhi,e  l’afpetto  fi  moue  , fono  effeminati, , c vogliono  parer  virili.  Pole- 
mone, Adamantio  , ma  Alberto . Gli  occhi , che  danchiufi,e quando  chiù 
dono , le  palpebre  s’alzano  in  alto  , dimodrano  pazzia  , e fono  più  todo 
femincjche  huomini,  le  ben  fi  sforzano  coprir  il  diffetto, 

l^egU 


Della  Filbnoralà  dèirHuomo 

X>egli  occhi,  che  s' aprono  con  frequen%;a  ^ Cap.  'XVJi' 


< (V 


Oiche  habbfamó  trattato  de  gli  occiiij  che  fi  ferrano  , è cbriueneùòlfc 
che  fiftiaiM  di  quelli, che  s’aproho.  ' ' . - d 

Occhiiche  fempre  s*apróh^\é  fian  fermi  come  fé  conteìnplafié- 
*'■  . ■'  ■ ; i ro  alcùha  cofa . 4 '■  o 

G!i  occhi,che  s’aprono  frequéteméce,e  fi  fermano  come  fé  cótéplàflerò 
alcuna  cola, ageuol méte  fi  può  cófiderare  il  pcfier  loro, le  fi  c'òfiderano  i fe 
gnidc  lorocoftumi  ,cioè  fefoii  fecchi , hum'di  , lucidi,  etenebrofi,  gran 
di  » picqioli , piommentij'ripolfi  in  dentro,  e mobili,  così  dalla  lorodifo- 
nomia  fi  potrà  ageuolmente  congetturare,  chepenfmb  I medefimi.  Al- 
berto . Gli  occhi  che  s’aproftò  cdn  frequenza  > & fi  fermano,  dimo  (frano 
che  l’huomo  ftà  aflratto  in  penfierò.  Ma  fe  quei  penfieri  faranno  buoni, 
àcatciuijfi  potrà  ageuolmente  imaginate  da  queflii  fegni,  felaranno  lucidi, 
humidi,  fe  grandi,  profondi,  e molli , dimoffrcranno  buoni  penfieri , ma 
fe  faranno  fecchi  >^ofcuri , piccioli , e ripofti  in  dentro  duri , e fermi  1 cat- 
tiue  machinationi , i " * 

Occhi fempre  aperti , ofeuri  , & humidi. 

.Gli  occhi  fempre  aperti , ofeuri,  & humidi,  dimolltanohuomo  accura 
to.  1 medefimii.  v i „ 

Occhi  fempre  aperti,  ofeuri,  humidi,  di  pìaceuole  affretto  . 

Ma  fe  l’afpetto  loro  farà  pìaceuole  , dan  ceftimonio  della  bontà  dell’huo 
mo.  I medefimi  » 

• Occhi  aperti,  fecchi,  che  riluceno  di  puro  lume . 

Gli  occhi  fecchi  , fplendéri  , erilucenti  di  puro  lume  , dimoftrano  sFaed 
ciaiifiTimi  . I medefimi \ Ariflotele  nella  lua  Fifonomia  nella  Figura  del 
Sfacciato,  gli  atribuifee  li  occhi afpri , é »fplendenti.  E nell’iftelTa  Fole- 
mone,  3c  Adamantio  il  medefimo  . Gli  occhi , diceRafi  , aperti  ,e  che 
scuta  ménte  mirano,  fono  fenza  vergogna,  di. cui  è cagione  la  moltitudine 
degli  (piriti  j che  fi  diffondono  infocati  à i mufeoh.  Et  dicefi  prouerbiàl- 
mente  chegli  occhi  aperti  ,C  di  fermo  fguardo  , fono  lènza  vergogna  * 
Alberto  . Gli  occhi  aperti , che  fplendono  come  allegri , e mirano  come 
folfeto  continuari  ,vagIionóà  conciliar  gratia  ve  fuauità»  Polemone  def- 
ernie  vn huomo  caitiudfimo  hauer  hauuto  tali  occhi,  taccqueil  nome  ^ 
ma  depinle  il  corpo  t.  ‘ <■..  f 


v;: 


Vcde_^ 
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Vedefi  nella,  feguente  T auoletta  li  Lepre  , e U Volpe»  thè  dor- 
me con  gli  occhi  aperti . 


Huomtm  ,cbe  dormono  con  gli  occhi  aperti . 

Ho coDofciuto  molti buomini  j che dormpno^con  gli  occhi  apertis  che 
adunque  Jeuo’imaginàre  de  coftiirpi  loro?  Io  per  meli  giudicherei  timidi) 
quanti  ne  hò  conofciiui.così  dorrnire  > tjutti-eparK>  tali^e  li  refèrirei  alia 
lepre.  Dice  jSenpfontCj^he  la  lepre  dorme  <;on,gli:OicGhi  anciti,  & copie 
t palpebre-jnjó^ili.  Laonde  gii  Egittij  yoleado-di<o,oftrai-e  a Icuna  cofa^per 
^a  , dipingeuano  la  lepre  per  hauere  quelto-aniàialà  Tempre' gli  occhi-apcf 
ti,cv')me  TcfilTe  Horo^.  I, Greca  chiamano  quelli  huomini  Accycoeprci^ci^oss 
cioè  che  hàno  occhi  di  lepre,  e quella  infirmitàla  chiamano  KOfv^cev'Ficer 
dalle  pupille  de  gli  occhi , che  ellì  dicono  > i quali  per  elTer  cuftodi 

diG  loucpóp  fùlogpafdauarrp  j-ipa  eranodotzati  dormire  con  gli  orchi  a- 
,pcrti.  Plinio  . Dormqnodelepricon  gli  orchi  aperti.,,  èc  molti  huommi 
< J>uf  cosi  detti  4?.,G  reri  Coriban  ti  . Le  Dorcadi  dormendo  han  piuTi  oc- 
.cbiap.erti  ,;e  fon  così  gnaide  che  habitano.ne.  Taffì , c nelle  rupe  alcifTime 
per  la  paura.  . 


Della  Fifenomia  dellHucmo 

I>€glhcchitcbefichìi*dòno,(^ aprono c.  Càp<i.  XVIU^ 

Abbiamo  detto  dèi  rénipHee  aprihientOi&  ferramento  de  g I i oc-= 
chi  hor  de  gli  occhi  che  giuntatamente  s’aprono,  e fe  rrano , 
Occhuchs  s'aprono  ^ e ferrano 
Gli  occhi  che  fi  ferrano  , e di  nono  s’àprono  : moftrano  infidiofi,fcoti 
figliati,  &s  ignoranti , quello  dille  Polemone,  & Adàmantioo  Gli  occhi 
ch'iufi  c le  palpebre  aperte,che  frequentemente  s’à prono  , e ferrano  dinto» 
ilrano  maligni colliimi,  traditori, e noceuoli-.  Alberto», 
i Occhi,che  s'àprono  t e ferrano  h'umidf  . . \ 

Gli  occhi, che  s’aprono  , e ferrano  humidi,  dinotano  prudenti , & ama=- 
tori  delie  feienze  ».  I medefimi  ». 

Occhi^che  s'aprono,  e ferrano  , pallidi  ',  e tremanti  f - 
Ma  fé  ne  gli  occhi  già  detti  vi  fara  tremore, difegnano  pazzia, & aliena- 
tion  di  mente  . Fmedefimi».  Alberto  afiài  Barbaramente  diceche  quello’ 
intefe  di  Fa  nonio  , perchehaueua  la  fronte  dillefa,  là  fàccia  molle,  la  cér- 
uiccpiegata  , ma  gralTa  ,légambe,ei  piedi  grani,  come couerti dalle pol- 
pe  , voce  fuauc,eparoièdolci,&  ogni.attofènza  vigore^  e fo  lulTuriofo 
dilTbliitadàto  alla  libidine , ha uer  fatto  ognicofa  brutta,  & hauer  patito  ■ 
da  gli  altri  il  ’medefimojfu  anchora  maldicente,  temerario, lludiofo  di 
Icficii , © che>.vcttdeua.  veleni  di  nafcollo  ». 


De  gli  occhi  3 che  sbattono  Cap^  XVJlJó. 


Diremo  occhi,chesbattono,che  frequetemefe  s’àprer£0,e  fi  ferranog  = 
alcuni  dicono palpebrizare  ».  I Grccidicono 

Occhi  , che  sbattono  ' 


Oblili  che  sbattono  gir  cèchi  ffJèflbi  fono  paurofi,  che  primo  fi  feorg^” 
negli  occhi,,  Dicci  Ari  llotéle,  nella  Figura  dèi  Timido**  Quejliicheèbac 
tono  fpelTò  gli  occhi  fono  'imfaeeilli,&  nella  Figura  déll’Ornato  dice;  Gli 
occhi , che  sbattono  fpefio  , quelli  dimo  fila  no.  timida? , s-queUi*  troppo  > 
caldi.  Polemone,-  Adà  ma  mio  Gli  occhi  che  sbattono  dimoftrano  pau- 
M'.  Et  fmedefimi  nellà  Figura  del  Paurofo  gii  dam  le  palpebre  , che  fi 
Jnouano  veÌocemente*i  ma.  all’Ornato  gii  danno,  il  moto  de  gli  occhi , e 
delle  palpebre,  ne  veloce  . ne  tardò  ».  Onde  bifògna  notare  iltellò  di  Ari- 
notele, perche  l’Ornato  Uà  nel  mezo  trà’l  Forte*,  & il  Timida'i-^àleno 
attribuifee  quello  sbattcreallà  raalfnconia,Io  direi  chequellòshattércide 
gli  occhi  viene  dalli  hura iditàdercerueilé,ò debilita  , perche  gli  occHide»- 
boli',, che  non  poflbno contenerli  tremano,esbattonoi.Dice;  AlelFandrO’ 
Aftodifcojche dopò  ilcoito^h'  occhi  sbattono  per  vn  pocoi  e queftò  auue.; 
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fiir  pcrcagion  clie  con  tanto  piacere  attendiamo  à quell'atto  ,cche  tutti 
.ci  refoluiamo  > talché  non  polliamo  ne  alzar  gli  occhi  ne  l’animo  ,jt»e  al- 
tro de  fenC»  onde  auuiene»  cheTanimaallhora  procura  l’afFettioni  ddeor- 
po  y & ci  debilitiamo  il  ceruello.dopò  il  coito  j & però  gl’occhi,  tremano. 
A teneo  dice,  .che  coloro,  che  sbattono  gli  occhi  fieno  sfacciati,  e dice  che 
•i  pefei- detti  coracini.che.jto^2(e,atti'»o'<>'cioè,che  miiouano  le  pupille, che 
non  mai  cdTano,e' fono  pefci  gregali,  ctimidilfimi  .’Pi'inio  . A molti  è 
cofa  naturaIe,chenon  cefiìno  mai  di  sbattere  gii  occhi , quali  dicono  elTer 
cimidiflìmi.  Alberto  gli  occhi  che  $’apreno,cferrano  fpelTodimoftranord- 
midi, e deboli. 

Occhhche  sbattono  fecchL 

Se  gli  occhhche  sbattono  fon  lecchi , ordilcono  infidic  ,Traudi  , & oc- 
culti tradimenti  . In  Polemone  manca  il  principio.  Alberto  fi  ’faran  fec- 
. chi,  attendono  alle  aftucic  , e tradimenti* 

i Occhi  diflorti  ^ pallidi , che  sbattono. 

Se  di  più  folfero  diftorci,e  pallidi,  diraoftrano  beftialità  , 'I  medefirai. 
■Alberto.ma  fe  tali  occhi  feranno  trauerfi,  e pallidi, fi  conofconodimofira- 
no  pazzia  . . i 

- f.  )■:  ■ " 

Degl'occhi  duri , ouero^  cht  noìhsbaitomì  » Cap,  -XIX. 

Rimane, che  trattiamo  de  fuoi  contrafìj,  cioè  di  quelli,  che  non  sbat 
tono.  Quello  non-s  battere  dice  'Galcnochc  venghida  freddo, e 
‘fecco  ceruello . 

Occhi  che  non  sbattono. 

Al  contrario  donque gli  occhi,  che  nonsbatcono,  dimoftrano  huomini 
yobufti,  & inuirti , Arillotele  nella  figura  dell’Ornato  dice  gli  occhi,  che 
non  sbattono  efier  caldi,  cioè  audaci , c forti, poiché  il  fuo  contrario  che  è 
sbatter  spelfo  dinota  timidità  . .Narra  Phhio  che  nel  gioco  di  Caio  Impe® 
radore  furo  venti  paia  di  gladiatori,  e ftà  quelli  clfer  fiati  duo  , che  non 
sbatreuano  gli  occhi  mai  per  ogni  cofachefe  gli  fufieqppofia,&  però  ef- 
fer muitti.  'Di  tanta  d'fiicultà  è all’huomo  poterli  aftenere  di  non  sbat- 
tere. Ateneo  diceche  hauerli  tanto  duri , chenon  fi  InuoUono  , dmotas 
Icggierezza.,  &incoftanza. 

Occhi  che  non  sbattonOi  che  mirano  grauemente . 

Gli  occhi  che  non  sbattono , & mirano  con  grauità,non  ponno  mai  ef- 
fere buoni,  e quello  ’éhe  penfano  è cattiuo  . Poleraonr,  Adamantio  . 

Occhixhe  non  sbattono,  humidi  i che  mirano  piaceuolmente  . ' ■ . 

.Gliocchiichenottibattonojche  niirano  piàceuolmente,.e  fono  huml- 
di  , dimofiranacuriDli, che  molte  cofe'  contemplano  conPanimq  , facili,  a 
.1  Qjj  a &amo- 
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& amoreuoli . Ateneo  facendo I *^ottimaconftitutionedegli  occhi rnetzatiìv 
fra  qu&fti  dice  . I me'zani  fra  queftì  dffegnano  bìa'órii  coftunii' . Cdei- - 
bino  Imperadore  de  Turchi  haueua  gli  occhij  che  non  sbaiteuano,  efsr-'' 
miidie  fur  fe  gnó  del  Tuo  animo  ben  Gompofto . Oim  : i . : ' 

> ■ Oechiyche  non  sbattono,  paUidi,ficcl/i  , ^ roffeggìàntt  i - '' 

Gli  occhi  >*che  non  sbattono, paliidijrofTeggianti, e lecchi, fan  leftimo-J. 
nio  di  maliria  , iniquità,ira  diabolica  , màlignità,e  ftolidità iMa  Adaman-< 
tiodice  folo  calamità  , e memoria  di  caitiue  fceleraggini,  iracondia,  inui- 
dia,  & qual  fi  uoglia  altra  iniquità  maggiore.  Crirtierno  Rèdi  Dacia  ha- 
ucua  gli  occhi  viperini, & infidiofi  , cioèinfocati  che  non  sbatteuano,  e di 
fermo  fguardc,che  auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fcic  . 

Occhi,  che  non^sbattono  riuoltì  infefiejji'.  - ■' 

Ma  di  più  fe  fi  riuolgono  iti  loro  fteffi  dimoftfano  gran>pai2ia  .'T 
medefimi.  ' ' - ■ 

Della  mobilità  de  gli  occhia  ' Cap.  X 

- , ' ' .»■  ■ ■)  I ' w , t.-  ^ .C"  ■ . ! ■ ■ . : h: 

IL  veloce  moto  de  gli  occhi  Arifiotele,Polcmcnc , &:  Adamantio  c|vp* 
chiamano,  noi  gli  diciamo  occhi,che  vcloccmcnte,ò pitcipitofamen- 
te  fi  muduono  v.  Altri  acuti  liidifamano'V  che  qircl  ’f  oca  buio  l’vno , e 
i’altro  fignifica, ma  molto  lungi  errano  dalia  verità,  che  i Filonomi  affo 
migliano  quello  moto  a gli  Sparauieri , & àll’AquiIe,ehe  nofioccbi  aeiitis 
sna  veloci  hanno  al  mouerfi  » • , 

Occhi  mobili. 

Chi  ha  gli  occhi  afiai  mobili  è inclinato  ad  eficr  ladro  . A riflotele  nel- 
la fua  Fifonomia  gli  referi fee  alli  Sparauieri . E dalia  Polemone,  & A» 
damantio  . Il  prccipitofo  , e veloce  moto  de  gli  occhi  , dircofira  rapaci  a 
Galeno  ne  Prognoflichi , commentàdo  Hippocrate  dice  ,chc  il  veloce  mo 
to  de  gli  occhi , col  pollo  de  fianchi , dimcfiripr'7-Zia,percioche  i niufco 
li  de  gli  occhi  fon  que!li,che  fon  primi  à fenrire  l’afFcttione  del  ceiuello» 
c che  il  ccrebro  communica  col  fepto  trauerlo  , onde  ageuolmente  il  moto 
dell’vno  , e dell’altro  ponno  giudicar  pazzia  .Luciano  ingeg’nofi/amo  de- 
fcriuendo  il  fuo  fallo  iadoliinoiAlefi’andto  , grandiffimo  ladro  , thè  non 
rubaua  nelle  lelue,  ò ne  monti , ma  nelle  Cittadi,  dice,'  che  haueua  glioe*; 
chi  acuti  che  molto  fi  muoueuano  . • . 

Occhi  mobili  , e di  acuta  viHa,  !>  ,.!;  s i ^ 

Gli  occhi  che  velocemente  fi  mtiouono , & IcnO' di  acuta- ivifla  , dimo- 
fìrano  ladro, fraudolente  èc  infedele , comeferiue' Ariftòrck-  «d  Aleffan- 
dro.  Da  cui  togliendo- Rafi  u Gli  occhi  di  scuta  vifia,  e ntelto*  mcbili-rdi' 
moRraao  ladri,  inganna’tou  * « furbi  v;  il  Geneiliaitore.--  Gii  oetfc;  che  fi. 

^ muouo* 


muoóono,e  chemirano  acutamente  > denotano  aftuti,iadri,e  di  poca  fede; 
Il  moto.giande , e veloce  vien  dalla  caldezza  del  ceruello  . Il  ceruello  cal- 
do j e d’Jngegno  rottile , il  rubare , e l’ingannare  altrui  vien  da  fottigiiez- 
za  d’ingegno  . Il  mirar  filTo  vien  da  incenia  voglia , e defiderio  d’ingana- 
re , l’acutezza  deb  vedere  dal  niedelìmo  ceruello  caldo  j eda  gli  haomù 
ni  fotcili 

■ " Occhi  mobili  i e roffì . 

Se  oltre  la  mobilità  faranno  rofTI>dimoftrano  animofo, forte,  e gagliar- 
do. Il  medelìmo  ad  Aleflandro  . de  quelli  occhi  d’inanzi  , furo  attribuiti  à 
gli  vccelli  rapaci  , perche  gli  Sparuieri,e  gli  Allori  fono  di  occhi  rolli , e 
mobili , e quelli, che  han  più  quelli  fegni  fono  più  gagliardi , & rapaci  de 
gli  altri  ,e  dado  attaccati  alla  Pertica  volano  in  faccia  del  cacciatore, e vo 
gliono  battaglia , > , „ ^ 

- Cechi  dì  poca  vìSìa  . 

Gli  occhi  di  poca  villa  li  chiama  Arillotcle  nella  Fifonomia 
TTCcgoi.  ma  Polemone  li  chiama  imbecilli  AiTTroì-  che  congiungono  le  pai 
pebre  i7rtJìct7i\.ofJiS‘  Adamantio  quali  ciechi  /a A&Trot-Tis.  chiamali  effe- 
minati. Noi  habbiamo  qui  addotto  i tedi  Greci, acciò  l’vno  con  l’altro 
fi  corregga  , de  conofciiino  i lettori  le  modiucfe  rrssiaticnidegli  interpre 
ti , che  par  ched’egni  cofa  parlino  fuor  che  di  Fifonomia  . quedi  lofchi, 
che  allume  poco  vedono , lempre  fono  dati  dimati  cartiui  poiché  dimo- 
drano  il  diftetto  della  natura  in  membri  così  principali,come  gli  occhi,  c 
però  deuono  elTer  giudicati , e cicchi  di  codumi, e d’opere . Angelo  Poli- 
tiano  fu  di  vida  aliai  debile,  e fù  buomo  di  acregiuditio  , &:  ingegno,  ma 
aduto , pungente, occcuitamenre  inuidiofo  , àcui  difpiaccuàno  Te  cofe  d’al 
tri, ne  patina  chefulTero  lacerate  le  fue  . Dice  Giouanni  Tzctze,  che  Tar« 
conte  fù  di  occhi  lofchi, c fù  cieco  di  codumi, e di  creanze  . 

Occhiiche  mirano  delicar amente,  & al^^ano  le  palpebre  nel  me'^ 
della  vi^ta  in  aito . 

Quelli  , che  alzano  le  palpebre  ne!  mezo  della  vida  fer- 

ma , & che  alzano  le  palpebre  foura  gli  occhi  , e mirano  con  deiicatezza  V 
fono  mezi  huomini  > e mezi  femine . Polemone  da  Adamanrio  nella  fua  Fi 
fononiia  , Quelli,  che  dringono  nel  mezo  le  palpebre  e l’vnifcono  , e di 
qua  , e di  là  comepaurolì  le  ritraggono,  fono  inclinati  all’adulterio  . Al- 
berto COSI.  Q^ielli,  che  deprimono  vna  delle  palpebre  fuperiori  > e deli- 
catamente l’inalzano  , e poi  drizzanola  vida  , fon  huomini , che  delìano 
clTer  dimati  belli  i faniprofedìone  di  adulteri  , e d’innolar  altrui  donne  < 
Occhiiche  firingono  le  palpebre,  e di  qaà,  e di  là  rilafàano  con  deliea- 
’o  i c mirana  con  piaceiiolc^a. 

^Quelli,  che  giongono  palpebre,  é poi  con  cerca  mollezza.,  e deìiue  rimi 
t.dfl . rano 
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rano , fono  effeminati , e fi  riferifcono  alle  femine . Ariftotele  nella  Fifò-' 
■ no  mia.  Qaelli,che  foppongono  ,vna  palpebra  t?  TTCìJìxAAoi/TiSt^  lafouer 
.tono  che. poco  vedano, c guardano  con  mollezza  e delica- 

itczza  , e.tucci  fi  mollano.,  e fi  reftringano  in  loro  fleffiiper  jparer  !belli,  fo' 
no  fallì  huomini  ..Polert}one.QaéIIi,che  fotroponeno  vna  palpebra ,, e /o 
uertono  gli  occhi  , e mirano  con  humidi  occhi , piaccuolie  molli  ,’fono 
deliciofi  , & attendono  à parer  belli.  Alberto,  alcuna  voltala  palpebrafu- 
periorenel  mezo  cosi  la  reftringono  , ,chei3i,quà  ,e.di  là  l’occhio riluchi 
fra  gli  angoli  ritorti,  e con  quefto  le  palpebre  fi  moueno  incertamente, que 
(li  fono  fegni  di  adulteri).  Habbiamo  qui  addurti  tanti  ^^ari)  tefti»chc  in  r- 
na  cofa  difficile  à depengerfi, se  n’habbi  maggiofluce. 

^Occhi  riuolti  alla  fwijìra  . 

Se  gli  occhifaranno  riuniti  alla  finiftra , cioè  al  nafo  , faranno  Juflurio 
il , gratiofi , amabili , & amorofi  , Polemone , & Adamantio, 
iiOcchì  gHCìci,  fecchh  :&  aperti . 

'Ma  fe  faranno  fccchi  , & aperti , & non  tremanri , non  fcrannonecac 
■tini  ne  molli,  ;inc  gratiofi  , ne  amorofi  , ma  vergonofi  , egiuni  » .Polemò*» 

, ne,  Adamantio . 

t Occhi  guerci,  fecchi,  aperti,  i&  tremanti  é 

Ma  fe  faranno  aperti , guerci,  etrtiisanti,  faranno  audaci , e carfuilTì- 
mi  . Ma  Polemone  ci  aggiunge  tremanti , e lacrimofi . iMartiale  contro  il 
fuo  nimico.. 

Zoili?  ?nio  fe  fei  huo?ìo  e pur  gran  cofa  , ;.;D<  piedi  ^oppo  i e fei  degli  occhi  guercit’ 

Terche  fet  di  crin  rofo , e volto  nero , 

;Fù  Andronico  guercio,e,fu  grandifiìmulatore,  caduto  appreflb  Niceta. 

.De  gli  occhi  rìdenti  o Cap,  XXJt 


Abbiaro  detto  del  moto  de  gli  occhi,  hor  ragioneremo  delle  altfje 
qualità  de  gli  occhf,  cioè  di, quelli , che  par  , che  ridano,  e di  ma 
Jiconici , percioche  fi  trouano  occhi  , che/ono.cosl  ridenti,  che 
mirandogli  non  fole  li  occhi , ma  con  .efiì  par  che  rida  tutto  il  volto,  & 
che  giochi  .Qnefli  occhi  principalmentefifcorgono  jidie  donne,  cheper 
lo  più  fono  piene  di  fraudi , e d’inganni. 

Occhi  ridenti,  allegri. 

Gli  occhine  quali  pir,che  fi  vegga  Tempre  il  tifo , e piacere, /ono  dima 
ti  non  fenza  vitio,perche  dimodranohuomini.ipganneuolij&.chejion  poi 
accorgertidouefiano  indtizzatì  i loropenfieriachemacliinanojdiinafcodo. 
Polem.  Aadam.Scnuefi  da  Darete,  che  Enea  Troiano  fude  di  occhi  alle- 
gri, c peròfù  pieno  d’inganni , e traditore  della  fua  Patria.  Tamm2ifo 
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' figlio  dTfmaef  Sofi  Re  di  Perfi  fù  d’occhi^Uegri , e di  volto  degno  d’im- 
perio , ilehe  è di  gran  preggio  a ppreiTó  Pèrlìani , fu  per  itiffimo  di  caual- 
care  j e di  faetrare^*  ma  di  molto  artificio  nel  regger  l’Imperio  , 

Occhi  ridenti  > e cauì . 

Gli  occhi  caui-V  e ridenti  dimoflrano,  che  Tempre  con fiilta no  alcuna 
malignità  , come  tutti  pieni  di  fraude.-  Altrfj.Gli  caui  ridenti?  huomù 
ni  in  maio  fi  ». 

Gechi  ridenti,  che  fi  mmmnOi  con  la  fronte,  faccia%&  lahra 
O che  per  !a  vecchiezza  fieno  Tcanccllate  dal  tePo  di  Polemone  le  Te- 
gnenti qualità  degli  occhi,  ò^cHe  Tarannoaggionte  da' A da  man  tio.  Molto 
' cantino  è quel  riTo  ne  gli  occhi;  Te  le  parti,  che  Tono  fuori  di  loro;  come  la 
fronte;  la  faccia,  lerciglia  , eleiabra  fi  muouono  , percioche  dimoftrano 
mal  configlio,  opere  molto  ingiufte  . Alberto  . Tutti  gli  occhi  Tono  da 
elfer  ftimaticattiui,  liquali  tnoftrano' riTo,  perche tutti'fono  pieni  d'ingan- 
- ni;  ma  faranno  afiài  peggiori  fe  moueranno  le  ciglia,  faccia  , e labra,  perv- 
ehe difègnanonefandi  penfierr;  inganni  già  conceputi . Peggiori  fàran-- 
no'i  fegni  Te  lé  palpebre  tal  fiora  legiongeranno,  & fi  Tepareranno,che  di» 
moftrano  efler  nel  cuore  iniquo  penfiero  .-Ma  fe  gli  occhi  aperti  ridenti  va- 
dina  errando  , dimoftrano  che.  L’iniquo  penfiero  hà  già  hauto  effètto  . S&  ' 
ridono  gli  occhi’,  e tremano  dfraoftrano  animo  innocente , ma  ignoranJ^- 
te-,  Tciocco  j.edà  poco 

Occhiridéntì,  di  fermo,  e minaccieuolc  affetto 
' Mà  fi  con  volto  minaccieuole,  e con  fermi  occhi  riguardino',  configlia 
noiniqueopere.  Adamantio.  Ma  Alberta.  Principalmente  fi  con  quefti 
fegni  le  paJpebre  alcuna  volta  fi  giungono , & alcuna  fi  fcparano,  s’hà  per 
'cefrtafégno  chenanno  nel  cuore^iniqui  penfieri 

Gechi  ridenti,  aperti^  coir  minaccieuole  affetto  > ■ 

Sè  glibccfii  fàraniraaffai  aperti  , e faranno  df  afpettàminaccieuolejdi- 
nioflrano  farfi  dà  loro  opere  catfiue  . Polemone Adamantio.  Ma  Alber- 
to. Ma  fe  gli  occhi  aperti  fararteoft  rifo^igiàdimoftra  hauer  fatta  là  catti 
ua  opera ,, 

Occhi  ridenti , aperti  , e fecchii- 

■ ' "'Sé  vedérat ili  alcuno  occhi  afiài  aperti,  8c  aliègri,  lo  giudicherai  pieno 
'd’infidie  , principalmente fe  fà ranno  fecchi . Polemone  . Gli  cechi  molto  ri 
dentf  molto  più  pieni  d’i'nfidie  , e fattori  d’ópereinique  gliègiudicherai , e 
prineipalfhente-fe  faranno  fècchf.  Adamantio.. 

Occhi  ridenti,  humidh-^ 

In  l^lèmone- manca  il  principia’^  e malamente  s’attacca’ il  fine  del  prd- 
ccdentccoL  priiieipió  dèl  Tabfequente  teffo  . Nondimeno  necattiui  coffa 
■Jtù  b. ne  catti  iir  effetti  d’anima'j  ma  vaniy  difamoreuoii  e fenza  tempera- 
mento 
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mento  . Adamancio  fuppliTcecosì.  Gli  occhi  humidi  non  dimoftrano  cai 
tini  coftumi , ma  vani  > rozzi  , ignoranti , difamoreuoli  > & intemperan- 
ti . Alberto  , ma  £e nidon  5 fono. humidi , dimoftrano  artiniQ  innocente, ràa 
ftordiro  , fenza  giudino  c fenza  Tuperbia  . . 

Occhi  rideniiykumidii  con  le  palpebre  dimejfe , la  fronte  lunga  t & le 
, , ^ tempi^ediquà,  edilà  difiefe. 

Ghochi  allegri  humidi , e le  palpebre  dime(Te,1a  fconteIunga(  Ada- 
mantio  dice  molle  alfai  male)  e le  tempie  diftefe  dall’vna  , e l’altra  part  c 
dimolhano  coflumi  ornati,  giufèi , humani , pietofì , amici , prudenti» 
^ di  buon  configlio  , bencuoli , e pieni  di  caritade . Polemone,  Adamantio. 
Alberto  da  Adamantio  . Gli  occhi, che  ridono  con  delicatezza  , e tutto  il 
volto  aperto , e riuolro  in  allegrezza,  e le  palpebre  fiano  alquanto  ,dimef 
fe , la  fron  te  molle  , e le  ciglia  rilafiate  alquanto  , quella  difpofition  d’oc- 
chi di  mollra  buon  ingegno  , magnfico,  giullo,  manfueto,  religiofo,  buon 
amico,  grato  prudente  , docile,  &amoreuole  . Alberto.  Ma  quando  ri- 
dono gli  occhi  debolmente,  e tutta  la  faccia  aperta,  e riuolta  neli’allegrez 
za  , le  palpebre  alquanto  bade  , la  fronte  molle,  c le  ciglia  riialTa  te  vn  po- 
co , in  quello  flato,  ma  tal  difpofitionc  di  occhi  dimoltra  buon  ingegno  » 
magnifico, , giullo  manfueto,  galante,  grato,  fedele, j docile,  & amorofo. 

De  gli  occhi  mejìì , Cap.  XXI  L . 

TRattaremo  de  gli  occhi  contrari)  alli  già  detti  cioè  di  malinconici, 
gli  Greci  li  chiamino  (TKvd-^CtìTTCu&i/t  cioè  con  volto  così  dunef- 
foje  leciglia  così  rilalTate,ò  per  ira,  ò per  maliconia,che  par,  che 
min  con  vn’occhio  di  vn  Scita,cioè  con  faccia  non  ferena,ma  turba  13^0011 
con  la  fronte  diflcfa  , ma  arrngata  , 8c  ciò  per  colera  ,ò  per  meflitia:  come 
accade  ad  alcuni , fatto  quello  nome  , come  da  Sciti , cioè  fono  con  vol- 
to di  Scita  per  auflcrità  , ,e  trillezza  . Quello  volto  efprelTe  Euripide 
in  Orefte  . , i t i , 

Oime  con  che  emdeti  cechi  yifguitrdi.  Malinconici,  e fecchehaile  pupille?  , 

\ Occhi  mefli  humidi . 

Gli  occhi,  che  dimollrano  mellitia  fe  faranno  humidi  dimoftrano 
prudenza  ,&  amore , delle  feien  ze.  Polemone,  Adamantio.  Ma  cor- 
reggafi  vna  parola  apprelTo  Polemone  cp^ot/riZota-Hp  non  e!r}i,fVi<rH¥e 
Alberto.  Gli  occhi  medi  non  fon  tutti  paurofi, perche  quelli, che  Pbaran- 
no  timidi,  fono  in  penfieri , e-lludio  di  .buone  arti . 

Occhi  meHi , e fecchi . ' 

Ma  fe  gli  occhi  faranno  fecchi,  e modreranno  njeditia  , moftreranno 
,fegno  di  huorao  di  lommaalfabilità  , Polemone  . Ma  Adamantio  dice 

il  con- 


lì  contrario , porche  dice  pieni  di  cofe  noceuoli,  & aflai  meglio  che  la  iìc- 
citàaggiooge  malidaagli  occhi,  il  che  mi  fà  fofpicare,che  nel  tefto  non 
folamente  ha  errore,  ma  aliai  ifconciatura . 

Occhi  mefiii  le  tìglkcontprefie  ; la  fronte  dmeffUi  & anUera  . 

Ma  fe  comprimeranno  ie  ciglia, e la  fronte  diraelTa , & auftera,dimo{lra 
no  pietofi  , buoni  di  buon  coniglio  , e prudenti . Adamantio  j che  dal  re- 
flo di  Polemone  a pena  fe  ne  può  intendere  parola.  Alberto  mi  par  dir 
meglio  deli’vno  , e dell’altro.  Se  gli  occhi  eflendo  così  mefli,  le  ciglia  fie- 
no alquanto  ri!aflate,e  la  fronte  fimile  con  vna  tranquillità  , e le  palpebre 
conuenghino  mfieme,  fono  1 odeuoli,&  così  teftimonio  di  buon  ingegno» 
fidele,  benigno  , & dato  alla  grauità  . 

Occhi  meUi,  efecchit  la  fronte  afpra, guardo  fermo,  e le  palpebre  dritte. 

Mafeauerrà  , chela  fronte  fia  afpra  , & il  guardo  fermo, e le  palpebre 
dritte  , faranno  i configli  laluarichi/Tìmi , in  tintele  opre  s’vfcrà  precipita- 
tione  , ò non  fi  lafcierà  di  far  qualfiuoglia  vigliaccheria,  ma  quali  come 
sforzati  gli  huominida  necellìtà  corrono  precipitofamente  à far  tutte  quel 
le  cofe  che  gli  vengono  in  mente  . Polemone.  Ma  dice  Adamantio,  che 
dimcllrano  configli  più  che  barbari , ne  da  loro  fi  lafcia  niuna  impietà  in 
tentata . Alberto,  ma  fegli  occhi  fon  mefti,e  fecchi,  & à quelli  s’aggion- 
ga  l’afprezza  della  fronte,  & il  guardo  filfo, e le  palpebre  balTe  dimollra=. 
no  huomo  nocente , ferino , e che  non  la  fei  cofa  cattiua  da  fare . 


H' 


He  gli  occhUrluolti  sà,  e gin . Cap.  XXI J 1. 

■Or  verremo  all’altre  qualità  de  gli  occhi., cioè  a quelli, che  fi  riùòl 
gono  in  giu  , e in  su  . 

Degli  occhi  che  vanno  sà  . 

Gli  occhi,  che  vanno  su  dan  fegnodi  llolidezzallupidità,edi  Epilefia, 
di  lulTuriaigiottoneriaje  di  violenza  . Polemone  Adamantio . Di  foUra 
habbiamo  alTegnato  le  cagioni  degli  occhi  riuolti  sii . Alberto.  Gli  oc- 
chi riuolti  alla  parte  di  fopra,  dimollrano  mente  pazza, e quell’huomo  go 
lofo  , & V briaco , 

Occhi  riuolti  sà  tremanti . 

Ma  feà  quelli  occhi , che  fon  riuolti  su  s’aggióngefà  il  tremore,  non 
fatan  molto  lontani  dal  morbo  lacro  . Polemone  Adamantio  i Ma  Al- 
berto dice,  che  fe  a gli  occhi  già  detti  fe  gli  aggiógerà  il  tremore, s’augnien 
tara  la  malignità. 

Oabì  riuclti  sh , & paìlidì . 

Se  di  più  faranno  pallidi  , dimollraho  crudeli  , inhumani,  paU- 
tofi  , & inuidiofi  , de  homicidi  , Polemone  , Adamantio  , Alberto 

R r dice , 
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dice,  che fe faranno' hhmidi  . Se  fanguinolenti  più  horribili . - 
Occhi  riuoUi  sk  'rcffiggianti 

Ma  fé  faranno  più  tofto  rcfieggiariti(Tc-(cAAo^.  Come  Adànfafttjo.ndn  j 
rereggianri  come.  Polemone  ,è  gran  beuitore', ' giocatore 
(<p;tÌAo}cvJÌ>et,  non  tt/sAokooiioi  come  Polemone  ) feminicri  j-  che  fi  diletta- 
no ^i. Gai.  i, , thè  ragionano  di  cofe  fporche , diflcm perati  (-((.K,§ccrPUi 
non ) come  Polemone,  Se  Pupidi  . Rafi  , girocchi  riuolti  sù.co-  j, 
me-gl  occhi  di  Boui,  refieggiapti , egrandiffimi  dimofliano fiolido  , paz-  [ 
20', e bt  nitore  , c da  lui  il  Conciliatore  dice;  il  medefimo  . Alberto  fe  gli 
occhi  riuolri  sù.  faranno  .rG0^eggiar,ti,  e grandi , dimoPrann  irnbriachi , 
giocatori , pazzi,  poco  ccntinemi  con  le  donne, contemiofijchiacchierierio- 
Cechi'  Y.molu-giH  fi^ppìicbeiioU  . 

. Gii  occhi  riuolti  giù  fupplichcuoli  dimofirano  le  medefimercofe  cheql- 
li'  tiiiolti  sù,ma  qiicfto  hanno  di  più  che  non  TrtgnrcT-Cfef;  i 

come  .vo le  Polemone  ) dimo  Arano  animo  più  ruPico,e  più  iracondo  , A- 
damantio  crudeli , c.di  rufìicana^  iracondia  » • Alberto  crudeli,  che  non? 
fi  placano  . . | 

Occhi  che  l’vno  va  rè,  l'altro  giui  tremanti,  e l’anelito  derfo,&  ajfro,  ■ ’ ? 

, Ma  fe  vno  de  gli  occhi  anderà  sù  , el’aitro  giù,  e faranno  tremanti,  & 
comprimeranno  fé  cìglia,  e nel  mezo  fia  pdi  denfo  ( ma  Adamantio  dice 
l’anelito  afpro, e denfó  afifai  meglio  ) al  fine  vanno  ali’Epilepfia  ♦ 

Dì  gli  occhi  torti  y Cap,.  XXlV,' 

H Or  trattaremo  de  gli  Occhi  limi  , cioè  torti",  cuer  de'gucrci.  E 
commune  opinione  de  i Filofcfi  , che  i guerci  per  lo  più  fieno  di 
mente  peruerfa,e  fieno'moPrr  di  natura  , percicche  mancò  lana 
tura  nella  lor  forma  tiene, e perche  mancò  nelcerueUo,  dal  quale  fi  forma 
no  gli  occhi-,  il  mancamento  è grandiilìmo  per  efler  il  ceruello  vna  delle 
nobil I /lì  me  pa  m ddl’huomo  perciòidinotar  cattiui.  viti) , Ouidio  pat" 

landò  deli’muidia  T . 

Kon  ha.  mai  gli' oc  chi  dritti. 

Statio  da  à Minerua  gli  occhi  torui  , cioè  atroci , e minaccicuolio  •• 

E dellatorua  Pallade i ferpettti,  ■ 

Era  prouerbio  antico, CoPui  mira  a p,niCa  di  Toro,  cioè  toruo/ AriPo'’  | 
tele  deferiuendo  la  faccia  irata  di  Efchilo  nomina  quePi  . Platone'  ferine»  j 
che  Socrate  haueua  in  coPurae  mirar  toruamente,  dcappreffo  Polluce  m® 
rarcon  tali  occhi , era  fegnal  di  odio  . Dura  anchorquePo  modo  di  dire® 
GoPui  mi  guarda  a guifa  di  Toro,  che  fia  fcappato'di  manO'deI-“beccaio  » j 
Mai’ Adagio  greca  «A^Vep  fcritto  da  Platone  nel  fuoconuU 

to , e da 
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to,  cda  Senofonte , voleuano  fignificare  il  guardo  amoroTo  ^ ma  ^Arifto- 
fanelochiamò  fguardo colerico , e toruo  e la  toruità  è detta^dal.guardo 
Corto  del  Toro  » 


’JVedafi  qui  la  teUa  dd  Toroxon  V.HuomQ  » 


Filodrato  ncH’imagine  di  Poliferao  crudeliilìmo  , & iracondo  dice,cbe 
liaueua  vn  occhio  , il  labro  lungo  che  giungeua  al  nafo  > i denti  vfeiti  fuo 
ri,  il  petto  > & il  ventre  hirfuto  ,hormira  con  occhio  piaceuole,  perche 
ftà  innamorato  , ma  è Tuo  folito  mirar  con  toruo  guardo.  AriftoteJene^- 
problemid  chiara  quello  . Gii  occhilimi  fi  fanno  perche  i globi  de  gli  oc- 
chi danno  attaccati  ad  vn  principio  , che  di  sù  , e di  giù  , c ne  iati  ageued- 
rnente  fi  ponno  voltare  , ma  quando  danno  di  modo,cbe  habbino  vguàl 
lito  , e flieno  nel  mezo  , e fi  ponno  mouer  sù  , gm  , c per  i iati , & habbi- 
fto  la  pupilla  nel  medefimo  ponto  , allhora  dan  beni/rimo  di  fito  , e fi  vol- 
gono intorno  , perche  han  nel  medefimo  p<"nto  la  pupilla  , non  fi  dicono 
limi  , fé  ben  pedono  variar  frà.ioro  , che  m vno  fi  nalcondi  vna  partedel 
bianco.)  nelbaitro  quella  dei  nero  , come  quelli  ,che  vogliono  darnutare, 
in  alcuni , come  ne  pazzi  il  nero  fi  volge  neli’angulo  ederiore  in  a Ito  verbo 
il  nafo , come  ne  gli  huomini  tragici , acerbi , e feueri , perche  hanno  lo 

K r a fguardo 
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fguardo  gratie  ^ e cogitabondo.  Ma  quei  globi  fono  in  diffìmil  iìtOj  ma  del 
raedefimo  ponto  efcono  i raggi,  ò vero  il  (ito  , è (imile , ma  il  ponto  didi- 
mile,  quefh  fono  gli  occhi  limi,  quefti  mirano  in  alto,  e tira  l’occhio  in 
giù . e d sforza  nel  medcfimo  modo  locar  il  globo  , & vno  ne  vieti  fermo» 
l’altro  muoue,e  quel  che  fcgue.  Attila  Rè  degli  Hunni  fù  terribile  per  vna 
torta  guardatura  , da  tutto  il  volto  fpiraua  crudeltà  , fù  fopra  tutti  i bar- 
bari di  animo  crudele , e feluaggio,  fù  veramente  raoftro  dell’humana  ge- 
neratione . Fù  Maiimetto  il  grande  Ottauo  Imperadore  de  Turchi,  di  oc- 
chi brutti»  e torti , irquini , e riuolti  ne  gli  angoli , malTimamente quan- 
do alcuno  noti  drittamente  lo  guardaua  , e fù  ciudelilTimo . 

JS ella  fe giunte  tabella  fi  veggono  gli  occhi  rimti  del  Becco  t e di 
Attila  Rè  de  gli  Hmnì . 


Occhi  rimiti  alla  deflra. 


Gli  occhi  riuolti  alla  delira  dimodrano  doltitia  , dice  Polemone,  & A» 
damantio,  Io  gli  afTomigliarci  al  Becco, e gii  direi  ludoriod, perche  il  Bec 
eoe  animale  lu(Toriofo  , eia  lulTuriagh  torce  gli  occhi  nella  drettezza  de 
gli  angoli , che  (i  dicono  birqui , come  dice  Suetonio  ne  viti]  del  corpo  3 
^ Vergilio  . 


Che  coti 
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Che  ean  ttrti  occhi  mira  olli^uamente  • 

Perche  la  calda  libidine,  che  è nel  Becco  fi  dimoUra  in  quei  luoghi.  A= 
puleio  Grammatico  li  chiama  hirqui,  percbe^gH  occhi  del  Becco  s’accofla= 
no  in  quel  loco  . Ifidoro  chiama  hirco  quell’animale  da  gli  occhi  hirqui  o 
I Poeti  danno  à Venere,  & à gli  innamorati  quelli  occhi . Apuleio  ra- 
gionando di  Fonde,  ma  riuoira  à me  con  gli  occhi  limi,&  mordenti.  Plau- 
to nel  Soldato  . Guardami  con  gli  occhi  limi.  Rofcio  Gallo  molto  amato 
da  Q^CatuIlo  fù  di  occhi  torti , e però  affai  a raorcuole , bello , e di  buona 
indole , come  narra  nel  fuo  epigramma.  Hettorefù  guercio  , e dato  à gli 
amori  ,corae  ferine  Darete  Frigio  , Menandro  fù  guercio  , ma  di  gran- 
diffimo  ingegno  . Priamo  fù  di  corpo  bellillìmo  , grande  robufto , e 
guercio  , ma  di  gran  ingegno  , e valore  . Erupidc  deferiue  Crede  con 
gli  occhi  torti  <, 

Occhi  rìuoltì  alla  fwifira . 

Se  gli  occhi  faran  riuoltialla  fìniftra  , cioè  al  nafo  , feranno  lufforiofi  s 
gratiofi,  amabili , & arnorofi  , Polemone.  Adamantio. 

Occhi  gHerciy  fecchii  & aperti. 

Ma  fé  faranno  fecchi , 6c  aperti  e non  tremanti , non  faranno  ne  cat- 
tiui,ne  mali , ne’gratiofi,  neamoroiì,  ma  vergogno/ì,  e giudi . Polemo- 
ne. Adamando. 


Occhi  guerci,  fecchi,  aperti,  e tremanti. 

Ma  fé  faranno  aperti,  guerci  e tremanti , faranno  audaci , e cattiuiffi- 
mi.  Ma  Polemone  ci  aggionge  tremanti,  & lacrimod  , Martiale  con» 
tro il  fuo  nimeo . 

Zoilo  mio  fe fei  buono'è  par  gran  cófa , D ipieii  i l^oppo , e fù  de  gli  occhi  guercio  . 

forche  fei  di  crin  rojfo  e volto  nero , 

FÙ  Andronico  guercio,  e fù  gran  difiìmulatote  , & afpro  appreffo 
Niceta  . 


' irdne  del  Terzo  libro. 


PELLA 


DELLA  FISO  NO  MI  A 
DELL’  HV  OMO 

DI  GIO.  BATT.  DELLA  PORTA 

N A P O L I T A N -O. 

Libro  Qiaarto . 

P R O ,E  M I O. 

I A haucmo  r gionato  di  tutte  le  particolari  parti 
del  corpo>  refta  che  ragioniamo  di  quelle cofe, che 
fi  ritrouanoia  particohr  parti  »cioè  de  peli  , co- 
lori > carnejUiotp.e  mibuie  > acciò  non  refti  cofa  a 
dimoftrate,  che  badi  à far  mancheuole  la  perfetta 
cognitione  di  queda  fcienza.  E primo  comjju- 
ciaremo  da  i capelli  * 

De  Capelli , iCap^  J. 

PErche  il  primo  che  veggiamo  dell’huomo  > è il  tefthio,  parte  della^te 
da  ,come  l’ed.ffìcio  del  tetto  , così  è egli  couerto  di  capelli.  I ca- 
pelli non  bolo  fono  dati  prodotti  dalla  natura  per  ornamento  , ma 
con  gran  propofito  anchóra  , Aridotele  dice  eder  prodotti  per  necedìtà  , e 
per  aiuto.  Per  necedìtà,  perche  il  ceruello  è affai  humido , cdoueè  hu- 
more,e calore, quiui  è bifogno  da  nafcimento  di  capelli.  Per  aiuto,  perche 
il  capello  coprendola  teda  , fcaccia  il  freddo  , & il  caldo  , che  edendo  il 
c^rucllo  humido  , ha  bifognojdi  mollo  aiuto. L’aiuto  ,è  che  per  edì  d dige- 
rifeono  i vapori  molto  nociui  del  corpo , onde  vien  l’accrefcimento  de’ca- 
pelli . Molti  Autori  grauidì  mi  dicono  anchora  eder  dati  prodotti  per  bel- 
lezza. Ambrodo  Santo  nel  fedo  del  fuo  E da  merone  dice  ♦ Lacapilla- 
tura  da  gran  tiuerenzaa  vecchi  , molta  venerabilità  a facerdoti,.è  terri- 
bile ne’ guerrieri  > bella  ne  igiouanctti , adorna  le  donne  , foaue  aL- 
glioli  . Togli  le  frondi  dall’albero,  che  quelli  che  rimane  è tutto  bruttez- 
za^ togli  icapelli  ali’huomo  che  tutta  la  bellezza  sfionfee  . Ma  cerchia- 
mo la  cagione  deilor  nafciincnto  , che  cosi  poi  con  più  ageuolezza pollia- 
mo in- 
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Itio  ipueftfgsrc  i cof^umi . Galeno  nel  fecondo  delle  eomplelTìoni  dice  . 
La  materia  di  capelli  elTer  vn  vapor  fiimofojhumido,e  glutinofo  . Aucr- 
roe  dice  elTer  materia  terreftre  3 ilche  non  credo  , cheli  fulTe  vero  fegir- 
rebbe  chei  peli  non  fnlTérocosì  molli,  e così  piegheuoli  , e che  la  caula 
efficiente  fia  la  fredezza , così  quella  che  ftà  nella  pelle  , e nelbolla  del  ca- 
po , come  ncH’ària  , che  ne  circonda  , ilqualfa  fermare  il  vapóre,  che  Tale 
dal  corpo  ne’pori  , ene  meati  della  pelle,  &:  ini  li  congela.  Per  ragion 
di  altri  la  ragion  de’capclli  è la  pelle  , la  ragion  con  forte  , e l’humor  di 
dentro  , eflendo  lottile,  raro  , denfo  , egrolfo  così  lo  genera  . Ma  ne’Me 
dicijne’Filofofi  ponno  dallaqualità  de  peliconofcere,  ò inuefìigare  il  rem 
peramenrodel  corpo  , ne  i coftiimi  delPanimo  . Polemone  , 3c  Adaman- 
tio  dicono  , che  molto  bene  da’  legni  de’peli  fi  pofiòno  conolcere  i coftu- 
mi , perche  dalle  genti  , èdifficil  molto  , per  milchiarfi  gli  huomini  in- 
fieme  di  varie  generationi . Auerroe  dice  , che  ciò-non  può  venficarfi  le 
non  nel  clima  temperato  . Ne  i capelli  ha  da  confiderarfi  la  qualità,!a  qua 
tità  , Se  il  colore , le  quau'differentis  Ariftotele  l’allegna  nella  generatione 
degli  animali. 

Capelli  dritti'. 

Quelli, che  hano  i capelli  dritti  nel  capo, fono  patirò  fi, e iT  referifeono  al 
la  paffione. , perchecoloro,che  han  gran  paura  le  gli  drizzano  i capelli  nel 
capo  , come  dice  Ariftotele  nella  Filonomia  , E ne’  Problemi  i capelli 
dritti , diffe,  caularfi  dal  freddo  , perche  ilcalore  raccogliendofi  nella  par 
te  interna,e  mancandoàlia  carne  l’aiuto  del  caldo, più  in  le  fi  raccoglie  ,il 
che  accadendo, diuengono  i peli  aliai  dr«itfi  .-  Dice  AlelTandro  Afrodileo, 
cheipeli  per  l’horore,  e perlapsura  fogliono  drizzarli  , perche  le  pau- 
re raffredano  , & il  freddo  ferra  i buchi  della'cotica  , e gli  condenla  , e co 
me  s’àftringono  più  del  douere  ,,fi  riuòltano  in  loro  fteffi  e poi  fi  drizza- 
no. Per  quello  Virgilio  dilfe . 

Stupido  rejiày  e fe  drizzar  le  chiome  Nelle  fauci  reHo  la  voce  fiffct-i^ 

I Greci- chiamano  quelli  ca  pelli  q>fi^ccvTC£  i quali  horridi  . Dicono 
Polemone,  & Adamantso  che  i cappelli  dritti  dimollrano  natura  leluag- 
gia  , e gli  huomini  Itolidi  . Ma  Polemone  Adamantio 

KygiooTifos  dice  . E poco  dopò  . I cappelli  elTendo  dritti  dimollrano  pa- 
ura ,&  vna  maligna  allutia  . I medelimi  nella  Figura  del  Màlitiolo  be- 
lliaìegii  danno  i capelli  dritti , quali  ripieno  di  leluaggi  collumi.  Hip- 
pocrate nella  llrutmra  dell’huomo  dice  , chei  capelli  dritti  fi  cagionano 
dal  louerchio  humorcjcbe  è nel  capo  . Auerroe  nel  quarto  de  Coll/get  di- 
ce . -I  capelli  dillefi  , e piani , dimollrano  humidicàdbuerchia,  - 
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J\-elì(i  Tauoletta  à deflro  fi  vede  il  capo  ornato  di  capelli  crejji,  e neè 


f^m^lro  neli*enremità  crefpi . 


Capelli  cre^i . 

Quelli  che  hanno  i capelli  crefpi  > fono  timidi  . Dice  A riftotefe  nella  Fi- 
fonomia ,e  gli  rafTomigiiaà  gli  Etiopi . Martiaieàgli  Etiopi,  e Sicam- 
bri dà  per  epiteto  i capelli  crel'pi . 

Verran  co’ i crini  in  nodo  attorti  quitti.  In  altr  o modo , co  i capelli  creici, 

ì Geldrenji,  everranno  gli  Etiope  , 

Dice  Polemone.  La  capillatura  crcfpa  dinota  molta  paura, & elTer  odio- 
fo  . Adamantio  dice  timido  , c fraudolente  . Il  Conciliatote,  Chihàca- 
pelli  crefpi  . come  il  pepe  ( ò gentiliilìma  fomiglianza  al  pepe  ) dimoftra, 
ma  bifogna  giongerui  paura , che  egli  fi  fmentichò  di  porcelo . Alberto 
Magno  dice,  che  il  capello  crefpo  dimoftra  timido,  inganneuole  *,  defiofo 
di  guadagno,  & afpero  , magionge  da  fe  ,aflai  fuor  di  propofito,  quel- 
lo afpero  . Dice  Anftotele  nei  libro  de  gli  animali,  trouarfi  duo  generi  di 
Leoni,  l’vno  di  pelo  crefpo,  cheè  timido,  e codardo  , l’altro  di  pelodi- 
fiefo , e feraplice  , che  è più  generofo . Ma  cerchiamo -le  cagioni  naturali. 
H ippocrate  nella  firuttura  dell’huomo  difle  , che  il  capello  crefpo , era  fe 
gno  di  caldezza  della  tefta . Auicenna  nel  primo  canone , che  in  quel  mo- 
_ do 
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«io  fi  caufino  i capelli  crefpi  nel  capo  » come  quando  fi  brufcia  vn  cuoio , 
che  il  capello  rifleccato»  fi  coree  in  fé  ftefib  > e fi  incarna  per  forza  del  cal- 
do, e peròeirer  paurofi  perla  molto  rifolutione  de’fpiriti . Ma  Ariftotde 
nel  quinto  della  generatione  degli  ammali , e Galeno  nellecondo  delle 
complcffioni . I capelli  crefpi  caufarfi  da  doppia  ragione , l’vna  che  hab- 
biam  detta  dalla  forza  del  caldo  , e dal  fecco  , l’altra  dali’obliquicà  , e tor- 
tuofitàde’meati  pecdouc  efeono  fuori  , perche  nel  modo  che  fono  effi  di- 
fpofti , così  i capelli  paifando'per  effi  fi  formano  . Accade  anchora  per  la 
debolezza  del  vapore  , e durezza  della  pelle  , perche  vfeendo  fuori  il  capel- 
lo , vien  cosi  fotede, che  non  potendofi  reggere,  s’incurua  , e fi  ritira jper 
quello  più  tardi  diuengonu  catiUti.il  medefimo  auuiene  ad  vn  filo,  che  paf- 
fa  vn  buco  flrecco.  Aftodifeo  dice,  che  il  capello  fi  fà  crefpo  per  la  liceità. 
Il  fimdeanchora  Aiierroe,come  accade  à quei  chefono  biufciati  dal  Sole. 
Plauto  depingendo  vn  Trillo  dice elfer  crefpo» 

Tu  qui  vn  huotno  vedrai  gran  vecchio,  e crespo , Spergi  uro,  empio,  caifiuo.adulaiore, 

VlilTe  , come  neaccenna  Sui  da,  fu  di  capelli  neri,  e crefpi,  fù  tumido, 
& inganneuole . Boleslao  figlio  del  terzo  Boleslao  , così  chiamato  da  ca- 
pelli crefpi  , fù  timido  , imbecille,  ne  molto  atto  à negotij.  Da  Cremerò. 

Capelli  crefpi  nelVeHrem  ità  . 

Hor  infegnando  i Fifonomi  la  buona  conflitucione  de’capelIi,come  di- 
ce Arillotelenella  Filono  mia.  Perche  i molto  crefpi  , capelli  dimóflrano 
timidità  , quelli  dunque  che  foli  nella  cima  fon  crefpi , dan  legno  di  ani- 
moficà,  egli  ralTomiglia  al  Leone.  Polemone,  & Adamancio  dicono,  che 
quefta  mezzana  qualità  de  capelli  da  tellimoniodi  vna  bonilTìma  qualità 
di  h uomo  . I medefimi  nella  figura  dellTngegnofo , lo  depingono  ne  mol- 
to crefpi,  ne  molto  diftefi  i capelli.  Darete  Frigio  ferine  Acchille  cll’er  fia- 
to ben  crefpo  , così  Aiace  Te'amonio  » E dice  ben  crefpo  , quali  crefpo 
con  moderanza , e l’vno , e l’altro  elfer  fiato  audacifiìmo  contro  nemici . 
Plutarco  rifenfce  Cimone  bauer  haUuto  la  chioma  tutta  crelpa,  & eller 
flato  vitioiiirimo  . Augnilo  fù  di  capello  leggierme me  crefpo  , come  fcri- 
Ue  Suetonio,  e però  ben  creato  ingegnofo,  magnanimo  e liberale.  Il  gran 
Cofiantino  fù  di  Capello  non  denlo  , ne  crelpo , fù  magnanimo , giallo  , 
Valorofo  , e buono  , come  ferine  Zonara  . Boleslao  primo  RèdiPoIoni 
fù  di  capello  nero  » crefpo  , e denfo , di  bella  , e maeftòfa  prefenza  ,fùd’in 
gegno  pronto, fiudiofo  dell’arte  militare  , magnammo , modefto  , affabi- 
le , di  còfiumi  fuaui , temperato  di  qualità  , è pieno  d’ogni  grandezza,  co- 
me ne  raconta  Cromerò.  Cazimiro  ancor  Rè  di  Poloni, tù  ancor  di  den- 
fo , e crefpo  capello  , pieno  d’ogni  virtù  , humanità  , giufiicia,  e di  affabi- 
lità , auanzò  tutti  i palfati  , Fù  Afpafia  pur  di  capellicrefpi,  dotata  Ol- 

S s tre 
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ire  la  fua  bellezza  > d’ogni  modeftia,  honeftà>  & virtù  delle  cui  lodi  rìiar  fi 
vede  fatollo  Eliano  nella  fua  varia  hiftoria  . 

JNeìla  fottofcritta  TaheUx  vede  fi  à deflra  lo  capo  di  Socyate  ceduo  » 
ritratto  dal  Mufeo  di  Gioan  VincenT^  della  Por^ 
ta  mio  Fratello . 


Capelli  rarii  .• 

I capelli  rari  dimeffrano  baomo  maligno,  & inganneuole,  come  icrifi- 
fc  Polemone  , & Adamantio  Ma  il  ceffo  di,  Polemone  è co  rotto  , e fal- 
fo  , perche douc  dice  Kcuep  PtalcTH^  Voìemone  dice  KCucptAÒvri5‘^^  Ari- 
notele dice  ne’Problemijcbe  tutti  i calui  fono  lufFuricfi, perche  fe  i peli  in 
vecchiezza  ad  alcuno  non  cafcanojpcr  vfo  fmoderato  però  di  libidine  van 
no  giù  . S’io  hauefTe  a rafTomigliar  quello  fegno  ad  alcuno  animale  Io 
alTom  igliarei  allo  Struzzo  , perche  è caluo  fra  turtigli  vccelii , come  di- 
ce Plinio  ,&  Oppiano,sdÌGono  che  fìa  di  gran  coito, e di  moltifrimoferac», 
editanta  calda  Gompleflìones-che  digeiilcono  il  ferro.  Vi  è il  Coruo  a- 
quatice  ancora  caluo  detto  Coruo  marino, da  Greci  falacro  coraces,  ebe 
corui  calai».  Machsl’vfodi  Venere  faccia  gii  huemini  calui  la  ragion 

aaiutale 


£iamrale  è quefta . Le  parti  di  foura  fono  di  poco  fangue  , e la  libidine  le 
raffreddale  cosi  auuiene  che  il  loco  non  potendo  coccre>  e digerir  l’alimen 
Co,  & i peli  mancando  di  alimento  ènecdlario  che  cafehino  . Et  altro^ 
ue  gli  huomini  caffeari  non  poffono  diuenir  calui , perche  han  molto  cct^ 
uellojil  che  auuiene  perche  non  vfano  l’atto  di  Venere.il  feme  cala  giù  dai 
ceruello  perla  fpinal  midolla,  e perqueffo  ancora  a Cerui,che  fono  caftra 
d non  cadono  le  corna,  &i  Buoi  che  fon  caftrati  portano  gran  corna  . Per 
quefta  cagione  ancora  li  figliuoli,e  le  donne  non  diuengono  calue  . Dice 
Hippocrate , che  il  capo  che  hà  pochi  capelli , e più  caldo  . I Medici  dico 
no  però;  pelo  non  molto  , e foctiledimoitra  temperata  calidicà  congionta 
con  foiierhia  liceità  , e dalla  ffccirtà , che  viene  per  cattino  temperamento 
nafee  il.caluicio  . E quelli  che  fon  di  raro  capello, non  ageuolmentediuen 
goao  caluùche  l’humor  flemmatico  li  nodrifee,  Scriue  Aleflandro  Afro-* 
difèo,  che  latefta  calua  fuol  venire  da  padri, come  la  podagra  . Ma  ragio 
nando  più  particolarmente  direi, che  la  refta  calua  nella  parte  di  anzi  di- 
raoftra  ceruelli  aftun,  edoppi  ,edi  veloce  imaginatiua  , che  quel  fegno 
moftralo  fmifuraro  caldo  , che  brulcia  la  cotenna  della  tefta,  e chiuder 
pori , per  i quali  fl  dà  il  paflaggro  a capelli, e la  materia  del  loro  nodrimen 
t-o  fono  gliefcremenri  del  ceruello , chsfa  quando  nudre , e del  caldo  tutti 
vengono  brufeiati  , e confiimati . Fù  Socrate  caluo  come  Ammonio 
ferine,  Se  Girolamo  à Giouiniano,  e però  fu  giudicato  da  Zopiro 
Fifonomo  huomo  luflbriofo.Leggefl  appreflo  Ateneo  Socrate  efler  ffa 
to  cortuttor  della  giouentù  , e fra  gli  altri  haiier  amato  Alcibiade,  & 
apporta  i verfi  di  Herodico  Cratettio  , fe  ben  era  Alcibiade  di  po- 
co men  che  trenta  anni  , & eflTendogli  ftato  rinfacciato  , rifpofe  Ho» 
mèro  hauer  molto  lodata  la  prima  lanuggine  . Era  Giulio  Cefare  caluo  , 
c quella  brutta  caluitie  fopportaua  con  gran  moleftia , e principalmente  le 
burle,  &i  giochi  ; che  Ir  diceuanoi fuoi  maleuoli  ,e  fpefTo  dalla  cima 
della  refta  tiraua  il  capello  à coprire  la  fronte , e de  tutti  gli  honori,  che  gU 
fut  dati  dal  Senato  , e Popolò  Romano  , ninno  vfurpò  con  più  fuo  dilet- 
to che  il  potere  perpetuamente  portar  la  corona  di  lauro  . Suetonio  rac- 
conta ben  la  fua  luflùria,che  era  con  detti  da  foldati  burlato.  Romani  guar- 
dateut  le  mogli,  che  vi  meniamo  l’adultero  caluo,  negli  baftaro  le  tante 
mogli , che  hebbe,  letante  Vergini  ffuprate,  ma  perde  ancorala  fua  pu- 
dicitia con  Nicomede.  Fù anchora  Caligoladi  capei  raro,  enella  cima 
del  capo  nullo, onde  quado  paflaua  p le  ftradeera  pena  della  vita  nominar 
capra. Suetonio  narra  anchora  li  ftupri  con  le  fue  forelle , e gli  huomini  ,i 
quali  egli  honorò  oltre  modo  pe’l  commercio  del  fcambieuol  ftupro,  non 
hauendo  perdonato  ne  alla  fua  , ne  all’altrui  pudicitia  , Otonc  fù  caluo  , 
portò  femprc  vn  cappelletto  in  capo  per  non  moftrari  capelli  rari, cosi  ben 

Ss  a accomo- 
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accomodatojche  niuno  feneaccergea  . Tenne  il  fommó  luogo  fra  fuoì 
amici  Nerone  per  la  fomiglianza  di  coltumi , e per  la  confnetudine  del  vi- 
ceiideuole  ftupro  . Flauio  Domitiano  fù  anchora  difforme  j per  il  capo 
calao  , così  feannoiaua  fendogli  rimprouer.ato  quel  calutio^jchesiàlcuno 
burlando  con  vn  altro  lo  nommalTe  , fedo  toglieua  per  feà  fomma  ingiu- 
ria. Et  in  vn  libretto  che  compofe  della  cura  de’capelli  adivn  fuo  amico  , 
fpdfonfcnfce  per  confolaiTi , quei  detto  KXyù 

fù  di  molta  lulTuiia,  el’alTìduo  coito  come  (e  folle  elTercitiQ  , lo  rhiama- 
ua  Clmopale.  nuota  uà  fra  le  sfacciati  (Time  puttane.  Stuprò  la  figlia  di 
vn  luo  fratello  , quale  haucua  ricalata  in  matrimonio  . Aurelio  Sello 
ferme  j che  fù  drferuentiffima  lulluria . Sergio  Galba  fù  caIuo,cdi  lulfu* 
ria  infame, ne  gli  piaceuano  fé  non  ragazzi  duri , e barbati  . Icelo  ,che  gli 
portò  la  nuoua  della  morteci  Nerone,  non  folo  Io  baciò  con  dolciilìriii 
baci  m prefenza  d’ogti’vno , liza  lo  fè  fubito  radere,  e fe  lo  fottopofe  Ti- 
berio Cefare  fù  di  capello  nella  parte  di  dietro  che  copriua  il  collo  , come 
dice  Suetonio  , ma  Dione  dice  chefù  calao  , e che  beffeggiandolo  Sciano 
nei  giuochi  Florali,  vsò  tutti  i minillri  calui, e partendoli  dal  teatro  le  gen 
ridiede  cinque  mila  paggi  con  le  faci,  che  gli  facelfero  lume  . Della  fua 
libidine  l’ifleiro  Suetonio  ne  fa  amplilTima  fede  neli’vno,  e nell’altro  fef- 
fo,ecofe  molto  vergognofe  a fcriuerfi  . Therfitefù  di  pel  raro  come  feri- 
ne Giouanni  Tzetze  . Giouanni  Alberto  figlio  di  Gazimiro  terzo  Rè  di 
Poloni , fù  di  capei  nero , e raro  , fù  alTai  inchinato  alla  lulfuria  . Popie- 
lo  fecondo  Prencipe  de  Poloni  haueua  rari  i capelli  in  capo  , e nella  bar- 
ba jcomc  tutti  i lafciui , di  faccia  dilforme,  fù  non  Colo  lafciuo  , ma  da 
pocojiip'eno  di  molti  viti]  , Da  Cromero  . Theofilo  haueua  poco  ca- 
pelli in  capo,  & eracaluo  , fece  commandamento  per  queflo,  che  tutti 
fi  hauelTvro  a tofan  capelli  i Romani,  ne  portargli  più  lunghi  del  coUq* 
Fra  le  lue  tante  virtù  , lluprò  folo  vna  donzella  dcllTraperatrice  . Da 
Zonata.  Boleslao  calao  pafsò  à molte  nozze  . Cromero  . Andronico 
chumato  il caluo,fù  nella  fua giouanezza  dedito  alTaià  i piaceri  della c.as 
ne . Da  N iceta  , > . o: 

Capelli  (pejjì . ; 

I capelli  afpri , dimoflrano  vn  hiiomo  ferino, e fi  rafTomigliano  alle  fe- 
re , e principalmente  feluaggie  . Ma  Adamando  non  dice  afperi,  ma  fpef- 
fi . Alberto  . La  moltz  fpelTezza  , che  auanza  il  modo  ne’capelli  cosìan 
chora  la  la  grolTezza  m giouentù  nel  tempo  più  maturo  gli  annuncia  paz- 
zia. La  cagione  n.’aflegnano  i Medici,  che  il  capello  fpefTo , e copiofo  dan 
fegno  di  fouerchia  caldezza, dalla  quale  viene  molta  euaporatione  , la 
de  nella  giouentù  più  copiofamente  nafceil  capello  , Autor  :dt  ciò  Hali 
Abbate  , e così  neili  huomini  come  nelle  femine.  Io  quanti  huomini;  hò 

veda- 
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vedfiKVj  che  hanno  i!  capo  , la  barba  , e la  faccia  principalmente  il  corpo 
pkno'di  pelidenfi  , rutti  gli  ho  conofciuti  feluaggi , e rozzi . Plutarco  di- 
ce», che  Lifandro  fù  di  fpciTa  capillatura. 

j.  t-  I a.  Capelli  fra  gli  rari , e Ipejji  . 

.o  ’Cosj  '.hauendo  defcritte  le  cattine  qualità  de’capelh,  togliendo  il  mezo 
fra  quede  , fi  harà  la  bona  Tua  conftitutiohe  Dicono  Polemone  , & A- 
damantio  , che  la  qualità  mezana  de  capelli  frà  quefte  dau  chiaro  teftimo 
ne  di  natura  alTai  lodeuole. 


' fMella  -defira  parte  della  fottofcri^ta  Tauoletta  ft  veggono  ì 
'.‘v.':'.  :!  i.,  capelli  moHi, 


Capelli  molli  » 


I capelli  piani  j e molli  , dimodrano  manfueti  codumi,  Ariftotele  nel- 
la Fifoxroroia  j e fcriuendo  ad  Alefifandrodice , chi  hà  i peIi,ouero  i capel- 
li molli, fono  tirnidi, e raffomigliandogli  alli  animali  , tutti  quelli , che  fo- 
no di  molli  peli , fono  timidilTìmi , come  il  Cento  , l i Lepre,  la  Pecora  , 
ne  gli  vccelliil  medefimo  , che  tutti  quelli , che  hanno  le  penne  molli, fo- 
no 3 timidije  nella  generatione  de  gli  huomini  fi  vede  il  medelìmo,  che  co- 
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loro  > che  habitano  nel  Meriggio  , fono  timidi,  & hanno  il  pelo  molle  *' 
Polemone  , & Adamaniio  . Chi  haue  il  capello  molto  molle  è da  ef- 
lereannouerato  fra  la  natura  delle  donno  . E l’vno  , c l’altro  nella  figura 
del  Timido  gli  danno  il  capello  molle  . E fe  vogliamo  ridurlo  a ragion 
naturale  , la  mollezza  del  capello  viene  daH’eccellente  freddo  , & humìdo, 
c ne  dan  fegno  l’aria, e l’acqua, che  fono  mollilTimi.Scriuefi  che  Tallo  fulTc 
affai  effeminato  , però  Camillo  difTe  . 

ù Ta'it  , Chi  iti  pel  del  Coniglio  fei  pitt  molltj> 

Giuliano  Apoftatafii  di  capei  molle,  ccomeallhor  pectinato  , hebbe 
anchor  parte  della  fua  mollezza  , perche  andana  fempre  circondato  di  me- 
retrici , e di  giouani  fenza  barba  , come  da  Ammiano  Marcellino, 

Capelli  duri , 

f- 

I duri  capelli  moftrano  l'huomo  forte,  dice  Arinotele  nella  Fifonomia» 
e qucfto  fegno  toglie  da  quadrupedi , vccelli, e genti.  Il  Leone,  & il  Cin- 
ghiale hanno  il  pelo  duriflìmo,  e fono  gagliardi . Ilmedefìmofì  vede  ire 
gli  vccelli , perche  tutti  quelli , che  hanno  le  penne  dure, fono  forti , come 
il  gallo  , Così  anchora  nelle  genti  fotta  il  Settentrione  fono  di  peli 
duri  , e molta  fortezza  . Polemone  , & Adamantio  dicono , che  i peli  du- 
ri non  dan  buon  fegno  , percKedimoftrano  huomo  feluaggio  , e l’vno  ,e 
l’altro  nella  Figura  dell’ Huomo  forte  la  fanno  di  duro  pelo  , Dice  Rafì , 
chi  hà  il  capello  duro  è gagliardo.  I Cani  maflini  han  duro  pelo,  e fono 
robuftiffimi . E refercndolo  à caufa  naturaleja  durezza  de  peli  vien  dalfo- 
uerchio  caldo  , e lecco,  ne  da  ogni  fecco,  ma  dal  fecco  terreftre  , il  cui 
fegno  è che  la  terra  e duriflìma,  & i forti  fon  dinatuta  calda,  efecca  , 
perche  il  fecco  foftienc , 8c  il  caldo  patifee  . Giouenale  accenna  quefto , 

Le  mtmbm  che  fon  rigide  de’  peli  Ti  dimoflrtmo  vn  animo  feroecj’  -.  „^! 

£ U braccia  di  dure  vene  colme  .-.sia-*'-  > 

Capelli  metani  fra  forti  , e duri. 

Da  quelli  duo  errerai  Polemone,  & Adamantio  accomodano  vna  me- 
zana  qualità  di  capelli  dicendo.  I capelli  mezani  fra  quelli,  giudicherai  bo- 
niflìmi . Arinotele  nella  fua  Fifonomia»  nella  Figura  dell* Ingcgnofo  » gli 
dà  i capelli  fra  molli , e duri,.  , • - 'iison 
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Vi  apportiamo  la  teFla  del  Lcone,e  dell'huomo,  doue  d'intorno  la  fronte  de  l'vno 
e l'altro  vi  fono  certi  capeìluche  calano  giù.,  accio  che  non  fi  lafci 
punto  di  diligen':^  a comfcere  le  parole  de'  Fifonomi . 


Capelli , che  àifcendono  dalla  fronte  hcontro  al  nafo  » 

Iltefto  di  Arrftotele nella  FiTonomia  dice  così>  òi  ri  ^<cr<ìo7rn  rr^at-^ 
“vw  «itjorAsi}  oii/cta-iKavlx^^vTiii  tAtt/réf/cr;  ccvctcp'sfi'tx  IrTTìfs  ^ toi/fas . 
La  translatione  vecchia  dice  così . Chi  ha  quella  parte  della  fronte , che  è 
dinanzi  al  capo  , efeuata  , è liberale  , e fe  referilce  à Leoni , come  fi  lia- 
'>ielCc  ecucccriAoi/,non  • Ma  che  cola  s’intenda  per  quello  , che  è 

dinanzi  il  capo  , io  non  intendo  , perche  qui  parla  de  capelli,. non  della  co 
lica  ,e  parte  del  capo  , onde  mi  par  afifai  puerile  la  translatione.  Agoflino 
di  SelTa  Filofofb,  nonfapendoche  figoifichi  ai/acraAoj-jhor  interpreta  e- 
ftro,  hor  tempio,  e dice  cofe  molto  pazze  e moftruofe,  mentre  didorce 
le  parole  del  teftoalla  faa  opinione . Galeno  molto  dotto  nelle  greche  , e 
Jatir^e  lettere  , non  sà  che  dirfi  . Ma  io  dirò  qucd  che  ne-  Cento  . crùKoì/- 
voi  dir  denio,  e folto  di  capelli  , hirfuto  , & i Latini  se  l’hanno  preCoin 
preftito  da  Greci . Nonio  cita  il  luoco  di  Varotie  nella  fatica  cosi . Siloni 
fi  dicono  quelli  huoraini,che  hanno  le  ciglia  hirfute,  eda  queifo  fu  det- 
to Sileno  , perche  haueua  grande  , & hirfute  ciglia  , cosi  dvetcreiKov  t hir- 
futo di  Copra  lignifica  ,c pieno  di  capelli  * Quello  mio  prece  conferma 

Ariftotele 
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Ariftotele  nella  figura  del  Leone  , doiie  parla  de’fuoi  crini  i dicendo  foura 
la  fronte  alTircontro  del  nafo  ha  molti  peli  inchiirati , Hi  in  i]uel  luogo  fa 
mcntione  di  quella  parola  Kvcu<r?ihoy  • Onde  io  translaterei  così  lo  tello. 
Chi  ha  quella  parte  del  fronte,  che  (tà  dinanzi, al  capo  hirfuta  di  p,eli>ro- 
no  liberali , e fi  riferifeono  a’ Leoni,  e quello  prefente  fegno  è confufo  cò’l 
feguente  , ò veranicnre  ce  l’hà  aggionto  Ariftotele  per  dichiarar  quello  di 
loura  per  quello  di  fotro.  Dice  dunque.  Quelli  che  hanno  i capelli  rari  nel 
capo  d’interno  al  nafo  , fon  liberali,  e fe  riferifeono  al  conueneuolc,  per- 
che faria  cofa  feraile  parer  così  : ma  che  fi  voglia  intendere  per  quelle  pa- 
role non  fi  sa  . Polemone  , Se  Adamantio  per  chiarezza  di  quello  luogbo, 
perche  fono  fuoi  grandilTimi  feguaci , dicono  , fela  chioma  dal  mezo  del- 
la fronte , cade  dal  nafo  ,enon  declina  ne  a quella  ,neà  quella  parte,  è ar- 
gomento di  magnanimità  , e virtù  grandilfima  . Il  medefimo  Ariflotele 
nella  Figura  dell’Iracondo  dice.  Vna  ghirlanda  fiorita  di  capelli , che  ca- 
dono giù  . E Polemone  da  lui  . I capelli  d’intorno  al  capo  , che  mi- 
rano fotto  . Alberto  . Se  quella  linea  retta  , che  è termine,  de  capelli  > 
dilcendegiù  , e Ha  foura  la  fronte  , fignifica  huomo  mifericordiofo  » 
Se  animofo 


fi  veggono  deplnte  le  vertici  de’ capelli  ad  vnai  & a due  moke» 


Corfo 
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- Coffì  di  capelli  riuolti sii  t 

Nella  Figura  del  medefimo,  Ariftorelc  nella  Fifonomiagli  attribuifcc 
k fronte  con  la  corona  de’capelli  riuolti  in  sù . Polemone  , & Adamantio 
nella  medefima  figura  nomina  quefto  corfo  di  capelli  riuolto  in  sù.  Il  che 
à me  par  detto  dal  conciario  fegno  , che  piegato  in  giù,  dinota  ferocità 
e grandezza  d’animo , riuolto  al  contrario , animo  piaceuole,  e manfueto. 
Alberto  togliendo  da  quelli  dice  così  . Se  la  linea  retta , nella  quale  fiai- 
fce  il  termine  dei  capelli  farà  eleuata  dal  fronte  , dimoftra  huomo  di  com- 
pleffion  calda , e che  àgeuolmentediuerrà  caluo  . Poi  i capelli  fupini  four^e 
la  fronte  nel  mezo,  foura  il  ceruello , dimoflrano  huomo  molto  aftuto  nel- 
le iniquità  5 ma  poco  fauio  . Maio  non sò  doue  fe  lo  caui,  ne  con  che 
ragione  lo  dica  * Ma  quei , che  fono  loura  la  fronte  , Se  vn  poco  afpri 
riuolti  verfo  la  cima  del  capo  fanno  la  fronte  detta  relicina  . £ vera- 
mente chiamano  capello  relicino  i Latini  quello  , che  è crefpo  , Se  in-» 
clinato  verfo  la  parte  di  dietro  la  teda.  Qual  nome  dicono  alcuni  ve- 
nir da  recello  , cioè  rettaho , e reclino  , reuibro  ; e capello  relicino  , 
quali  recellino  . quelli  capelli  cosi  fatti  haueua  Aleflandro  come  fetiuc 
Apuleio  , ne’Floridi , che  la  fua  ftonte  haueua  molta  grada  per  elTer  reli- 
cina . E l’iftclTj  depingendo  l’elhgc  di  Marlìa  diceua  hauer  la  fronte  re 
licina  ,la  barba  fqaalida  , Se  il  petto  hirfuto  . Alefiandro  fu  magnani-» 
sno  j audace , e di  gran  core  , e Marfia  poco  fauio,  Se  infoiente  . 

Capelli  à vertici . 

1 Ma  io  fono  d‘vn*altro  pàtere , che  voglia  qui  dimoftrare  Arifiotele  , e 
gli  altri  Scrittori  alcune  vertici , che  nafeono  nel  capo  dell’huomo  , e del 
Cauallo  anchora  , ma  nel  Cauallofi  chiamano  volgarmente  remolini  . 
Picc  Arinotele  che  lolo  l’huomo  ne  può  hauer  due  , che  per  lo  più  fe  ne 
fcà  vn  folo  . Queftj  quando  è folo  , e comincia  dal  mezo  del  capOjèvà 
intorno  feguito  , io  ftuno  buon  fegno  di  manfueto , e di  honorati  colla- 
mi,e  forfè  quello  vuol  dire  Arinotele,  chiamandolo  quel  fegno  corona 
de’capelli  riuolta  in  sù . Quando  auuiene  che  è riuolto  giù,  come  dice  Al- 
berto lo  giudicherei  alTai  cattiuo , come  ciò  veramente  ho  olleruato  in 
moltiamici  miei , ma  quando  lon  daa  ad  vn  verfo, òdua  di  contrario  vcr- 
fo,aU’hor  è peggiore,  perche  è fuor  dell’ordinario,  e fa  rhuomo  di  animo 
doppio  , e vario  in  fe  llclTo  . Alberto  . Se  la  nsedefima  linea  farà  elTalta- 
ta  dalla  parte  di  dietro  del  collo  di  mo  fica  huomo  effeminatOj  timido, tarda 
Se  iracondo, e fegne  appiedo. I capelli  deprelTi,e  di  fopra  la  fronte, dimoftra 
*0  animo  fiero, e come  quefia  è U capillatura  deil’Odo  . 

Capelli  riuolti  al  collo  nella  cerulee. 

II medefimo  Alberto.  Se i’vlcima linea  delia  collottola  , doue  termina 

T t la  radice 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

la  radice  de  i capelli  fia  riuolta  verfo  la  radice  del  collo  , dimoftra  huomo 
ailuco  nel!  e fraudi  ; ignorante  nelle  cofe  buone  , e libidinofo  . 

Capelli  rìuolti  dallce  cerulee  in  su  . 

Il  medefimo  . Ma  fela  medelìma  linea  farà  reolto  folkuata  dalia  radi 
ce  di moftra  huomo  effeminato , timido,  pigro, iracondo . 

Chiome  accoticie  . 

Non  mi  par  cofa  molto  fciocca  , fe  ben  fenza  propofìto,addur  quei 
fegni,che  poflbno  manifeftarei  codnmi  dell’animo.  Fù  antico  coftume  dà 
nodrir  le  chiome, & habbiàletto  Licurgo  hauer  affuefatto  i fuoi  cittadini  à 
nodrir  la  chioma  , perche  coloro  , che  erano  belli , li  faceua  più  ornati, 
quei  che  erano  brutti  li  faccua  più  terribili,  e formidabili.  Dimandato 
Carilao  perche  nodriffe  la  fua  chioma,rifpofe  che  di  tutti  gli  ornamenti 
quefto  era  il  più  ornato,  e di  minor  fpefa.  Silio  Italico  cantando  le  cofe. 
di  Scipione  così  diffe  . ‘ 

La  chioma  maritai , che  di  anXj  , e dopo  La  facil  chioma fua  tton  era  lene» 

Aggionge  Ariftotele nella  Rettorica,  la  chiomaefTer  fegno  di  huomo 
libero  ,,ma  andando  le  cofe  di  male  in  peggio  della  noftra  vita  , queflo  v- 
fo  di  nodrir  la  chioma  s’abufa  hor  in  vna  brutta  vfanza  , & in  vna  effemi- 
nata mol1ezza,percorainciarfi  ad  vfar  da  effeminati, e lufToriofi , tagliar  la 
chioma  in  vari)  luoghi , e formarla  in  gradi  per  parer  belli, & ornati.Mar- 
liale  dtcemaldi  vn  certo  , cheinaneliaua  le  chiome . 

Vn  filo  anello  vf  eia  dell' orden  fuori  Con  gli  aghi  - 

Delle  chiome,  che.  non  ben  fermo  Baua, 

Da  qua  piglia  argomento  Seneca  di  dir  male  dèlie  chiome  in  quella 
modo  O.  come  s’arrabbiano  d’ira  fc  vi  mancaalcun  pelo  alle  chiome 
fe  i capelli  non  Hanno  nell’ordin  loro,  fe  tutti  non  fono  riuolti  in  anelli,  or 
quelli  lì,chefono  ociolì , occupati  folamente  nel  pettine, e nello  fpecchiOo. 
Ma  quella  vanità:, e mendicati  vanti  di  bellezza, non  ornano^  il  corpo, co- 
me eglino  penfano  , ma  fcuoprono  illoro  cattiuo  animo  , e dà  qui  e nato 
tn  dotto  prouerbio , come  habbiam  letto  in  Seneca ..  Non  li  troua  orna- 
to di  chiome  , che  nom  lìa  femina  . Marco  Tullio,  nel  fecondo  librocon- 
tro  Catilina ,,  cen, lutò  colui , che  Haua  ornato  dicapelli  ben  pettinati.  Mi 
fouièn  vna  cola.dàlle  hifiorie  degna  di  non  clfer  lafciata  a dietro..  Hàuen- 
do  Filippo  Rè  di  Macedonia  eletto  vn  giudice dègiFamici  di  Antipatro^ 
c vedendola  poi  ché  lì  tingcua  la  barba,  & i capelli-,  fubito  lopriuò  del 
©fficio  , dicendo  Vache  via  fraude  ne  i peli,  qual  lo;  debbiamo  llimatc 
aeinegoti|;» 
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De'pdì 


Cap,  II. 


DOppo  detto  de’capelli  diremo  de'peli  t c ragioneremo  de‘peli  di 
tutto  il  corpo  > poi  del  le  parti  . 

l'uttoil  corpo  pelofo . 

Il  corpo>  che  vedrà  tutto  couerto  de’peli  afpri,  edenfi  > lo  giudicherai 
pigro»  e tardo.  Polemone  » 5c  Adamantio  di  iTero  Bouino  , perche  la 
pigritia,ela  tardità  è propria  dc’Boui . Hippocra  te  nel  libro  de’luoghi  di- 
ce, che  in  quei  paeh  afpri, e duri, che  fono  combattuti  dal  freddo,  e dal  cal- 
do ,iui  troueraigli  huominipeIolì:duri , pertinaci , eche  hanpiù  delia  fc 
ra  che  dcll’huomo . Il  caldo  , e fecco  te rrvpera mento  nel  fommo  c turo  pc- 
lofo  , il  mediocre  l’hà  mediocre  , così  il  fecce , ma  quello  che  è mezano 
fra  il  caldo , e freddo  è mediocremente  pelofo . Marfia  fù  di  volto  ferino, 
e pelolb , barbaro , crudele  , che  non  di  peli  ,raadi  fpinc  pareua  arma- 
to, come  vna  beftia.  Diede  faggio  della  fua  ignoranza , e beftialità.com- 
petendo  con  Apollo,  lodandoli  ch’era  di  chioma  relicina,  riuolta  insù, 
di  barba  fqualida,  e di  petto  hirfuto  , Al  contrario  dislodaua  in  Apolli- 
ne quello , che  non  era  in  lui , ch’era  di  chioma  breue , di  corpo  lifcio  , c 
finalmente  combattendo  con  lui  co’l  luono  pagò  il  fio  della  fua  beflial  te- 
merità . Il  Ciclope  cosi  è dipinto  da  Filoftrato  , che  haueua  la  capillatu- 
ra folta  , dritta  come  la  chioma  di  vn  pino  , haueua  i denti  fuor  della  vo- 
race bocca  , come  fega, il  ventre, petto  , e cofeie  tutte  pelofe  , & hitfute, 
miraua  con  torto,  e fero  guardo,  nonaltrimente  che  crudeliiTimo  Leone 
diuorando  humani  corpi.  Zenone  Imperadore  Greco  fù  tutto  hirfutOjC 
come  Pan  di  bruttifiìma  perfona , piedi  di  Becco  , gambe  grafie,  e nero. 
Fu  iracondo  , ingiuriofo,  & inuidiofifiìmo, 

Pelofi . 

Ma  quei,  cl^fono  pelofi,  fono  luflbriofi  « ArifioteIene’ProbIemt,ccr 
cala  cagione  perche  glivccelli,  e gii  huomini pelofi  fono  lulToriofi  , & 
apportala  ragione  , che  habbino  molto  fangue , & calore  , c quelli  hab- 
binol’vno,e  l’altro  ,cioè  humoreafiai,  e calor  per  cuocerlo  , fegno  di  ciò 
era  il  pelo,  e la  pelle  , che  hauendo  molto  humore,c  non  hauendo  molto 
humore  , e non  calore  nelle  penne  a gli  vcceii,ne  i peli  à gli  huomini  po- 
trebbono  crefeere  . Il  feme  nalce,e  per  ragion  del  luogo,e  del  tempo, cioè 
nella  primauera, e nell’aria , perche  la  fua  natura  è calda , & humida , E 
nell’idea  del  Lufloriofo  lo  fa  peloio , folo  alla  Lepre  è toccato  dalla  natura 
hauec  i peli  infia  nella  bocca,e  fatto  i piedi  , come  dice  Ariftote!e,eda  lui 
Plinio  . La  Lepre  è il  più  pelofo  animale  di  tutti  , la  qual  cofa  Trogo  con 
fiderando nella  Lepre  , dal  fuo  efiempio  gli  huomini  pelofi  gli  difie  lufiu 
riofi . Michel  Scoto  , Quando  vedrai  vn  huomo  pelofo  in  carne,  e nelle 

T t 1 gambe 
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gambe  , c nel  ventre, e non  e IulToriofo,alI’hor  rendi  gratic  à Dio.®  Caligo 
la  fu  di  capei  raro  , e nella  cima  ninno  , ma  tutto  il  recante  pelofo.,  Fùl 
grandemente  lufToriofo  , de  amò  molti  per  il  vincendeuol^cotn merci©  de 
coito  , fu  infame  per  quello  delle  forelle , ne kfaò  intatta  alcuna  femina 
illuftre  » come  fi  legge  m Suetonio . 

Temftìe  pelofe  di  dritto  f^elo  t 

Ariftotele  nella  Figura  dell’Huomo  luiTuriofo  gli  attribuilce  i peli  nel- 
le tempie  , e dritti  io  gli  aflbmigliarei  al  Becco.  Si  può  ancora  referire  à 
naturai  ragione,  perche  la  moltitudine  de  peli  intorno  le  tempie  viene  dal- 
le vene  , & arterie  piene  di  molto  fangue , che  finifeono  in  quel  litogho,fic 
efiendo-  i peli  in  quel  luogo  più  che  akioue,arguifee  quantità  di  feme.Hip- 
p ocrare  difie  in  quel  luogo  elferui  moltitudine  di  femej  che  tagliandoui  le 
vene  fa  gli  huom  ini  fterdi.  Polemone  nel  medefimo  luogho  non  difie  tem- 
pie pelofe  , ma  le  labra.  Alberto.  I peli  dsnfi  , e molti  intorno  le  tempie#. 
& orecchie  dimoftrano  huomo  caldo  ,,elibidinofo',. ma  delicati  e rarid’ini- 
jorno  le  tempie,  homo  freddo  # e fenza  forze. 

CigHia  molto' pdojè' .. 

Le  ciglia  molto  peìofc  dimoftrano  fciocchezza  di  parlhre.  Arifirotele  ad- 
Alefl'andro  . Il  Conciliatore  conferendo  qucfto  fegno  con  quello  detto  in- 
nanzi di  Ariftotele  dice  . Le  ciglia  dimoiti  peli , e lunghi  j^fono  di  catti;- 
no  parlare,  penfierofi-,  e maliconici. 

Gmncle  pelofi . 

La  natura  ne  baue  ornate  le  rnafeelJenen  folo  per  eopritlevma  per  sg^- 
giongerui  ornamento, perche  l’huomocosì:  barbuto  appi^iù  degno  di  ve 
neratione , ma  lafciò  il  nafo  , de  guancie  fenza  peli , ch^Te  la  fàccia  fufiè 
ftata  tutta  pelofa  , faria  fiata  piùconueneuol  di  fera,  che  di  animai  man- 
fueto  f e politico . Quefto  dice  Galeno.  Ma  io  ftupidt,  e ferali  li  giudi- 
cherei , per  efter  legiaancie  folite  fiace  fenza  peli  , Se  ècofa  veramenteda 
fera  hauer  le  guancie  tutte  pelofe.  E fra  gli  altri  il  porco  fèluaggio  hà  la  fàc 
eia  rigida  , per  i‘ denfi  ,&  ifpidi  peli.  Cicerone  rinfaccia  à Pifoncifuoi 
bruttreofturai, perche  hauea  le  guancie  pelofe,  dicendo  così  Non  le  guan- 
eie  pelofe  vi  hanno  ingannato  , ne  tutto  il  volto  fuo , Onde  dinota  ftupi» 
dità  5,  tardità  di  lingua  e coftumi  virili  » 

... 

Contempi^ 


Tetto  pelofo  » 

Dice  Galeno , che  chiunque  hà  il  petto  pelofo,  c denfo,  farà  animofos 
perhaueril  petto  fimileal  Leone  . La  cagion  naturale  efferc , che  dTendo 
quiui  molto  calore , vi  è molto  animo  ♦ Polemone.  Il  petto  fecondo 
fe  molto  pelofo  di  folti  peli  , mo'ftra  huomo  di  caldo  ccnfiglio , e magna 
nimo . Ma  Adamantio  non  di  grande  animo  , ma  di  doppio  animo  di- 
ce,perche  quelli  che  fono  di  caldo  , & humido  temperamento , hanno  nei 
petto , nelle  braccia , nella  fpina  , e finalmente  per  tutto  il  corpo  i peli , 
perche l’abondanza  de'peli  dà  fegno  di  virilità  , e robuftezza  . Achille  fit 
di  petto  pelofo  deferitto  da  Homero  e fu  anirnofilTimo,  egagliardilTìmo. 
Caco  ladrone  vccidendolo  Hercolefcopri  il  petto  pelofo  , il  volto. Ver 
giiionell'8.  deli’ Eneida  così . 

/V  on  fi  fattane  i cuori  di  mirare  Di  peli  del  me\p  h:iom& , e mcx,o  fera  . 

Glt  fìortibil  occhi , t 'I  volta.e'l petto  pieno . 

Tetto , e ventre  pelofo . 

Ma  l’hauer  molti  peli  nel  petto  , e nel  ventre , dimoftra  huomo  di  hor- 
ribil  natura  s c fingolare,  di  poca  apprchenfione  , edcfiderofodi  far  ingiù 
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fia,comefcn‘ue  Arirtotelead  AlelTandro , che  perniuna  altra  cagionefti- 
mo  che  l’habbia  detto  , che  per  dimoftrarc  VII  huoaio  fermo , e per  feri- 
no, ftupido  , & ingiuriofo'  . nella  Fifònomia  , Q^i  e’hanno  nel  petto  , # 
nel  ventre  molti  peli  non  fono  petfeueranti  mai  in  opra  medefitna,  e fé  r|)i 
fcnlcono  à gli  vccclh,  i quali  hanno  il  ventre, & il  petto  pelofiflìmo  . Pt^ 
lemone.  Il  petto, e ventre  molto  pelofo  fa  gli  huommi  leggieri , inflabi- 
li, & imbecilli.  Ma  Adamantio  non  dice  imbecilli , ma  luiroriofi.epero 
flimo  il  tefto  di  Polemone  fcorretto.  Alberto  da  loro . Il  ventre  , 
petto  couerti  di  molti  peli , mollra  itfftabile,  e leggiero  , e quello  lo  dimo- 
ilrano  gli  vccelli . 

Petto  mediocremente  pelofo , , i 

Arinotele  nella  Fifonomia  dice  , che  ti  ventre,  & il  petto,  voi  eflet 
mediocremente  pelofo  per  lignificar  cofa  buona  , chele  lo  molto  pelo  1 
fo  dimollra  inllabilità,  p Io  lifcio  sf icciatezza  j come  dicemmo , dunque  I 
eflendo  tra  l’vno,  e l’altro  mezano,  dimoftra  eccellenza  di  collumi.  ; I 

Cuor  pelofo . | I 

Scriuefi,  che  molti  nafeono  col  cuor  pelofo  , ne  ritrouarfi  nc  più  forte»  ^ 
ne  indullriolo  di  loro, come fù  Anftomene  Meflenio  , che  ammazzò  tre-  ’i, 
cento  huomini  , e prefo  la  terza  volta  l’aperfero  per  dajtro,e  gli  tittou»-  ; 
ffo  il  cuor  pelofo  . 

Barba  pelofa  . | 

Coloro, che  hano  la  barba  acuta,  fon  animofi  ,'e  fe  referifeoRoà  i Cant»  ■ 
Aiiftoteie  nella  Fifonomia  lo  interpretò  quella  parola  i-K^oycV&oy  di  bar-  9 
ba  acuta  . Agollino  di  Seda  interpreta  di  barba  acuta  , e non  douerfi  in-  S 

tendere de’peli . Ma  il  redo  Arabico  di  Aridotele,  che  à noi  mollrò  il  f 

Patriarca  di  Antiochia  in  Romaj  dice  così . Quei  c’hanno  la  barba  acuta»  'C 
fono  animofi  , e forti , c fi  ralTomigliano  al  Leone  . Io  non  folo  m’ima-  j 

gino  che  fan  errore  nel  teflo , ma  hò  per  certo , che  Arinotele  non  parli  fl 

della  barba, ma  de  peli  della  barba  primieramente  che  lo  rafiomiglia  a Ca-  J 
ni , & à Leoni , che  non  hanno  barba  acuta,e  di  più  che  Ariflotele  melTe 
quello  fegno  doue  ragiona  de’peli,  non  delle  parti  del  corpo.  Ma  fenoi 
haueflì  mo  à determinare  quefto  per  ragion  naturale, & efperienza  . Veg- 
giamo,clie  i peli  fon  fegno  di  virilità,  e di  fortezza  , onde  coloro  che  han- 
no lunga  barba  , cioè  piena  di  diuerfi  peli,  e molto  ben  barbuto , diiei  che 
fofTe  forte  , & aniraofo  , che  la  barba  fenza  peli  è fegno  di  donnefea  iia- 
tura,e  debilità,  e di  roancamcn’o  d’animo  . E quello eferemento  de  gli 
alimenti,  che  ne’ieflanti ammali  và  nella ccruicej'pafiTa' a Il’hùomo nella 
barba  , & i Leoni  giubati , li  diconofbrtiffimi,e  non  deboli,  onde  il  bar» 
baro  forte  diciamo , & il  lenza  barba  debole  . Oltre  di  ciò  nei  la  Figura 
dell’Iracondo  lo  chiama  %vTrwyoy  cioè  di  gran  barba  » Ma  Polemo- 
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ne , & Adamantio  J^KoriTriyoy  dicono  cioè  di  peli  folci . Habbiam  an- 
chora  letto  nell’hiftoric  di  Darete  Frigio  , che  Hettorre  fù  conueneuol- 
mente  barbato  j e fù  animofo  , e molto  guerriero  , e force  . Diogene  an- 
chora  fu  ornato  di  gran  barba  come  ferine  Sidonio  Ap'pollinare  à Faufìo. 
Lilahdro  arichora  fu  di  lunga  barba  , e la  porraua  in  vn  modo  molto  ge 
nerefo,  e fù  grand’huomo,  e Torte  , dette  dir  il  tefto  non 

«Kf  oj'ti^aO'Giuliano  Apoftata  fù  molto  barbato . Ammiano  dice  di  lun- 
ga , & acuta  barba  > e fù  forte  j e cattino  , come  da  Cedreno  , & altri  . 
Collatino  Pogonato, cioè  barbato  pur  da  Cedreno,  fù  forte, & gagliardo  . 

Le  parti  vergognofe  pclofe. 

Le  piante, che  nafeono  in  graiTa,  & huraida  tèrra  fono  altilTi  me, e però  i 
peli , che  nafeono  nelle  parti  humide  , e raollLfono  di  gran  crefeimento  ; 
ma  fe  vi  lì  accompagnerà  la  caldezza  come  nelle  parti  nafcolle , crefeo- 
no  alTai  più  velocemente,  e le  donne,  che  calde  , & humide  fono  fon  mol- 
to lulToriofc, 

'•  Cofcie,elomBlpelo(ì\-  ^ 

Quando  le  cofeie  , & i lombi  fono  pelo  lì , e le  tellante  parti  del  corpo 
nude  di  peli  jgiudicherai  che  fono  iulibriolì Polemone  ,&  Adamantio* 

Cerulee  pelofa  «. 

Chi  harà  la  parte  de!  collo  pelofa  ,.faranno  liberali  ,, e fi  ralTomigliano 
à leoni,  fcritto  da  AriHotele  nella  Fifonomia  . Ma  il  Tuo  tedo  èfeorretto 
percheper  ihzvTCcgio  hauc  perebe  in  altri  luoghi  ragionando  del 

leone  hà  detto  il  medelimo  . Adamàntio.  daelTo  Il  collo  diintorno  al- 
capo  couerto  di  denlì  peli,  dimodra  forte,  magnanimo , lo*^ referirei  al 
caualloi  che  hà  dolo  le  parti  dietro,  del  colio  capjllute,e  tjnedi  tali  fono  più 
todo  glpriod,  e fuperbi,  che  liberali:,  come:  didè  Aridotele . I.  Caualli 
vanno^molto  fuperbi , e glorioli  fcotendo  la  loro^capillatura-,  come  tenif- 
fero  gudo  del  lóro  ornamento  , nelle  lor  glorie,  e fuperbia  fcuotendo  que- 
da  capillatura . Equei  c’han~cuta' di  procrear  muli',  non  fofferendù  la  fu- 
perbia del  caualloefl’er  cauaicata  dalla. viltà  de  gli  alìnifchegl’àmmaz’zano, 
e li  ferifcono  con  morde  calci  ) radendola  capillatura  alla  cauall.à  la  por- 
tano a’iagbiaccioche  lui  fpechiandod  , e veggendod  priuata  del  fuo  orna- 
mento ,patifcailcongiongimento  degliafini .. 

Dorjo'  pdefo  .. 

Quei  c’hanno:ildorfopelofo , fonoafperf,  e fe,  rifèrifeono  alle  bedie  , 
altri  tedidicono  fenza  vergogna  è meglio  afpere  , perchele 

bedie  fono  diù  todo  afpere,  e fere  che  lenza  vergogna,  Andotele  nella  Fi- 
fonomia ,Giouenale  à quedo  propodto 

Ltmemhritche  dipeli  fon  còuert«>  "D^vn  animo  dm  fégnotmfio^tèr^-’ittroet. 

£l$  iraftiadì  d»r$fite  denfe . 

Contempla 
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CùntmplaildorfopdofQ  nella  antecedcente  Figum  6 
Metafreno  pelofo. 

Sci'iuendo  Ariflotelead  Alefiandro  dice,chela  fiioicitudinc  de’peli  sui"" 
Tna  jC  l’altra  fpal la  , fignifìca  flolidirà  . E nella  Fironpmia  dice.  Qjieic’- 
iiain  a le  fpalle  pclofe  , non  mai  fono  d’vn  mcdefimo  penEero  » egli  rife- 
rifee  à gli  vccelli.  Folemone  , Se  Adaraantio  dicono  nel  capitolo  de’pelt  » 
come  di  fopra  . Socrate  fìi  di  fpalle  pelofe,  che  diceua  mal  di  feà  fua  mo- 
glie , che  garreggiaua  con  l’altreper  Ibo  conto,  cfler  brutto,  fporco,  di  na- 
lo  fchiacciato.,  d i fronte calua  , di  fpalle  pelofe,  di  gambe  torte  , come  ri-> 

ferifee  Girolamo  à Gioiiiano  . Ti  , . 

t>  : . Gambe  pelofe  . 

Qt^i,  c'hanno  le  gambe  pelofe,  fono  luiTuriofi , fcritto  da  Ariftotclc» 
Polemone , & Adamanrio  non  dicono  le  gambe  , ma  i lombi  ,e  le  cofciCc 
Polemone  nella  Fifonomia  del 'LulToriofo  , dice  hirfute . Ma  nel  capitolo 
de’peli  i medefimi  dicono  , le  cofeie  affai  couerte  di  lunghi  , c denfi  peli  j 
r?on  àluffuria  attribuifeono  , ma  à rozza  , e feiuàggia, natura.  E Albci> 
to  petfciitcnza  di  Loffb  dice  rozzo,  e sfrenato.  Arinotele  ne’Problemi , 
gli  huomini , & vccelli  peloff  , dice  effere  molto  iufforiofi  , & efferne  ca- 
gione la  natura  calda , &vhumida  . delle  quali  qualitadi  ne  è bifogno  nel 
coito , perche  il  caldo  caua  fuori , e l’humqrc  è cacciato  , e referendolo  à 
gli  animali , ii  refcrifteal  Becco  .ff  Becchi  per  lafouerchia  luffuria  diucn 
gono  feJuaggi  , onde  quclli.chcpoco  anzi  arniche  con  dolce  concordi^ 
pafceuano  infieme , nel  tempo  ddl’amor  fono  inimici , e J’vno  , e l’altr® 
armato  di  rabbiofa'  brama  affale  . Egli;doppo  il  fetrimo  giorno  nato,  co- 
mincia a caualcare,  e fe  ben  hàdi  feme  puerile,  il  primo  di  tutti  gli  anima- 
licomincia  il  coito.  Quando  fucebia  il  latte  , fpintoda  fouerchia  furia  ca 
ualcala  madre.  L’antichità  pinge  i Satiri  peloiì,  e con  le  gambe  idi  Bec,- 
chijardentiffìmi  nel  coito.  Anzi  eglino  Volendo  dimoftrai:  la  virtù  di  Ve 
nere  li  depingono  co’l  membro  telo  . Pan  è depinto  con  i piedi  idi  Capra 
da  Poeti , e detto  Dio  mezo  Capra . come.fi  leggein^Efichio  ,,per  hauer 
le  parti  di  fatto  fimile  al  Becco  . Depingono  la  fua  imagine  con  la  faccia 
di  Capra,  con  le  gambe  di  Becco  con  piedi  di  Capra  , nato  da  vn  pa flore, 
e di  vna  Capra  , fcrittoci  da  Eliano  ,e  tutti  i Caprini  fono  lufforiofi  » 

A/ani  pelofe. 

Queic’hà  le  mani  da  dietro  pelofe,  dà  legno  di  Ilbidine.Michel  ScOto^ 
ilche  noi  h.ibbiamo  offeruato  per  efperienza  per  moluamici,  c poi  tra- 
fcritto,  e lo  referirei  alla  Lepre,  che  canch or  pclofa  dentro  i piedi, ferino 
da  Filofofi  . - 

Doma 
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Doma  barbuta. 

La  donna  barbuta  è di  pefTìmicoluunii . Gli  huomini  volgari  han  fatto 
vn  loro  prouerbio  , feminà  barbuta  con  pietre  lafaluta  . Dice  Miche! 
Scoto,  che  là  donna  barbuta  è di  gagliarda  vita  , di  molta  luiTiiria  , e di 
bonditione  raafchile,per  la  calda  fua  compleffione  . La  ragion  naturale  è, 
che  il  caldo  è quello,  che  crea  i peli,  e però  nel  corpo  humano  quelle  par- 
ti fono'^pelofe , doueè  maggior  copia  di  calore.  Il  freddo  fà  la  denilci 
de  pori  > la  detifitàfala  lilcezza  . E però  la  donna  barbuta  come  prelà~ 
ga  di  vn  gran  male  da  auueniredeue  e(Ter  tenuta . Imoltipeli  mofìrano 
abondanzadi  efcrementi,edi  feme  . La  Lepre  è il  più  lufTorìofo  de  gli  ani 
mali , & è tutro  pelofo  anco  fotto  i piedi , però  detto  da  Greci  dafipodes* 
Il  medeiìmo  è da  giudicar  delia  donna  * Etcanchor  fentenza  de  Medi- 
ci, comprobata  da  Arinotele , che  le  dóne,che  nonhannoi  loro  meftrui, 
hanno  la  barba  per  la  fouradetta.  ragione,  e l’interprete  di  Auicehna  dic^ 
bauerlo  oiTeruatoin  matrone  vedoue  di  molta  callità  , 

De* Coleri  de  capelli . Cap.  1 1 1, 

SCriuono  alcuni'  filofòfi  , la  caufa  de'colori  de’capelli  in  tutti  gli 
animali  elfer  la  pelle,  pèrche  nei  bianchi  di  pelle  i peli  fon  bianchi, 
&riei  neri  neraie  di  quei  di  varij  colori, e mefehiati  inlìemeècagioa 
la  pelle  parte  nera,  e parte  bianca  . Ma  neli’huomo  la  cute  non  ne  hà  ca- 
gion  alcui-a  , perche  à tutti  è bianca  infin  à quelli  che  hanno  i capellin'e- 
ri  , e Jacagion  è quella , che  l’huorao  hà  la  cotica  delicata,  e rottile  più  di 
tutti  gli  animali.  Polemone  , Se  Adamantio  ammonifeono,  che  molte  voi- 
té  fi  fuol  far  errore  nel  giudicar  i colori  de’peli , , 

■ Capelli  neri . , ; - 

1 capelli  neri  dimoftrano  timidità,  & aflùtia  Cofiodc.PoIemòne,&  A- 
damantio  attribufcono  ciò  alle  genti,  perche  coloro  che  habitano  luoghi 
brufciati,e  caldi, come  fono  gli  Etiopi, lono  paurofi,efraiidolentiik  ragion 
narurale  farà,perchedian  pocofa'nguè,  e fon  rafFrtdari  ,,epcròfbn  timidi, 
perche  coloro  che  habitano  neduoghi  caldi,  fon  raffredàti  dentro  , perche 
elTendo  il, lor  corpo  raro, e rilalTato  per  il  caldo, ageuólrncn  te  il  Caldo  di  de 
tro  può  venir  fuori, come  Arill.dice  ne^Problerhijfono  più  prudenti  que  li 
che  habitano  luoghi  freddi,  e per  quella  cagione  i Vecchi,  che  fono  raffreda 
ti  lono  più  lauij  de’g!oueni,che  fonia  caldi, che  habitandó  i luoghi  caldi , 
fono  tilaflati,  onde  fono  tutti  freddi  . In  tutte  le  cofe  quelli , che  più  te- 
mono , cercano , e più  ritrouarit)  di’  quelli  , che  più  fi  confidano  . 
Galeno  nel  fecondo  dc’tempera menti  cercando  la  cagione  dèlia  negrezza 
de’capelli  , dice  , che  efiendo  brufciato  l’humore  pètla  forza  del  caldo , 

V u e l’cfcre- 
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e l'efcrcmcnto  fi  muta  in  vna  ofcura  fuliggine , così  il  fangue , e le  rellait 
ci  p-irti  dmengonopenaccrefeimento  uere.  Et  Auicenna  nel  primo  cano- 
ne. La  negrezza  de’capelli  vienedalla  caldezza,perche  da  gli  brufeiati  h,u- 
morrforge  vn  vapor  nero,  efprimendo  ne’peli  la  medefiina  qualità. Contro 
quelli  ragiona  Ariftotele  nd  libro  de’colori  .1  Cani,  e le  Gaprcdal  nafei- 
mei  ro  fon  neri , 8c  allhora  non  han  già  l’alimento  abbrufciato,  e quanto 
p,  u i cngcno  in  età,  che  diuengino  pià  fecchi,  meno  fi'  firn  neri,  il  che  non 
bilogneriaelTere,  per  douere  effer  vere  , bi  ufciando  il  caldo  magiormen- 
te.Oltre  à ciòla  caluitic  canaerreb'bc  effere  al  principio  dell’età  , nella  qua- 
le è. poco  calore  . J1  medefimo  nella  hilloria  de  gli  animali . Il  fangue  de’- 
vecclii  è pa'i  nero  de’giouani,  e delle  donne,  c niuno  di  quelli  èfatto  per  a- 
dfUffioac  , ma  auuenir  la  negrezza  de’peli  quante  volte  Wiumido  nella  lor 
generatione  , fi  come  fatto  amico  , e conluinato  dal  tempo  per  la 
copia  fia  fatto  nero , Fù  Manuel  linperador  Greco  picciolo  , fofeo  , e fi-  i 
nade  ad  va  Etiope  brufciaco  dal  fole , e fù  timido>&  aftuto^coraenc  vica 
dcfcritto  da  Niceta, 

CdpBÌlìnon  molto  neri , 

Dice  Aucrroe,  clic  il  color  ofeuro  , bruno  do’caj^Ilfdimoftra  il  domi- 
nio della  colera  nera  , e però  quelli,  che  han  quelli  capelli'  fono  colerici , 
«-malinconici.  Alberto  . I capelli  neri , onero  di  color  d’acqua  mefehiati, 
«-groffi  dimoftrano  animo  violento,  fómigliante  al  Porco,ouero  Ginghia- 
lé-,  e chfhà  neri  capelli  fata  violento.  Darete- Frigio diccjcbe  Aiace  Tela- 
monio era  di  capelli  neri , e che  fù  molto  malinconico  , come  dice mo  per 
Afiffotele  i & al  fiu  ammazzò  fe  fteffó  . 

Ca peU i neri,  e forth ~ 

Neilaiigura  dell’huomo  auaro  Ariffotelé  dice  che  farà  di  nero  e dritto, 
capello.  Polemonenella  medefima  figura  recitale  parole  di  Ariffotele, 

I capelli  dritti , e neridimoffrano  crefcimentodi  c&ruelk) , e cosi  diuengow 
ao  malihcoaici  o 

Capelli' netti'  dritti  > e'grqjjì'.  ■ 

Nella  Figura  de!  Lùffòriofo  Ariftorele  gli  da  i capelli  dfimVnerr,e  grò  fi 
fi  . Polemone  diflfe  neri  groffì-^,  e per  ingiuria  del  tempo  è caduta  dalteffiy 
la  parola  neri  ^ Queff  o fegoo  può- ridurfi  alla  nanna  del  fangue  , mefehia--  |l 
20  con  l’hùmor  malinconico  , o^enenofo  , id  quali-cofeaiutano  la  luffuria, 
CapeUlmn  molto  ntn , ne  molto  duri»  - 

Hot  da  queff  1 facendo  la. buona  conff  itutione  di  capelli  diremo  .1  ca^.- 
peli  nc  molto  neri , neroolto-duri  fàTaol’huomo  ing,egnofo,equefto  coIor=* 
dc’capdli  Atiftòtelcda  alHngegnofo  nella  fua  Figura  . Ma  fcriuendo  ad-' 
Aleffàndro  dite, che  il  capello  nero  dimoffra  amor  di  giuffitia  retta  . Raff  - 
pfoua,  eljc“la  durezza  venghidaBàilhcità,  c Ja-nerezza  dali?aduftione,.ony 

de  auiùei^-j 
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‘ ie  aiiuienj)oi  diftemperamcnto  , che  farà  noccuole  alh’agegnd. 

Capelli  òimdtggkntì; 

*I  capelli  j che  dólcemente  fon  biondi»  dimoftranp  prontezza  neirimpi»- 
rat  delle  fcienze,  & vnaegregia  fottilesfza  d’ingegnoi  e moItoartificio  - 
Ma  il  tefto  di  Polemone  correggali,  perche  per  hauc 

I Greci  chiamano  quello  colore  TTfo/j  v7ró|«rt'Sl4f  acciochc  la  varia  trasis 
rione  de’nomi  greci,  che  vfano  gli  interpret  i nonxi  riducano  à qualche  er» 
rore . Ariftotele  ad  Aleflandro.  La  mediocrità  fra  quelli  duo  colori  lofToj 
cnero(  come  leggiamo  nella  barbara  tras latione  ) fa  l’huomo  pacifico. 
Alberto  da  Polemone  . I capelli  nereggianti,  ouer  bioadeggiann  , edeli. 
cati  dimoftrano  buoni  coilumi  ,e  buon  temperamento  del  corpo  . Mene» 
lao  è defetittoda  Mo.nero  biondo  , e cosi  non  lo  dima  acrocolo,  ma  pia- 
ceuole,  edolce  ,-e  però  guerriero  molle  . Ma  Darete  Frigio  d ce , ch’ers 
rolTo,  intendendo  per  rolFo  , quel  leggiermentn  biondeggiarne . Cado- 
re,e Polluce  furno  di  biondi  capelli , ^ Helena  anchora  e fra  loro  iìmi» 
di . Di  lungo  , '.e  biondo.Cipello  fù  Polifena,  eftì  di  an'mo  femphee  , libe 
ralc,e  piaceuole.Brifeidcfù  anchora  di  ‘biódo>e  molle  capéllo, ma  di  animo 
vergognofo  séplice,e  pietofo.Pari  fù  di  biódo, e molle  capei  lo,  onde  da  Ho 
mero  non  è ridotto  per  valorofo  guerriero,  onde  affai  acconciamentc.Hc 
lena  appredb  Ouidio  rinfacciai  Pari  quanto  egUfulTe  poco  foldato. 

:Dìquel,  che  tu  tifanti,  è valeroji  Che  inquei di  Murte,  tu  Pari/tmit  fe  mpt» 

Ttiot  gefii  narri,  ionen  gli  crede,  parmi  £ fà,-ch‘dltri  per  H m alaggi  l'armi. 

He  gli  afiaL  i di  amor  sslj  piu  valenit , 

Augudo  fù  di  capelli  leggiermente  crefpo.,  c biondeggiante,e  fu  piace 
noie , e ripieno  d’ogni  virtudc-  Domitio  Nerone  chiama  il  color  de  capel 
ii  di  Poppea  fua  moglie  di  fuccino  , come  quel  del  miele . Solimano  figli- 
uolo di  Scbno  ,fùdi  biondeggiante  capello  , molto  celebrato  per  la  fua 
.gmftitia  , pruden-za  , c filofofia.  Di  quello  color  di  capelli , e di  barba 
come  bionda  fù  F ilippo  Secondo  di  Auftria  Signor  noilro  , il  qual  di  pru 
denza  , di  giuftitia  , di  fortezza  di  animo  , e di  bontà  hà  fuperati  quanti 
Reggi  fur  mai  . 

CapeUì  molto  biondi , biancheggianti. 

il  color  de’capelli  biondi  biancheggiante, qual  li  vede  ne’Sciti,  dimoflrft 
rozzezza  , malignità, e rullicità  . Ma  Adamantio  dice  altramente  di  Po- 
lemone . Il  capello  molto  biondo  biancheggiante,  qual  è il  color  de’Sciti, 
ouero  de  Celti , dimoftra  ignoranza  , llolidità.,  e ruflicità  . Anllotdc  nc 
problemi.  Sono  così  di  afpetto  come  di coftumi  ferini  quelli , t he  habi- 
tano  fotto  il  gran  caldo  ,e  freddo  . La  cagion  è quella  , che  il  buon  tem.- 
peramentonon  folo  gioua  al  corpo  , ma  all’animo  anchora.  Gli  eccelli 
‘"'niuouono  così  la  di  llcmperanza  del  corpo  ^ come  della  mente , e la  per- 
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ucrteno  . Auicenna  ne’fuoi  Cantici . I capelli  biondi  di  oro , i quali  s’ac* 
coftano  alla  bianchezza , dan  fegno  di  mancamento  di  freddezza, cioè  che  I 
la  freddezza  fìa  minore  della  caiidità  . Alberto  . I capelli  grofìTi  biondi , c 
biancheggianti  dirnoftrano  indocili  j e fieri  come  la  capillanza  diquelli^ 
che  habitano  fotto  rÀquiJone  Nerone  fù  di  capello  biondeggiante,cioè 
di  biondo  che  va  al  bianco  > eperò  riliiceuano  in  lui  quei  coftumi  roz* 
zi,  e ferini. 

Capelli  biondi . 

Ragionando  A tiflrotele.  del  color  della  carne  , e de’capelli  j diceche  il  j 
cò’or  biondo  è mezzano,e però  dimoflrar  freddezza, & i biondi  elTer  ani- 
mofi  , e referirfi  al  Leone  . Apuleio  deferiue  così  . Il  capello  che  fplende  | 
aguifadioro,  declinando  leggiermente all’ombre  del  mele.  Dalla  dot-;  J 
trina  de’Medici  s’impara  , che  la  rofiezza  è generata  dal  caldo  , e la  bian-,  1 
chezza  dal  freddo,  & i colori  mezani  fraquefti  fono  citrinità,e  la  rolTezza,  | 
perche  par  che  moftrino  vna  certa  vgualità, onero  vna  téperata  cóftitutione 
fra  l’ardente  caldo  , e la  freddezza.  Galeno  ne’Microreclini  dice,  che  i ca-  | 
pelli  rolli , c biondi dimoftrano  buona  conftitutione  di  corpo  , & il  me- 
defimo  dice  Auicenna  » Arifèotele  nel  trattato  de’colori , dice  allhor  i 
i capei  dmemr  biondi , quando  l’humor  Cubito  fidilecca,  retenendo  in  fé  : 
qualche  parte  dell’humido.  Il  Bue  Trogloditico  è,  di  color  , il 

cioè  fuluo  , come  s’haue  da  Oppiano,  & i Trogoloditi , appred'o  i quali 
nafee  tal  beftia  , la  giudicano  , vna  dignifìima  fera,  c’habbi  la  forza  del 
Leone  , la  robullezza  del  T oro,  e la  velocità  del  Cauallo  . I Bilioni  fono 
di  color  |(s;i'9^clj»fccondo  Oppiano  , e fono  affai  guerrieri.  E deferitta 
Minerua  bionda  da  Poeti , per  effer  Dea  della  guerra  , e del  fapcre,  & U 
fao epiteto  detta  fìaua  Minetua . Ouidio  nell’arce  diamare. 

Haitena  veduto  di  Minerua  bionda  Gli  alti  fccrett  Aglauro^- 

Rodogune  deferitta  da  Filollrato  , haueua  la  chioma  bióda  co  la  cima 
di  oro.  Atalàta  hauea  i capelli  di  color  biódo, non  per  diligéza  muliebre 
g5  bióde,ò  medicine  facci, ma  natiua.Era  anchor  Afpalìa  di  chioma  bióda, 
e di  capelli  vn  poco  crefpi, tutte  guerriere,  e virtuofe  delcrittedal  medefi- 
mo.Fù  fecódo  Cedreno, Tiberio  Imperadore  di  capelli,e  di  barba  bióda  , 
di  bianca, e fiorita  faccia, così  Elcraclio  Imperadore  di  biódo  capello  tutti 
alluti , c ben  collumati  Imperadori.  Fù  anchor  S.  Bernardo  di  color  bion 
do  , e fù  di  fomma  manfuetudine  , bontà  , e dottrina  . Quello  è il  color 
de  tuoi  capelli  Alfonfo  di  Leiua,e  però  così  intrepido  , c coraggiofo,  cosi 
piaceuoie,  e.-manfueto , cosi  atto  all’armi , & alle  fcien  ze,  che  malageuol- 
mente  può  giudicarli  in  qual  arte  più  idoneo  tu  fia  • nell’otio  attendi  alle 
fcienzeneècofa  più  dolce,e  foaue  di  te,quando  hà  da  moflrarfi  valore,  di 
fiudio  , di  diligenza  , e di  magnanimità  auanzi  tutti. 

Capelli 
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Capelli  biondif  rojji. 

I capelli  di  color  biondo,  e roiTo  , dimoftrano  temperamento  di  minor 
caldezza  , che  i capelli  neri , per  elTer  la  negrezza  parente  , Se  cognata 
della  roflezza  . Di  fimil  colore  era  la  roffezza  di  Achille  , fogno  del  caldo? 
e della  fua  ira  , equefti  fono  quelli  che  fi  dicono  ^otvéoK0A<H  cioè  ne  qua 
li fignoreggia  la  collera  gialla. 

Capelli  molto  roffl. 

II  color  rolTode’capellidimoflra  ira  , e tradimenti , come  fcriue  Ari- 

ftotelead  AlclTandro  , forfè  quefioera  il  color  di  Tifone.  Ondeappreffo 
g-li  Egitti)  quei  di  Copto  precipitauano  l’ A fino,  e gli  huotr.ini  roflì  cl- 
traggiauano  di  molte  ingiuciein  difpreggio  deirAfino  di  Tifone,  qual  di- 
cono che  fufle  di  color  rofib , e d’Afini . Qi^i  di  Bufiro  ,e  di  Licop!i,non 
vogliono  trombe  , perche  dicono  che  il  fuono  è fimileall’Afino  , che  rag- 
ghia. In  fiamma  dicono  l’Afino  eflcr  vn  animai  fporco  , Se  indemoniato, 
per  lafomiglianza  che  haue  con  Tifone,  così  fimile  alI’Afino  di  colore  , 
come  di  floititia  , Se  ignorantia  . Plutarco  nellTfide  . Ma  Ariftotele  nel- 
la Fifonomia  . Gli  huominidi  color  rofio  fon  maligni  , perche  raffomi- 
gliano  alle  Volpi . Polemone,  Se  Adamantio . Il  color  de’capelii  più  rof- 
fo  del  douere  , che  s’ofibmigli  al  color  dei  melo  granato  , non  può  giudi- 
car cofa  buona  nell’huomo,  perche  la  maggior  parte  inchinano  à cofiumi 
ferini . Aggionge  A.damantio , e sfacciaci , Se  auidi  del  guadagno . Ari- 
fìotelequefto  color  di  capelli  chiama  vrv^fOiKyccy  t e moflrano  natura 
di  volpe  inganeuole  . Dicono  i Medici , che  i capelli  roffi  diuengono  pre- 
flamentecanuci , èpiù  chei  neri , cioè  è quali  imbecillità  di  pe- 

lo, e quello  è debole,  Se  imbecille,  che  fubito  s’inuecchia  . Ma  allhora  di- 
uengono i capelli  rolli , dice  Ariftotele  nel  trattato  dc’colori , quando  P- 
humidofidiftecca,  eletefte  dei  bambini  nel  principio  fon  rofte,per  la 
pochezza  dcii’alimento  , e ciò  clTer  manifefto  , che  allhora  i capelli  fon  ra 
ri , e deboli  . E fimilmente  quando  efeano  i capelli  la  prima  volta  nel  pet- 
tenicchio  , e nella  barba  vien  fuori  la  lanuggine  rolTa  per  la  pochezza  del 
l’humido , che  fi  dilTecca  in  loro  . Ma  come  à quel  luogho  gionge  vn  po- 
co più  di  alimento , comminciano  a diuenir  neri . Così  tutti  quei,  c’han- 
no i peli  lunghi , per  lo  più  quella  parte  , che  èpiùproftima  al  corpo  fon 
più  neri , e nella  cima  biondi , come  delle  Pecore  , Càualli  , Se  hiiomini, 
Etinquefti  pochiflirao  alimento  viene  in  quel  luogo  , e preftamenfe  fi 
dilTecca  . Così  anchora  le  penne  de  gli  animali,  che  fono  vicine  al  corpo, 
fono  più  nere  m tutti,  e quelle  che  fono  nelle  cime  bionde  , c tutti  i peli  fi 
mutano  dalla  perfettione , e diuengono  roftì,  perche  di  nuouo  mancando 
l’alimento  fidiflecca.  Plauto  nell’Afinaria  , fa  lo  fuo  Leonida  rolTo,qua- 
fi  maligno , pieno , di  tradimenti , Se  auaro  . Pirro  figliuolo  di  Achille 
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>cra  chiamato  Neoptolemo  , ma  fìx  detto  Pirro  dal  color  rolTo  infocato 
de’capelli,  come  dice  Secuio  . Fù  audace,  crudele, maligno, e fenza  pietà. 
Marnale  volendo  dimoftrarc  il  Tuo  Zoilo  elTer  maligno,  5c  infidiofo  » 
diflech'era  rollo  . AlelTio  Comneno  Lnperadore.fn  di  capello  lungo, e 
rodo, come  fila  d’oro  , come  lo  delcnue  Niccta  dal  medefimo  . Ifacio  di 
,capel,r olio, e di  faccia  infiammata, e vkiofo . Fù  Valentiniano  tuffo  ,.e  di 
.belli  occhi , come  fi  ferme  di  Dauid  , aliai  auftero  . Foca  fecondo  Cedrc* 
no  di  capei  roffd  , &c  iniquo  . 

Capelli  rofieggìanti . 

Nella  Figura  dell’iracondo  Anlloteie  glrda  il  colorroffeggiante òl 
il  medefimo  color  gli  da  .Polemone  nella  nicdelima  Figura 

Capelli  rojjdii . 

Nella  Figura  deir  Auaro  Polemone , 6c  Adamantio  glidanoo  il  color 
joffetto  i cioè  jTTTroepiVJKOfra  . 

Capelli  bianchi, 

Auicenna,e  con  lui  A ucrroe  ne’Cantici, dicono  il  capello  bianco  cffer  fe 
gno  di  fredda  comqxltfiìone.di  huomo,e  però  dice  jche  figniiìchi  umidità. 
Ariftot.cle  nel  trattato  de’colori  dice, che  i capelli  nafeono  bianchi , quan- 
do nel  principio  della  generatione  l’humoi  ritenendo  in  fe  il  naturai  calo 
re,  effendo  poco  difleccofit , edilleccaco  da  ttitre  le.parci  della  ccncor- 
tione  , e dille  color  naturale  , perche  fi  d’cll'o  iidre  pii  nato  infitme  con 
l’humido;,  diuenerà  liiiido  , c verdeggiante  , tome  fi  prona  anchora  nej- 
l’ottauo  libro  de’ProbIemi,e  dilTe  naturale  à differenza  di  quella, che  naf- 
,ce  dall’effetto  , come  diff'e  nelqu aito  della  generatione  de  g«'i  animali  j co- 
nienella  vitiligine  , nella  vecchiezza  , ouie.di  c'ò  i peli  diucngono  bian- 
,cbi  in  quei  luoghi,  che  hanno  patito  oltraggio  di  alcuni  carbonchi,  ò della 
l'cegaggione  del  legno  della  Iella  ,&  cffer  la  cagione,  che  l’humido  che 
andana  à quel  Itiogho  fi  coce,cÌQC  dal  fouerchiocaldo  èl^attofuanire,cccri 
la  continua  artrattiqne  il  luogho  fi  fa  più  fecco , e li  moue  l’humido.  Che 
Ja  perfetta  coricottione  fi  ca tifa  dalla, bianchezza  ,.nei'a  chiari  il  cenere» 
perche  confa m&to  dui  caldo, diuien  biancho  , e le  prime  àiarfi  bianche  nel 
l’huomo  fono  le  tempie, per  la  poca  htnnidità»  la  qual  fi  putrefa  iubito  , c 
il  digen.fccjcosì  i luoghi  deboli,^  infermi  per  Ja  pochezza  del  caIore,e  del- 
la humidità  . Da  quella  tnedelìma  imbecillità  le  tefte  dc’bambini  , fubù 
•to  che  lon  nati  diuengono  bianche,  eie  ciglia  come  i vecch  i,  egli  ani- 
mali,bianchi  perle  più  fono  deboli  più  dc’neri,  perche  prima  che  gionga- 
no  alla  perfetuone  , per  la  pochezza  dtii’ahnicnto  .concoue  diuengono 
bianchi  ,.  Ma  fono  alcuni , che  nella  giouentù  diuengono  bianchi , ò dal 
nafcimcnto  , i quali  giudicherei , che  fono  di  collumi  fimtli  a’v^cchi.  So- 
crate fù  di  chioma  bùnca,  come  fi  legge  in  Sidonio  Apollinare  à F.eflo^ 
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E Strabone  rcferifce  Tarquinio  dalla  pueritia  eiTer  (lato  bianco, in  cui  co- 
sì egregiamente  fiorì , il  Hipcre  che  dicono  giifcrictoti  , che  dalla  pueri- 
tia fia  flato  canuto  . Vergilio  nel  fèllo  dell’Eneide . 

Chi  e <juelche  dilont»»  pòrta  foUua  DU  primi)  Rè  di  R&rnn  ’ t^lì  le  leggi 

Netlamanfacm  ì già  conofeo-i  crtài  ■,  Darà,  fondando  alla  Città  di  Roma- 

Conofeo  ben  tattalarbiancabarba- 

Ih  quefto  luogo  s’intende  di  bTuma  , come  fcriue  Seruio , cKò  dalla  puc 
ritia  fu  canato  . 5critre  SoIino,che  nell’ Albania  nafeono  gli  huomini  con 
icàpdli  b'ianchi,e dilla  bianchezza  comincia  il  pelo, e da  quella  bianchez- 
za deda  canirie  vsnghf  il  nome'alle genti . Lefeo  Rèdi  Poloni  detto  bian- 
co dalla  bianchezza  de’capelli  , fri  prudente  , fauio  j giuRoj-attìator  della 
pace,  magnanimoycom  e rre  vien  leritto  da  Gromero 

Della  nudità  dfpdl.  Capi.  Jt). 

ATriffato'Tafio  , fecondo  Prutarco  nelle  quéfifoniconuiaah’, dice' 
che  lé  donne  fono  pitTcalded'e  gli  huomini  con  quelli  argamen- 
theheconfurnando  il  molto  lor  caldo  il  nutri mento,di che  fi  gene 
rail  pelo  , perodiuengorrofenza  péli.  E che  la  copia  del  farrgue,che  è il  fon 
te  del  calóre, è moka  nelle  dànnej5r  che  fe  non  fi  purga  (le  per  i meftrui , 
brufciarebbbno  . E che  quando  fi  brufeiano  le  donne  ardono  più  de  gli 
huomini,  che  auien  del  graffo , & oleofo  di  che  abondàno  , che  fón  calde. 
E che  come  più  caldédel  huomo  appetifeemo  il  coito  prima  dell’huomo, 
epiù  prefio  coneepifeono,  e generano , c come  più  caldePinuerno  foffrif- 
cono  meglio  il  freddo  , e veflono  meno  veftimcnti , che  vn  contrario  refi- 
fte meglio  ai  fuo  contrario.  Ma  Floro  tien  contraria  opinione, e diflrug- 
ge  qoefti  argomenti, che  però  fefifrifeono  il  freddo  perche  fon  fredde , che 
il  fitaile  è'meno  ofFefo  dal  fuofimile,  e che  nella  generatione  porgono  fo- 
le la  maceria  s e là  vegeratiou e , che  vien  dal  freddò , e come  più  fred- 
de prima  finifeono  di  concepere  , e partorire  dell’hucrmo  , che  bru- 
feino  più  dell’huomo  perla  grafTézza  perche  la  gralfezza'è  fredda  , 
e che  i mekrui-  non  vengono  dal  fouerchio  faugue , ma  dal  fecciofo  , cru- 
do , catfiuo,  (Sé  impuro  , e -vien  fuori  per  la  lor  fredda,  e debbi  na  tura.  La 
nudità  dé-^elrviendàlla  fredèzza, ch’ella  ftfinge  i pori, e fempre  le  più  par 
ti  fredde  del  corpo  fon  nude  de  peli,  e le  più  calde  pelofé . Ofidecome  con- 
uien alkhuomo  efier  pelofo  , così  alla  dònna  l’effer  fenzà  peli  ,elifcia, 
molle,  c delicata  come  fono  i figliuoli  , ak^imentene  l’huomo,  neladon- 
■ na  hàrobl^  lafuadiceuol  conuenien-za.  Habbiam  fpefTe  volte  poi  detto  la 
, natura  hauer  fatto  i corpi  fecondò  i coflumi . La  donna  non  ha  bilognodi 
tanti pannieoine  l’haomo  per  poter  fèacciartl  freddo, perhauer  ella  à ftar 
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fefnpre  rinchiufa  in  cafa,  e quanto  gli  Iniomini  fono  più  caldi  delle  don- 
ne) tanto  fono  più  abohdeucli  di  efc rementi  > e la  natura  hà  trouato  dui 
luoghi  da  potergli  fpargere  per  il  capo,  e per  le  mafcelle  . Tutte  le  cofe  di 
freddo  temperamento  fon  nude  di  pdi,ò  che  mediocremente  fieno  humi- 
de  , ò foiierchiamente  . Onde  le  cole  di  freddo,  &'  humido  temperamento 
nel  fommo,  fenza  peli , quelle  che  fon  folo  fredde  , meno  , così  per  il 
contrario  le  meno  fredde,  temperate,  ò fecche . Il  corpo  della  donna 
per  pouertà  di  calore  non  èpclofo,  ne  meno  gli  Eunuchi,  che  lon  di  piu 
affai  fredda  natura . 

Huomo  ferì':^  peli . 

Gli  Huomini  fenza  barba  (on  fimili  alle  donne  & àgli  Eunuchi.  Di- 
ce Polemone,  chegli  Eunuchi  fon  pcffimÌ5Ìniqui , crudeli , inganneuoli  , 
cattiui  , e pieni  di  molte  fceleratezze  « Dice  Piatone  n ell’Eutifrone  , 
Meletio  Pitceo  fuo  accufatore,  elTer  fiato  di  barba  rara  . E fi  fuol  dire 
apprelfo  noi . 

Pocd  , e mm  colore  , Sotto  il  del  non  e peggiori  « 


Veggiamo  i peli  eller  fcgnodi  virilità,  e di  robuftezza,  e coloro  che  han 
no  la  barba  affai  folta  di  peli , e ben  barbato  efler  animofo  , e forte  , cosi 
al  contrario  , quei  c’hanno  poca  , ò nulla  barba  come  le  donne,cfTer  fe- 
gno  di  poca  fortezza  , e di  minor  animo  . Ariftotcle  dice  ne’Problemi  ef- 
fer data  la  barba  all’huomo  , per  effergli  fiata  negata  la  giuba,  come  a’Ieo- 
ni,e  come  ne  gli  animali  l’efcremento  fi  purga  per  quel  luogo  , nel  huomo 
fi  purga  la  barba . Dicono  i fcrittori , che  i Leoni  giubati  fono  fortiffimjV 
e quei  fenza  giuba  deholiffimi  . Anchora  nella  figura  dell’ Iracondo  li 
chiama  ‘cv'mòyoy  cioè  di  buona  barba  « Habbiam  letto  nell’hifio- 
rie  di  Darete  Frigio  , Flettere  efler  flato  conuenichte  barbato  , & effer, 
flato  gagliardo , animofo  , e bellicofo,  e Diogene  efler  fiato  molto  barba- 
to,come  ferine  Apollinare  à Faufio  . Lifandro  ancor  fù  dilunga  barba, a 
laportauain  vn  modo  affai  generefo  , e furo  tutti  gagliardi  huomini . E 
Cofiantinofù  di  rara  barba  , e che  poco  gli  copriuala  faccia.Da  Zonata. 

Donna  fen'S^a  barba . 

E però  la  donna  fenza  alcun  fegno  di  peli  nel  volto  , e principalmente 
a i labri  della  bocca , è di  buona  conditione , timida , vergognolà,  piace- 
uole,  & obediente  . Michel  Scoto. 

. Petto  fenati  peli . 

Coloro  c’hanno  il  petto  fenza  peli , fono  sfacciati , e fi  raffomiglianoal- 
le  donne,  come  dice  Aiifiotelc  nella  Fifonomia  . il  Sueflano  interpreta 
non  sfacciato , ma  afperi , affai  fcioccamente  , perche  le  donne,  a’quali  A- 
rifiotele  li  ralTomiglia  , fono  sfacciate  , c non  afpere . Galeno  dice  che  il 

petto 


jietto  fenza  peli  arguifce  natura  fredda  , perche  il  calore  c quello,  che  crea 
i peli  »c  per  quella  cagione  gli  Eunuchi  ne  ftan  di  fenza  La  lifciezza  ne! 
petto  viene>  che  è la  pelle  molto  condcnfatadai  freddo,  perche  la  denfità 
de’porijviene  che  fon  collipatidalfreddo,  e la  denfità  è accompagnata  dal 
freddo , e la  lifciezza  fegue  la  denfità  . Dice  Auerroe,  il  corpo  lènza  peli 
dimoftra  fredda  complelTìon  del  cuore , e però  fon  timidi . Ariftotele  neU 
la  Fifanottiia  dell’Iracondo  , e con  lui  Polemone,  la  lifciezza  d’intorno  ai 
petto , & alle  cofeie . Alberto  da  loro  . Il  petto  nudo  di  peli , ò pochi  j 
dimoftra  fredezza  del  core , 

Della  txrne  molle  ddìcata  * Cap.  V. 

RAgioneremo  di  coloro,  che  fon  di  dura  , e di  molle  carne , s fé 
dal  Fifonomo  non  può  vederli  tutte  la  carne  del  corpo  , almeno 
gli  faràlecito  poter  tocar  la  carne , delle  mani  . Dice  Galenoy 
chela  parte  materiale  della  carnee  il  langue  puro  , e l’ciliciente  è il  cab 
do,  & il  feccojc  nel  fangue  fpeflo,  ritrouarll  alcuni  neruetti  piccioli,  nel 
liquido,  niuno  , equei  di  fangue  liquido,  fon  molli  di  carne,  e quelli 
•fon  timidi-,  e di  buoni  fenfi , e gli  inftrumenti  del  fenfo  ,che  ageuolmen» 
cc  fentono  . 

Carne  molle  i e delicata  ^ 

Ariftotele  nel  libro  de  glianimali  dice.  Que!ii,che fono  di  carne  mol- 
le > fon  ingegnolì , e nella  Filonomia  ■,  fecondo  la  relatione  di  Agoftinodi 
Seda,  La  carnedura  , e di  habituara  natura,  dimoftra  huomo  infenfibi- 
le,  la  iifciae  ben  nata  , mllabile  , fe  non  è incorpoforte  , e che  habbia 
l’eftremità  dure  . Ma  dalia  corrottion  del  tefto  varia, e dalla  cattiua  inter- 
pretatione di  Agollino , appena  s’intende  che  voglia  lignificare , e mentre 
vuole  accomodare  le  parole  al  fenfo,cafcain  molte  fciocchezze.  Ma  il  te- 
fto è così  da  accomodarli . La  carne lifeia  moftra  l’huomo  ingegnofo,m» 
dura, e di  buon  llato  , infenfibile.  pur  fenon  accade  ciò  in  vn  corpo  robu- 
fto  , e che  habbia  l’ellremità  grandi.  E nella  Figura  dell’Ingegnofo  i La 
carne  più  humida,e  più  molle,  non  fouerchia,  ne  molto  grafia  , c pelle  foc- 
tile.  Polemone,  & Adamantio  , Le  mani  cenere  , emolli , dicono  efier 
argomento  di  cccellentifiimo  ingegno  . E nella  Figura  dcll’Ingegnofo , 
li  dan  la  carne  molle, e mezana  . Di  ciò  ci  sforzaremo  renderne  la  cagion 
naturale.  Scriue  Ariftotele  nei  fecondo  dell’anima  , che  l’huomo  ha  il 
gullo  il  più  certo  di  tutti  gli  animali , perche  il  gufto  è vnafpeciedi  tatto, e 
però,pcrche  l’huomo  è nel  toccar  eccellente  , per  quello  è il  più  pruden- 
te di  ruttigli  animali . Onde  fra  gli  huomini,cr«A«<rfltf«5i/j  cioè  di  dura 
carne , fon  rozzi , e TfttxeiKÒorct^KOi  > cioè  di  carne  molle  , fono  ingegno- 
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iSr,pcrchc  coloro  che  fono  di  carne  humidà  » han  niiglior  ratto,  e però  hsa 
migliore. l’agilità  de  (enlì , e però  anchor  eflTere  di.  migliora  infelletto,pei' 
chela  facilità  defcofi  , è vna  dirpoiìtione  alla  bontà  deH’intelletto  , per- 
che la  bontà  del  tatto  ,,  viene  dal  buon  temperamento, e dalla  buona  com-  j 
pleffionc  ne  viene  la  nobiltà  deiranimo  , come  habianà  detto  fpeffe  voi-  i 
te..  Onde  coloro, che  hanno  in  ratto  più  eccellente,haranno  anchora  ani- 
ma più  e ccellente,  & ingegno  più  per  fpicace  . Ma  alcuni  diranno incca-  j 
tro  à quefto I figliuoli, e le  donne  fono  di  carne  molle»  e dal  raedefimo 
A tiftotele  fono  chiamati  fen?a  ingegno, e fenza configlio  . Aaualifide- 
ue  rifpondere  , che  la  mollezza  delie  carni  vien  da  doppia  cagione  » ò per  ; 
bontà  della  compItlTìone, che  fia  rara, e ben  difpoflia  ,,  onero  dalla  fouer- 
chia  flemma  , della  quale coflano  I figliuoli,  e le  donne.  E peròdifì’e  Fa- 
bio Quintiliano  nel  molle  (la  la  fanità,  come  nella  mollezza  della  carne , e. 
nella  rarità  fta  fondata  tutta  la  fanità  dell’ingegno , cioè  la  prudenza , e la 
pcrfpicacia  , Afpafia  hebbe.  la  pelle  tenera, e fu  giudiciofa.  Da  Eliano  ., 

Carne  dura  .. 

Al  contrario  poi  foggionfe  Anflotelé,  chequelli  di  dura  carne  fono  di 
duro  ingegno  e ciò  per  la  caufa  naturale,  che  habbiamo  detto  , e fi  è leci- 
to referirlo  à gli  animali,  l’Oftriche,  le  Tefluggini,&  il  cuoio  del  dorfo  de 
Boni, e Porci,  fono  molto  duri, e fono  fra  gli  altri  animali  affai  bruti.  Ma 
queflo  difpiace  à Plinio  , e dice  che  non  è vero  , che  quelli  che  colfano  di 
cuoio  men duro, òdi  coprimenti  piu  afpri  fieno  meno,  òpiù  bruti  anima- 
li, e non  alla  fottigliezza  del  fangne  attribuirli, perche  quelle  durezze  delle 
pelli , gli  hirfiui  cuoi  chiudono  l’vfcita  a gli  fpiriti , che  puri,  e iiqUidifi 
trafniettono  fuori  . Il  dorfo  de  gli  Elefanti  è impenetra bileynientedimerwo 
fra  ruttigli  animali  di  quattro  piedi  è di  più  fottile,e  penetrabile  ingegno- 
Il  Cocodriilo  bà  putii  dorfo  duriffimo,  de  è pur  di  molto  fapere.  Vege 
tio  vuole  che  i foldati,che  hanno  à guerreggiare  fi  eleggano  didura  carne, 
"acciò  poffano  refiflere  le  fatiche , e difaggi  della  guerra  , che  tenendo  alla 
guerra  quei  di  carne  molle  lafcieranno  il  meftiero  per  elTcr  quelli  più  atti, 
ali’intenderecheal-gucrreggiare.. 

De  gli' HuornÌM  grajjì\,  e rìmrì  Cap^  V I>. 

Aleno  nel  libro  de’rcm  perara  enfi  dice  , che  la  graffezza  , e la  ma- 
_ grezza  viene  dal  temperamento  ,.  non  folo  quella  che  viene  dalla 

t natura  , ma  quella  della  confuerudine , perche  molti  fi  fanno  graf  i 

fi  , che  prima  erano  macri  , e molti  macci  , che  prima  erano  graffi  . I ma- 
gri diuengono  graffi  , quando  tenendo  ociofa  , e delicata  vita  , il  tempera.  I 
mento  loro  fi.  muta  in.  iiuuiido , & i graffi  alihor  diuengono  roagri.quaa-  ■ 

do 
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<?o  per  troppa  faticalo  penfierij  ò co’l  poco  cibo  lì  diiTeccano,  Scrìuetefno 
i fegni  di  conofcere  gli  voi  » e gli  altri  3 iafcianci  da  Hippocrate.  Quei  c’- 
baoo  le  vene  larghe  , fon  caldi  di  natura  , quei  chel’han  ftrette  iteddi . 
L’officio  del  caldo,  è dilatarli  femore,  e del  freddo  il  diftenderli , per  i ma- 
gri con  le  vene  larghe,  i graffi  con  ie  ftrette.  Laonde  elfendo  alcuno  graf- 
lo  , & bàie  vene  larghe  , quelli  non  per  natura  , ma  per  alt  una  occaficne 
è fatto  graffo  , così  al  contrario  chi  è magro  , òc  hà  le  vcn.  ffrctte  , quelli 
non  è cosi  per  natura . Quelli  che  hanno  le  vene  Uretre,  Icno  di  p ko  fan 
gue,ne  ponno  foffrirffiiolto  tempo  di  digiun>,  quelli  che  larghe  i’h'.nno  , 
han  copia  di  fangue  , e lenza  lelione  alcuna  1 tfnfcono  il  digiuno.  In  vn 
corpo  caldo  tuttoquel  graffo  leggiero,  c untile,  che  ènei  (angue  fi  fà  ali- 
mento del  caldo,  e ii  confuma  lubito,  ma  ne’freddi  lì  conieru  i , e di  quel- 
lo fe  ne  pafeono  leparti,  e vr  fi  indura  , E per  quella  cagione  gh  driimali, 
che  nafeono  d’inuerno  , gonfiano  d;  molta  graffezza  . E le  kmme  a- 
uanzalio  1 malchidi  graffezza, perche  fono  piu  fredde  , e ledono  ociofe  à 
cala  . Onde!  cemperati,  che  vlano  vn  mediocre  cffeu-icio  , dmengono  di 
corpo  ben  carnolo  , eli  chiamano  i Greci  ìva-cc^KOS-  quei,  che  fon 
humidi , e di  mediocre  caldo  , dmengono  corpoienci , ecarnoli  , ma  chi 
è di  natura  temperato  , pigro  , ìk  ociolo  vme  , diuen  gr.  Ilo  per  la  fredez- 
za,  ecarnofo  per  i’abondanza  dei  fangue  . Ma  confidenamo  vn  pocochc 
eoftumi  poffiamo  congetturar  de’giaili , e de’magri  . 

h ticmni  grajfi . 

Hippociatedoue  ragiona  dell’aria , acque  , e luoghi , dice  che  doue  fa 
terra  è graffa  , molle  , Òc  acqilofa  , vi  fon  gli  huomini  graffi  , che  per  1’- 
huraiduà  le  gionture  non  appaiono  , non  ponno  foffrir  fatica, ma  per  il  più 
maligni,  che  tono  pigri,  fomiacchiofi,e  mal  atti  à trattar  arti,  ma  in  quei 
luoghi  doue  è molto  freddo,  pur  ion  huominl  graffi,  come  per  tffempio  i 
Celti,  Thraci,  Bttini,  Ponticr,  Calati,  c così  gh  altri  popoli , che  habuano 
paefi  freddi,  tutti  lono  gialli  . Son  chi  portano  per  dltmpio  anchora  gli 
animali  freddi,  che  lon  graffi,  come  gli  Orli,  e gii  Porci,  ma  l’efferfouer- 
chia  mence  graffo  è aliai  peggior,  le  vene  loro  fono  firecte,  e larterie, e pe- 
rò han  poco  langue,  e Ipirito,  talché  effendo  di  età  vnpocograUe,  ageuol- 
mente  11  può  dilloiuere  il lor  natio  calore. 

Huomini  magri. 

AI  contrario  poi,  doue  è il  paele  lecco, alpro,  e tiranneggiato  dal  freddo 
(klrl  nuerno,òe  abbrulciati  dal  calor  del  Soie  l’Elrate,  iui  lì  trouano  duri, 
magri,  e di  giunture  fuori  apparenti,  gagliardi,  e peiofi  . In  quelli  fi  troua 
natura  di  poter  lofteir  tadca,e  vigilanza, di  eoftumi  pien  d’ire  pertinaci, che 
han  più  dei  fermo,  che  dello  humano,  e di  parti  acuti , incdligenti,  e nell’ 
arti  più  accorti,  e più  acciai  guerreggiare  . In  quei  luoghi  ‘doue  non  è mol 
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coealdo,  iui  nafcono  i magri , come  per  elTempio  gli  Arabi>  Libici»  Egitr)» 

& Etiopi,  che  habitano  paefi  caldi, e tutti  fono  magri, e fecchi . Se  confi* 
deriamo  gli  animali  che  fono  caldi, e fecchi  fono  fenza  graflezza  , come 
Leoni , Leo  pardi, e Cani . Ma  fe  fi  deue  partirli  dalla  mediocritàiè  meglio 
cfler  magro  , perche  i magri  hanno  le  vene  larghe, e molto  fpirito,  efan- 
gue, talché  malageuolmente  ponno  patir  , & clier  aftìitti  dal  infermità, & 
hanno  i membri  principali  così  ben  temperati , e roborati,  che  non  pofio- 
no  ageuolmente  dalle  caufe  di  fuori  eficr  ofFefi  . Ma  per  il  più  rutti  quelli 
magri  fogliono  elTer  colerici . 

Hnommì  ben  earnofi . 

Dunque  farà  bene  elTcr  mediocremente  carnofo,cioè  così  ben  commc- 
furato  , che  non  fia  ne  gralTo,ne  magro ,e  cosi  potranno  viuere  più  lungo 
tempo  . Quelli  corpi  così  fatti  Galeno  li  chiama  quadrati, ma  quelli  vfan- 
do  poi  cibo  delicato,dopò  fatti  gralìì,le  vene , e l’arteriefon  grafie  j e per* 
ciò  il  natio  caldo  meno  può  elTer  dlinto . 

colori  del  corpo . Cap.  VII.. 

SEgne  apprefib  trattar  de’colori  della  carne  in  vniaerfale.  ma  quello 
dcue  auertirfi,che  far  giuditio  de!  temperamento  dal  color  della  car- 
ne,non  vale  le  non  in  quello  noflro  clima  temperato  , non  nella 
Etiopia  , ò Dalmatia  , Primo  ragioneremo dellacarne di  tuttofi  corpo  j 
poi  delie  parti.  - • 

Color  imito  hìaiico.  ''  ' , " ' ' 

Quei  che  fono  di  color  molto  biancbi,fono  tìmidi, e s’àfibmigliano  allc 
donnea  come  dice  Arifiotele  nella  Fifonomia  , e nella  Figura  del  Miferi- 
cordiofo  lo  fa  di  color  bianco  , I Tuoi  feguaci  Polemone  , & Adamanti© 
dicono  ilcolor  bianco, che  auanza  nell’hucmo,  lodiraoftra  effeminato,  la 
cagion  naturale  è da  ricercarli  da  Galeno  , che  dice, che  coloro  che  abon- 
dano  di  pituita  bianca  , detta  da  Greci  Azvìrri^Myi^i.ccrKX  fenza  dubio  al 
cuno  faranno  di  freddo  temperamento , & baranno  il  corpo  molle,  e gon- 
fio alquanto,  come  gli  hidrcpici . Dice  Auicenna  la  bianchezza  limile 
all’auorio  , accenna  Hemmatico  , la  cui  pcculiar  proprietà  èl’efler  timi- 
do, e molle.  Et  Hippocrate  nel  libro  della  firurtura  dice,  I piturtofi 
fon  pigri,  e freddi.  Michel  Scoto  dice  b bianchi  fono  ignoranti , ma  ha 
voluto  dire  paurofi  . La  Luna  è di  color  branco,  e fono  i Lunari  bianchi, 
lìemmaticiie  timidi.^  Polifcna  era  bianca  , e di  animo  femplice  . Plauto 
depinge  il  fao  Filocratedi  bianco  corpo-  cioè  timido,e  delicato, e foggion- 
ge  con  la  chioma  inanneliata» 


Color 
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Color  bianco . 

Oltre à'ciò  Ariftotele  nella  Figuratici  LulToriofo  dilTe,  elicerà  di  bifo-i 
gnofulTe  di  color  biaco.e  nel  libro  deil’hiftoria  de  gl’animali  proua,che  gl 
huomini  bianchi  fieno  di  molto  feme,  perche  fono  molto  humidi,e  le  don- 
ne bianche  fono  libidinofe , perche  la  bianchezza  da  fegno  di  huraidità  * 
dalla  quale  nafee  il  Teme . Polemone  nella  medefi ma  Figura  dice  il  color 
bianco  efier  fegno  di  libidine  . Suetonio  ferine  Cefare  eifer  (lato  di  color 
bianco , e molto  lulForiofo  , così  anchora  Tiberio  Cefare.  Coftui  inuen- 
tò  lefpintrie  , & i figliuoli  fellatori , e facrificando>  ftuprò  il  Minifirojche 
porgeuala  nauetta  dell’incenfo  , & il  fuo fratello  , che  fonaua  il  flauto» 
& altre  cofe  che  fono  narrate  da  Suetonio  » Se  altri  Scrittori  * Heraclio 
fcritto  da  Niceta  fu  di  color  bianco  > Irebbe  molti  figli. 

Color  molto  nero . 

Il  color  molto  nero  , dimoftra  humidità  , come  Ariflotele  ne  dimoflra 
nella  fua  Fifonomia  , & Polemone  ,&  Adamantio  da  lui . Che  tutti  di 
color  nero  fon  timidi  . La  naturai  cagione  l’aflegna  Auicenna  . Il  color 
fofeo  ofeuro , arguifee  in  vn  corpo  dominio  di  colera  nera  , Se  la  perpetua 
compagnadella  malincolia  èil  timore.  Et  Ariflotele  nella  Figura  dell’A- 
maro , gli  attribuifee il  color  nero  > e per  Amaro  intende  vn  Atrabiliario 
malinconico  , & fe  è lecito  referirlo  a’paefi  , Io  referiremo  à gli  Egitcij  , 
Si  Etiopi  ,,che  fono  nerigne  folo  dan  fegno  di  timidità  j ma  di  maligna  » 
Se  inganneuol  mente  . Alberto  però  dice,  che  moflri  timido , Se  aftuto  , 
.e  ladro  , come  quelli, che  babitano  nel  primo  clima  . Ma  la  negrezza  de 
gli  Etiopi  vicn  dalla  eficcationc,  e fuperficiario  calore  , che  non  habita  nel 
core,  ma  nuora  per  l’eftrcmità , come  flima  Altflandre  , e diraoflra  tale 
argomento,  che  quei  popoli , che  habitano  in  quei  caldiffimi  luoghi , fo- 
no timidi  , Se  effeminati.  Ma  gli  Sciti,  che  habitano  in  quei  freddiflì- 
mi  paefi  , fono  bianchi , Se  animofi,  perche  il  loro  natio  calore  hsbita  nel 
cuore  , e nel  fegato,  ne  fifpargealle  parti  di  fuori , e ne  fa  argomento  la 
bianchezza  della  lor  pelle. Zenone  Cittieofù  nero  come  referifee  Dioge- 
ne . Ludouico  Sforza  dalla  nerezza  del  fuo  volto  fu  detto  per  fopra  no- 
me il  Moro  . Diceua  efler  officio  di  fauio  Prencipe  , con  fortili  aftutie  , c 
con  artifleiofe  fimularioni  faprr  nafeondere  i luci  penfieri.e  mentir  le  pa- 
role, per  ingannar  con  fua  commoJita  gli  huomini  femplict . Horaerodif- 
fe  VlifTe  efler  nero  di  color  ,&  afluto  5 c timido  . Saffo  fu  nera  come  la 
dcfcriue  Ouidio.  Philocrarc,  Plauto  Io  deferiue  di  faccia  pallida  di  occhi 
neri,cre(po,&  ingannò  il  fuo  padrone  . 

Color  fqiizUìdo, 

il  color  che  più  dimoftra  la  fortezza  bifogna,che  fia  mezano  fra  queflì 
duo  dice  Ariflotele  nella  fua  Fifonomia.  ma  qual  fufle  queflo  colore  non 
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Hià  efplicaco  pur  mai , ma  l’audacia  , Se  il  timore  fono  duo  eftremi,comc 
nella  Etica  fi  Icriue , il  color  bianco,  c nero  inducono  fortezza.  Ma  à me 
par  che  il  mezano  colore  fia  molto  lontano  dal  nero  , e’I  bianco  , i quali 
conuengono  al  timore  , che  è l’efiremo  delia  fortezza  , Se  accollarfi  al 
mezo  nel  quale  confile  la  fortezza  . Quefto  mezano  color  chiamarne  fo- 
feo  , ouet  fquallidojC  l’habbiamo  imparato  da  Anfi:otele,il  quale  nella  Figa 
ra  del  Forte  gli  attnbuifee  il  color  iquallido  . Polemone,  & 

jAdamantio  quello  colore  lo  dicono  più  acuto  . Alberto  moito  mal  l'efpli- 
ca  , dicendo  che’l color  bianco  vermiglio  moltra  fora  , Se  animofi  , come 
quei  c’habitano  nel  fello  clima  . Ma  quello  color  bianco  vermiglio  è di- 
uerfo  come  mollraremo  più  apprelfo  . Auicennadice  che’l  bruno  color  ò 
ver  fofeo  lignifica  calidità  , nel  qual  confide  l’audacia,  e la  fortezza.  Au- 
gnilo Imperador  fù  di  color  tra’l  bianco  ,Sc  aquilo.  Ma  qual  fia  il  color 
aquile, quando  trattammo  del  color  ne  gli  occhi,  ne  haucnio  ragionato  à 
lungo,  e fù  forte,  e magnanimo . Celebino  Imperador  de  Turchi  fu  di  fac 
eia  bianca  , nella  quale  era  mefehiato  vn  poco  di.  pallidezza , e fù  di  gtà’a- 
nimo  , e di  molte  virtù  di  guerra.  Fu  Manuele  Imperador  de’Greci  di  co- 
lor non  bianco  di  neue,ina  come  quelli  che  fono  alienati  all’ombra, ne  mol 
co  fofeo,  come  quei  brufeiatidai  Sole,  ma  mezano  fra  il  bianco,  e nero,  e 
fe  ben  pcndeua,  al  fofeo,  era  però  bello.  Fù  pieno  d’ogni  virtù , liberale, 
anzi  pelago  di  liberalità,  abi/To  di  mifericordia,  fenza  fraude,  e pieno  d’o- 
gni  imperiai  virtute , di  animo  forte,  e gagliardo  . Da  Niceta  . Fù  An- 
dronico Imperador  di  faccia  bella,  e venerabile,  portandoli  feco  dalnafci 
mento  nel  luo  volto  vn  non  so  che  di  principale,  e di  formidabile,di  color 
come  i raggi  folari  mefehiati  nell’aria  . Fù  clemente , piaceuole  , graue  , 
dolce,  e pieno  d’ogni  virtù  . Dà  Niceforo . Fù  Giouan  Alberto  di  color 
folco  Re  di  Poloni,  d’ingegno,  di  dottrina,  di  liberalità,  e nelle  guerredi 
grand’animo  . Cromero  . Edoardo  Re  de  gli  Angli  di  faccia,  e corpo  di 
colorfofco.  Da  Polidoro  Vergilio  . • 

Color  pallido  , r- 

Quando  !a  pituita  fi  mtfcolacon  la  colera  gialla,  diuien  pallido  dice  Ga- 
leno . Et  m altro  luogo  K§oot^cc  fi  dice  il  color  pallido  , e quello  co- 

lor fi  fa  mefchiandofi  l’acquofo  dcremento  con  la  palida  ancora,  e gialla 
colera  . quei  che  fono  di  color  pallido,  e turbato,  dice  Arillotele  nella  Fi- 
lonomia  fono  paurofi  . Gii  altri  Medici  dicono, ched  colorpallido  argui- 
fee  flemma  , e malinconia  , da  quali  nafee  il  timo*  e . E nella  Figura  dell*- 
Auaro  , cioè  malinconico  Polemone,  Se  Adaniantio  gii  danno  il  coior  pal--^ 
ìidetto.  Arillotele  lo  referifee  alla  palTìone  , la  quale  auuiene  nella  paura, 
Afrodifeo  nealfegna  la  cagion  naturale  , perche  quelli  che  temono  diuen- 
gono  pallidi , dicendo  che  il  fangue  nella  paura  lubito  fugge,  e fi  nalcon- 
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de  rxe'Iuogbi  più  repofli  nel  cuore,  per  Tua  cuftodia  , onde  la  faccia  priuata 
del  vermiglio  del fangue , diuien  pallida  , perche  egli  è che  da  alla  frccia 
quelcolcrecosì  florido.  E fe  è lecito  referirlo  ad  alcuno  animale,  io  lo  re- 
ferircia!  Camaleonte  al  Polpo  , cheTono  di  color  pallido  , e turbato, 
c fono  li  pui  timidi  di  tutti  gli  animali.  Plinio.  Niunofra  gli  animali  è fli- 
rmitopiù  timicio  di  lui,  e però  li  diceche  muta  tanti  colori.  Ariftotele,  il 
Camaleonte  è men  fagace  di  tutti  gli  animali , la  ragione  è da  attribuirli 
a^coflumi  deil’anima  , perciocheper  il  fouerchio  timore  diuien  di  tanti  co- 
lori . La  paura  è vn  ralvredamento , che  vico  per  la  pouertà  del  fangue  , e 
del  colore  . Il  Polpo  è vn  frediflìmo  animale,  e però  ne  in  Ponto  ne  in  al- 
tre parti  fredde  lì  genera  . Io  i’atrrihuirei  à Saturno,^  lacui  ftella  èdi  color 
pallido  > e fa  gli  huomini  pallidi , vili , timidi  , e malincònici ..  I noftri  an. 
nchi  finCero  la  pallidezza  elFer  figlia  di  Herebo  , e della  Notte  , e dicono 
quello  color  venire  per  mancamento  di  fangue  , ò per  infermità  , e della 
Notte  , perche  turto  quello  che  non  è tocco  dalla  luce  del  Sole  , non  può 
nodrirfi  bene  , e diuien  pallido  . Suole  anchora  la  pallidezza  moftrate  a- 
more . Otiidio  .. 

Ogni  amante fia  pallido,  che  quello  Color,  e fogno  dell'interno  amore^- 

Eroftrato  Medico  dalla  molta  pallidezza  che  viddenel  volto  di  Antioco, 
conobbe  l’amor  efler  accefo  nell’incime  midolle,  il  qual  flando  nel  letto 
infermo  d’amorofa  febre  ,doppò  la  rolTczzafi  fparfe  tutto  di  pallidezza  , 
efù  queflo  ancor  documento  di  Piatone,  che  la  pallidezza  moflri  l’amo- 
re . Homero  depinge  Paride  pallido  incontratofi  con  Menelao, 

Poiché  incontrojfi  col  figliuol  di  Atreo  Prà  le  Troiane  fchiercj- 

Pallido  in  faccia,  fagge,  e fi  nafeonde 

Fìi  Bafilio  fanto  di  volto  temperato  di  pallidezza  . 

Color  liuidacda  , 

Scriuendoad  Aleflandro  Ariftotele,  l’ammonifce  che  fi  guardi  da  buo- 
mo  liuido  , giallo  , perche  è molto  inclinata  à viti)  , & alla  lufluria  . Po- 
lemone,& Adaraantio  chiamano  queflo  quali 

dicendo  il  color  giallefco  fe  non  vien  cagionato  da  alcuna  infermità,  dimo 
Ara  indicio  di  paurofo  , e peruerfo  animo,  I!  medefimo  nella  Figura  del 
Beftial  malitiofo  volendo  depingere  la  fua  peruerfa ecattiua  natura  li  da 
quello  colore  . Ma  poma  nafeere  vna  difficoltà  dalla  figmficatione  di  que 
Ha  vocabulo  perche  appreflo  Greci  lignifica  verde, e ninna  faccia 

di  hiiomo  fù  verde  già  mai , ma  gialla  e pallida  , come  noi  traduciamo  , 
Ma.  ^^.^^opoy  non  fempre  lignifica  verde, ma  quel  colore, che  nelgiallo  ver- 
deggia , enei  verde,  gialleggia,  perche  tal  colore  come  Ariftotele  narra  nel 
libro  de’colori  ,fi  vede  nelle  mature  biade  in  loco  Iterile  , quando  doppo’l 
verde  gialleggiano  . Può  anchora  quel  lignificar  pallido  , come 

moftra 


Della  Fifonomia  dell’Huomo 

moftra  Galeho  apprelTo  Hippocratenel  libro  della  maniera  del  viuer  Cj 
che  quel  colore  fi  fà  dalla  colera  gialla  mefcolara  con  l’elcremento  acquo- 
fo  j la  qual  medione  non  fa  il  color  verde*  ma  mefehiato  di  giallo  » cne 
ro.  Etil  medefimo  nel  primo  de’ Pronollici  dichiara  quello 
non  lignificar  verde  , ma  giallo  . Il  medefimo  afferma  Cornelio  Celfo  in- 
terpretando le  parole  d’Kippocrate  , che  dice  giallo  , e non  verde.  E 
Difeoridc  Greco  deferiuendo  l’eccellente  color  della  mirra  la  chiama 
VTTOji^ActJ^ot'  > cioè  gialliccia  non  verdeggiante  , elTendo  il  color  della  ec* 
cellentifiTrma  mirra  non  verdeggiante . Al  nollro  propofito  fa  anchor  Fa- 
uorino  che  dichiara  elTereil  medefimo,  che  » cioè  pallidi  » 

da  dittione  vien  dalla  dictione  a /,trafponendo  la  ftj,e  toglié- 

do  la  A»  M’hà  piacciuto  rclTernii  dilungato  nella  dichiaracionc  di  quello 
colore,  acciochc  nello  congetturar  de’collumi  non  reflalTimo  inganna  ti  , 
per  hauer  fatto  error  moiri, e dotnlFimi  Interpreti  in  quello  vocabulo.  T or 
mando  dunque  al  nollro  propofito  dice  LolTo  , mai  hauer  veduto  huomo 
pallido  5 che  non  fulfe  inganneuole , e maligno  . Quello  color  pallido  , e 
ìiuido  perconfenfo  di ciafeuno  , èfegno d’muidia . Vie  vn  Epigra-mrat 
di  Marciale  in  quello  propofito  . 

Haùèi  insidia  d cinfcnn  liuide,  e rutilo  Hnbbitl  inHÌdia  di  te  • 

Q_uello  color  pallido  , ò gialletco  dimoUra  inuidia  , & Ouidio  deferì- 
siendo  il  Simulacro  dell’lnuidia  ,delcriucil  volto  dell’inuidiofi . 

Ld  palIideXJji  occupa  tutto  il  volto . 

Auicenna  dice,  che  il  color  del  piombo  dinoti  freddezza  , & humidita 
con  vn  poco  di  malinconia.  Quando  è bianchezza  con  colore  verde,  il 
bianco  lignifica  flemma  , il  verde  fangue  che  è nero  , e melchiato  con  la 
flemma  dmien  verde , e di  color  d’auorio  , onde  dinota  flemma  con  la  co 
lera  rolla  . La  fluidezza, e la  giallezza  è fegnodi  mancamento  di  concoc- 
tione, e però  l’buomo  fluido  , e giallo  è dedito  à molti  viti),  e sfrenato 
d’intorno  le  cofe  che  li  piacciono . Alberto  dice  che  il  color  molto  bianco 
con  palliddezza  moftra  difetto  di  virtù , e vittoria  della  flemma  , c fe  vo- 
gliamo alTomigliarlo  ad  alcuno  animale,  faria  lecito  ralìomigliarlo  alle 
Tarantole  che  fon  pallide , di  color  pendente  al  giallo  , la  quale  è timidif- 
flma  , come  nota  Tecfrafto  , epe  inuidiando  ali’huomo  la  virtù  della  fua 
fpoglia  che  conofee  m lei,la  dinota, ò la  fepelifce  . Plinio  da  Ariftoiele  di- 
ce, che  il^coior  del  piombo  da  fegno  di  breue  vita.  Plutarco  nella  vita  di 
Cefare  narra  , che  hauendo  Celare  Imperadore  fufpetto  Caflìo,  diceuaa 
gli  amici  fuoi  che  ftimare  voi  Caflìo?  a me  certo  non  piace,  perche  è mol- 
to pallido  . Et  eflendogli  riportato  , che  Antonio  , Se  Dolobella  cercaua- 
no  ammazzarlo, diceua  io  non  temo  quelli , che  fon  di  color  vermiglio,  & 
attendono  ad  accomodarli  i capelli,  ma  più  quelli  pallidi, e magri, e dimo- 
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ftrò  Bruto»  c Caffio. Caligola  fu  di  color  palIido>e  fu  molto  timido, e di  p- 
ucrfa  natura,ondc  i fuoi  nefandi  cófigli,la  malignità, e l’inuidiajdcfcriuono 
à pieno  gli  Hiftoriografi,  hauendo  tolto  Wnfegne  alle  piu  nobili , & anti- 
che famiglie»  & altri  fegni  d’inuidia  che  fcriuono  , Quefto  colore  Cicero- 
ne rinfaccia  à Fifone  , chiamandolo  color  feruile , e fegno  di  peruerfa  na- 
tura. Saluftio  ferine  che  Catilina  era  fcolorito  » e di  cattino  ingegno  » mo- 
nendo guerre  ciuili , vcciiìoni , rapine , e difcordic,  di  animo  fraudolente , 
àuarò  » fimulatorc,  diilìmulatore , defiderofo  delPaltrui , e prodigo  del 
fuo  . Martiale  rinficciaal  fuo  Zoilo  il  color  fofco,e  pallido.  Attila  fù  di 
pallidezza  foura humana , empia  roina  del  fuo  funefto  fecolo  , portentofo 
eccidio  di  terre  , e di  cittadini , facendoli  chiamare  con  fuperbo,  e terribil 
nome , flagello  di  Dio, cioè  che  l’odio  che  fi  concitaua  contro  fe  della  hu- 
mana generatione,  lo  riuolgeua  alla  Maeftà  di  Dio.  che  non  bifognaua 
altro  boia , ò manigoldo  che  Attila  al  mondo  per  elTercitar  i capeflri , le 
mannaie  » Se  i fuochi  crudcliffimi . Di  atroce  pallidezza,e  di  occhi  viperi- 
ni fù  Azzolino  tiranno  di  Padoa  , portento , e moftro  dell’humana  ge- 
neratione, horribil  pefle  del  fuo  fecolo, da  preferire  di  crudeltà  di  animo 
à Falarij  &aDionifij  ,&  à Neroni , d’animo  veramente  empio  , e non 
mai  fatiodi  fangue,chc  non  baftauano  le  mani  di  tanti  manigoldi  à dar 
tanti  tormenti , ad  accomodar  tanti  capeflri , ad  arruolar  tante  fcurc,  e 
fecaua  per  mezo  gli  huomini  vidi  con  i coltelli  de  beccai, altri  à pali  peref 
fer  bruggiati  dalle  voraci  fiamme, ad  altri  erano  rotte  le  giunture  vna  per 
vna,econintecuallo  di  tempo  , acciò  fuflerolepene  più  lunghe  , non  fi 
vedde  mai  fatia  quella  fera  ingorda  di  fangue  , ma  fempe  più  via  ri- 
forgendo»  ammazzò  più  di  trentamiliapecfone  d’ogni  genere  d’ogni  fef- 
fo  ,e  d’ogni  età  con  crudeliflìmi  fupplieij  . Fù  anchor  di  fqualido  , ouer 
pallido,  e limdo  colore  Mahometto  fecondo  Imperador  de  Turchi  dalla 
prefa  di  Coflantinopoli  , grandiflìmodiflìmulatore,  atroce , crudele , & 
inhumano  » Seiino  nono  Imperador  de  Turchi  fù  ancor  di  tartarea  pal- 
lidezza » e parea,  che  quel  volto  fpirafle  morti  > nefandità  , Se  orgoglio  . 
Ammazzò  il  padre  ,&ifratelli  con  veneno»  Francefeo  Patrio  il  quale 
fù  della  congiura  di  Giuliano  de' Medici,  e che  lo  ferì  dì  mortai  piaga  , 
fù  di  volto  pallido,  e di  animo  più  iiuido . 

Color  di  mele . 

Quelli,  che  fono  di  color  di  mele  , fonofreddii  Ariftotelc nella  Fifo- 
nomia  , & i freddi  malageuòlmente  fi  muouono  ,&  eflendo  tardi  i mo- 
ti del  corpo  feranno  dunque  tardi . Qneflo  colore  Ariftótele  lo  chiama 
|atA/xAò>fOf# . Polemone,  &Adamantio.  Il  color  di  mele  chiamato  , 
dimoflra  paurofi  , ghiotti , iracondi,  nouelltórì  . Intanto  correggali  il 
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tcilodi  Polemohej  ilbuale  per wtA/KAojpfly  Ha  Ari- 

iìotel-e  ,&  Adamando , V . . . " - 

Col^r  rojjìgm  . ‘ 

CHiharà  il  corpo  di  color  roffignd  ^farà 'inclinato- ad  éfler  di  vari;  ,'^e 
Gattini  coftumi , e pernitiofo  . Polemone  , & Adaraantio  dice  tutto  il 
corpo  è pieno  di  frode  , e pernitiofo  > forfè  dai  color  , e eoftumi  della  'Voi 
pCj  enee  di  color  rolllgno  .d  medefimo  nella  Figura  del  sfacciato  vuol, 
che  Ila  del  medefimo  colore  . Alberto.  Il  color  rofiTo  non  di rofiezza  chia- 
ra 5 ma  fpelìa  , dimoflra  huomo,  ch’in  ogni  tempo  machina  frodi  . 
Enea  fù  di  color  roflb  ,e  fu  traditore  della  fua  patria  Meriarrè  fu 
rolfo, pertinace,  e vitiofo, e crudele  nel  padie  . Da  Darete  Ffigio  . Giuftì- 
niano  il  grande  Imperador  Greco  , fùdi  color  roflb  i viiiofó'j'fraudolcR- 
te , & irreligiofo . Cedrenor  i.  - V '---  ; ■ 

Odor  di  fiamma  . -f.  ■* 

Quei  che  fono  di  color  infocato  , fonò  pazzi  perche  haaeh’dyHutftt 
le  parti  dcicorpo  rifcaldate,  diuengono  pazzi . Da  Ariftotele'-»  ’Queftb 
color  da  Greci  è detto  cpXoyo^J^ri^  • Polemone",  & Ada-mantio"i-il  cdor 
di  fiamma  dimoftra  pazzo  . Alberto  . Il  color  infocato,con  gli  occhi  lu- 
centi , diraofera  haorao,che  fia  per  diuenir  pazzo . -Gallh-ndra  fu.di  quello 
CoIorc,econ  gli  occhi  fplendenti,efù  maniaca  , perche  indoiuinauale'éofe 
future. Gli  Allrologi  gli  allomigliano  alla  (iella  'di  Marte  infocata, e*fà  hào 
mini  foribondi.  Direi  anchcra  inllabile,  che  la  fóùeièhia -infocata  eali-di- 
tà  mone,  c permuta  i fpiriti  del  ceruelJo,  donde  vien  l’ir)ftab'ilkà  . ■'  ' 

Color  roffo  . " ■ 'i'  ^ [ 

I colorati  di  color  roflo  fon  acuti.  Ariftótéle'.-iPefclfS  lè^parft  efercoiri 
po,  che  lopo  rifcaldate  fono  rolfe  , dan  fèg-nb  di  eàldez za'-,  e -^deHa  focti- 
ìezza  degli  fpirici .‘  Gaienb  dicciche  il  Coler  r oli  o'dà^'fcgfifed'i  ni®ltìi*udÌT 
ne  di  fanguc,  fé  ciò  non  auicne  per  àlcuria  cagione,co'mé  per  t-lTercitiojira, 
ò vergogna  , e quello  color  fi'vcggia  in  tirrtenl  corpo  , Malmenò i’ri  qtìella 
patte doue  fono.  Enel  libro delfartemedicinSleklicC-ellcr-fegnD-drgaidc) 
ternperamento. Auicenna  dicc,chediraoflra  i’vno,e  i’alEre  ifcolo^r foffo,'® 
maltitudine  di  fangue , e caldo  tempefàràcnoóv 

Color  bianco  vermigtió'i'-^  ^ ^ 

Il  color  bi  anco  vermiglio  , mollra  boniffimo  fegno  , quando  fi  trosra 
in  corpo  lifeio  , dice  Ariftotele  , Dicemmo  Io  color  rcfi'o  mollrar  calda  , 
e fanguigna  eompleffìone  , lo  bianco  Eemma,e  freddezza,  l’vnòje  l’altro 
gionro  infieme  mollrano  vn  boniffirao  tcmperam'ento .'•'Galeno nel  libro 
dell’Arte  medicinale  poneilcolor  bianco’vermigliò,  per  fegno  d’ottimo 
temperamento  , cioè  caldo  ,&  humido,  per  effer  il  còlor  mefehiato  di 
caldo..,  e rollo Il  medefimo  Auicenna  da  lui.-  Et  Arift'otele  nell’Idea 
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dell’lngegnofo  di’moflra  il  color  bianco'vermigliojcla  buon  ingegno*  Po- 
lerho-ne,  & Adamantio.  ìlcolor  bianco , che s’auicina  vn  poco  al  rofHj, 
dim<s Urano  vn  eccelfentc'nobilcà  d’ingegno  in  apprender  fcienze,pronte2- 
ssjeraolra  fottihtà  '.  I medefi mi  nella  figura  dell’ Ingegnofo  il  bianco  rof-i. 
feggiantè  AtvXdp  lodanomoko  . Alberto  . Il  color  mezzani 

era  il  bianco  , e rofTo  che  inchinaal  bruno  efifendo  chiaro,  dimofira  baoh 
ingegno  , e buoni  cofiumi . AlelTandro  magno  era  di  color  candido  , e 
con  la  candidezza  inefehiato  il  veriniglio,ilquale  li  colorala  tutto  il  vol- 
to , de  il  petro  , 6c  hauendolo  depinto  Apelle,  che  portaua  il  fulmine  in’ 
mano,  fù  bifoguo  dcpingerlo  con  la  faccia  fofea  , deofeura  , e ne.  fu  dar 
tutti  riprefojche  quel  color  fofeo  non  dimoierò  la  virtù, di  che.  era  dotato. 
Onde  la  lua  modeftia , e la  continenza  de  i piaceridel  corpo  , la  grauità,  c 
e grandezza  di  animo  eran  fegni  dell’eccellente  fua  compldlìone . Il  fuo 
fudore  era  di  tanta  fragranza  ,comcIeggc  Plutarco ne’comcntarij  di  A* 
nfìolTeno  ,chelefue  camife  odorauano  di  fuaui/Iìmo  odore,  di  che  non 
era  altro  cagione  , fenon  la  fua  ottima  cemplelfione . Quefio  è color  del- 
la fiella  di  .Venere , che  così  fplerde  la  fua  fiella  , e fa  huomini  di  fi  buona 
temperanza.  Tenia  fù  dicolor  bianco  , e di  color  di  rofe,e  fu  in  lui  gran- 
virtù  di  animo  , pietà, D:ifericordia,egagliardezza. Galeazzo  Vifccnt*  pri- 
mo , fù  di  volto  rofato  , e fplcndente  , degno  di  clTer  guardato  , di  flatu- 
ra conueneuole,  pien  di  facondia  di  parlare  , di  liberalità  , di  fplendore  di 
vita  ofcuiò  la  fama  de  tutti  Principi  del  fro  (ccolo , fù  Prcncipe  ncllaguer- 
ra  gagliardo , e valorofo , fortunato.  Fùanchordi  volto  vermiglio  Car- 
iò d^Orliens  figlio  del  Rè  Ffancefcc,i!quale  mcdefirnamentefù  liberale,  e 
graq^  guèrtfero  . Fù  Marnano  Imperadoi  Greco  rubicondo  in  faccia  , e 
malto' trrn.perato  , niagnah’imo-, liberale  , rcligiofo  , mifericordiofo,cper- 
fetro  in  ogni  vinù,da  Cedreno,  A fpafia  di  volto  di  color  di  rofe>che  p ralè 
cagione  i Focefi  , quando  ef#  bambina  la  chiamauano  Milto,  ornata  di 
grandilTìma  virtù, da  Eliàno  . Haueua  Atalanta  fra  l’altre  fue  bellezze, 
là  faccia  do lorita  cfa  raggi  del  Scie  , cm  dalla  contraria  parte  parca  ver- 
miglia, che  non  potea  vederfi  , ò trou-arfi  fiore  di  tanta  bellezza ,chè  potefi 
fe  compararfiraJla  vergogna  di  quella  vergine  , piena  d’ogni  valore . Dal 
medefuno  . ' - - • 

Decolori  delle  pani  del  Corpo.  Capi  Vili. 

HAbbiam  ragionato  del  color  in  vniuerfaIe,hor  ragionaremo  dc’co 
lori  delle  parti  , perche  vna  parte  colorita  di  tal  colore,  moflra 
vna,taIeaffection  di  quella  parte,  ■■■  ^ 
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Faccia  che  ageuotmente  s*anofJì[ce  » 

lucilia  q:uali  la  facciaageuoltncte s’arraflirce,fono  vergognofi.  Arino- 
tele nella  Fifonomiajrefèrifce  qfto  fegnoalla  paflìone,pcheàcoloro  che!) 
vergognano  fegliarrolTìfce  la  faccia. Afrodifeo  dice  efler  allegri, e vergo- 
gno^,perche  il  fangue  viene  alla  faccia  per  nafcoderla, come  noi  facciamo 
conia  mano  fpelfe  volte,  quando d’alcuna  cofa  ci  vergognarne  , fono  al- 
legri,perche  il  fangue  ne’piaceri  fé  ne  viene  fuori  . Qjiefto  colore  affomi- 
glia  à quello  della  rofa , perche  è bianco  mefehiato  di  fangue  con  vna  certa 
bellezza,,  e fuol  apparere  ne’^volti  de’figliuoli , e delle  vergini,  e lì  chiama 
incarnato  dalla  carne  humana  . Suol  arroHìrli  la  faccia  del  vergognofo  , 
come  diceArillotcle  nc’Problemi,che  il  fangue  fi  diffonde  per  tntte  le  par-  f:' 
ti  del  corpo  , la  qual  vergogna  ne’giouani  è di  buon  fegno . Dice  Dioge- 
ne  Cinico  , che  il  color  della  virtù , è rodo  . Neuio  Io  chiama  color  della 
vergogna.  Terentio  di  vergogna , e di  feorno . Già  èarroflìto,la  cofa  c 
noftra  . Galeno  lochiama  color  roffeggiante , non  cosi  caldo  % quali  cal-  • 
detto  . Afa  negli  humori , che  vicendeuolmente fi  rifpondono,  non  bifo- 
gna  mirar  nel  temperamento  , come  ne’commoiTì  , ouer  irati,  ò coflrettì 
à vergognarli . Quello  color  di  vergogna  è aflai  ornato.  Il  Poeta  lo  deferi 
uenel  volto  di  Lauinia  . 

Rende  il ptngue  legusincie  di  vermiglie  Di  fangittgne  celere- , e frali  gigli 

Color , cui giunfe  la  roJfe{z,jt  vn  foce,  Mefcola'ifi  troudno  le  roftj  , 

£ per  l'offa  [caldaie  fe  ne  feorre  Tal  color  nella  vergine  fi  veds^  . , | 

S'auuien  eh' aHorio  d'lndia  à lui  dipinga  • . 

Filoflrato  mollra  queflo colore  clTer  fiato  nel  volto  di  Pantia,  dicendo,  ' 
che  la, varia  rolFczza  datole  dalla  vergogna, e dalla  fua  bellezza  non  l’hauc 
ua  abandonata  , anebor  che  morta . San  Bernardo  fu  di  magra  ,e  fecca 
faccia  ,manelle  guancieneireftrcma  pelle  haueuavnpoco  di  color  ver- 
miglio  , giocondo  nelle  ingiurie,  e vergognofo  frate  lodi . RuellioFran-  ' , 
cefe  dotiflìmo  Medico  , fu  di  faccia  vermiglia  , c di  natura  facile , e mode- 
llo. In  Ateneo  fi  veggono  molti  Poeti  lodar  quella roflezza.Clcarco  tra» 
Icriueda  Licofonte . 

Non  le  vergin  che  d'oro  ornate  fané.  La  modiefiia  t fueifot  Sfarge  net  volte. 

Ne  donna  ornata  di  pregiale  veRi  , TH  vergognc-i . 

Han  faccia  cosi  hella  , come  q^uando: 

Frinico parlando  di  Tro  ilo. 

N elle  vermiglie  gote , e nella  Laccia  splendea  4 amor  la  litegj:'-  , , 

Et  Ibleo  j 

T'alleuaron  irà  fiori  delle  roji^  ^ . 
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Orecchie  rafie . 

Ariftotele  , dice,  che  àquelliche  fi  vergognano,  fe  gli  arosfifeono  To- 
recchie . Galeno  nel  libro  de’ Problemi  . Nella  vergogna  gli  occhi  fi  raf- 
freddano, perche  la  vergogna  è ne  gli  occhi , che  non  può  guardar  colui  di 
chi  hà  vergogna  . Il  color  dunque  pafla  nella  parte  contraria,  che  è quel- 
lo di  dietro,  perche  l’orecchie  ftanno  nella  parte  di  dietro  , onde  di  vergo- 
gna molto  s’arroflìfcono,  onero  perche  l’orecchie  fono  le  più  parti  del  cor- 
po fenza  fangae  ,^t  l’humor  peregrinando  Tempre , fe  Tuoi  ire  à quelle  par- 
ti , che  fono  più  vacae.  Laonde  quando  il  caldo  nato  per  la  vergogna  fi  ri- 
folue,  fiibito  Tene  vieneall’orecchie,  onde  coloro  che  Tempre  hanno  l’orec 
chic  rofle,  li  giudicherei  vergognofifiì  mi , e nella  Figura  del  Vergognolo 
Polemone  , & Adamantialo  dicono  quafi  pieno  di  rvfTezza  , quafi  l’orec- 
chic  , e la  faccia, &:  naToTon  pieni  di  rofiezza  Alberto  non  Tolo ''orecchie, 
ma  hauer  tuttala  faccia  rofTa,  e la  fronte  più  rofi'a,ahairando  gli  occhi  di- 
moftrar  vergogna . 

Faccia  rojfa . 

Màla  faccia  rofTa  fecondo  Te  ftefTa  veggendofi  roiTa  , dimoflra  coflumi 
di  huomo  aTpro  . Domitiano  fù  di  volto  pieno  di  roflezza  , onde  eflendo 
lodato  di  vergogna  di  faccia  nel  Senato  , fi  vantò  lodando  Te  ftefio  . Voi 
haucte  conoTciutoiI  volto  , e l’animo  mio  infm  fiora  . Pliniopailandodi 
lui.  La  Tuperbia  nella  fronte  , l’ira  ne  gli  occhi , nella  faccia,  e tutto  il  cor 
po , vna  sfacciatezza  donnefea  , auampando  di  molta  roTTezza  , Cornelio 
Tacito  dilTe  di  lui  . Per  dimoflrai  la  pallidezza  di  tanti  huo mini  bafla/Te 
quel  crude!  volto  j e rozzo  ,có’l  qual  fi  difendeua  contro  la  vergogna. 

Cuancie  roffe . 

A quellijche  fegti  arroflìTcono  le  guancie,è  vitto  l’imbriacarfi,e  fc  reTe- 
riTce  alla  paffione,  chea  gli  imbriachifegli  arrofifiTconole  guancie.Da  Ari 
ftotele  nella  Fifonomia  . Polemone  così.  Se  Tolole  guancie  s’arroffiran- 
no,  giudicali  imbriachi . Suetonio  Tcriue,che  Vitellio  Impetadore  era  di 
faccia  rofTa,  per  il  più  per  Hmbriachezza  . Aleflandro  Re  di  Macedonia, 
haueua  ancor  egli  il  volto  rofTo  meTchiato  di  bianco,  e fu  beuitore,&  un- 
briaco  . Da  Plutarco . 

Il  nafo , e le  mafielle  infette  del  color  del  fegato. 

Ilnafo , eie  maTceile  roffe  infètte  del  color  del  fegato , dimoflranohuo. 
ino  non  folo  imbriaco  ma  lufTorioTo  , e Ipargitor  di  Tangue  . Narra  Lofio 
hauer  ofleruato  vn  huomo  il  cui  nafo , e le  mafcelle  erano  infette  di  color 
rofTo  come  di  fegato  , & elTer  Tentinacomede’  viti) , libidinoTo  imbriaco, 
c crudele . Conofeo  io  molti , che  non  folo  hanno  le  guancieroffe,  & in- 
fette come  di  color  di  fegato,  ma  il  nafo  anchora  , e fono  crudeli  ,lufTo- 
riofi  imbciachi,  Carlo  Redi  Napoli  fù  di  nafo  brutto , e rofTo  , e fù 

crudele 
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crudele,  incforabilc,  e che  godeua  dcU’vccifiGne  de  i fuoi  nemici,  pertina« 
cc'-in'craegnir  Ih'ribùm^niu^'i-y  fìcHi  peiTdohandx?  à'.nmno  gfamalché-lotup 
plicaua  . ^I^endo^ammazzato  Manfredo  Rea  Beneuénfo  non  -volfe  fari» 
iepellire  = A'  Gorradino,  3c  al-Ducad’ Au(lria,al  MercatO“gli  fe  tagliar  lai' 
teda..  Ccfar.  Borgia  Duca  Valentino  haueua  la  faccia  offufcaca  di  vna  nera 
rolTezza  , e tutta  piena  di  carbonchi,  che  premendogli  ne  vfciua fuor  la  ma 
feria  , fu  dianimo  ancor  fanguinofo  , e di  inhumana  crudeltà  . e fi  può  i- 
maginar  haucr  vguagliato  di  atrocità  tutti  i più  antichi.tiranni . Andana 
affai  volentieri  la  notte  caminando,  per  la  Città  , di  giorno  mai  lafciaua  ve 
derfi  , per  non  moffrar  quella  faccia  truculenta  , & horrenda.  Giorgio’ 
Fronfpergio  fùanchoc  di  faccia  fpauentofa,  Se  imbriaca  ,efù  anchor  di 
luarauigliofa  crudeltà,  e fcritade.  i 

Lahra  cdorìte-ì  . - ■ 

Fri  Afpafia  tra  l’altre  fue  bellezze deferitte  da  Ebano  di  labra  roffe,e  ver 
miglie  , checon  gli  altri  coloriti  luoghi  della  faccia  moftrauano  non  mea 
bel  corpo , che  bdiiffìmo  a nimo  . 

Petto  rofio  . ' . 

Qj^ei  c’hanno  il  petto  roffo  di  color  di  fiamme , fono  di  difficile  ira  i e 
fe  referifeono  alla  paffione , perche  coloro  che  così  fono  , fe  gli  accendo- 
no quelle  parti,  cheftanno  intorno  al  petto.  Adamantio  ragionando  del 
color  roffo  dice . Il  petto  roffo  dimollra,  che  dentro  vi  bolle  l’ira  , ili 
chetoKeda  Ariffotcle  . Alberto  il  petto  roffo  dimoftra  huomo  iracondo^ 
Se  infocato . • , • . 

L’vnghie  rojjeggiand  . a ' 

L’vnghie  ben  colorite  dimoftrano  huomo  ben  compoffo  . Polemo* 
ne,  Adamantio  dicono  , gialletto,  eroffeggianti  . Lacui  ragion na* 
turale  porrà  effere  , che  l’vnghie  fon  lucide  , e trafparenti , che  rappre-- 
fentano  affai  bene  il  color  della  carne , onde  fe  rapprefentano  il  colof; 
bianco  , e gialletto , dimoffrano  buon  temperamento  , come  habbkmoj 
detto  ragionando  di  queffo  colore  . Alberto  . L'vnghie  bianche , piane  »' 
molli  , fottili , e roffeggianti  , e trafparenti  ,dimòftrano  fegno  di  huomo 
da  bene,  e queffo  c vno  di  quei  fegnt , che  rare  volte  fallifce  , perche  qued 
Re  vughienafeono  dal  buon  temperamento  * . 

- : : Del  caminare . Cap\  } X, 

O R pailaremo  del  caminare . Duecbfe  s’hanno  dà  confiderà- 
re  , il  moto  Se  il  tempo  , perche  ipaffi  lunghi  dimoftrano  effica- 
cia nc’negotij,  tardità  di  configlio  , Se  i paffi  breui  , inefficacia  j 
Ja  preftezza  inconfideratione.,  laonde  giongetido  quefti^.due  qualità,  ven- 
' ■ • gorio 
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gono  quattro  conglugationì,  che  H tafdirà  j e preftezjza  del  caminare  df- 
Inoftrint^  la  quàlicà  dellai  mente.’  PeròM.  Tullio  cotn  manda  hèT  primo 
de  gli^Oihcijjche'nel  caminare  notr  fialma  delicati , acci-oche  non  fehVBria- 
• rno  fimilia  quelli  che  portano  i ftendardi  nè’trionfi  .''Quello  - deue  aucr» 
tirfi  i che  neauerte  Ari<^oteIc  nella  fua  Fifónomia,  che ‘^utro  quello  che 
' diciamo  del  moto  dellegambe,  s’intenda  medefiinanaente  del  mòto'ddle 
■ braccia , e delli  gomiti . 

Caminare  à lunghi  pajji. 

Chi  camina  con  lungo  palio  moftra  efficaciane’negotij.  Adamantiò  di 
ceda  Arinotele  nella  Fifonomiajquei  checaminano  con  lunghi  palTij  io- 
no  magnanimi  , e fanno  molti  negotij  . DaTmedefìmo  Alberto. 

Camitiar  tardo . 

Qufllijche  caminano  tardo,  fono  penfieroli  , come  dice  A ridotele  nel- 
la Fifonomia,  ènei  morali  à Nicomaco  , che  alMiucmo  magnanimo  gli 
conuicne  il  palio  tardo  j e nelle  Figureal  Giocondo  , e Modeftb  gli  da  i! 
palio  , &dl  moto  tardo,  ilche  vien  confirmato  da  Polemone, &TAdaman- 
tio  nelle  medefime  Figure  , il  pafl'o  tardo  , & adagio  conuicne  alle  mairo 
ne  , però  Apuleio  deferiuendo  Venere  caminare  , narra  che  caminaua  leg 
giermenteà  palir  aliai  tardi . Mail  moto  aliai  tardo  dimoflta  ànimo  aliai 
molle  , come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia,perche  ciò  atriene  d3lii  fred- 
dezza della  complellìone  . Giulio  Firmico  dice,  quelli  chcdclicatapente 
cartiinanb  à palio  fofpefo  , dimoftrano  che  fi  pentono  dfelièr  nati  liuomi 
"fif,  pérchc  il  palio  tardo  , e fofpefo  dimolira  il  caran!lSn' delle  femine 
Ondbil  féaeriHìmo  cenfore  de’collumi  Seneca , nell’vfdmo  d'elle  fue  Qu’e 
oni  nàthrah'vuol  che  fi  palieggi  con  delicato  , c tencró  pàlio  -e  non 
fi  camini . Alberto  . Il  caminar  maturamente  tardo  , dimó'iffa  atfTdio  pi- 
gro, e duro  , fe  alcun  fegno  più  gagliardi  non  gli  contrariano . 

. * . j e . Caminar  con  paffo  lungo  ^ € tardo  * 

Chi  ha  il  palio  lungo  , e tardo  gliauerranno  i negotij  aliài'ccmpifi,  co 
medice  Ariliotele  ad  Altffandro.  Ma  nella  Fifonomia  . Chi  ha  il  palio 
dilRger^  e tardo  anchc5rche  fa  fafiidiofo  per  molto  tardare,  farà  aliai  ne- 
gotij-J  perche-come  babbiamo  detto  caminerà  a lunghi  palli , efficace  ne’- 
negmif  , & ’il  tardò  è cogitabondo  , onde  accoppiando  le  qualità  , che  di 
foura  habbiamo  dettO',  dimoftra  huomo,che  gli  riefeonci  Tuoi  nVgót'l'j  , 

’ ■ ■ ’ Caminar  con  prefio  pa[Jo.  "■ 

Il  moro  predo  alrg-uifce  asimo  caldo,  dice  Ariliotele  nella  Fil-ono- 
mia  La  velocità  del  tnoto  viene  dalia  velo  cita  dei  fpirito  animale  , e la 
velocità  fa  l’haomò-f  che  tollo  fpedifee  . Mella  Figura  del  Sfaciato  lo  fa 
di  ptello  moto . • * > . ■ 
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Caminar  con  hreue  pafio  « 

li  paflo  brcuc  > dimoflra  pigriiia>perche  fe  il  lungo  paflTo  dimoftra  efii-* 
cada,  il  breue  poca  efficacia  . Ariftoielc  nella  Fifonomia»  EtAdamantio 
da  lui.  Quelli  che  caminano  con  breuepalTo  ^ fono  poco  efficaci, c malia 
conici.  Altri  dicono  rapaci  ,&  auari , e che  fanno  occulti  configli  . Di- 
cetnmoprimo  il  lungo  palFo  mortrar  configlio . Ma  Ariftocele  fcriuendo 
ad  Aldlandro  . Quello  di  cui  i paffi  fon  breui  è impetuofo,  e fofpettofo, 
di  poco  valore  ncll’opere,!e  di  cattiuà  volontà.  Alberto  ci  aggionge.E  fon 
mciidaci , di  caitiua  mente . 

Caminar  con  breue  , e preSìo pajfo . 

Chi  è di  brcue,  eprefto  paflo  è faftidiofo  , e non  complilce  negotio  , 
Ariflotele  nella  Fifonomia  . Dicemmo  la  tardità  dare  il  con  figlio  nell’o- 
pere , la  lunghezza  de’paffi  l’efficacia , giongendo  infieme  quelle  due  qua 
lità  del  prefto , c breue  palTo , che  fono  conirarij  à i già  detti,  fanno  huo- 
mo  che  non  complifce  negotio,  pigro  e faftidiofo  . Adamantio  da  lui. 
Chi  caraina  velocemente  a breui  paffi  è amico  del  guadagno  , maledico  , 
Se  al  fommo  timido  . Alberto  traferiue  malamente,  e dice  maligni , 8c 
imbecilli  , e timidi.  Santo  Ambrogio  molte  volte  auuertì  il  fuo  clerico, 
che  caminando  infieme  , non  andafle  innanzi , perche  à guifa  di  vna  sfer- 
za quella  infoléza  del  caminare  ferina  gli  occhi  di  quel  fantiffinjo  huorao, 
Caminar  vn  poco  presto,  e vn  poco  tardo  . 

Saluftio  fra  l’altre  cofe,che  rinfaccia  à Catilina, fù  che  il  fuo  caminar  era 
bora  tardo, & hor  prefto,  dalche  fi  conofceua  che  tal  era  l’animo  fuo  qual 
era  il  caminare, fimulatore , epienod’ogni  vigliaccheria . Polemone  , & 
Adamantio  al  fimulatore  danno  il  caminarc,ch’èinftabile,  & che  và  cer- 
cando affettata  politura. 

Caminar  à breue , e tardo  pafio. 

Quei,  che  caminano  à paffi  breui,  e ^ardi,  mai  conducono  negotio  ad  ef 
fettp  » e fono  di  cattiui  coftumi . 

Caminar  con  lungo,  e pretìo  pajjo, 

QiJei  che  camineranno  con  lungo , e prefto  paflo , non  fono  molefti , 
e conducono  à fine  i loro  negotij  perche  la  preftezza  apporta  ifpiditione  , 
la  liinghezza.efficacia.  Adamantio  hauendo  riguardo  à quefte  varietà  dica 
minare,  dice . La  velocità  dei  moto  infieme  con  la  drittura,  & ornamento 
moftrano  forma  di  peifetro  configlio:  eche  comincia  vn  negotio  > e’I  fini- 
Ice  . Il  caminar  ordinario  dimoftra  buon  temperamento  delceruello  > ma 
lì  caminar  degno  come  vuole  Ambrogio  nel  primo  degli  offici),  è che  ci 
fia  vm.  ipetie  di  autorità,  pefo  di  grauuà  , & vna  imagine  di  tranquillità. 
Apuifio  deferiuendo  il  fuo  caminare , dice,d’ogni  parte  fiorito, acconcio  » 
c rado  à caffi  cioè  non  rotto  per  affettatione,  ffifpcfo,in  qual  fi  voglia  par 
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i£  fi  muouoho  i piedi.  Nc  Decreti  canonici . caminino  i facetdoti  ornata» 
raentC;»^  emoftrlnocon  la  maturità  de  pallila  maturità  della  mente.  La 
qual  compofitione  del  corpo,  come  dice  Agoftino,  dimofira  la  qua» 
lità  delia  mente  » -Heraclide  era  di  moto, e di  caminar  venerabile,  & era 
huomo di  grande  ingegno,  edifcretione  * Hippocrate  caminauacon  paf= 
fo  tard<5,e  gra«e,epenferofoj  huorao  difommoingegnoscdi  fomma  dot-» 
trina,  Achilkdi  prefto  , e veloce  palTo  . AlTumbeio  VflumcalTano  bauc» 
ua  nel  caminar  grandiffi ma  grauità,non  fatta  ad  arte , ma  accompagnata 
da  leggiadria  , era  clemente , defiofo  di  gloria, guerriero  , c nel  far  beoe». 
ficij  molìraua  vna  mirabil  ferenità  di  volto, 

Cminar  con  preBo paffot  e temono  che  non  fiano  conofciuts  » e tiiìnQ 
giti  ttiUQ  il  corpo,  e mirino  loro  Beffi  « 

Adamatio  pone  molteforti  di  caminare  alTai  necelTarie,  fe  alcuno  vcloc© 
m€ceoaminàdo  lìa  fouraprefo,  téci,  e tiri  giù  tutta  la  fua  effigie, e fe  ritiri  in 
fc  Hello,  moftra  chiari  e fedeli  fegni  di  ellereauaro,pulìllanimo , e di  cac» 
tiuoconlìglio . Alberto  perù  erre  il  refto  , e dice  , C^lli  cheli  muouono 
velocemente,  abalTano  gli  occhi , e fi  ritirano,  inchinano  il  volto  5 c piega» 
00  il  corpo  , faran  timidi , auari , e fraudolenti  ♦ 

Caminnr  con  puUo  pajìo,  con  occhi  turbati,  coH  corpo  non  ferrm^ 

€ con  mhdito . 

Se  infieme  co’ì  veloce  mòto  habbfgli  occhi  turbati , con  inconfianza 
di  capo,  e grande  anhelito,moHrerà  legno  di  huomo  di  cattiuc  operatio» 
ai  * da  clTct  fuggito  Alberto  dice  audace,  crudele  , & occifore . Di  qug» 
Ao  caminare  era  Giuliano  Apoftata,conle  lo  deferiue  S.Nazianzeno  » 

Caminar  con  tardo  pajfo,  e che  ^ontaneamente  ft  fermino  netta 
da, e mirino  dintorno > 

Quei  che  cafninàno  tardo , e da  fe  li  fetitìanò , è rimirano  intorno  ; fo» 
flo  inchinati  ad  efler  gloriofi  j ingiuriofi, fupcrbi , & adulteri . Adaman 
tio  , Ma  Alberto  affai  fcionciamentc.  Tardo  nel  moto, che  hor  fi  fer» 
®iìC  fiuolga  ii  €olìo  j € miti  intorno,  fegno  di  fuperbia  i 
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MoSira  la  preferite  T auoletta  à [mìfìro  le  gambe  rìuoltcj  l 


Camìnar  con  ì piedi»  e gambe  riunite  ». 

Qiiclli,  clic  caminano  con  i piedr  » e gambe  riuolte,  fono  effeminati , c 
fi  riferifcono alle  donnC/j  che  ca minano  a queffo  modo  , Ariftotele  nella 
Fifonomia . P.  Africano, fra  l’altre  cofeche  rinfaccia  a P.  Gallo,  huomo 
fffemihato , che  caminauà  con  le  gambe  j e piedi  riuolti , come  rcferifce 
Gelliò'.  Io  direi  che  fono  quieti,  e pacifici,  e modelli , e li  raflbmigliarei  ,, 
al  Bile, che  camina  di  quello  modo  , & hanno  le  gambe  coli  riuolte  i c 
volgarmente  diciamo  gambe  Bouine,  quando  llannole  ginocchia  gion-  ^ 
tc,  & i piedi  riuolti  fuori,  * 

Corpi  che  fi  diHorceno , e s'incbtnano  * 

Quelli,  che  lì  muouono  con  i corpi, e tutti  fi  dimenano,  fono  adulatori, 
e fi  referifconoalla  paflsone,  Afillotele  nella  Fifonopii^  • Adamantio 

da  effb  ,♦  quelli  che  fi  difforcenoyes’inchinanof,  fono- adulatori,  e-dcosi  fa 

il  Cane  mentre  adula,e  blandifct.  Alberto. Quelli'  che.fi  ab,ba;ffano,e  rom- 
pono il  corpo  con  tal  modo  \ fono  adulatori,,  perche  referifeonò'  il  Cane* 
che  blandifce.  logli  raffbmigliare  alle  Simie,  e direi  che  fono  buffoni, 

« maligni , che  fempre  fi  muouono , e diflorceno  il  corpo  , 5c  imitano 

l’humane 
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ì’humaneattloni . Strabone  referifce  vna  hiftoria<Ji  Harpocràtìone,e 
nagora  « Erano  duo  fratelli  Pacalo  , & Acmone  machinatori  di  malua» 
gita  , 6c  inganneuoli , chiamati  da  gli  antichi  Cercopi , che  i Greci , così 
chiamano  quelli , che  fan  truffe  , & inganni , tolto  il  nome  da  Cercopite- 
ci, che  co’I  mouer  della  coda^  Se  il  mouimento  del  corpo  fanno  lulìnghe  « 
Qj^fti  furo  conuerll  dà  Giouein  Simie, pur  fpetiedi  Cercopiteci.E  furco 
sì  detti  i popoli  d’Hifchia  v Lola  à noi  vicina  , forfeche  l’aria  di  quel  luo« 
gho  facea  le  genti  maligne  , e di  quefti  mouimenti . Di  quefto  caminarej, 
C di  tal  mouimento  era  Azzolino  Tiranno  di  Padoa  . 

Corpi  ^ che  ft  muoHono  con  le  (pAUéy  Con  tutte  le  membra  » 
e tutto  il  corpo  . 

Quei , che  lì  muouono  con  tutte  le  membra  > con  le  ipalle , e tutto  il 
corpo  , fono  effeminati , perche  tale  e ii  mouimento  delie  donne  » Dice 
Adaraantio . 

Camìnar  coU  corpo  dritto  » 

Nella  figura  del  Fotte  , e dell’Orgogliofo  Ariftotele  gli  attribuifee  lì. 
corpo  dritto  . Polemone  ,Sc  Adamando  à gli  medefimi , Se  all’Ingegno- 
foanchora  danno  la  mede  fi  ma  figura.  Dice  Michel  Scolo.  Quei  che 
caminano  co’l  corpo  dritto  come  haffa,  fono  audaci , Bartolomeo  Coleo- 
ne  fu  di  filatura  di  corpo  dritto  , e fu  forte  , Se  eccellente  guerriero,  e net 
buttar  del  pa  lo  , e nella  lotta , e nel  laltare  fuperò  ogni  altro  , e fu  .anchor 
di  animo  audace.  San  Bafilio  Magno  fu  di  corpo  alto, c dritto,  e fù  di  fu- 
prema  eccellente  virtù, e fantità . ' 

Corpo  inchinato. 

Nella  figura  del  Timido  , Vergognofo  , c Manfueto  > Arìffotele  attri- 
huifee  à loro  il  corpo  inchinato,  & ifuoifeguaci  nelle  medefi  me  figure,  li 
danno  il  medefimo  fegnO  ^ 

Camìnar  inchinati  alla  deBra . 

_ Quelli, che  caminando  tengono  il  corpo  inchinato  alla  parte  delira,  fo- 
no molli  , & effeminad  , e fé  referifconòàlla  conueneuole  apparenza  „ 
Ariftotele  nella  Fifonomià  , e dà  lui  Adamando . Quelli  , che 
nel  mouerfi  s’inchinano  alla  delira  parte  > fono  effeminati . Io  n’aìfigne- 
teila  cagione  naturale  , l’hUomo  caldo  fra  tutti  gli  animali  , però  camma 
dritto, perche  lanatura  del  caldo  èieuar  in  sù,COmif  l’ifteffo  Arìffotele  refe 
rifee  nel  libro  delle  parti  .Illato  deffro  è più  caldo  del  finiffro  , e gli 
huomini  caldi  , e virili  portano  Tempre  il  lato  dri  ^o  alto  , onde  quelli,  che 
àlladeflra  inchinati  caminano , fon  freddi,  6»;  bumidi  di  complefiTione. 
Il  medèfimo  dice  altroue . Il  caminar  doppio  ch’vna  parte  porta  alta,  e l’al 
tra  inchinata,dimoftra  effeminatione, eh  e gli  effeminati  per  la  loro  mollez 
za  non  ponno  camìnar  dritti . 
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Imhimti  alla  finiSìra . i.  h 

Quei,  che  caminano  inchinati  alla  lìniftra»  fono  ignoranti  • Ada-  j 
inantio  quelli»che  fempre  II  muouono&  inchinano  alla  parte  finiftra  , fo-  i 
noftolti.  Alberto.  /I 

Camhiay  eoH  corpo  fojpefo  ^ e alto  » 

AlefTandro  Afrodifeo  dice ne*fuoi  Problemi . Q^lli,chefono  ignoran- 
ti caminano  co’l  corpo  fofpefojC  volto  altiero  , & aflegna  la  fomiglianza 
del  nauigantc  , il  quale  come  non  è molto  robufto,non  può  far  andare  la 
naue  dritta , così  il  fuo  animoil  corpo  . Niceta  deferiue  Andronico  eo’i 
caminac  fuperbo  & altiero  , c lo  fa  fuperbo  > lìmulatore  > & iniquo. 

SÌ  dtmoflra  qui  il  CauaUo  col  coUq  alto  con  ! 


La  vecchia  translatione  del  teflo  di  Aridotele  dicecosì  Quelli,checaml 
Jianotó  Is  fpallc  din.efe,e  dritte  fono  s’addmigliano  à ca- 

uaJjr.  Ma  checofa  intendi  Atirtotele  per  gaicàconcs  molto  rempo  ha  mo* 
ieflato  l’animo  di  Agoftino  di  SelFa  j dichiarando  per  galeanconi  quelli  9 
che  hanno  il  braccio  picciolo  , e minore  , elo  proua  perche  Io  riferifceal- 
. ii  ca- 


li  caualH , 1 qual  fon  piccoli  e,  camìnano  con  le  fpalle  dritte.  Galeno  quan- 
do dechiara  i vocabuli  d’Hippocrate, per  galeaconi  intende  quel!i,che  han 
no  il  braccio  magro, eche  le  parti  che  llàno  vicino  al  gomito  gó6e  cotmele 
gatte  , e così  ancora  interpretò  Hefichio  . Il  Cornato- interpreta  la  pie- 
gatura del  gomito  ,ilche  non  vàapropofito.  Giulio  VoWucc yotXiavKOoyi 
quei  che  hanno  il  cubito  più  breuedel  giu  fio  fecondola  mente  d’ Hippo- 
crate . Plutarco  nel  libro  de  Ifì , & O/ìri  dice, che  Mercurio  è di  corpo 
y'CeAiceyKfyyee . Celio  nell’operetta  delle  cofe  de  gli  Egitij , non  sò  per  qual 
cagione  translati  di  gomito  bianco.  I Gramatici  dall’Etimologo  dicono  , 
quei  c’hanno  il  cubito  più  corto  dei  giuflo , dicono  anchora  yvhicój)(HV  e 
quello  che  ha  il  collo  fottile  , & i figli  di  Cratino  Poeta,  Arifto fané  li  chia 
raagyliauchenas  , perche  haueano  i colli  lunghi  , e fottili . Ma  noi  acco- 
modaremo  il  tello  con  Adamantio , il  quale  trafcriue  la  fua  Fifonomia  da 
Ariftotele.  Chi  fi  muoue  nelle  fpalle  dritto,  e di  collo  dritto 
?ioèche  molto  fi  compiace,&  è ingiuriofo,  perche  così  camina  ilcauallo, 
e così  il  yec?^i.xyK(ioviZi  d’Ariflotele  rifponde  all’t/Nfav^trà^  di  Adaman- 
tio. Il  Cauallo  è gloriofo  , &c  ambitiofo  tanto,che  Ebano  fcriue  quello  del 
Cauallo  , che  è di  animo  altiero,&  eleuato  fra  tutti  gli  animali , che  vera- 
mente di  grandezza  d’animo,  e di  eleuation  di  collo  con  fua  audacia  info- 
len temente  fi  gonfia  , & infuperbifce.La  Canalia  altiera  per  la  fua  capilla- 
tura non  fi  lalcia  caualcare  da  gli  A fini , onde  coloro  che  fanno  il  fuo  ge- 
li io,  han  bifognodi  muli , le  tagliano  la  giuba  fenza  alcuna  arte, e cefi 
• fi  lafcia  caualcar  da  gli  Afini  , e fofFrifee  l’igncbilità  del  marito  più  age- 
uolmente  , di  che  prima  fi  vergognaua  . Sofocle  fa  di  quello  mentione , 
che  lo  conobbe  molto  bene . Alberto  . Chi  cam.ina  meuendo  le  fuc  fpalle, 
8z  il  collo,  fuperbo  , & ingiuriofo  è giudicato  . Tiberio  Celare  caminaua 
col  collo  dritto  , -quali  indurato  , e cd’l  volto  chino  , e per  il  più  tacito  , 
ne  parlaua  con  altri , e ranfiìme  volte  con  i fuoi  proHimi , tardamente 
e non  fenza  molle  mouimento  dc’dici , le  quali  cofe  confiderando  Aiu 
gufloinlui  piene  d’ingratitudine  , & arroganza  ; efcufandolo  appref- 
fo  il  Senato  . Se  al  Popolo  dtceca  clfer  difetti  di  natura  , non  di  animo  . 
Caminar  con  gli  homeri  curai , e ebe  kggiemente  fi  nwQuono 
■ „ ad  ogni  pajfo  . 

Quelli,  che  camìnano  incoruati,  fono  di  animo  altiero,  e fe  riferilcono 
ì Leoni, e doue  defigna  la  figura  del  Leone,  dille  che  caminaua  tardi,  e con 
magnificenza  , e che  caminando  fi  moueua  nelle  fpalle  ad  ogni  palio  , Ai- 
troue  fcriuendo  il  caminar  dei  Leone  dice  che  caminaua  piede  innanzj^pie- 
de , e quello  auuiene  , quando  il  piede  finillro  non  va  innanzi  ai  deliro  , 
magli  fegue  apprelTo  , qual  modo  di  caminare  i Greci  chiamano  ««rft- 
tS  Camina  egli  tardo  3 palli  molto  lunghi.  Adamantio  coli  dice 

di  lui 
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di  lui.  Quel  che  caminando  moue  leggiermente  le  fpalle  con  il  corpo  chinos 
dimoftra  fortezza  , e magnanimità,  perche  così  camina, il  Leone.  Le  refi* 
ri  cofe  potrai  vedere  ne’loro  libri  . Alberto  defcfiuendo  il  miglior  modo 
di  caraiuaie.  Quando  il  moto  de’piedi , è conueneuole  con  quello  delle 
inani,e  di  tucio  il  corpo  , e tutto  ciò  con  moderatione  , e tranquillità  ,c 
có  cóueneuole  inchinatione  del  capo, che  dimoftra  huomo  magnanimo,  c 
forte  ; I he  eoli  camma  il  Leone  . Ma  Plinio  dice  gli  huomini  con  gli  ho* 
meri  curai , fono  di  lunga  vita  » 

Della  lunghe':!^,  e breuìtà  de  Corpi . Cap.  X» 

HAuendo  à parlar  de’corpi  grandi, e piccioli , diremo  cheniunacofa 
è grande,  ò picciolaalfolutamente,  ma  facendone  paragone  con 
quelle  dei  medefimo  genere , perche  la  Formica  fi  può  dir  gran- 
de, e l'Elefante  picciolo  . Ne  Achille,  & Aiace  feponnodir  grandi, Po* 
lidamante  ò Milone  . perche  Achille  era  magior  di  Aiace,e  Polidaman- 
te  di  Milone  . Ma  fe  noi  faremo  comparatione  co’l  mezano,ò  medioere  in 
vno  medefimo  genere  , con  vera  regola  potremo  dire,quefto  c grande, e 
quefto  è picciolo  , perche  quello  che  auanza  è grande  , quel  che  manca  c 
picciolo  . Però  Galeno  quello  chiamò  gran  corpo  , che  auanza ua  in  lun- 
ghezza , larghezza,  e profondità, fe  ben  alcuna  voha  chiama  grande  quel- 
lo che  iolo  è lungo  più  deldouere,  ma  noi  diremo  grande  , ò picciolo  in 
duo  modi  . Primo  quello  diremo  noi  mifurato  corpo  ,cbenelfuo  clima 
non  auanza  la  miluia  del  giuflo  , come  in  quefto  clima  di  mezo  l’huomo 
è alto  fei  piedi, e mezo, perche  elTendo  di  fette  piedi , ouer  otto , diremo  ef- 
fer grandi  di  ftacura  , Ma  fotto  il  Settentrione  dotici  corpi  fono  più  lun^n 
ghi , la  giufta  longhezza  efifer  fette  piedi , di  otto  , edi  none  efler  lunga  , e 
fouerchia,  folto  l’Equinotciale  poi  la  noftra  altezza  èaiTaiIunga  , la  giu- 
Ita  è cinque, e mezo  , ouero  fei . Dice  Solino  , fe  ben  alcuni  dicono  , che 
niuno  può  auanzar  di  lunghezza  fette  piedi  , che  tra  quefta  mifura  fia  fta- 
to  Hercole  , pur  è (lato  vifto  à tempi  dc’Romani  fotto  Augufto , Secon- 
dilla  eft’er  ftara  di  dieci  palli  ; cpiù  lunga,e  dopò  lotto  Claudio  Imperado- 
re  , Gabbata  portatod’Arabia  efter  ftaco  di  noue  piedi,  Se  alcretarite  on- 
cie  . Di  vn'alrro  modo  diciamo , vn  corpo  efter  lungo  , e grande  , che  fi 
di'ftcnde  in  lungo  , ma  delicato  , ò fotrile,che  fe  il  medefimo  corpo  fufte 
piùgraiTo  , e carnofo  fi  chiameria  lurigo  , così  la  magrezza  , e lagroftcz- 
za  murano  l’altezza  dei  corpo.  Noifiamodi  fei , piedi , c mezo  , li  quali 
ciTendo  poi  formati  con  diceuol  magrezza, e proportione, fi  chiamano  lun- 
ghi, eli  medefimi  eftendo  larghi  nella  larghezza  del  corpo  , li  chiamarc- 
mo  , ò mediocri, òpiccioIi.Noi  a confiderar  quelle  cole  deferiueremo  tre 

corpi , 
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corpi, macro,  graffo, e mediocre,  la  proportione  dei  quale  noi  feriueremo 
fecondo  la  mifura  della  faccia  . La  prima  è di  vn  huomo  ben  formato  , la 
CUI  altezza  è di  otto  tefte  , la  feconda  di  noue  tefte,l’vlcima  più  delicata  , e 
fottile  farà  di  dieci , fono  della  medefirna  altezza,  ò mifura,  ma  la  delicata 
parrà  piu  alta. 

Si  mofìrano  nella  fottofcrhta  figura  le  tre  flaiure  di  Ruomìnì 
’ raccontate  di  [opra . 


Et 
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Et  acciò  polliate  più  giullartiente  mifuratle  fingo  vna  linea  deil’alteg» 
sa  che  defideri , che  harà  da  elTere  la  figura, e che  hai  già  conceputa  nelN 
animo , 6c  il  porro  doue  comincia  la  mi  fura,fia  nella  cima  de'capelli  fina 
talloni , quella  diuideremo  in  51.  parti  eguali , ouero  fecondo  quelle  par»» 
ii , de  quali  hai  a feruirti  in  defcriucr  quella  figura  ,&  a quella  parte  vi 
accomodarai  i numeri  , cioè  la  terza  , la  quarta  infin  alla  minima  patte* 
perche  non  polendo  farla  tutta  a proportione  con  vna  parte  , enecelTario 
venire  alla  minima  . Ma  Vittorino  cosi  defcriuel’huomo  ben  comporto» 
Dalla  barba  infili  alla  radice  de’capelli  fia  la  decima  parte  dell’altezza, ma 
dalla  barba  infin  alla  cima  de’capelli  l’ottaua,così  la  pianta  della  mano  dal- 
la giuntura  finoall’eftrcmicà  del  dito  di  mezo  altro  tanto,  l’altezza  dalla 
faccia  dal  badò  della  barba  infin  alle  narici  deinafo  la  terza  parte, la  mede 
fitna  mifura  delle  narici,  al  mezo  delle  ciglia,e  da  quel  ponto  infin  alle 
radici  de’capelli  douc  comincia  la  fronte . 11  medefimo  dalla  cima  del  pet- 
to alle  più  bade  radici  di  capelli  la  ferta  parte  , alla  cima  , la  quarta  . li 
piede  è la  ferta  parte  dell’altezza, ii  cubito  la  quarta, il  petto  par  la  quatta, 
così  il  centro  di  tutto  il  corpo  naturale, è l’vmbelico . Perche  fc  l’huomo 
fedirtenderà  fupino,  Se  apra  le  mani , ei  piedi , c porto  il  centro nell’vm- 
bi!ico,accomodandoui  vna  gàbadel  comparto  e con  l’altra  circondando  in 
torno,  toccherai  la  circonferenza  l’ertremità  di  diti  delle  mani , e de’piedi, 
e fi  come  facciamo  il  cerchio  nel  corpo, cosi  portiamo  accomodarui  il  qua- 
drato perche  fe  dalla  linea  dal  più  baffo  d e’piedi , infin  alla  maggior  fom- 
mità  della  tefta  mifurerai,e  quefta  mifura  la  difteoderai  su  le  mani  apertCa 
fi  trouerà  l’irtcfla  mifura  , quad  era  l’altezza  c faranno  giuftameote  qua» 
drate»  ’ ' 


ii 
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Si  vede  qui  fotta  il  corpo  quadrato  di  giufia  mìfura  1 


Plinio  dice  eifer  flato  ofTeruato , tanta  efTer  la  lunghezza  dell’huomo  , 
dal  più  baffo  piede  infin  alla  cima  de’capelli , quanta  è la  lunghezza  delle 
due  mani  aperte  intorno  à gli  cflremi  diti.  Solino  dice, quanto  fon  lunghe 
le  braccia  alla  sómicà  de’diti , tanto  è largo  rvltimo  de’piedi  alla  cima  dei 
capo  . Vegetio  dice  , la  lunghezza  de’foldatida  Mario  confule  efTer  fiata 
ricercata  di  fei  piedi,  ouer  cinque,  e dieci  onze.  Ma  non  importa  tanto 
la  flatura  quanto  le  forze,  perche  dice  Piomero,  che  Tideo  era  minore  di 
corpo, ma  afTaiToctedi  animo. Pirro  comandaua  à colui, che  eleggeua  i fuoi 
foldati , che  gli  haueffe  eletti  grandi  , che  poi  egli  gli  hauerebbe  fatti  for* 
ti  . Altri  dicono  il  corpo  non  douer  eccedere  9(3.  diti  effendo  i’huo- 
mo  4. cubiti,  & il  cubito  24,  diti.  E per  quella  cagione  l’huorao  fotto  que 
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fta  mifuragiufto  Io  chiamano  quadrato , cioè  di  4. cubiti  » Cosi  quei  cor» 
pi , ch’crano  più  breui  di  quefta  mifura  : chiamauano  rotondi , che  man- 
candoli dell’altezza  l’huomo  veniua  à ritondatfi  , ma  quel  corpo’,  che  la 
quadratura auanza  , cioè  di  ^6.  diti , era  huomo  gracile  , ò fuelto  , che  di- 
ciamo, come  la  breue  grafia.  E Cornelio  Cdfo  chiama  quadrato  quel  cor 
do  che  non  è grafie  , ne  macro  . 

Corpi  molto  piccoli . 

Gli  huomini  molto  piccioli , fono  precipito*!? . Arifiotele  nella  Fifono- 
mia  , perche  hauendo  il  ranguepiccioi  luogo,  veniua  ageiiolmente  à mo- 
. uerfi  al  fapere  . La  caufa  naturale  è che  nel  piccini  corpo  è poco  intcrual- 
loda!  cuore  al  ceruello  per  doue  caminano  li  fpiriti,  da  quali  viene  la  bon- 
tà dell’ingegno  , onde  fono  così  d’ingegno  , come  veloci  nell’attioni . Di- 
ce  Afiodifeo  , che  fpefib  i piccioli  foro  più  dotti  delli  lunghi,  perche 
ne’breni  l’anima  ftà  riftretta  nel  corpo , e le  forze  dello  fpirito  innato  reg- 
gono con  più  attezza  le  mem  bra  di  tutta  la  compoficione,  e la  mole  del  cor 
po  , e più  agcuolmcnte  illufirano  l’intelletto  nelle  contemplationi.  Oltre 
à ciò  gh  animali  di  corpo  piccioli , fono  più  ingegnofi  de’grandi , come  1’- 
Api  , le  Formiche,  & 1 Ragni  . Et  Auicenna  dice,  chela  natura  fuppiifee 
con  l’ingegno  doue  hà  mancato  co’l  corpo  . Arifiotele  comanda  ad  Akf- 
fandro,  che  non  fprezzi  mai  la  picciola  fiatura  dell’huonio,  perche  qucftì, 
per  il  più  auanzano  d’animo,  di  configlio,  di  prudenza,  e di  cofiumi  i gra- 
di. Ma  raccontiamo  alcuno  elTempio  . Qucfti  fi  leggono  perl’hificrie 
huomini  di  picciola  fiatura,  ma  grandi  di  ccnfiglio,  e di  fortezza  . Dicefi 
Agefilao  elTer  fiato  di  picciola  fiatura  , e di  brutto  afpetto,  ma  d’animo 
imperiofo,  e fublime,  amator  delle  cofegiulle  per  natura, e per  arce  hauer 
quefiecon  la  popularicà,  & humanità  congicnce,  ma  l’allegrezza,  & affa- 
bilità fempre  che  ci  era  bifogno,fece  c he  iniino  alla  vecchiezza  efirema  ha 
uefie  vguagliato  gli  huomini  belli  ,e  ben  comporti . Alefiandro  Magno  , 
non  fù  di  gran  fiatura  ,e  fuggettò l’Oriente, & auanzò tutti  li  Regi.  Vlif. 
fefùdi  picciola  fiatura,  & Aiace  di  grandiffima,  come  édeferittoda  Ho- 
mero al  terzo  dell’Iliadi,  e quel  fùdigiuditio  ,e  di  valore  eccellente , e I’- 
altrodi cofiumi  fiolto  , e pazzo  . per  teftimoniodell’ifiefic  Homcro  Ti 
deo  fù  di  corpo  minore,  ma  di  animo  maggiore . Virgilio  togliendo  da 
Homero  . 

FttTideo  di  grand’animo } e guerriero  Si  ben  di  pie  ciol  corpo, 

Antonino  Caracalla  fù  di  breue  fiatura  , non  però  non  fece  afprifisma 
vendetta  del  molto  parlare  de  gli  AlelTandrini , vinfe  1 Perfiani,e  con  vir- 
tude,e  con  inganni,  e fe  ben  da  Mario  fu  lodata  la  lunghezza  de’foldati  da 
Vegetio  è lodata  la  breuità.  Fù  Attila  Re  de  gli  Vnni  di  poca  fiatufa,  ma 
di  largo  petto, e di  gran  corpo , fù  di  gran  virtù  di  guerra  , f ù poco  innais 
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2Ì  à noftri  tempi  Nicolò  Piccinino,  detto  così  dalla  picclolezza  del  corpo 
ma  in  Italia  fu  grande  di  virtù  di  guerra  ,e  per  i fuoi  preclari  geftf  *Fu 
d’ingegno  alTai  predo  , e feruente,mirabilmente  accorto  à fuggire  gl’in» 
gannì  de’nemici,  c preparar  gli  a loro  . Fù  Giuliano  di  breue  datura,  ma 
grandemente  empio  . Cosi  Leone  Imperadore  il  grande . 5uida  Ferine 
di  Giofeifj  dipicciol  corpo, ma  di  animo  heroico  . 5tatio  . 

'Egrun'virtìi  regnu'^xinpicctol  eorpo  . 

Santippe  Lacedemonio  fù  di  pxcciol  corpo  lodato  da  Silio. 

/» ptcciol  corpo  Rema  un  gran  vigore . Et  aaai'^jma  gli  altri  di  gran  corpo  . 


E Solomone  loda  quattro  animali  piccioli  di  gran  fapere,  Formica* 
Capra,  Locufl:a,e  Tarantola  . Licurgo  picciol di  corpo  dtferitto  da  Piu, 
tarco  di  gran  fapere  . Era  Aleffio  di  picciola  datura,  maggior  d’ingegno, 
prudenza,e  fomino  Imperadore . Da  Niceta  . Siami  qui  lecito  apportar 
alcuni  huommi  d’ingegno  , e di  facondia  illudri , che  ion  di  picciola  datu- 
ra. cominciaremo  da  Hippocrate  il  qual  fù  di  picciol  corpo,  ma  bello  , e 
molto  ben  commenfurato , fù  Prencipe della  Medicina  ,epiù  tododi  di- 
uinojche  di  humano  ingegno  . Cor.  Licinio  Caluo  fù  di  breue  datura  , e 
di  picciol  corpo  , onde  fù  chiamato  da  Catullo  Caiìopichio,quedo  in  fcri- 
uerc  epigrammi  fu  dirnato  aliai  dedro  , e fra  vecchi  poeti  ottimo  . Ac- 
cio fù  di  picciol  corpo,  come  da  C.  Plinio  è dato  fcritto  , e da  gli  antichi 
venerato  come  Prencipe  dei  fcrittoridelle  Tragedie  , perche  fù  di  acuto 
ingegno.  Horatio  fu  anchor  di  breue  datura  , e grado  , e con  gli  occhi 
catarrolì . Marlìlio  Ficinofu  di  picciol  corpo,  che  appena  giongeua  à mc- 
zo  huorno,ma  fù  tanta  la  forza  deirinufitato  fpirito,e  tanto  la  dottrina  de 
l’vna  , e l’altra  lingua, che  fù  hauuto  in  gran  marauiglia  . Giacomo  Fabro 
Stapulenfe  fu  di  bada  datura, vn  picciolo  homicicino,  ma  non  da  difprcz- 
zarfi  per  l’acutezza  dell’ingegno.  Aurelio  Augurellodi  picciol  corpo,  e di 
preclaro  ingegno . 

Picciol  corpo,  di Jecche  carni  e di  color  che  moUra  caldo . 

Chiunque  è di  picciol  corpo  , ma  di  fecca  carne  , e di  color  che  modra 
caldezza  , non  farà  mai  cola  buona  , perche  edendo  molto  moto  in  picciol 
corpo , e veloce  per  il  foco  , non  farà  di  molto  fapere , ma  paderà  d’vna  in 
vn’altra  cofa  prima  chela  finiTca  . In  picciol  corpo  comanda  Aridotelcj 
che  vi  d debba  hauere  alcuna  con  fiderà  none,  perche  può  eller  corpo  pic- 
ciol , e non  molto  cattiuo  . Laonde  dalla  qualità  della  carne  gli  effetti  fi 
ponilo  diminuire,  & accrefeere  . Onde  per  le  carni  fecche  intende,  che 
nella  conditutionédel  fuo  corpo  fia  magro,  onde  co’l  corpo  foggiongono 
due  cagionijl’vna  dalle  parti  del  loco  per  eller  di  picciol  corpo, l’altro  dal- 
ia parte  della  coropleflioneda  qual  èfecca  , & infocata , cefi  dalla  breuità 
dei  corpo  farà  breue  il  moto  de  gli  fpiriii,  e perche  la  compleflìoncèadai 
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calda , e veloce , inchinarà  l’anima  ad  efìTer  aflai  mutabile,  perche  prima  fi 
mutano  gli  fpiriti , che  cominci  à fermarli  ilpenlìero  , 

Corpo  picciolo i carni  humide  , e color,  che  dimoUri 

humida  complefjìone . \ 

Chiunque  è di  piccini  corpo  , ma  di  humide  carni , e color  che  dimd-  ; 
liti  fredda  complefiìone  ,farà  buoni  negoti), perche  elTendo  il  corpo  bre-  i 
ue,  ogni  poco  mouimento  l’eccita  ,e  la  complefiione  humida  , che  con  ' 
difficultà  li  moue  , temperandoli  l’vna  con  l’altra  potrà  far  buoni  nego-  j 
tij  r Arinotele  nella  Fifonomia  . Vladislao  Re  di  Polonia  fu  di  breue  Ila-  | 
tura  , ma  pronto  di  mano,  e di  tanta  virtù,  che  meritò  poterli  vguagliare  ; 
à i gran  Regi  • Cromero  . 

Corpi fen‘:(a  mifura  i 

I corpi  fenza  mifuraimoftrano  allutia,  e fe  riferifcono  alla  paffìone  , & 
alle  femine  , perche  la  buona  compolitione , e milura  del  corpo  , cagiona 
buon  mouimento, e buona  natura  , come  è il  corpo  del  mafchio , che  hab- 
biam  detto^prinia  . Ariflotele  nella  Fifonomia  . Fù  Arcadio  Imperadore  . 
di  brutto  corpo  , e difforme  flatura  , e poco  hebbe  di  buono  . Zenone  fù  | 
ancho  Imperador  di  bruttifiìma  forma  , come  i Gr’bci  dcpingono  Pan  , e ! 
fù  di  peggior  conditione , defcrittoci  da  Cromero  . Lodouico  Re  di  Pan-  ■ 
nonia,e  di  Boemia, vfcendo  dal  ventre  della  madre  , venne  cofi  disforme , | 

efenza  li  douuti  lineamenti  del  vifo  , che  ralfembraua  più  tollo  parto  di  ' 
Orfo, che  di  huomo,&  clfercrefciuto  più  giudo  del  debito  di  vna  datura 
di  huomo  , che  non  porca  vna  tanta  mole  di  carne  eder  gouernata  da  fpi-  | 
rito  illudre  . Era  anchor  grado  , nefù  badante  da  coloro  à quali  era 
eemmeda  la  cura  del  fuo  allieuo  eder  tanto  ammaedrato  , che  potef-  | 
fe  apprendere  lettere,  ò armi,  onde  hebbe  vn  corpo,  quafi  come  fen- 
za  anima  . Fù  Anadalìo  Silentiario  di  lunghidìmo  corpo,  ma dicattiuif- 
fime  conditioni,comefcriue  Cedreno.  Fu  Giouiano  di  fmifurata  alteìzza 
di  corpo  , e tanta  che  non  lì  trouò  mai  vede  regale , che  gli  dede  bona  , a- 
mico  del  cibo  , vino  , e Venere.  Da  Marcellino  . Hom.ero  deferiue  Aiace 
di  vna  fmifurata  altezza  di  datura,  che  auan  zana  co’l  capo  foura  tutti  i 
Greci  TrÌAi^tos  'ruJios  axìm,  cioè  Aiace  alto  , muro  de’Greci.  VlilTe 
contro  Euriio  , per  elTer  grande,  & ignorante , apprelTo  Homero  . 

Se  le  Furehe  ti  dier  le  membra  grandi  . D'ingegno  manchi 

Q,  Caligola  fu  di  alta  datura  , di  corpo  brutamente  fmifurato,  e di 
na  fottilezza  grandidìma  di  collo , e di  gambe. 

Corpi  molto  grandi . 

Quelli  huomini  , che  fono  di  corpo  affai  grande,  fono  tardi  , perche  ha 
iiendo  à mouere  il  fangueper  vn  gran  luogo  , poco  faper  potrà  dare  il  me- 
dedrao  dide  nella  Fifonomia  , Soggionge  Aledandro  Afrodifeo,  ne’gran 
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corpi  ranlma  fi  fuanifce  per  così  gran  fpatio  . Cicerone  nel  libro  della  na 
tura  de  i Dei  jdice  , l’Elefante  efier  vna  befiia  fiupidaper  l’immenfa  fiia 
gràdezza  come  fi  legge  apprelTo  DiogenianOjà  cui  fottofcriue  Porfirio  me 
tre  nell’Elefate,e  ne’fuoì  déti  no  ci  è cofa  di  buonojnel .quale  pure  dicono  i 
Greci  'iAi(pcievro^  é^ictcp'c^HS  5<Aiv,e  Tertulliano  lo  chiamò  beftia fcioc- 
chiflìma.  Ma  bifogna  allenire  efier  tre  fpetie  d’Elefa  n ti,  il  padulegno,ii 
tuontanOjSc  campeftrc.I  padulegni  fon  molto  grandi,  de’quali  hanno  par 
Iato  coftoro , i montani  fono  piccoli , e fimi  , i campefiri  affai  docili . 
Sono  gli  Struzzi  grandi,  e paurofi  . La  Griie,è  vccello  grande,  etimi 
do  dice  Eufiatio  . ' 

Di  corpo  grande  , di  carne  humìda  , e di  color  chemofìri  humìdità  . 

Tutti  colorojche  gradi  fono, e fono  di  carne  humida,  e fono  di  coleriche 
nafcedal  freddo,  non  fono  di  perfettione  , perche  efi'endo  il  moto  nel  gran 
corpo  , humido  per  la  fredezza,  promette  che  mai  giunga  al  fàpere  co- 
sì difie  Arifiotele  nella  Fifonomia. Gli  huomini  prandi  fono  timidi.  Onde 

O 

i Lacedemoni  fer  legge, che  fi  moftrafifero  i giouani  àgli  Efori,  e veggen 
doli  grafia  , e di  color  che  mofiraife  mollezza  , perche  l’vno  viene  da  mol- 
lezza , e l’altro  da  pigritia  , erano  battuti  e puniti . Ariftofane  diife  ad  vn 
graflfo  . Quanto  fei  grado,  ignorante,  e dice  Snida  che  gli  Ateniefi  chia- 
mano codardi  i grafi]. 

C or pf) grande  , carni  dure  , e color, che  dìmoflrì  caldo  temperamento  . 

Coloro, che  grandi  fono  , e macri  , e fono  di  color  che  moftri  calidità  , 
fono  di  buono  intelletto  , e di  miglior  fenfo  , perche  elTcndo  il  moto  mol- 
to per  la  grandezza  del  corpo,  eia  compIefìTion  humida  che  è carda  giamai 
fi  giunge  à fapere  . Ma  efi'endo  il  moro  da farfi  grande  , e la.  compleffionc 
calda  , che  dà  velocità,commeniurandofi  l’vno  con  l’altro  fi  fa  perfetta  . 
Ariftotele  nella  Fifonomia  . E ne’Problemi  dice  . Gli  huomini , gli  vc- 
celli  , ogni  genere  di  animale  efier  forre  quando  è di  corpo  duro , la  ca- 
gion  è che  l’animofità  nel  caldo  fià,  e la  paura  nella  freddezza  . Onde  à 
quelli  il  fangue  è caldo  , e bolle  , a quelli  n’è  forza,  & animo  , perche  il 
fangue  è l’alimento  del  corpo.  Molti  ibleggono  huomini  d’ingegno  , e di 
forze illuftri  èlTer  fiati  di  lunga  fìatura,  ma  contemperata  con  la  compld- 
fione,e  có  i mébri.Leggefi  neli’htfiorie  greche  Tri  torme  bifolco  efier  fiato 
di  gran  corpo, e di  gran  forze,  & incontrandofi  con  Milone  di  Cotrone, 
volendo  efperimentare  tanta  grandezza  di  corpo  , perche  fiimaua  cheniu- 
no  troppo  grande  valefie  di  forza, quel  tolfe  vna  gran  pietra  , e primo  lati- 
rò  à fe  , e poi  la  fcagliò  , fece  cofi  tre  voice  , poi  l’alzò  loma  le  ginocchia,  e 
poi  lu  le  fpalle  la  portò  cinquanta  braccia  , e la  buttò  via  la  qual  piena  ap- 
pena Milone  la  poreua  mouere  . Poi  entrò  nell’armento  , e fiando  fermo 
pigliò  vn  piede  di  Toro  il  più  grande, e forte  di  tutto  rarmento,  equan- 
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{unque  quel  facefle gran  forzo  per  trarlo  a fé  non  fùpofnbilmai.Pantafi- 
lca  Reina  dell’Amazonejfù  di  bc-llezza>e  di  grandezza  da  non  difprezzar- 
fi  , contro  i Greci  moftrò  molto  il  fuo  valore  , come  fcriue  Calabro  . 
Poro  Re  d’Iodiacradi  ftatura  di  cinque  cubiti  ,il  petto  diftefo in  largo  il 
doppio,  le  lande  che  egli  tiraua,  andauano  con  tanto  impeto  come  fi  fuf- 
fero  da  vna  catapulta  . di  fortezza  di  animo  , e di  grandezza  fe  terrore  à 
Macedoni)  • Da  Diodoro  Sicolo . Tefeo  fu  di  gran  corpo  , qualritrouò 
Cimone  nel  fepolcro  di  bella  forma,  e degna  pur  fu  di  molta  grandezza  di 
animo  , come  ne  fcriue  Plutarco  . Palamede  fu  lungo  , e delicato,  fauio  , 
piaceuole  , e magnanimo . Antenore  di  lungo  , e delicato  corpo, di  veloci 
membra,  ma  aftiito  , & accorto.  Agamenonne  fu  di  gran  corpo  , e di 
membra  piene, fu  fauio  , e di  nobil  animo  . Hectore  fu  grande , e di  lun- 
go corpo  , cefi  Cadore  , e Polluce  , Helena,  e Polifena  alca  , di  animo 
Icmplice  , e liberale  , cofi  Priamo, e Macaone  , che  fur  forti, prudenti,mi 
iericordiofi  . Troilo  fù  grande , c bello,  defiderofo  della  guerra  , come 
fcriue  Darete  Frigio.  Romolo  fù  dì  gran  corpo  : e bello,  come  fi  ha 
per  relation  di  Plutarco  . Flauio  Dominano  fu  di  lunga  ftatura ,però  bel- 
ìo e diccuolc  , e principalmente  nella  fua  giouentù,valfe  d’ingegno,  facon- 
dia>d’arte  di  t'atccare  , e di  militia . Claudio  Cefare  fu  lungo, ne  molto  de- 
licato. Fu  Cefare  dt  alta  ftatura , ma  di  membra  piene , di  faccia  vn  poco 
grafletta  ,fu  di  animo, ingegno,  e di  virtù  illuftre.  Tiberio  Cefare  pur  fu 
di  gran  corpo,  e robufto,  di  ftatura,  che  auanzaua  il  giufto, largo  nelpet- 
to  , e nelle  (palle,  c ne  reftanti  membri  tutto  eguale,  eben  compofto,  on- 
de era  forte , come  fi  legge  in  Suetonio.  Maufolo  fù  di  alto  corpo,  e fù 
molto  prudente  . Giorgio  Scanderbego  fù  di  alca  ftatura,  e di  corpo  mu- 
Icololo  ,che  moftraua  imagine  di  vn  Heroe,fù  di  merauigliofa  fortezza  , 
e fieno  di  virtù  di  guerra  come  ne  fon  piene  l’hiftorie , ammazzò  di  fua 
mano  duo  mila  Turchi, perche  ad  agni  botta  checalaua  tagliaua  vno  per 
mezo.  Giorgio  Fronspergo  Sueuo  fu  di  fmifuraro  pefo  di  corpo  , fù  di 
membra  tanto  valorofo,  che  diftefo  il  dito  di  mezo  la  mano  , qualfiuo- 
glia  robuftiftìmo  huomo  fermato  ben  ne’fuoi  piedi , lo  moueua  dal  fuo 
luogo  , togliendo  per  Io  freno  qaalfiuoglia  Cauallo  che  correfte  lo  frena- 
Uì , e con  la  Ip  nca  di  vna  fua  fpalla  pottaua  vn  pezzo  d’artegliaria  doue 
voleua . Luitpiando  figlio  di  Afprando  Re  fu  di  così  fmifurata  ftatura  di 
corpo,  che  parerla  gigante  , fu  fauio  , prudente,  e forte  , e valorofifiìnio 
nell’armi , chenclla  guerra  niuno  volenua  incontrarfi  coniai,  Goffredo 
Buglione  General  della  guerra  Sacra  contro_Turchi , fù  di  alta  ftatura,  e 
di  corpo  bciliftìmo  compofto  , e fù  peritìftìmo  nell’arte  militare  , di 
xnolra  religione,  di  poche  parole  , c di  fentenze  mirabili . Carlo  Re  di 
Francia  fu  di  eminente  ftatura  , di  corpo  ampio , di  membri  ben  compo- 
ni,di 
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fti , di  volto  bellilTimo  , incongnominaro  il  grande  > per  h grandezza  de’- 
lecofe fatte  ,fùaiiguftoin  tuttala  periona  . Ottone  fù  di  alta  datura  ,e' 
gagliardo  guerriero.  Così  il  gran  Sforza  . Così  anchora  Confaluo  di 
Cordubba  , come  narra  il  Gioiiio.  Mabometco  fecondo  Imperadordi 
Turchi  ,fù  di  gran  datura  , di  petto  , e di  braccia  robudo  , fù  di  natura 
guerriero  s e gagliardo  » e di  molta  prudenza  , inuentor  di  molte  machine 
di  guerra , dottidìmo  di  molte,  e diffidi  cofc,  e nafcode.  Giouanni  Af- 
fumbeio  Vflumcaflano,  fudi  ImìTurata  grandezza  di  corpo  , guerriero, 
e defiofo  di  gloria  . Zeinal  Perdano  figlio  di  Cadano,  fù  di  lunga  datu- 
ra , di  occhi  grandi, e di  gagliarde  mani , audace, nelle  battaglie  , eccellcn 
te  ne!  càualcare,e  nel  faettare.  Tamerlano  imperador  de  ò'cui,  fu  di  gran 
corpo  , egagliardo  di  nerui  , e cofi  gagliardo  di  braccia  , che  ad  vn  gran- 
d’arco di  Scitia  , tirando  la  corda  oltre  Tcrecchia  che  pochi pcnno  fare, 
ad  vn  mortaio  di  bronzo  podo  per  berfaglio  m vn  giocolo  palio  per  il 
fondo.  Fu  anchora  di  molta  virtù  di  gut-rra,c  di  animo  indomito.  Nevi 
mancato  Filofofi  di  fimil  datura.  Zenone  fu  di  aha  datura,  come  dice 
Platone  nel  Parmenide,  e fu  di  grande  ingtgno  . &.  inucntcr  della  Diaict 
tica  :e  nella  Filofofia  , e nella reptiblica  fu  vcratrente  hiicmo  nobiliffimo, 
come  dimodrano  i fuoi  libri  ripieni  di  fapienza  . Ztnore  Cittieo  fu 
pur  di  alta  datura  , e delicato  corpo  , come  referifcc  Diogene  da  Apollo- 
nio Tianco  . Fu  Bafilio  Santo  di  lunga  datura, e dritto  , (ecco,dej!caro  , e 
di  color  fofco,fegno  del  fuo  fccco  temperamento  , di  dottrina,  fantità  , e 
codumi  à ninno  fecondo  . Fu  Ifacio  Imperadore  di  lunga  datura, ma  ben 
compoda,e forte,£gran  guerriero.  Da  Nieeta  . 

Corpo  mediocre  di  colore , e carne  . 

Già  habbiamo  detto  le  grandezze,  e l’imperfettioni  de’corpi  , che  auan 
2auano  in  grandezza  , e mancauano  in  picciolezza  , e cc  me  erano  perfetti, 
& imperfetti  ma  la  mezana  natura  , fra  quedi  è eccel'entiffima  peri  fenfi 
inciafchuno  , ne  quali  fi  ritroua.  Perche  non  edendo  molto  il  moto,age- 
uolmenre  s’arriua  all’intelletto,ncedc-ndo  il  moto  picciolo  topraiianzano. 
Laonde  e per  i fenfi,  e per  l’intelletto , e per  la  perfettion  de’negotij  è loda 
tilTìma  la  mezana  nacura  . Aridcreie  nella  Fifcnomia.  Se  gli  huornini  len 
za  mifura  foro  aduti,  dunque  gli  mefurati  fcranno  giudice  forti,  N in  cue 
do  palTo  s’è  feruitodel  luogo  del  contrario  . E fenuendo  ?d  Alcdandro 
dice,  l’huomo  di  giuda  datura  , ne  molto  lungo,  ne  molto  breuc  fia,  Po- 
lemone , de  Adamantio  nell’idea  dell’Ingegnofo  gli  attribuifcono  il  corpo 
di  mediocre  grandezza . Simonide  apprefib  Platonefuol  chiamar  quedi 
huomini  quadrati  , e così  Aridotele  , quelli  che  Icno  niiluratiffimrdiOgni 
numero.  E veggiamo  gli  antichi  hauer  dedicatoà  gli  huomini'illudri  da- 
tue  quadrate,  fenza  mani , epiedi  come  Mercurio  , che  eppreflo  i Greci 

d chiama 
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fi  chiama  e lo  fcriueuano  con  lettere  quadrate , non  pet  altri 

cagione  come  io  ftimo , che  folo  con  quella  forma  folaraente  fufle  perfet- 
ta , &c  afToluca  diraoftraflero  la  virtù  di  quelli  huomini  » e la  fapienza  j 
che  mai  babbi  à venir  meno . Columella  parlando  de’cani  > dice  che  folo  il 
quadrato  è buono  , e così  anchora  le  galline  quadrate  . Homero  dice  ch’- 
Vliife  era  di  mediocre  datura  , &C  eifer  tanto  forte  , 8c  ingegnofo,  e tal  an 
cho/a  lo  deferiue  Darete  Frigio  di  corpo  mezano  , e fermo  ,efu  eloquen- 
te , fauio  , c forte . Aiace  Oileo  fu  di  corpo  quadrato,  di  membra  gagliar 
de , e di  corpo  aquilino  , e fu  giocondo  , forre , e fagace  . Cosi  Diomede 
di  corpo  quadrato,  forte  , e gagliardilTìmo  nella  guerra  , valorofo  . fortif» 
fimo  , impaciente,  & audace  . Menelao  fu  di  mediocre  corpo  , ò datura, 
fu  bello  , e valle  d’ingegno  , e di  forza  . Brifeida  non  fu  di  alta  datura , di 
corpo  agile,  piaceuole,  vergognofa  , fempiice,  e pictofa.|Enea  fu  qudrato, 
forte,  prudente  ,"e  pietofo,  come  fi  legge  in  Darete  . Giudino  narra  , Ni- 
no^figlio  di  Semirami , efier  dato  di  mezana  datura  . Augudo  fu  di  datu- 
ra breiie  di  cinque  piedi  , eia  duodecima  parte,  ma  era  nafeoda  quella  pie 
ciolczza  dalla  gmdezza  , c buona  compofitione  de’membri , ne  fi  poteua 
alcunoaccorgerc,  fe  non  l’hauede  vidoapprefio  alcuno  più  lungo.  Galba 
fù  anchora  digiuda  datura,  foda  , di  membri  fermi,  e fu  liberale,  magni- 
fico , robudo,  come  fi  legge  in  Suetonio.  Plauto  nell’Afinaria  finge  Leo- 
nida di  commoda  datura , e Io  fa  poi  di  molta  prudenza  . Di  mediocre  da- 
lura  fu  Ruellio  Franccie , e fu  adai  felice  nel  Icriuerc  . Giacomo  Triuultio 
fu  di  quadrata  datura  , ma  d’ingegno  , di  fpirito  , e di  vigor  fù  celebrato 
fra  capitani  Italiani. Grimoaldo  Re  di  Longobardi  fù  di  mediocre  datu- 
ra ,come  fi  legge  in  Paulo  hidorico  , fu  di  animo  , e di  corpo  eccellentif 
lìmo.  San  Bernardo  fu  di  mediocre  datura , che  più  rodo  pareua  lunghet- 
to . Il  corpo  magridìmo  , e lenza  carne  , fù  di  volto  fereno  , di  habito  mo 
dedo  , circonfpetco  nel  ragionare  , timorofo  nell’opere , magnanimo  nella 
fede , di  lungo  animo  nella  fpetanza  , perfetto  nella  carità  , fommo  nell’- 
humiltà  ,principal  nella  pietade  , ne’configli  prudente,  efficace  ne’negotij , 
giamai  mcn  ociofo  , che  nell’ocio  idedb , di  fuauicodumi  , pieno  . final 
mente  di  virtù  , di  fappienza  , e di  grana  appredb  Dio  , de  appredb  gli 
huomini . 

/ 

De  belli , c brutti  di  volto . Cap.  XL 

Arrebbe  non  hauer  fodisfato  al  nodro  obligo  , fe  prima  che  deffì- 
mo  finca  quedo  ragionamento  non  difeorreffimo  vnpoco,  fe  i bel 
-k  li  di  faccia , fiano  anchor  belli  di  animo,  e fe  i brutti  medefimameu 
te  di  anixno  brutto  : e che  dimodrano  qiiedi  ne’loro  codimi  di  bene,  ò 

di  male. 
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di  male  . E fe  da  particolari  fegni  delle  parti  habbiamo  gia  queflo  dimo- 
ftratOi  hor  lo  dimoftraremo  dalie  parti  tuete  infieme  nel  corpoitompofte, 
che  fanno  quella  bellezza . La  bellezza  altrimente  i Medici , altrimente  i 
Filofofi  la  diffinifeono  ^ Hippocrate  dice , la  vera  bellezza  uon  elTer  altro 
che  vna  ottima  conftitutione  di  temperamento,  che  fi  giudica  dall’attioni> 
non  dalia  bianchezza,o  bellezza,  che  habbino  le  fue  parti,  che  dieno  fuifi- 
ciente  vtilitàalli  offici)  de  gli  organi.  Ma  fe  noi  afcoltarcmo  Socrat«,ò 
Platone  nel  Soli  Ila  che  difputa  della  bellezza,  ò fanità  dell’anima,  e la  bmc 
tezza , e l’infermità,  perche  fi  è fana , è bella , fe  inferma  brutta  , e mentre 
le  partidell’animo  hanno  fra  loro  dilTcnfioneè  ammalata  , 5c  i temerari) 
mouimenti , e gli  appetiti  immoderati  chiamano  la  bruttezza , che  poi  il 
confenfo  , e la  conueneiiolezza  delle  parti , efler  la  fanità  , e l’egualità  de’- 
moti  effer  la  bellezza  . E come  il  corpo  quell’è  detto  bello,  che  la  natura 
fa  eguale  ne’membri , nel  medefimo  modo  dall’egualità,  e conueneuol 
mouimento  delle  parti  diuien  bello.  Se  hone^o.  Ma  quelle  bellezze 
non  fono  lodate  da  Ruffiani , che  tengono  le  donne  à guadagno  , ma  da 
quelli , che  fono  polli  nell’ottima  difpoff  rione , e confenfo  delle  parti . Ga- 
leno accoppia  l’vna  , e l’altra  . Il  corpo  dunque  che  non  è molto  foclo  , ne 
rilaffato  , ne  dato  , ne  molle  , ne  pelofo  , ne  lifcio  , e fiali  di  quallìuoglia 
grandezza  , fempre  farà  temperatiffimo . Ma  fi  le  parti  inftrumentarie  ha- 
lanno  fra  loro  conueneuol  corifpondenza  ,farà  bello  da  vederli  alla  villa, 
per  effer  le  parti  adattate  conueneuolmente  . E vn  affioma  vecchio  , & ap 
prouato  da  tutti  quelli  che  fan  profeffione  di  Fifonomia  > che  la  conuene- 
uol difpofitione  delle  parti  del  corpo  dimofi:ri  anchora  vna  conueneuol  di- 
fpofitìone  dicollumi  ,e  fi  fuol  dir  prouerbialmonte  , che  chi  èmollronel 
corpo  , è anchor  mollro  nell’anima  . La  bellezza  è vna  milurata  difpoli- 
tlonede’mcmbri  del  corpo  , 3c  cheèmodello  > & imagine  di  quella  dell’a- 
nima , le  patti  di  dentro  hanno  lamedefima  compolicionc  , che  le  parti  dì 
fuori,  e quelli  che  hanno  vna  limile  attione  > dimollranó  di  fuori  vna  li- 
mil  forma  . Percioche  ( come  habbiamo  fpeffe  volte  detto  J la  natura  ha 
fabricato  il  corpo  conforme  à gli  effetti  dell’aftimo-.  La  bellezza  dicono 
dono  di  Dio  3 e quelli  che  la  poffedono  li  può  dir  che  poffedonogran  par 
te  del  fuo  fauore . Apuleio  atcribuifee  tanto  alla  bellezza  , che  non  elege- 
ua  i figliuoli  per  indouinare  fe  non  di  corpo  intiero  ,e  belliffimo,  acciò  là 
diurna  Maeftà  non  fi  fuffe  fdegnata  di  habitar  con  loro  , come  in  vn  or- 
natiflimo  palaggio  » 

Belliffimi  di  fucia  * 

■ Mafe  noi  riuogliamogli  occhi  alle  h;llorie,ritronaremo  molti  huomini, 
e donne  di  eccellènte  , e fra  ffuraca  bellezza , Se  h’àuer  ancor  l’animo  dota- 
lo di  molte  virtudi , ma  c'ongunte  con  enormi  vuij  , che  par  la  natura 
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nella  loro  proportione , e mifura  , in  tanta  eftrema  bellezza  hauer  rottOj& 
auanzato  ogni  proportione,  & ogni  mifnra  , ma  Tanimepoi  così  inchina- 
te à viti)  che  molto  quadra  à lor  quel  detto  di  Socrate,  nella  vagina  di  oro, 
vna  fpada  di  piombo.  Fu  tanta  la  bellezza  di  Alcibiade , che  non  è niuno, 
che  non  Tappi  quanto  ha  celebrata  da  Scrittori.  Plutarco  ardifce  dire  ha- 
uer auanzato  tutti  gli  Ateniefi  del  Tuo  tempo,  e di  bellezza  di  volto  , e di 
corpo  ben  Tonnato  , de  hebbe  vn  dono  principali/Tìmo  dalla  natura,  che 
non  Toio  nella  pueritia  , o giouanezza  , ma  in  ogni  grado  di  età  Tempre 
hebbe  vna  maeflà  ,&  vna  borita  bell  ezza  . Dice  Satiro apprelTo  Ateneo 
efltr  ftato  di  vna  bellezza  eftrenia,  e quando entraua  in  Teatro,  non  Te- 
lo era  ammirato  da  gli  huomini , ma  anchora  dalle  Temine.  Laonde  dice 
Annflene  , telbmonio  di  veduta  , che  in  ogni  età  Tù  bel'iiiìmo  , nelle  bat- 
taglie am :h  na  hebbe  penTiero  parer  bello  . Fu  più  laTcmo  , e lulTorioTo 
di  ruttigli  ioni)  . Timea  moglie  di  Agide  lo  richieTe  come  publica  putta- 
na, del  che  eflendo  ItaroripreTo  da  alcuni  ,riTpoTe,non  hauer  ciò  Tatto  per 
libidine  , ma  che  regnafle  in  Lacedensonia  la  Tua  ftirpe  , e che  dopò  i Re- 
gi non  da  Hercole,  ma  Alcibiade  fi  chiaraafiero.  Nell’efiercito  portaua 
lempre  Teco  Timandra  , e Teodote  meretrici , luerginò  la  fua  figliuola,  la 
qual  mentre  l’abbraeciaua  la  chiamaua  compagna  di  Afiìoco  . Ferecrate 
dicedilui.  Alcibiade  non  è huomo  , comepare à molti,  ma  è luarito  di 
tutte  le  Temine . Era  di  Tua  natura  molto  defioTo  di  gloria,  tal  chediceua» 
Nella  vita  niuna  coTa  douerfi  defiderare  , Tenon  fignoreggiare  tutti  gli 
buomini.NelTcloque’za  , FiloTofia, e peritia  diguerra  à niuno  Tec6do,Tùau 
dacejfcrocejnemico  dell’otio,e della  quiete  , amator  Toura  ruttigli  huomi- 
ni delle  cótéiioni,e  finalmente  trattò  di  occupar  la  libertà  della  lua  patria 
come  dice  Tucidide . Dcmecfio  Tù  di  bellezza  di  volto  , e di  ornamento 
coli  eccellente, & illuftie,  che niun pittore ,ò  Tenitore  ballò,  poterlo  ri-. 
trarre  dal  naturale, che  in  vn  tnedefimo  tépo  hauelTe  potuto  rappreTentare 
la  grana  , il  terrore  , la  granirà , e la  manTuetudine , s’aggiungeua  à quella 
bellezza  vn  mirabil  Tplendorecongionto  con  vna  certa  reai  dignità,  che 
parea  Tu ITe  da  Dio  prodotto  per  mollrare  in  vn  ponto  il  fi:upore,eIa  bel- 
lezza. Era  nelle  guerre  gran  Capitano, & eccellente,  e nell’otio,  e nella  qui 
cte  il  più  piaceuole  di  tutti  i Regi. Quando  fi  hauea  àfar  fatti , d’ingegno, 
di  diligenza  , di  fludio  , e di  grandezza  di  animo  auanzaua  tutti . Era  cle- 
mente, pietoTo,  giuflo,  e liberale,  ma  coiì  dato  poi  à piaceri  &:  à Tolazzi,, 
che  Tù  (limato  il  più  incontinente  di  tutti  i Regi»  hot  d’intorno  gli con- 
iiiuij  , e gli  imbriacamenti , hor  d’intorno  gli  amori,  e tutte  le  Tpetie  de’- 
piaccri  con  grandilTima  sfacciatezza  verTaua  , e molte  altre  dishonelle  co- 
fedi  lui  fi  fcriuono,  che  non  fi  ponno  raccontar  Tenza  infamia  . Helena 
fu  di  capei  biondo  , di  occhi  grandi , di  bocca  picciola , di  faccia  pura,dT 
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gambe  molto  ben  figurate  > e tutta  tli  fiomrna  bellezza  , da  Darete  & 
Homero  dilTe. 

Ben  degna  era  che  hatiejfero  i Troiani  Patite , e foppcrtate,  perche  ella  era 

Tante  morti, e fatiche  in  cotanti  anni  Simil  di  volto  d gli  immortali  Idij. 

Talché  Telemaco  , & il  figlio  di  Hettorc  nel  conuito  fedendo  apprelTo 
Helena  > reflaro  accecati  » e sbalorditi  di  tanta  bellezza  , ma  f ù ancor  mol 
to  ingrata  al  fuo  marito . AlefiTandro  figlio  di  Priamo  , fu  alto  j e di  bel- 
liiTìmi  occhi , di  capei  biondo,  e molle  , di  volto  leggiadro  , e di  voce  fua- 
ue  fe  crediamo  à Darete , fu  di  animo  altiero  j defiofo  di  guerra  ; ma  non 
fù  ne  guerriero,  ne  fidele  . Semirami  fù  de  eccellente  bellezza  , che  mo- 
ftraua  molta  dignità  , fotte  velie  di  huomo  quarantaduo  anni  refie  l’Im- 
perio , fègrandiffimi , 6c  eccellentifTimi  fatti,  che  appena  fi  pcnnoicriuc- 
re  , ma  poi  arfe  di  tal  brutta  lufiuria  , che  fi  diè  in  preda  à molti  adulte- 
ri) , & al  fin  s’inamorò  di  vn  Cauallo  , e venne  infin  al  giacer  con  luf,co- 
me  ne  ferine  Giuba  . E finalmente  richiefe  anchora  il  figlio.  Agatoclefù 
di  ornata  forma  di  corpo  , e di  faccia  belliifima  , eflendo  figliuolo  a guifa 
di  publica  puttana  prefìaua  il  fuo  corpo, & efiendo  giouanediuenne  adul- 
tero di  tutte  . Fù  huomo  amico  di  fparger  fangue,  di  audace  animo  , e 
gran  Capitano  . Luciano  così  depinge  il  fuo  falfo  indotiino . Eradi  cor- 
po , e di  faccia  belIilTìmo  , che  fi  vedeiiain  quello  vnamacllà,&  vn  diui- 
no  fplendore,  di  color  candido  , la  barba  era  molto  folta  de’pclijgli  occhi 
molto  acuti, e che  fi  volgeuanoitornoitorno, pur  ornati  di  vn  celefle  lume, 
la  voce  chiara  e dolciffima,in  fommanó  fi  haurebbepotuto  inniunacefa 
riprendere  tanta  bellezza  ^ Ma  d’animo  , e d'ingegno  , ò Gioue  vendica- 
tore dellecattiuità  cada  più  toflo  in  màno  di  crudeli  inimici , che  di  hauer 
commercio  con  tal’huomo  perche  di  acutezza  d’ingegno  dico, e di  furfan- 
taria  auanzaua  tutti  gli  huomini,di  curiofità,di  docilità  , edi  memoria , di 
facilità  d’ingegno  nelle  feienze  era  più  dotato , che  fi  potè fie  credere  da 
alcunojdelle  quali  fe  ne  feruiua  ferapre  in  peliamo  vfo  . IfmaeleSofiRè 
di  Perfia  fù  di  belllfTiraa  forma  di  corpo  , di  faccia  colorita, di  occhi  chia- 
ri,e  rifplendenti , di  barba  ■»  e di  capello  biondo,di  volto  allegro, e fereno, 
di  orecchie  mediocri , fù  benigno  à tutti,  liberale,  fortillìmo  in  guerra  , e 
magnanimo  , ma  ambitiofo  , & inclinaro  alTai  à Venere.  Fù  ardentifììmo 
nell^  crudeltà, ma  per  breue  tempo . Laide,  e Fauftina  furo  bellillìme,ma 
l’vna , e l’altra  meretrici  famofiffime  » 

Belli  di  faccia  » 

E vn’alrra  forte  di  bellezza  laqual  veramente  bellezza  ehiamar  fi  deu- 
ria,che  moftra  vnaarmoniofa  , econcordeuol  concordanza  di  parti  , e co- 
sì nella  Simetria  delPordine,  nella  proportione  delle  membra,  nella  tem- 
pera na,  e viuczza  de  gli  humori  bene  acccncie  , & accoppiate  infieme  , 
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cbe  dimoftrano  nobililTìmi  coftumi , Se  vna  più  nobiliflfìma  anima  >e  fe 
veramente  non  da  vaghezza  lafciua  alI’occhio,almeno  Io  tira  à fejC  lo  trat- 
tiene con  vna  dolciffima  catena  à mirarla  * Quella  bellezza  è quella  che 
fi  tira  dietro  tutte  le  virtù  , è lontana  da  ogni  vitio  . L’Aleflandro  di 
Homero  rifpondendo  ad  Rettore  ragionando  di  quella  bellezza  dille 
elTere  vn  gloriolìffimo  dono  de’Dei , e da  non  difprezzarlì  , efe  ben  da 
molti  chiefto  j e defiderato  non  gli  èconcelTo  da’Dei.  E perche  conue- 
niua-ad  vn  gran  Filofofo  elTer  di  bella  faccia, Pitagora  chiamato  il  primo 
Filofofofuil  putbello  del  Tuo  fecolo  , e Zenonedi  Elea  , fu  beliillìmo  , e 
dottiflìmo  , come  n’accenna  Platone  , che  hebbé  accompagnata  la  fila 
bellezza  con  eccellentilTuTii  collami  ^ come  ne  nota  Apuleio  . Quella  bel- 
lezza della  qual  ragionamo  porta  non  sò  che  di  virile, e d,i  maellà,che  non 
porta  l’altra  di  donna  niolle,e  delicata  da  primo  detta.  Quella  rinfaccia 
Rettore  à Paris,  cheera  di  bellezza feminile, e lafciuo. Homero. 

Mifero  ‘Party  anchor  che  di  hellez,z,a  Bello  fei  certo",,  ma  non,  hai  vigore 

Anan\i.gli  altri  ejfe/ninato  , e molle  Nell'animo , ne  mtn  di  vigor  pieno 

Porta  anchor  (eco  maellà,e  terrore  , e cosi  comanda  Anacreonte  ad  vn 
pittore,  che  dipinge  il  fuo  Batillo  , che  lo  faccia  di  occhi  neri  , e pieni  di 
maellà  , come  l’hà  Marte  , ma  belli  come  l’hà  Venere  , che  dalla  bellezza 
nafea  Io  defiderio  , della  maellà  il  timore  . Di  quella  bellezza  voieuan 
gli  Indiani,  chefulTeillor  Rè,  che  comeferiue  Strabone,  l’eleggeuano 
che  auanzalTe  tutti  gli  altri  di  bellezza,  e Bionc  nelle  cole  dell’Etiopia  fcri- 
ue  , che  gli  Etiopi  non  inalzauano  all’altezza  reale  le  non  colui,  che 
di  regali  ITi  ma  bellezza  , e prefenza  fulTe  . FI  omero  così  deferiue  il  Tuo 
Agamenone  . 

T)i  qitefìi  non  fividdeal  inondo  mai  O di  tnagg'ior  belle^jca  ,o  venerabile  > 

Però  non  fenza  cagione  i Spartani  condennaro  Archidamo  lor  Rè  in 
danari , perciochc  hauendogli  propolle  per  moglie  due  donne  , l’vna  bel- 
la , e pouera  , l’altra  brutta  , e ricca , & egli  elelTe  la  brutta  , e ricca  dicen- 
dogli , che  l’haurebbe  lor  generato  Re  piccioli  in  luogo  de  grandi . Virgi- 
lio hauendo  depinto  Eneavn  Heroe  di  perfettiffi ma  anima  ,c  ripieno  di 
ogni  lodeuo!  collume  , Io  defcrifle  anchor  bello  . 

Mail  btUìJftmo  Bnea  dinan\j  à ttetti  Suoi  compagni  fi  mifchia  . 

Di  quella  bellezza  parlando  Mafìmo  Tirio  Platonico  dilTe,  ogni  cofa 
bella  è pretio  lì  dì  ma,  e Proclo  Licio  prouò  ognibelio  elfer  per  natura  buo- 
no , & ogni  brutto  cattiuo,e  quello  non  lolo  neH’huomo  , ma  in  tutte  le 
cofe  lì  diffonde,  nellepietre,  herbe, e ne  fiori,come ampiamente  habbia- 
ino  prouato  nella  nofra  Fitognomia.il  medelìmo  Apuleio  parlando  della 
bellezza  di  vna  donna  , dilfe  elfer  ben  dotata,  quando  è bella  , ilche  dille 
ancora  Ouidio. 

La 


Libro  Quarto.  . ipi 


IftheUe^Z^  eia  dote  delle  donne  • 

Euripide  Poeta  foio  la  bellezza  dilTe  efler  degna  d’imperio , & i Lace- 
demoni) folo  haiieuano  in  veneratione  vna  donna,  o huomo  bello  .Hauea 
do  riceuuto danno  da  vn  bello  fi  lamenta  apprefio  Virgilio. 

Non  ^erai  veramente  che  da  tanta  Belle\jia  vn  tanto  mal  nafcer  potejfe  • 


AppreiToglt  Elei  fi  proponeuano  certami  di  bellezza,  & al  vincitore  fi 
dauano  l’armi  che  fi  conferuauano  nel  tempio  di  Pallade  , come  cofe  di- 
uine  ,come  nelafciò  fcritto  Diogene  Laertio  . Et  A Tpafia  defcritra  da 
Eliano , fù  di  tanta  bellezza  , c gratia  dorata  , che  auanzò  tutte  del  luo 
fecolo  , hebbe  i capelli  di  oro,  ecrefpi,gli  occhi  grandi, nafo  aquilino  va 
poco  , l’oreccbie  breui , la  pelle  delicata, le  gote  di  color  di  rofa,Iabra  rofi'e 
denti  più  bianchi  della  nene,  belhfiìma  di  gambe, e di  piedi , quali  chiama- 
Homero  KCtA7\.i(T<pv§oq  ■>  1^  voce  fuaue,  che  ragionando  parea  vna  Sire- 
na > lontana  da  ogni  affettato  ornamento , fatta  lecui  a nella  guerra  da  Ci- 
rOjVeggcndo  egli  la  femplicezza  dell’animo, la  vergogna,  e l’ahre  fuemie 
rabili  dote  , la  prefe  per  moglie, e la  prepofe a tutte  . Fù  GioftlFo  , com- 
fi  legge  nelle  (acre  lettere  di  bellifiìma  faccia  ,&  d’a (petto  ancho  deno- 
to , e fù  caftifiìmo , humile  , iauio  , & indulgenre.  Achille  fù  bello  di  vol- 
tojiberale.e  piaceuole,e  neil’armi  valorofiffimo  . Priamo  Rè  di  Troiani 
pierò  di  bellezza  , e di  virtù  . Taleftre  Reina  delle  Amazone  , elfendo  di 
bellezza  di  volte, di  virtù, di  gagliardezza, e di  grandezza  d’animo  illufire 
foura  tutti  queidel  fuo  regno  venneà  ritrouare Aleifandro,e  dimandata  da 
lui  à che  cola  fufTe  venuta  , gli  rifpofe  per  hauer  vn  figlio  da  lui,perche  ef- 
fendo  il  più  degno  huomo  che  viuefie  , per  la  prudenza  de’fuoi  fatti , &c  el 
la  la  più  bella , di  grande  animo  , e di  valore  di  tutte  le  donne , giudicaua 
cofa  verifimile,  che  da  quel  congiongimento  nehauefieà  nafeer  figlio  , 
che  hauelTe  ad  effere  herede  di  l’vno  , e l’altro  valore  . Porofù  bello  di  cor 
po  , e dianimo  ,perchcfù  valorofo  , e prudente  . Troilo  fù  belIilTimo  , e 
fortiffimo  5 e defiofo  di  gloria  , e di  virtù.  Hecuba  fù  bella  , d’ingegno 
virile  , giufla  , epierofa  . Andromacha  fù  di  occhi  chiari , bianca  , lunga, 
bella  , ma  modefta  , fauia  , piaceuole,  e pudica  , Pohfena  alta  bianca  ,e 
bella,  di  begli  occhi,  di  capelli  lunghi,  e biondi, e di  membra  ben  propor- 
tionale , di  gambe  dritte , t di  piedi  ben  formati  , che  di  bellezza  auanza- 
uano  tutti. Fu  di  animo  femplice  liberale, e poco  curaua  la  vita, come  ferine 
D.i  rete . Ciro  fu  di  corpo  beiliffimo  , fù  molto  fiudiol’o  di  feienze , e dell’ 
honore  , onde  non  curò  giamai  periglio,  ne  refparmiò-la  vita, per  aequiftar 
lodi  ,e  gloria  . Delle  fue  gran  virtù,  eprodezze  di  guerra  fe  ne  leggono 
volumi  appreffo  Xenofonte  . Dario  auanzò  di  bellezza  cucci  , come  feri- 
ne Plutarco  , che  Aleflandro  da  lungi  lo  conofceua  nella  battaglia  , fù  or- 
nato non  men  di  bellezza  che  di  virtù . Leaaftia  Reiaa  di  Sacci , fù  mira- 
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tìl  di  bellezza  , di  configlio  di  prudenza  , defiofa  di  guerra  , audace  » & 
la  più  degna  ,&  eccellente  j per  le  cofe  fatte  di  tutte  le  donne  di  Saci  j 
edificò  molte  Città  > che  refe  le  più  felici  di  tutte  le  conuicine  j che  dopò  la 
iua  morte  meritò  , che  fufie  drizzata  la  Piramide,  il  cui  loco  era  tre  ftadij, 
Taicezta  di  vno.  Zenobia  Reina  degli  Affirij  ,fù  di  mirabil  bellezza  di 
corpo  , di  eccellente  animo  , guerriera, e piena  di  virtù  , fù  formidabile  à 
molti  Regi,  fiiggettò  l’Oriente , e molte  altre  nationi.  Damocle,  fù  di 
bellezza  così  rara  , che  perla  fua  bellezza  era  chiamato  il  bel  Damocle,  fù 
di  eleuato  animo  ,e  di  fomma  pudicitia  , il  qual  per  liberarli  dalle  mani  di 
Demetrio , che  cercaua  di  fargli  violenza  , & ingiuria  al  fuo  corpo  , ha» 
uendolo  trouato  nudo  in  vn  bagno  , alzato  il  couerchio  della  caldaia  , fe 
lommerfeneil’acqua  bogliente.  Scriuefi  tlTer  ftatogratilTimo  à Tolomeo 
Rè  vngiouinetto  chiamato  Calete  , ilqualeradi  bdliffima  faccia  ornato» 
ma  affai  più  di  animo , e d’ingegno  . Tolomeo  merauigliato  di  tanta  bon- 
tà,li  diceua  fouente.O  carifs. amico  poiché  da  teniu  male  ad  alcuno, ma  da 
te  molti  ne  ha  riceuuti  benefici.  Scipione  Africano  era  rifplendenre  di  vna 
bellaprefenza,e  degna  di  vn  grande  Imperotma  di  bota  di  animo  auanza- 
ua  tutti j di  facondia,  liberalità  , di  benignità  , magnificenza,  e continen- 
za > dotto  nell’arti  liberali,  il  primo  Capitano  de’fuoi  tempi , che  non  fo- 
le auanzò  quelli  del  fuo  tempo,  chefù  abbondantilfimo  di  huomini  illu- 
flri  , ma  aguagliò  quelli  deili  tempi  palfati  : nelle  battaglie  feroce  , 
nella  vittoria  clemente.  Augufto  fùpur  di  bella  apparenza  e per  ogni  età 
belh'lfimo  , fù  poi  di  eloquenza  , liberalità,  e di  peritia  di  guerra  dignif- 
fimo  , feuero  , liberale,  òc  amico  della  pace,  onde  fra  tutti  gli  Imperado- 
rifoloè  fiato  chiamato  felicilTìmo  . Publio  Siro, per  autorità  di  Macro- 
bio cosi  di  maeftà  di  corpo, come  accorto  ne  detti , nclì’ingcgno,  e nel  feri 
nere  molto  fiimato  ,&  in  gran  preg'o . Fu  Lucretia  Romana  belliffima, 
e cafia  . Fù  Edoardo  primo  Rè  de  glTnglelì  di  bella  fiatura,  e di  bella  fac 
eia,  di  grande  animo, di  eccellente  ingegno,  di  lomma  prudenza,  e religio- 
ne buon  amico.  Edoardo  terzo  di  funi  ma  dignità  di  volto  bello  , e virile  , 
di  occhi  fplendenti,  di  venerabil  canitie  nella  vecchiezza,  gran  foIdato,li- 
berale, demente, ne  mai  frà  tutti  gli  Rè  dato  ad  altri  leggitr  vitiojfcrittoc! 
da  Polidoro  Virgilio  ,Fù  Aiace  bello,  e guerriero  force . Homero. 

Aiace,  che  Mangiò  di  carpai  Greci  Aiace  che  di  beh  ade , e di  forza, 

L dt  beUe^za , eccetto  il  forte  A chiUz^  Attatt{)  tutti . 

FÙ  Xenofonte  di  faccia  belliflimo,  e di  virtù  amfrando  , di  arte  di  guer 
ra  à niuno  fecondo  , di  lettere , t di  Filofofia  auanzò  Socrate , e Platone 
luoi  maefirijdagii  virimi  fini  di  Babilonia  condufl'eil  fuo  elfercito  faiuo 
nella  fua  patria , IctilTe  qoo.  libri  delle  cagioni  delle  cole , 6c  il  primo  che 
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fcrifTehifton'c , chiamato  da  tutti  Mufa . Narra  Diogen;  che  Pitagora  ■ 
fu  di  tanta  bellezza,  che  i fuoi  difcepoli  io  giudicaro  Apollhne  , che  fufi'e 
venuto  da  gli  Hiperborei.  Qjpefto  fù  il  primo  nella -Filofo ha  IralianajC 
non  folo  profeflbre  delle  fcienze  , ma  inuentore  di  molte.  Euagora  iì\  di 
faccia  honefta  , d’animo  grande. forte , temperato  , fauio  gmdo  , e u r e 
quede  cofe  l’hebbe  con  grande  eccellenza, onde  diceano  gli  Kuomm  ch’- 
egli non  era  huomo  mortale  , ma  Angiolo  , Biante  Filolofovno  de  Icice 
faui  era  di  reai  faccia,  e di  eccellente  corpo  . Hippocrate  fe  ben  fùpiccio- 
lo  , fù  di  eccellente  volto  , e corpo  , e pieno_di  ogni  virtude  . Galeazzo 
Vifeonte  di  bellezza  di  faccia  auanzò  tutti  quelli  del  fuo  tempo  , cosi  di 
virtù  magnificenza  , e di  opere  illuftri , edificò  vna  libraria  , & vna  fcuo- 
la,  e fé  venir  molti  dottillìmi  huomini  profelTori  di  varie  fcienze  , & ac- 
cumulò molti  rarillìmi  libri  . Celebino  Imperador  di  Turchi 
fù  belliflìmo,  e fortilTìmo , e di  bella  faccia  , che  mefirraua 
dentro  l’animo  jjiaceuolilTìmo  . Giouanni  Pico  della  Mi- 
randola , f ù di  bella , & honorata  faccia  doue 
ninna  cofa  mancaua  , fù  di  merauigliofa  al- 
tezza  d’ingegno  , & incomparabile  , 
per  i fuoi  fceltifiìmi  coftumi  , c 
di  dottrina  pofe  in  mera- 
uiglia  tutti  quelli  del 
fuo  fecolo  , 

che  con  degno  nome  fù 
da  tutti  chiama- 
to Fenice  . 


Mira 
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/l^ira  h dignìlìima  faccid  del  Vico  Mìravdolano  I 


Dì  faccia  brutti, 

Alrincontro  gli  brutti  di  faccia , fono  bruttiffimi  di  animo,  e la  bmc« 
tezza  è difetto  di  natura  , 8c  effetto  di  fproportionefoggettoaborrito  dal- 
la poteftà  vifìua  , e finalmente  come  efprefra  imagine  d’inferno  , & Ari- 
notele ftimò  vna  gran  parte  d’infelicità  l’effer  brutto  , perche  dilfe  non  è 
in  tutto  felice  quell’huomo  cb’è  brutto,  e Proclo  Licio  , ogni  cofa  brut- 
ta cart'ua  . Homero  introduce  Therfite  di  tefta  acuta  , di  faccia  brutto  , 
cd’affai  breue  flatura  , e fu  ancora  pieno  di  cattiuicoflumi,  peroche  dice, 
che  parlaua  fenza  giudicio  , e mifura  . L.  Metello  fu  di  breue flatura,  e 

di  fac- 


di  faccia  brutto  > ch’era  hauuto  in  beffe . Cicerone  rinraccia  à Pifone  la 
bruttezza  delia  faccia,  e peggio  quella  dell’animo.  Così  Salluffio  a Carili- 
nain  vn  volto  brutto  ,ecadauerofo  albergare  animo  empio  , Se  atroce', 
c ripieno  d’ogni  fceleraggine  . Così  Apuleio  rinfaccia'  al  fuo  auerfario  la 
bruttezza  della  faccia  è quella  de’coffumi . Senocratc  fu  di  afpecto  mal 
comporto»  talché  molte  volte  era  effbrtato  a facrificare  alle  gratie  , fu  an- 
cora  d’ingegno  rozzo,  e tardo,  e diceua  egli  medefimo  hauer  bifogno  di 
fproni . Martiale  rinfaccia  al  fno  Zoilo  la  bruttezza  del  volto  , e del  cor- 
po, & i fuoi  cortuini  , come  habbiamo  più  volte  detto.  S.  Nazianzeno 
defcriuela  brutezza  del  corpo,e  degli  atti  di  Giuliano  Aportaca,&  i fuoi 
mancamenti , cerne  habbiamo  più  volte  detto  . Spiridonace  Ciprio  ap- 
preffoNiceta  huomo  di  brutta,  faccia  , di  baffa  rtatura, guercio  , di  occhi 
fordidijdi  baffa  fortuna, feditiofo,  e traditore.  Zenone  appreffo  Zonata  di 
forma,e  dianimo  fordidilTìmo,di  animo  falfo,  di  forma  indegna  d’impe- 
rio , e non  gouernò  come  Rè  , ma  come  tiranno  , huomo  tardo  , Se  effe- 
minato. Efopo  deferitto  da  Pianude  , era  di  capo  acuto  , le  nari  diftefe  , 
il  collo  baffo  , i labri  che  fporgeuano  fuori , nero  come  etiopo,  onde  haue 
tratto  il  nome  di  E(opo , il  ventre  grande,  di  fpalie  coruo  , le  gambe  pie- 
gate in  fuori . Foca  Imperadoredi  Greci,  fù  di  brutta  rtatura,  di  terri- 
bile afpetto  , di  capei  roffo,  di  fouraciglie  gionte , vbriaco  , puttaniero  , 
fanguinario  , rigido  fenza  pietà , di cortumi  ferini,  frenetico.  Era  Dende- 
ri  brutto  come  vn  Therfìte , honiicino  , fcilinguato  accusò  l’Imperatrice 
al  fuo  marito  » cheabbracefaua  l’imagini  c da  Cedreno . Era  Zinzifize  vn 
bruttiffimo  homicciuoIo,di  membra  torte,  graffo.  Accusò  Tripfìcho  ad 
Andronico  , onde  venne  la  fua  ruina  . Fù  Spiridonace  di  brutto  volto  , e 
di  più  brutta  perfona,  guercio  degli  occhi , fordido,  e baffo  , ma  feditofo, 
ribellato  dal  fuo  benefattore . E ùmilmente  Rafe , chi  ha  la  faccia  brutta 
non  può  hauer  buoni  cortumi , fe  non  dirado.  Chiama  Flippocrate  la 
faccia  cadauerofa , quando  flà  per  partirli  l’anima  *,  gli  occhi  concaui,  le  go 
te  cadute, le  tempie  caue,  lenarici  aperte , l’orecchie  prominenti . e fe  alcu- 
no voleffe  cercarne  la  cagion  naturale  perche  i brutti  fon  cattiui , Se  i bel- 
li buoni , la  dirtemperanza  degli  humori  nel  corpo  e mal  comporti, renden 
do  le  parti  del  corpo  mal  compofte,  e la  dirtemperanza  degli  humori  ca- 
gionano i viti;  » & i mali  cortumi,  dunque i mali  cortumi  procedono 
dalla  bruttezza . 


Cc  c 
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Che  cofx  fi  può  giudicar  dalle  veHi  mal  acconeie  , e dalle  ben  ornate  , e di 
coloro^  che  s'ornano  i capelli . Cap.  X 1 h 

DI  qua  pafTercmo  alle  vedi,  che  rofa  ponno  dimoftrar  de’codii- 
miilveflir  Iciocco  > e mal  ornato  i ed  ben  polito  , e che  cofa 
coloro  che  con  la  capillatura  inanellata  ,e  crefpa,  ò con  la  bar 
Ben  pettinata  moflrino  . Hippocrate  nel  libro  del  conueneuol  ornamen- 
to dice , che  coloro,  che  fplendidamente  vedono, deuono  fuggirli  e odiarli 
da  riguardanti , ma  i contrari)  a quelli,  giudicarli  huomini  di  frutto. que- 
lli non  vanno  vediti  con  apparecchio  , ne  con  fouerchia  eiiriolìtà,  ma  piu 
rodo  per  buoni  opinione  , e così  han  l’animo  fra  loro  ben  compodo  » 
à cofe  di  profitto  . Atalanta  di  bellezza  e di  virtù  eguale  , defcritta  da  E- 
liano  , era  di  veditito  fenza  ornamento  alcuno  , anzi  piu  rodò  rozzo  . V- 
ladislao  lagcllone  Re  di  Poloni  pieno  di  ogni  virtù  , valore,  e religione, 
fu  molto  diiprezzatore  deil’ornato  de’vediti  , ne  andò  mai  altrimente 
vedito  in  fua  vita,  che  di  pelle  di  agnello,  e di  lana. da  Cremerò.  L.  Floro 
fcriuendo  di  Bitiano  Capitan  de  foldati , diceche  tantoeglilì  fmenticaua 
del  Tuo  vedire , che  non  era  niun  foldato  nel  Tuo  elTcrcito,che  non  l’auan- 
zafle  di  dignità  , ne  quedo  faceua  con  arte  , ma  tanto  era  diftratto  ne’fuoi 
pcnficri,  che  non  hauea  tempo  di  attcndereal  culto  del  fuo  corpo.  Ce- 
far  tanto  era  mal  cinta  la  fua  toga, che  caminando  fe  la  drafeinaua  dietro, 
onde  dopò  la  vittoria  di  Celare  , dimandato  Cicerone  , come  lì  bauede 
lafciatò  così  ingannare  in  eleggerli  à feguir  la  parte  contraria  di  Cefare, 
rilpofe  . La  mala  cintola  di  Cefare  mi  hà  ingannato.  Ma  Sillafùairai 
pu'i  prudente  di  lui  , chedilTeà  Pompeio  . Guardali  da  quel  figliuoloche 
và  cosi  mal  cinto.  Gli -Hidoriograd  à gara  l’vn  de  l’altro  narrano  le  ma- 
le acconeie  vedi  di  Annibaie, che  rrjai  fri  veduto  vedir  ben  ornato, perche  i 
continui  penlìeri  della  guerra  didrahtuauo  quell’huomo  da  tanta  feruitù, 
ne  mai  hebbe  mente  così  vile,  ò penfiercosì  baiTo,che  pottfle  accomo- 
darli al  vedire.  Cameade  Filofofo  difcepolo  di  Diogene, era  tanto  dedi- 
to alli  dudi)  , che  nella  menfa  fi  fmenticaua  ancora  del  cibo, che  era  bifo- 
gno , che  Melida  fua  moglie  gli  alzade  i!  braccio  , e gli  io  accodadealla 
bocca.  Fu  di  modcdilTimo  hobito  San  Bernardo, e Chrido  Signor  nodro, 
appredo  Matteo  loda  giandilTiinamente  Gioan  Battida,  che  vediua  pelle 
di  Camelo  , e reproba  colui  , che  vediua  di  Porpora  ,,  e di  Biflo  . Io  fe 
ben  nella  gicucn- ù lui  poco  ciuiofo  delle  vedi  , hot  nella  vecchiezza  lori 
tanro  alienato  da  quello  penderò  , che  fon  opprobrio  à gli  amici  , e pri- 
ma ch’efch'i  fuor  della  porta  di  cala, la  mattina  hòchi  miri  con  diligenza 
la  baverra,  cappa, faiojinfin  alle  fcarpe,  che  non  vada  fuori  con  quelle,  de 
quali  mi  feruo  ne’dudi)  notturni, che  (pedo  m’è  blfogno  ritornar  dalla  me 
ù della  drada  à cafa  per  riuedirnii . 


Ouei-cbe  veHonQ  ornatamente  . 


Galeno  nel  libro  ddl’vfo  delle  parti  manifefta  , che  la  naturà  ba  prò* 
uifto  con  gran  cudoficà  , che  il  corpo  nondelTe  molto  faftidio  all  huomoj 
e che  non  hauelTe  come  fchiauo  necefifariamente  à feruir  a Ce  ftdTo  , perche 
era  cofa  conueneaole,cheall’huomo  fapientilTimo  animale,  eciuiledi  non 
fcauet  mólta  cura  al  Tuo  corpo  , perche  fono  mola, che  pregati  da  gli  ami- 
ci Tuoi , che  gli  faccino  alcun  feruigio,  fi  feufano  dicendo, che  hanno  a far 
per  loro  cofe  importantilTìme,  e poi  rilerratifi  in  cafa,attendono  à pelarli 
la  faccia  , ad  accomodarfi  la  chioma  jeeenfumano  miferabilmente  la  vi- 
ta nel  colto  del  fuo  corpo  , non  fapendo  eglino  che  cofa  habbino  , chefia 
affai  più  precsofa  del  corpo  , de  quali  veramente  è da  hauerne  pietà  , L, 
Africano  figlio  di  Idhuomo  pieno  di  ogni  virtù  à P. Gallo  huomo  effemi- 
nato tra  le  altre  cofe  , che  gii  rinfacciaua  , queffa  vergogna  gli  diede  , che 
fi  feruiua  della  camicia  , che  gli  copnua  tutte  le  mani . dicendo  . quello 
che  continuamente  profumato  ornato  Ipecchiandofi  ,&  in  quello  fi  rade 
le  ciglia, fi  pela  la  barba,  e camina  con  le  colcie  pelate  , e che  ne’conuiti 
gioiianetto  fieda  co’l  fuo  innamorato  , con  la  camicia  dalle  maniche  lun- 
ghe , e che  non  folo  fa  imbriaco  , ma  moglie  , non  fia  niuno  che  non  lo 
giudichi  per  effeminato.  Quinto  Ennio  non  fenza  vergogna  chiamò  la 
giouentù  Cartaginefe incamiciata  . Fuancora  ingiuriato  Demoffene, che 
attendeua  molto  ai  culto  del  fuo  corpo  , cheueffiua  molto  pompo famen- 
te kAmitIsì  è iiPcAcCKOi  kitùùvIctkoI’  Hortenfio  fu  fchernito  da  Ro 
maniache  luffe  vilfuto  con  pompe  da  femina  , che  (peffe  uolte  andaua  allo 
fpecchio  j cercando  da  quello  , le  alcuna  cofa  non  ben  cornpariua  ne’fuoi 
luoghi , di  in  vero  così  atcefo  alla  bellezza  , che  chiamaff’e  in  giuditio  il 
fuo  collega  con  preteffo,chene*Juoghi  ffrerti  gli  haueffe  confuraato  la  Tua 
toga.  Era  delle  fue  mani  mobile,  e piene  di  gefto,  e gli  fu  rinfacciato  , e 
beffato  , che  patena  recitar  comedie.  Onde  L.  Torquato  huomo  di  feue- 
ro,  e quali  fcluaggio  ingegno, in  certi  giochi  lo  chiamò  Dionifia  balla- 
rìna,  acuì  rifpofe  Hortenfio, ucglio  più  torto  effet  Diónifia  , che 
«y^o</liou.ro^  a-ztrpocrrTdS"  Augurto  punfe  C.  Mecenate  come  effemina- 
to,e come  Auieno  diffe  nelle  cene  ,e  Macrobio  dicendo  . Dio  ti  falui  Me- 
cenate Mele  delle  gemi,  metuelloj  Auorio  di  Tofeana  , Lafero  di  Arezo  , 
Diamante  di  qqei  di  loura,  Perla  del  Teuere,Sraeraldo  di  Cdicia,  Diafpro 
di  Cretati, Berillo  di  Poffcnria,e  Carbonchio  . 

Dt'capiUati . 

Fù  cortume  de  gli  antichi  di  nodiir  con  molta  mollezza  i capelli , che 
laabbiam  letto  Licurgo  hauer  afluefaico  i fuoi  cittadini  , che  nodriffero  i 
capelli  perche  tcneuano  gli  huomini  belli,  piùadoini  , e gli  più  terribili , 
più  formidabili  . Dimandato  Chandao,  perthe  s’attilaffe  la  chioma  ? 

Ccc  2 Rifpofe 
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riTporej  che  di  tutti  gli  ornamenti  quello  fofle  il  piu  bello,  e di  manco  fpe- 
fa.  Siilo  Italico  nelle  lodi  di  Scipione,  così  dilfe . 

DJ  Marti  era  la  fronte , e dianzi , e dopo  Era  bretie  la  chioma  . 

Ci  aggionge  Arinotele  nella  Retrorica  la  chiomaeiTer  fegno  di  hbcrtàà 
Ma  c'osi  ne’capelli  come  n’altre  cofe  andando  in  abufo  il  preggio  della 
vita, la  cofaè  paiTarain  una  brutta, & effeminata  mollezza,  per  cominciarli 
ad  ufare  da  giouanetti,  c da  effeminati  tagliarfi  la  chioma  in  uari)  modi  , 
& formarla  in  gradi , per  parere  ornati . E ingiuriato  un  certo  da  Martia- 
le, che  fi  facelle  gli  anelli  nella  chioma  . 

Vn  fol  capello  vf eia  delTordenfuore,  Con  gli  aghi  incerti  ben  firmato , e vnito» 

Che  era  torto  in  anello  , che  non  era 

E di  qua  Senecafatto  troppoacre  cenfore  riprende  lechiome.  Come  fi 
lifcaldano  in  ira  , fe  alcun  pelo  manchi  nella  fua  iuba  , fi  flà  altri  capelli 
fuor  dell’ordine  , fe  tutti  non  fono  inanellati  . quelli  chiamate  ocio- 
fi  3 occupati  nello  fpecchio  , e nel  pettine  ì Ma  perche  quelle  forti 
diuanità,  edi  mendicati  ornamenti  ,non  abbellifcono  il  corpo,  come 
cfTl  penfano  , ma  fcuopronoillor  animo,  edi  qui  è nato  vn  bel  prouer- 
bio  , come neauuerte  Sinefìo  , non  fi  trouahuomo  ornato,  che  non  fia 
effeminato.  M.  Tullio  contro  Catilina  nel  fecondo  libro  , ingiuriò 
come  cenfore  quelli  ornati  di  capellipettinati . Ma  hor  mi  vene  in  mente 
nelle  hillorie  haucr  letto  cofa  da  non  f'prezzarfì . Hauendo  Filippo  di  Ma- 
cedonia detto  vn  de  eli  amici  di  A ntipatro  per  giudice  , Se  hauendofì  poi 
accorto , che  coflui  fi  tingeua  i capelli , e la  barba , fubito  gli  tolfe  l’vffi- 
cio  , e dilfc , vn  che  dice  bugie  ne’capelli , che  fperanza  hò  che  tratti  da 
elfer  verdadiero  nell’altre  cofe  ì Leonida  appreffo  Plauto  contro  vn  certo 
«ffeminato . 

Chi  farà , chi  ti  bara  fede  o effeminato , C'hai  con  il ferro  ì tuoi  capelli  attorti . 

Snida  quelli  effeminati  che  ornauan  la  chioma, li  chiama  occupati  d’in- 
Jorno  vn  infame  piacere . Martiale, 

S^on  è cofa  piu  bruttadi  vedere  Vn  calao  con  la  chioma 


Ariflofane 


Libro  Quarto. 


Arirtofane  defciiuendo  il  fuo  Philocrate  delicato,  dice  . di  corpo  bian- 
co crefpo  có  Ia  chioma . Diogene  vedédo  vn  certoiéza  b.arbadifTe,  ò forfè 
tu  chiami  mancamento  l’vfo  di  Natura,  che  ti  habbia  fatto  huomo,  e 
non  femina.  E veggendone  ancora  vn’altro  così  rafq , caualcare  foura  vn 
Cauallo  , e tutto  profumato,  & veftir  di  vna  vede  conueneuole  à tanta 
mollezza  , dtlTe.  chi  farà  il  tuo  ftailoné;  Aleffi  apprefld  Ateneo  ragionau 
do  di  quefti  giouani  cosi  rafi  . 


Se  vedrai  vn  pelato  1 e cos'i  rafo  Tuttidellaciftd,  dimmìperDio 

Perche  ftimi  , che  Vvno  , l'altro  fia  - Che  fafhdio  alla  barba  ti  dà  il  pelo  ? 

O ch'egli penjì far  quella  militia  Ver  lo  qual  dimofirtam  chuommi fiatm 

Che  far  nonfi  conuiene  à quelchehà  barba.  Se  fxm  cheta  tifdegni  d'ejfer  hitomo  f 
O che  fila  da  tmbrattarfi  di  qucivitij 

Sardanapalo  auanzò  tutti  gli  innanzi  à fe  di  luiTuria  , e di  codardia,  me- 
nò la  fua  vita  fra  le  puttane , vedito  ancora  di  porpora,  telfuta  di  molta  la 
na  , imbellettandoli  la  faccia  , & accomodandofi  rutto  il  fuo  corpo  , co- 
me fufle  vna  donna, vfando  lafciuia  più  dt  vna  donna  , imitando  ancor  nel 
parlar  la  voce  fottile  come  donna , & hor  lì  accomodaua  clTcr  huomp,  & 
iior  donna , buttandoli  dietro  le  fpalle  ogni  penderò  del  redo  , e della  ver 
gogna  .e  comandò  che  quedo  Epitaffio  fulfe  fcritto  fu’I  fuo  fepolch^o  , 
Q^l  tanto  nehò>che  hò  mangiato , e che  hò  fprecato  nella  libidine , 


Il  fine  del  Quarto  Libro. 
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napolitano. 

Libro  Quinto . 

PROEMIO. 

lamo  Iiormai  gionti  all’vltima  parte  deil’opera  » 
nella  quale  tutto  quello  che  'riabbiamo  trattato  nei 
li  altri  libri  di  ciafcuna  parte  del  corpo  humano  , 
raccorremo  tutti  i fegnì  in  vno,  che  dimoftrino  vii 
huomo, che  ila  inclinato  à qualche  vitio,  ò virtù 
' morale  acciò  fia lecito  à ciafcuno  di  conietturare, 
qual  fia  inclinato  ad  eflTer  ingiuflo  , lafciuo  , ma- 
gnanimo , ò ingegnofo  . Ma  prima  chevegnamo 
à trattare  de  viti)  ,&  delle  virtù  , de  quali  tratta  ii 
Fifonomo  , farà  bene  trattare  in  che  parte  dell’anima  ^fiano  , acciò  quel 
che  fi  ferine,  vada  ordinatamente.  Maafcoltiamo  Platone,  chedifputa 
delle  virtù  dell’animo  addotto  da  Arinotele  nel  libro  delle  virtù.  L’anima 
fi  confiderà  , ò fecondo  fe  tutta  , ò fecondo  fe  le  fue  parti  -,  di  tutta  l’ani- 
ma farà  la  giuftitia  , la  liberalità  , & la  grandezza  di  animo,  il  fuo  vitio  l’in 
giufiitia  , l’auaritia  , e la  piccioiezza  dell’animo  . Le  parti  fono  tre,  la  vir 
tù  della  rationale  è la  prudentia  , dell’animofa  , la  clementia  ,ela  Fortez- 
za , della  defiofa  , la  Temperanza  , e la  Continenza  , il  vitio  della  ratio- 
nale , l’ignoranza  , delì’animofa  , l’orgoglio  , e l’imbecillità  , della  defio- 
fa l’intemperanza  , cl’incontinenza  . A ri  Ilo  cele  aie  1 libro  de’raorali  à Ni- 
comaco  fà  che  dell’anima  , vna  parte  fia  ragioneuole , l’altra  irragioneuo- 
le  , i’irragioneuole  , fimile  alla  vegetatiua  , la  nutritiua  facoltà  , & quella 
parte  per  non  ha  uerc  co  fiumi , la  Jafcieremo  . Mal’altra  parte  irrationale, 
in  vn  certo  modo  è pur  capace  di  ragione , e fe  diuide  nella  concupifcibi- 
Ic  , Se  irafeibile  •,  La  parte  rationale  hà  le  fue  virtù  intellectiue  come  la  fa- 
pienza,  prudenza,  e la  perfpicacia  . Ma  la  parte  irafeibile,  e concupifeibi- 
le , ne’gran  Morali , di  nono  le  diuidc  , Se  ciafcuna  contiene  le  fue  virtù, 

c fuoi 
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c fuoi  vinj . Nella  parte  irafcibile  fi  contiene  Ia  fortezza,  la.  manfuetudine, 
eia  magnanimità, nella  concupifcibile,  fono  fei  virtudi , temperanza  , li- 
beralità , defio  di  honore  , affabilità  , & piaceuolezza . 


La  prima  virtù  morale  delTintelletro  , che  è la  maggiore,  e che  ab- 
braccia  tutte  , e che  determina  di  tutte  è la  Giuflitia,  da  lei  dun- 
que cominciarerao  . Qi^llo  fi  chiama  giufto  , che  dimanda  co- 
fe  g'ufie,  c fa  cole  giuflc  . La  giuflitia  è vna  perfetta  virtù  , non  affo'uta- 
menre  ma  hauendo  rifpetto  ad  altre,  però  è la  più  perfetta  virtù  di  tutte  le 
altre, e come  fi  fuoldirela  giuflitia  al^raccia  in  fe  tutte  le  virtù  . Molti 
fono,  che  nelle  cofe  priuate  poffono  vfare  virtude,  ma  in  quelle , che  han- 
no ri- 
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tio  riguardo  ad  altro  non  polTono  , però  la  giuftitia  è ben  d’altri  t e tratta 
di  quelle  cofe  , che giouano ad  altri  j oucro  a!  Prencipe  , oucro  alla  Re- 
pubiica  , & ella  non  è parte  di  virtù  > ma  è virtù  intiera.  Così  al  contra- 
rio l’ingiuftì  fon  quelli  che  vogliono  cole  ingiufle,  eie  fanno  tali  , & è 
vitio  il  pegginr  di  tutti  li  viti;. Gli  Fifouomi  antichi  non  fecero  figura  del'" 
gÌufio,ne  deli’ingiuno  noi  da  i fegni,  che  in  diuerfi  luoghi  fe  han  ragiona- 
to , nc  formaremo  le  figure  . Ctifpo  ragionando  dell’honefto  , e del  pia- 
cere defcriuel’imagine  della  giufiitias  come  era  folito  dipingerli  da  Pitto- 
ri, e Retrorici  antichi.  La  bocca  , li  occhi, & il  volto  veaerabili»edi  vn 
filo  verginale  di  afpetto  terribile , e formidabile,!  mouimenti  de  gli  occhij 
ne  humidi, ne  atroci  ; ma  pieni  di  reucrentia  , e di  vna  mefta  dignità  . Ma 
acciò  iprofelToridella  Filolofia  non  ftimino  quella  imagine  elTer  di  crudel 
tà,  non  di  giufticia , alTìgnaremo  le  cagioni  di  quella  pittura  . Quel  giudi- 
ce che  è prepollo  alla  giuflitia  , bifogna  ellergraue,  Tanto  , feuero  incor- 
rotto , fenza  adulatione  , contra  i cattiui , e malfattori  ineforabiIe,e  fenza 
mifericordia  , retto  e terribile,  in  olTeruare  la  verità  , & la  maeftà  della 
giullitia.fe  depinge  vergine  , perche  deue  elTere  incorrotta  à cattiui,  e col- 
pcuoli , non  douerlì  concedere,  ne  piaceuoli  parole, non  preghiere, ne  final- 
mente cofa  niuna  . Di  volto  graue  , di  afpetto  laido, e toruo  acciò  che  dia 
rcrrorc  alli  ingiufii  8c  a i giuftì  fiducia  .Dice  Galeno  , chela  giullitia  c li- 
mile alla  bellezza  , perche  la  bellezza  flà  nella  mifura  delle  parti  con  bel 
colore  ,la  giufliria  nella  mifura  delie  cofe  , che  fi  deue  aciafeuno  , come 
a gli  Di), à)  padri, e madri  parenti, amici, e cittadini, vuol  che  lìj  nel  tempe- 
ramento de  gli  humori , ouero  neli’atrabile  . Io  gli  referirei  al  Leone  . 
Scriuono  li  autori , che  il  Leone  fole  non  hà  inganni,  e che  lia  molto  gia- 
llo nel  vendicariì  l’ingiurie, perche  ranco  folamente  offende,  quanto  è olle 
fo  . L’htfloria  è quella  : certi  foldati  caualcando  retrouarono  tre  Leoni, 
ad  vno  di  quelli  vn  foldato  tirò  vn  colpo  di  faetta  , e no’l  colfe  palTando- 
lilalaetta  vicino  al  capo  , di  che  accorgendoli  il  Leone  fi  fermò  , li  altri 
due  Leoni  pafiorono  alianti , quel  veggendoche  haucua  errato  con  la 
laetta , gli  diede  con  vna  lancia  c pur  non  lo  ferì,  albera  imontò  da  caual- 
lo  , &:  il  Leone  correndo  l’incontrò,percolIe  il  foldato  fopra  la  celata  ,Ia 
fchiacciò  , &:  locffefe,  ma  non  fcrillo  , poi  feguitò  i’altri  Leoni  . Scriuc 
Auicennache  fe  alcuno  tirerà  vna  faetta  ad  vn  Leene,  che  non  lo  offenda, 
ouero  poco , quel  Leone  afialterà  quello  , ma  non  lo  ammazzerà  . 6i  at- 
tribuifceancoraaU’Elcfante  la  giullitia  . Scriuefiche  un  cerro  mefcola- 
ua  poluere  , e pietre  , alla  mifura  per  ingannare  il  maeflro  del  pefo,di  che 
accortofi  l’Elefante,  uegendo  che  bollma  certa  carne , ui  buttò  dentro  ce- 
nere per  rendergli  il  contracambio . 


Zi  giu- 
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Ztgiufìial  Leone»  ^ all'Elefante  l 

Di  corpo  ben  proportionato  , il  color  ofcuro  de  capelli , la  noce  grane  » 
concaua  , & immutabile  , ò mezana , fra  la  grane  f & l’acuta  , gli  occhi 
grancfialti , & prominenti , fplendenti,&  humidi  con  i cerchi  delle  pupil- 
le vguali , onero  inferiori , che  abbraccia  la  pupilla  ftretto  e nero  e quel 
di  fopra  infocato,  in  occhi  humidi , & che  non  ui  ila  cofa  in  contrario, 
onero  rìdenti  allegri , & humidi , le  palpebre  dimelTe  , la  fronte  lunga  , 
diftefa  diquà,&  di  là  fino  alle  tépie.Noinel  feguéte  libro  defcriueremo  il 
temperamento  del  giuftojma  io  fiimarò,  che  coloro , che  di  giufto  tempe- 
ramento fonojgiufti  fieno.  Qj^el al  primo  libro habbiamodefcrittoiquàQ 
do  habbiamo  ragionato  degli  eccefii  de  temperamenti  * 

ClingiuSìi . 

Ne  gli  occhi  il  cerchio  inferiore  della  pupilla  di  color  verde, il  fupre* 
mo  nero,"Ouero  gli  occhi  glauci,  efecchi,  fermi  rolTeggianti , grandi , & 
che  mirino  giù , ouer  torbidi, che  fi  muouano,  ò che  fi  chiudano  di  giufla 
gradezza , fplendenti  con  la  fronte  li(cia,e  fecchi  onero  ridenti,e  quel  che  è 
fuor  de  grocchi  , come  la  fronte, le  guancie,leciglia,e  le  labra,  che  fi  muo» 
uanojouec  ridenti, aperti  fermi,  di  ininaccieuoleafpetto  , 

« 

Della  figura  deU'hmmo  da  bene . ì /, 

Poiché  la  bontà  de  cofiumi  è perpetua  compagnia  della  Giuftitia  , & 
odiode  viti) , noi  raccorremo  tutti  1 fegni  fparfi  per  il  libro  del]*- 
huomoda  bene, e di  buoni  coftumi,eneaccommodaremo  vna  figu 
fa  de  i quai  fegni  per  lo  più , fono  tolti  dalla  mediocr  ita . 

L’buom'dabene . uiUa  mediocrità  deUì fegni. 

Il  nafo  grande,  ben  fiielto  dalla  faccia,  ouero  lungo,  diftefoalla  boccas 
ouero  mediocremente  lungo,  largo , & aperto,  di  faccia  bello,  la refpira- 
tion  temperata,  ilpetto  largo,  egli  homeri  grandi  le  mameJle  rhediocri,gIi 
occhi  caui,e  grandi, che  fi  muouano , come  l’acqua  nel  vafc,che  mirano  df 
fermo  guardo, i cerchi  de  gli  occhi  mediocri, gli  occhi  fempre  aperti,  ofcuri 
humidi, e l’afpetto  piaccuole,ouero  malinconico,  e che  ftringano  le  ciglia, 
C con  la  fronte  auftera,  e dimefla  . 

Li  ben  cofìumati  ■. 

La.  fronte  mezana  tra  la  tranquilla  , e la  turbata . Gli  orecchi  deceuol- 
mcn te  grandi , e quadrati, la  faccia  mediocre  , la  voce  mezana  tra  la  ga- 
gliarda,e la  debole, ouer  delicata,di  poco  rifod’vgne  larghe, bianche, rofleg» 
gianci , gli  occhi  caui  fermi  di  color  azzurro , grandi  ftabili  , e fplen- 
denti,  ouer  lucidi  fplendenti, humidi  comi  acquati  piedi  Ben  formati  ner- 
uofi,€  di  buone  gionture . . - , 
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Della  figura  dell' huomo  cattino . -nCap»  JID 

ADdurreinc  appreflo  la  figura  JeH'huomo  cflttmo,cdicattiulcprtu 
miancor  lalcuca  adtctro  dalli  antichi . Accompagneranno  que- 
fìa  la  del  ladro,ingannatorc  j infìdiofo  » furfante,  e che  fi  gode 
del  mal  dal  tri. 

Icattmì . 

Bruftodi  faccia  , l’^orecchie  lunghe,  c ftrette  , la  bocca  pìcciola  diftefa 
, gli  denti  canini , lunghi  fermi,  & vfeiu  fuori  » la  loquela  veloce  , 
e principalmente  fe  la  voce  farà  delicata,  ò che  vienfuoii  delle  nari,  òd  f- 
fìcilc.  Il  collo  piegato  t gobbo,  con  fei  dita  nelle  mani, le  gambe  molto 
fottili , i piedi  gobbi , e caui  dì  fotto  , gli  occhi  fituati  nella  lunghezza  del 
Volto  , ò riuolti d’intorno  la  pupilla  che  fi.mucuono  cpngionti , fpleno'en® 
ti  come  marmo  polito  , fecchi  ouer  fplendenti  neri , che  fi  rauouono  , co- 
me fe  volefTero  falcar  fuori , che  non  sbattono,  pallidi , roffeggianti  fecchi. 

Ai  al  coturnati  ^ 

L*orecchie  molto  piccole,  il  dorfo  affai  piegato.,  lefpalle  riuolte  al  pet- 
«o,  & il  corpo  dirotto,  gli  angoli  degli  occhi  lunghi . , , 

Gii  Inftdioft . ^lla  Volpe , Lupo  , Serpe , e Tigre  . 

Dice  Adaraantio  che  l’ingegno  della  Volpe  è inganneuole,  & infìdio- 
io  . Ariflotele dice, f ingegno  della  donna efler  pieno  d’infìdie  t Cicerone 
nella  natura  de  Dei, dice  la  fraudeefTer  delle  yolpi>e  chedi,  loco  ingegno 
Tempre  machinano  cofe  cattiiie  : Et  fi  leggono  molti  Apologi  di,  Efopo 
delle  all utie  delie  Volpi . Icapelli  neri  , e crefpi , di  colore  affai  roffo  , cal- 
ui, la  faccia  macilente  , le  guancie  rotonde,  le  tempiecauate,  il  color  del- 
la carne  nero  , la  bocca  piccola  fportaifuori,  le  labbra  delicate,  in  bocca 
picco'a,  la  barba  dmifa  aflaifotto  , il  collo  breue,  gli;occhi  fplendenti  , 
caui  piccioli  che  fi  chiudono , c che  fi  aprono , ouero  fi  sbattono  , fecchi , 
ò ridenti,  e caui,  ò ridenti  aperti,  c fecchi,  leciglia  inclinate  giù  che  guar- 
dano come  di  rafcoflo  . 

GNngametiod  alle  Volpi , Etìopi , Dorme  e Serpenti^ 

Dante  Poeta  depinge  la  fraude  così . Hà  la  faccia  di  huom  giuflo,  il  re 
llantedel  corpo  diferpe,  diflinto di  varie  macchie  , edi  colori  ,e  la  coda 
£nifcein  vnaculeo  di  fcorpione>equelia  fa  ondeggiante,  talché  con  quel- 
la copre  tutto  ilcorpo  , eccetto  la  faccia  ,e  la  chiama  Genone  . Vuole  che 
fia  fetta  la  faccia  di  huomogiuflo  , perrnoftrareche  i fraudolenti  fono 
pìaceuoli  di  volto,  e di  parole,  di  modeflo  habito  di  caminar  graue , di 
honorati  coflumi  inganneuoli , di  pietà , così  forco  la  bona  coperta  , fono 
fotto  di  miferabil  opera,  de  iniquitati  inganneuoli,  aftuti  afperfì  di  mac 
(chie,  de  iniquitadi , che  la  conclufìone  di  tutte  le  opere  loro  fono  pie- 
ne di 
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jfe  dì  vcfteno,  E la  chiama  Gerione  > che  Gerione  regnò  nell’lfola  tìi  Sai- 
degna  di  volto  piaccuole,  di  dolci  parole,  iSc  con  ogni  carità  y & affabiliià 
era  foli to  riceuere  li  foraftieri , & fotto  quella  benignità  la  nette  poi  li  oc- 
cideua  . li  Demonio  volendo  inganare  Éua  , tolfe  la  forma  del  ferpe , che 
cinganeuole.  Li  occhi  fermi,  ofeuri/  bianGhcggianci , onero  che  fi  mo- 
dano piccioli , ridenti , & allegri , onero  prominenti,  intorno  à quali  va 
tumore  in  forma  di  cerchio  circonda  intorno  ,ò  caur  mtorno  , come  vna 
fofia  di  Callello  , onero  caui  e piccoli  , ouero  cani  ,c  fermi  , & chefeor- 
rfno,  onero  azurri , ò molto  neri , ò piccioli  , edi  lumeofeuro  ,ouero 
ofeuri , e calliginofi,  onero  vari)  ne  quali  d’intorno  la  pupilla,  con  equi- 
dillanza  corrano igranPgiallijOuero  li  ‘cerchio  di  folto  verde  , e quello 
di  (opra  negro . c 

Fallaci  alTapfavm'^d . 

Le  ciglia  pelofe , e congionte,  che  parlando  menano  il  capo  , e !a  ma- 
no. La  facciapicciola  gialla,  gli  occhi  molto  caui  ,Ii  occhi  fituatinella 
lunghezza  del  volto  , ouero  che  predo  fi  chiudano  , e fi  aprano . 

Ladri . Lupo  , Aquila  , Sprauiero  , c Coruo , e vccetli  rapaci , 

La  Lupa  è figurata  perla  Puttana  , e per  l’auaritia  , e rapacità,  e dal 
Lupo  fono  fatti  molti  nomi  Greci  di  puttane  , come  L ce.  Licori,  &c  Lice 
ne  . Romolo  . e Remo  , non  dalla  Lupa  , ma  da  vna  meretrice  furno  al- 
lenati jcorae  dice  Plutarco  nella  Tua  vita  . Sono  chi  fermano  fatto  il  no- 
me ambiguo  dalla  nutrice  hauer  darò  nome  alla  fauola  , perche  la  fiera  , e 
la  meretricecon  commun  nome  diciamo  Lupa  . Licaone  Rèefiendo  ladro 
ammazzaua  quelli  che  alloggiaua,  & coucrtìto  in  Lupo,  andaua  rubando 
fiere , nafeondendo  fotte  la  fauola  de  Lupoi  ladroni  . Dante  Alighieri 
Poeta'  dottidimo",  per  l’auaritia  , e rapacità  pone  la  Lupa  i.  < - 

Et  vna  lupa  chedi  tutte  hraintj  Sembraua  cavea  nella  fuamagrel^cLj , 

E poco  doppo 

Et  hà  'laiura fi  maluagia , e rìa^.  Che  doppo  paflo  ha  piu  fame  cheprio-i . t 

Che  mai  non  empte  la  bvamofa  voglia» 

Il  Cordo  è ancora  di  natura  rapace  , e ladro  , perche  quelli  dom^llici , 
fempre  che  dinari , forbici, chiodi  c fimili  cole  di  pGcopcforitrouano  per 
la  cala  , le  nafcondimo  in  certi  buchi.  L’orecchie  molto  p;iccok  , le  cglia 
congicnce  , e pelole  y II  nafo  molto  picciolo  , le  mani prcco'le , del, care,  c 
ftrerte.ò  piene,  co  iditilonghi , l’vngne  torte  ,i!  ceichio dijocro dd’oc- 
ehm  . Verde  , è quel  di  fopra  nero,  g i occhrmobiii , edi  acuta  villa , ouer 
grandi , ecommoffi  , fplendono  fimili  alli  iracondi,  c con  le  palpebre  aper 
te  , larghe,  come  fi  veggono  ne’Lnpi , e nei  Cignali. 

AdaUgni . Ada  Simia  , Volpe , Ichtfeimonc  , Serpe  . 

■ I capelli  rari , le  ciglia  pelofe  e congionte?  le  guanciedelicate,  la  bocca 
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ridente , la  parola  che  efcie  dal  nafo  » il  collo  vacuo  > & debole  ; le  cofte 
delicate,  e vacue , gobbo:  le  natiche  delicate  ,ecarnofe,  come  deficcate,i 
piedi  lunghi, che  camina  con  breue  , e veloce  paffb  , con  gli  occhi  turbati, 
co’l  corpo  incon dante  > e con  anelatione  , gl’angoli  de  grocchi  carnofi  , le 
pupille  picciole  , gli  oc  chi  podi  nella  lunghezza  del  volto  , di  mobile , & 
acuta  vida  molto, caui  ouer  piccioIi,&  o(curi,che  sbattono, fecchi, neri, fplé 
denti, che  fi  chiudano, lecchi  di  giuda  grandezza»cbe  fplendono  con  fronte 
lifcia,che  non  (battono, & mirano  con  granirà, ridenti  allegri . 

^^ìuti  . ^Ua  Simia  , Volpe  » Donna . 

La  fronte  afpra  con  certe  foffette , c monticclli,i  peli  delle  palpebre  cur- 
ai,la  faccia  picciola,le  guancie  delicate,il  color  molto  rodo, la  loquela  mo- 
deda,ò  acuta,ò  fquallida :il  collo  breue, ouer  vacuo, & imbecille, il  petto  pe- 
lofojil  ventre  duro, le  mani  molto  picciole, i piedi  piccoli, & delicati, la  par- 
teinteriore del  piede, non  caua  fotte,  ma  gralfcttaiclie  tocchi  il  terreno  con 
tuttala  pianta,!  deci  retirati, l’vngne  molto  breui,  pallide, nere, fatte  a mo- 
do de’coppi , il  corpo  fenza  mifura  gli  occhi  bianchicci , con  le  pupille 
piccole  , molto  neri. 

Scelerati . 

La  bocca  caua, la  loquela  quali  feorrente, gli  occhi  ofeuri  brutti, 

In'icptu 

Le  mani  grofle, gli  occhi  prominenti  fecchi, ouero  ridéti, aperti, e fecchi. 
Che  godano  di  mali  d'altri. 

Parlar  co’Inafo,lc  braccia, che  non  giungano  alle  ginocchia, ma  sforza- 
no il  capo  ad  abbadarfijgii  occhi  fermi, oicuri,  biancheggianti . 

^uomini  che  auelenano . 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fecchi,  i cerchi  delle  pupille  difeguali,  che  corrano 
intorno  la  pupilla,  i grani fanguigni,o  pallidi  in  occhi  neri. 

Fieni  di  veleno  . 

Le  labra  di  fotto  delicate,gonfie  intorno  à i denti  canini. 

Homxcidi. 

Le  ciglia  pelofe  e congionte i cerchietti  difeguali, che  corrano  intorni’ 
la  pupilla, gli  occhi  vfciti  fuori , fecchi  ,♦  che  vanno  sii,  pallidi  * 

Della  figura  dei  fedeli  t & infedeli.  Cap.  JV. 

La  Giudiua  è ancora  accompagnata  dalla  Fede,  come  dicémo,  onde 
habbùmo  ancora  raccolto  1 fegni  dei  fedeli,  & infedeli. 

Fedeli . 

Gli  occhi  mediocri  > che  inclinano  al  color  azzurrog  onero  grandi»  fer- 


Libro  Quinto.  ipp 

mi»  e fplendentij  ouet  mefti  » eie  ciglia  bafle,froHtc  aurtera,&  dimeffa  * 

Infedeli  , 

il  capo  aiTai  picciolo , di  raalcompofta  forma , col  dorfo  imbecille , là 
fronte  afpera  piena  di  fofirectc>e  di  monticelli,le  fpalleeleuate  fouraje  ma- 
ni ftrette,e  dehcate)gli  occhi  caui,piccioli,fecchi , & ofcuri>ouero  ofeuti,  e 
fquallidijò  che  fi  muouino  come  turbati, ouero  ofcuri,e  fecchi , onero  mo- 
bili>e  di  acuta  villa . 

Della  figura  del  prudente , & imprudente . Cap.  V. 

La  Prudentia  èdelle  virtudi  intellettuali  ancora.  E cofa  propria  del- 
Phomo  prudente  configliarfi  di  quelle  cofe,chc  fono  vtili,e  bone,  e 
di  quello  chein  vniuerfalegli  gioua  à bé  viuere;Ondel’huomo  pru 
dente  è quello  che  ben  configlia:  Fù  filmato  Pericle  prudentiflìmo,percio- 
chc  configliaua  bene  à fe  fielTo,&  a gli  altri . Dunque  la  prudenza  dicia- 
mo non  efler  altro, che  vn  habito  d’attioni  d’interno  quelle  cofe  che  fono 
buone  per  l’huomo.Per  efler  due  le  parti  dell’anima  ragioneuoIe,la  prudéza 
è virtù  dell’operatiua:  Perche  la  opinioncj^c  la  prudenza  » attende  intorno 
quello  che  può  efler  d’altro  modo  , - 

1 Prudenti . Mediocrità . 

Di  corpo  piccolo , il  corpo  poco  più  grande  della  giufta  mifura  , vfeito 
fuori , e di  dietro  , e di  auanti  , come  fi  dice  efler  fiato  quello  di  Pericle  , 
capelli  canuti  nella  pueritia,  la  fronte  quadrata  di  giufta  grandezza, la  faci 
eia  mediocre  grolfetta , la  lingua  fiottile, la  voce  mezana  trà  la  graue,&  l’a- 
cuta, il  labro  fuperiore  della  bocca  prominente.  Il  collo  inclinato  alla 
deftra  . Le  chiaui  del  petto  mediocremente  folute,  la  fchiena  mezana  tràfl 
curuo  » & il  conueflb  . Il  petto  largo, con  la  larghezza  delle  fpalle;  la  metà 
del  ventre  con  la  firettezza  del  petto  : le  man*  lunghe  con  li  diti  lunghi , 
che  non  fi  muouono  nel  ragionare,gli  occhi  grandi , fublimi,fplendenti, 
di  humido  Iguardo  , ouero  lucidi,  ouero  i grani  biancheggianti  pallidi  in- 
focati, mefcolati  ,e  fanguignitin  occhi  neri . Onero  fuori  la  circonferen- 
za della  rota,  vna  negrezza, mefcolata  eoi  fuoco , che  da  lunghi  appaiano 
neri, ouero  vn  cerchio  firetto  , & nero , e vn  altro  foura  di  foco,  ne  gli  oc- 
chi humidi , & fe  nulla  vi  appaia  in  contrario  : ouero  i cerchi  di  color  d’- 
arco celefte negli  occhi , humidi , ouero  che  fi  chiudano, &:  aprono  fiumi- 
di  , ouero  che  fi  chiudano  dritti, huraidi  di  giufta  grandezza, fplendeati  c5 
fronte  lifcia,ouero  allegri  al  vifo , & humidi , e le  palpebre  dimefle,  la  fró- 
te  lunga  e diftefa  infino  alle  tempie,ouero  mefti,huroidi , ouero  mefti  che 
ftungano  le  ciglia , e la  fronte  diraefla  infieme  ^ & auftera . 


ìmpvu~ 


Della  Fifònomia  deirHuomo 

Imprudenti . u4R'^fino  all' app Arenai  > al  dtfconueuole» 
L’imprudente  è il  Tuo  contrario  : Òc  è cofa  d’imprudente  giudicardel» 
lecofe  peruerfamentc  , & malamente  deliberare  >non  voler  feruirfi  delle 
cofe  bone  preft  ntijdi:  hauer  fai  fa  opinionedi  quelle  cofe  che  fono  buo.je« 
Ik  hone(be.pec  la  vita  ; La  fronte  ntonda  alta  , il  refpirar  come  quelli  che 
han  c ario  : .Li  diti  della  maao  corti;,  e gra{Tì,,.clie  camina  velocemente , ìe 
li  è iop.  aprcfo  tema,e  tiri  giù  il  volto  , e ritiri  fe  ftelTo  . Che  camini  con 
volto  alto, e corpo  fofptfo,di  corpo  grande, e di  corpo  piccolo,magro , e di 
color  che  dimoilri  ca'do  temperamento, gli  occhi  prominenti  piccoli , 6c 
infocati  j'^uer  tenebrolì,roiri>  fanguigni  , ouer  fermi  roffeggianti , grarnli 
che  mirino  giù  , ouer  ferrai, e che  alzano  le  ciglia, c fófpirado.ouero,che  & 
chiudano  aprono  . 

Ignoranti.  ^ fi  ni.  ' . . . 

La  faccia  carnofa  , lelabra  graife  , il  parlar  malageuoic,  il  collo  drit- 
«0  , il  dorfo  dcirtOjil  corpo  iachnaco  alla  lìniftra, 

Della  figura  dell'huomo  Ingegnofo  . Cap.  V /. 

La  figura  dell’huomo  ingegnofo  la  pofe  Ari^ot.  nella  fua  Fifonomia^ 
e lo  chiamò  con  voce  Greca  W^vwy,e  così  Polemone, & Adama. 
tio.Maio  non  polTolafciar  di  dire  vna  fentenza  di  Piatone  nel  fuo 
libro  della  fcienzajDifìiciI  cofa  è , dice  ,trouar  vn  huomo  ingegnofo, che 
non  fi)  profontuofo  , & immodefto  , perche  quelli  che  fono',  di  acuto 
ingegno;fono  caldi  di  temperamento,  & hanno  buon  1 me m cria , e bona 
habilicà  di  apprendereiquello  iftcflb  temperamento  gli  fà  orgogliofi  , aui- 
di  di  contentione , e corrono  con  impeto  , non  altrimenti  che  le  nauictlle 
lenza  timone,  onde  fon  più  toilo  colmi  di  furore  che  di  fortezza  . Ma 
quelli  che  fono  grani  , fe  daranno  opra  alte  feienze,  logliono  riufcire  rin  - 
tuzziti d’ingegno  , poi  pigri,  c fmenticheuoli . Scnuefi  gli  Sali  clTcr  di 
groifo  ingegno,  & di  poca,  nulla  memoria, che  à pena  nuinerando,pof> 
lono  giongere  al  numero  quaternario  : m i di  gagliardezza  , e di  prontez^ 
za  d’animo  alia  guerra  non  fi  polTono  dt  fiderar  megliori . 

Figura  deU' ingegno jo  i & è di  jAuHoule  ad  ^.yilefiandro  ^ 

- . yllU  Adediocrità . 

Hanno  le  carni  molli , humide  ,e  mtdiocri  tra  l’afpero , & il  lifi  io,  nC 
molto  lungho  , ne  molto  breue,di  color  biantho , che'inchina  al  varrmigho 
di  afpettopiaceuole  , i capelli  piani  , e mediocri  » di  occhi  grandi , che  in- 
chinano alia  rotondità,!!  capo  mediocre  , con  la  deuuta  grandezza  del  col- 
lo vgas  le,  e ben  difpofto  , le  cui  fpaìle  inchinano  vn  poco  , le  gambe,e  le 
gcnocchia  con  poca  carne , la  voce  chiara , mezana  tra  la  grane , & la  fot- 
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lunghe  mani  ,edilunghi,  difiche  inchinano  alla  fottilezza  . 
Pipoco  rifx?ìpianto>  e beffe.  llcui‘.^volto  ?è  'mefeoiato  di  allegrezza- j e 
giocondità  . •'-:r  3<.ìO 

FìgutA  del  Ingegno fo ^&èdi .Arìfiotek  nella  Fìfonomia  » e di Pole- 
" : mone  i 'i& u4damantio . 

La  carne  humida,e  molie,ne»magra,ne  moltpgrafTa  , le  parti  d‘/n torno 
alle  fpaile  ,il  co!lo-.ela  fàcciadi^Iicate.  Adamanno  dice  , la  faccii  ne  mol- 
to corpulenta , ne  eflenuata,le  parti  di  ntorno  Jb  fpalle  attaccate  , e quelle 
che  fon  di  rorto,dinaefre,eJ)ejiJciolfe_d’intoFnq  le  certe, ^ij  dorfo,non  car 
nofe,  li  ©bTOT^dcIcofpo  bia'nc^o' niefe^  di  vcrniigTio  puro  , ma  Po- 
Icmone,6^Adamantio  bianco  rofleggianre  , biond.) , la  pelle ifottile;i  peli, 
ne  molto  duri  , ne  molto  neri  .^Ma  Polemone , & Adamando.  I capel- 
li , ne  midw  crefpi , ne  dritti , gli  occhi  caropi  , hiuui  ii , Polemone  ci  ag- 
giunge, eUplendenti , di  moderata  grandezza,  è tutto  il  corpo  dritto  . Il 
Ci  n -iliache  apporta  l’vna, e i’alrra  dtÀrirtotele  . Ma  Cocles  alfai  fcio- 
ca niente  <;^rafcr>ucil  tefto  , anzi  lo  peruefte , & affai  peggio rinterprcra  , 
perchedii^.  Le  parti  che  fono  d’intorno  i rnufcoh  delle  Tpalle  magre,  e 
le  parti  d’intotno  alla  feccia  colligate  : le  partiintorno  le  cofeie  ben  fciol- 
te,  & il  (iorfonon  carpofo  ; Ma  noi  aggiungerne  à quelli  : Li  capelli  mez 
Zani  tra  gli  molli , e gli  duri , la  feccia  mediocre  gtaffetta  , ouer  mezzana 
tra  la  carhbfa  e magra  , il  color  bianco  vermiglio  in  tutto  il  corpo,  gh  den- 
ti mefcolati  dt  larghi  i-rtretti , rari  c ftretti , la  lingua  fotnle,  la  voce  mez 
zana  , traila  gagliarda  ,c  debilelecafte  magre»  le  mani  delicate  , e molli, 
le  gionrure  delle  mani  , e da  piedi' ben  fette , e ben  apparenti , i diri  mol- 
li , longhi  con  giufta  dirtanza  fra  loro , le  cofcic  mediocremente  carnofe  : 
gli  occhi  ofcurijhumidt, di  giurta  grandezza  . Il  dorfo  magro  . Lamia 
figura  è quella,  e fìa  detta  non  per  iateantia  , ma  accioche  fi  vegga  la 
mia  imperfectione.  La  fronte  diftefa  in  lungho,  i cappelli , ne  duri,  ne  ne- 
gri , nc  dritti , ne  crefpi , l’orecchie  ben  feoipite  , la  faccia  magra  , e me- 
diocre, lecig'i^  grandi  ,rare  , e mifur3te,g!i  occhrearopi  , airi  grandi,  e 
fplendenti  humidi , il  collo,  eie  fpaile  dclaace  , e ben  fciolre,  lecofeie  e le 
gambe  non  carnofe  , il  ventre  mediocre  , la  carne  colorata  , la  rtaturadrit 
ta  , nealt^;,  ne  balfa  , i tallonigaglurdi , le  gioiiture  delle  mani , e di  pie- 
di forti  , e ben  fciolii , dedita  molli,  lunghi,  edirtanti  fra  loro,  la  voce 
mezzana  t|fja^gagliarda  , edtmefi'a  ; E limile  alla.tnia;, quella  dt  Giouan 
Vincenzo  mio  fratello  ancora»  rtuiiolirtì  mo  delle  faenze. 

Del  fenfttiuo  . 

li  capo  poco  p.u  grande  del  giurto  ; fporto  fuori  d’inanzi»  la  fronte  !un 
gha  conulireuole  grande,  e quadrata,  di  corpo  grande  » di  fecche  carni , e 
di  color  f le  chiaue  del  petto  rhediocremence  difciok? . ' • ^ ' ' 

Mecanici. 
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Mecanki . . 

Le  mani  lunghe  co  i dici  lunghi , gli  occhi  che  fi  chiudanOj&  apl'oao 
iiumidi!,  ileo  lor  de  capelli  leggiermente  biondeggi . i j 

Fenlìeroft, 

La  fronte  crefpa  cleuata  nel  mezo  j il  fiato  che  vien  fuori  facile  $ e fea« 
za  ftrepito } il  collo  curuo  y il  caminar  tardo  , 

..  Fico  della  Mirandola  i 


Docili  0 


I capelli  che  leggiermente  biondeggino , la  fronte  difiefa  in  lungo , le 
ciglia  rare  mifurate , e grandi j l’orecchie  fcolpicc  > la  faccia  magra , di  po«. 

co  tifo» 
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eo  tifo  > il  colFo  inchinato  alla  deftra  » le  fpalle  grandi , if petto  largo  ^ o« 
ueroii  petto  ftretro  , 6c  il  ventre  mediocre,  le  maruimmobili  nel  parlare 
Uditi  riuolti  in  d etrojgli  occhi  mediocJri  che  declmàao  al  colore  azurro  » 
oucro  aero  . otier  azuri , fpienden  ci  grandi , e ftabili . ouer  ofcuri , humi 
di  di  gmdi  grandezza , ouerfèrmi,  piccioli , humidi fronte diilcfa^c  pai 
pebre  mobili , ò che  fi.muoiiono  , equa.fi  fe^me  , Se  hanno  vna  tintura  di 
bianco  ne  gli  occhi , onero  che  fi  chiudano  dritti  humidi , c di  giuda  graa 
de^za  • fplendenti  con  allegra  fronte , ouer  medi.,  & humidi . 

: De  Cosìantf . ' ' 

.Poco  vifo  lexiglia  aere , e foie  , gl’occhi  ofcuri ,,  humidi  di  giuft^ 
grandezza,  • 

■ ■ t,  |-  . 

. ■ . - j ni  . 

DeUa^guradeH'hotno  digroijohtgegk^  l €ap-  VlU 

D E fcf mencio  la  figura  contrariaall*ingeguofo,Ia  qilafe  terremo  da 
A riftotele  Polemone, 6c  /adamanteo,  e couiefono  le  nature  con 
trarie  , così  i fegni  fono  dal  coartano  : Lo  ch’amano  infenfatOs 
quali  fenza  fenfo , e parmi  tenghino  i degni  del  temperamento  freddo  ’ 

Dd  Ingegno.  .. 

Le  parti  che  fono  d’intorno  al  collo  , e le  braccia  carnofe , complicate 
infieme  ,&  attaccate . Ma  Polemone,  & Adaman  ciò  dicono  le  chiaui  col 
legate*,  Oaero  igran  vali  d’intorno  al  collo  attaccati , & che  non  fi  veg- 
gono x<jtvA«  rotonda  . Onero  la  parte  di  dietro  del  capo  caua  ,ouCro 
come  io  filmo  xor/f  > cioè  la  parte  di  dietro  dal  capo  ritonda  per- 
che come  dicemmo  nella  figura  della  te fia  quando  l’eminenza ananca 
dietro  ,&  è rifonda  , e di  cartiuo  fenfo,  c di  grolfo  ingegno  di  homo  dà 
fegnól’intetprecequel.xa'rvA«»cIice  acetabolo  : ma  che  habbi  à far  l’olTo 
cauo  delle  cofeie  dette  acetabula  con  l’ingegno  , io  non  fò  ftiraare  , ouera 
fcorvAUi  che  vuol  dir  cauo  , che  la  parte  di  dietro  della  tefta  , che  doueria. 
«fiere  eminenre’per  dimoftrar  memoHa,  fulTe  monda  , & non  eminente, 
Ma  quefto  xoti/Ak.  non  è ne  prefio  Adamantiò  ne  Pólemone.  Le  fpallg 
alzateSÙ  , la  fronte  grande  camofa , ritonda  l’occhio  pallido  ("  KCocpav 
pido  (cioè  languido  , cóme  li  occhi  delle  capre  che  fon  ftupide  ) . Ma,  A- 
goftinodi  Selfa  , per  l’ignoranza  della  lingua  Greca , hà  trasferito  occhio 
fordo,  le  gambe  vicine  à talloni , carnofe  , ritonde,  le  mafcelle  grandi,  c 
carnofe  , Ma  Polemone, & Adamantiò  dicono  il dorfo,Iegan.’,be lunghe. 
M’imaginoche  nel  tefio  di  Ariftotele  fiaerroie,  e che  non  voglia  dire 
B^cc)(^iìcU',c'ioè  breui , perche  le  braccia  lunghe  che  è i!  hiedc 
bnip  che  le  gambe  dimoftrano  bona  conditione  deingegno,  Operò  le  gara 
bfc  breui  impeikcdonc  di  natura  e roz7ezza  . Foleaione,  6^  Adarnantio 

H » c d'co.io 
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dicono  giontuie  pìcciole , collo  breue  > & l’cftremità  imperfette  » il  collot 
grslTo  : Polemone , & Adimantio  ci  gtongono  , ebreue  > la  faccia  carno* 
la  alTai  grande  > il  moto  la  figura  ^ 6c  il  coflume  che  apparedn 'faccia  « pi- 
gha  fecondo  la  fomiglianza , cioè  d’infenfato  > Se  ftupido  . Ma  il  tefto , co 
me  habbiamo  detto  è affai  guado:  Polem<.tnc>  Se  Adamantio dicono  così 
l'afpctto  rozzo  , e con  la  bocca  aperta , ma  Polemone  (rviiepn^  )(av\s‘ 
Adamantio  affai  meglio.  Aggiorgonoiroedcfìmiil  color delcor 

po  bianco,  ma  Polemone  dice  non  molto  bianco  , ma  molto  nero , affai 
meglio,  che  dubito  effer  flato  tralafciato  quefto  dallo  fcrittore,  perche  il 
molto  bianco  , c molto  nero  colóre  arguifcouo  imperfettionc  della  natura 
che  noce  all’ingegno  »il  ventre  vfeito  fuori , legionture  piccole  ,&  attac- 
cate, l’eftremità  legate.  Ma  corieggafi  il  teflo  di  Polemone,  che  dice 
«<t>  ma  Adaraactio  <ZTfcA«,  che  ifegni  s’oppongono  perche  l’ingegno 
fohauerà  iditi  fciolti,&:  fra  loro  diflinti,ma  quello  attaccati , Si  legati  in- 
ficine. Auicenna  deferiuendo  la  figura  delHiuomo  temperatodicc  ehean 
cora  farà  di  poco  ingegno  , c di  minor  intelletto  , chehà  il  ventre  grande, 
ìi  diti  breui , la  faccia  Se  il  capo  ritondo , di  flatura  grande  , ò picciola , la 
fronte , e la  faccia  carnofa , così  il  collo , e nc  i piedi , e che  la  fua  faccia 
fia  limile  ad  vna  mezza  sfera , le  Tiafcelle  grandi,  il  capo  , e la  fronte 
ritonda,  la  faccia  molto  longa  , il  collo  iiifai  grò (fo  , & il  moto  delli 
«echi  tardo  » 

Inferi  fato . u4U'^fino. 

Il  capo  affai  piccolo  , dietro  cauo  *,  ouero  d’inanzi,e  dietro  cauo,*  la  fron 
le  ritonda  alta  ilnafo  graffo  dalla  cima  fino  al  baffo  , la  faccia  lungha  car- 
nofa , le  gambe  carnofe  , le  mammelle  grandi , ecarnofe,  lo  ^atio  , che 
c dall’vmbilico  infino  al  baffo  del  petto  più  longo , che  dal  baffo  del  petto 
alla  gola  , le  bra eia  carnofe  ,I’vnghic  curuc,  c Uretre,  gli  occhi  che  fi  mo- 
uono  tardamente . < 

Fono  , alTOrfo . 

li  capo  di  fouerchia  grandezza,  il  color de’capeWi  biondo  biancheggiati 
«e , la  fronte  carnofa  , oueto  flrctta  , e l’orechie  ritonde,  ouer  picc^ole , c 
dri  rtCjil  nafo  ma!  fuelto  dalla  faccia , la  bocca  molto  fporta  fuori , le,Iabra 
g afie,  c ritonde,  ouero  il  labro  di  forte  vfeito  fuori , il  collo  groffo , egraf 
io  , ouero  duro  , fermo , Se  immobile , il  collo  graffo , le  fpallc  cleuate , le 
cofeie  carnofe , il  petto  molto  carnofo  , le  mani  grandi , e dure  il  ventre 
conflipato  di  dura  carne  , li  diti  molto  lunghi , e futtili  > le  gambe,  & i cal 
cagni  grollì , le  vnghic  carnofe . 

Gli  Indocili . ^IVAfmo . 

II  capo  di  fouerchia  grandezza  , ò molto  picciolo  , la  faccia  grande  il 
collo  molle  » 

ignoranti. 


zoz 
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ignoranti. 

Le  narici  otniratc  > gli  occhi  che  iì  chiudano  » & aprono  pallidi,  e tre 
manti»  oueco  che  H chiudano , e vanno  fopra , e danno  fermi , e feorro- 
no,  ouero sbattono,  onero jì  ritolgono  io  lor  defll , onero ofeuri , cheis 
volgo  no  intorno . _ 

Sciocchi.  ^UlVcctpì  i alle  Sìt»k . , 

La  fronte  larga,  e grande,  l’orccchie  grandi,  cdrizzate,di  color  di  fìara 
ma  , le  guancic  riftrettc  in  volto  mefto  , il  labro  di  fopra  grolTo , che  pen- 
de foura  à quel  di  fotio , k lingua  veloce,  che  molto  ride  , la  voce  acuta 
con  ftridorc , il  collo  dritto , onero  inchinato  d’inanz  i , ouero  in  altra  par 
te,  ouero  drizzato  di  nerui , le  mani  molto  breui,  le  fpalle  pelofe,gliocchi 
torti  alla  delira , le  pupille  de  gli  occhi  larghe  « 

Sen':^  giudieio. 

La  bocca  vlcita  fuori  ; le  pupille  vlcite  fuori  cón  tutta  la  fudantia  dell* 
occhio , gli  occhi  sù  prominenti , e principalmente  fole  ciglia  faràno  gra 
ni,  ouero  cane,  che  moucnlì  con  vna  certa  mollezza  . 

Epilettici . 

Gli  occhi  che  fi  rauouano,corac  fe  voleflero  falcare  fuori,grandetti  fplc- 
denti , e che  mirano  humidijò  che  van  sù,e  principalmente  fe  faranno  cre- 
manti , ouero  fe  vn  occhio  va  sù^e  l’altro  giù, e faranno  tremanti  ,con  rif- 
pirar  afpro , c denfo , 

Mobili . ^ gli  VcceUi . 

La  fronte  piccola  , e larga  , il  nafo  alfai  picccolo  , ouero  lungo, e fotti- 
le , ò quello  di  bafib  delicato,  la  bocca  piana,il  ventre  e il  petto  molto  pc- 
)ofo  , gli  occhi  piccioli  , e ofeuri  . 

Della  figura  del  httomo  ricordeuole  , e fmentiebeuo-. 
le.  Gap.  Vili 

Da  Ila  prudenza  viene  la  memoria,  & c fua  feguace , ouero  ^aiutricc 
della  prudenza,  & è delle  virtù  dell’intelletto  , Ariftotèle  dice 
nel  libro  della  memoria  ,al  ben  ricordare  vi  fi  ricercala  ficcirà 
delceruello  , ma  a riceuer  predo , Thumidità  . Onde  per  lo  più  gli  tardi 
d’ingegno  hanno  memoria  bona , quelli,  che  imparano  predo  buon  re- 
cordare. Gli  huomini  ricotdeuoli,  Atidotele nella  fua  Fifonomia  li  de- 
pinge così  • 

Rìcordemli. 

Le  parti  di  foura  minorijperche  eflendo  così  difpode  , dimodrano  po- 
co vapori  per  la  ficcità  del  ceruelio, beile , ben  formate,  e ben  difpode  , 
carnofe, non  grafie,  ma  ben  veftite  di  carne  , perche  le  grofl'e  dimodrano 

£ cc  2 groflale. 
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groflalc  » e dilmenticheuole  , gli  giongemo  noi  I*orecchie  grandi  o 
SmentickeHoli  dacontrarijfeg^ì.  ’ - 

Le  parti  di  fopra  maggiori,  nel  libro  della  reìttinifcéntia  dice.  » Le  pafti 
di  foura  maggiori, come  ne  i Mani,  dimoflrano-  poca  memoria  , perche 
hanno  molta  granczza  in  quei  fenfi  , e perche  dal  principio  del  moto,  non 
pouno  fermarUjma  fi  d.’lToluanoV  ne  procedono  bene  nel  ricordarli . 

Della  figura  deU'homo  uiudace  o Cap.  IX. 


H Abbiamo  ragionato  delle  virtù, de  viti),  che  erano  nell’iiitellet» 
to,  hor  tagionaremo  di  quelli  che  fi: ano  nella  parte  dell’anima  , 
che  fi  chiama  irafcib)Ie,ddh  quali  la  prima  è la  fortezza , ftà  tra 
li  duo  eftremifrà  lo  troppo  fidarli, e fra  la  paura . Audace  fi  chiama  quel- 
lo , che  nel  confidar  nelle  cofe  terribili , foprauanza,  ilquale  arrogante  fi 
chiama  , e quali  alFetratore  della  fortezza,  come  pazzo  ,ò  che  non  lenta 
dolore, che  non  filma, ò rema  terrore  de  terremon,ò  delie  incndationi,co- 
mc  fi  dice  , che  fiano  i Celti , terreno  delie  cofe  non  come  biiogna,e 
meno  che  lo  forte  , perche  lono  prtaipìtolì , & vogliono  prouate  inan- 
2i“  i perigli , e come  fi  trouano  in  quelli  non  fegueno  Dice  Galeno, 
che  la  colera  gialla  fa  l’huomini  audaci. quella  figura  non  la  han polla  i Fi- 
lonomici , la  djpfngeremo  noi  da  i loro  precetti . 

Audaci.  yìlliToyì> 

Il  volto  aùllero  , U'ironte  ànnebbma,  le  ciglia  lunghe,  il  nafo  Inngho, 
dillefo  alla  bocca, la  bocca  grande, i denti  larghi , ran,  acut/,e  fortij  il  col- 
lo mancbeuole,  le  braccia  lunghe,  e che difldc  giungano  inlìno  al  ginoc- 
diio,i!  peito  largho  , gl’honieri  grandi,  gi’ocfhi  iplendcnti,  biancbeggian- 
II,  fanguigni  , che  fi  muouano  con  k palpebre  ferme, aperti,  fece  hi  ,fplen- 
denti  che  liluchino  di  vn  lume  chiaro  ,ò  che  torbidi  fi  muouino  . 

Temerai  ij. 

La  boera  grande, e vfeita  fuòri,  li  din  breui , egrofiì , gli  occhi  fplen- 
denti  , che  mirino  torti,  che  fi  ferrano  con  frontealpra  , le  ciglia  oblique, 
e lepalpebre  dure , e lode,  oucto  ,cbe  lì  chiudano  dritti , humidi,  digm« 
iSa  grandezza, Ipiendenn , con  fronte  liicia  fecclii» 


A);y 


Superbi  » 


Le  ciglia  arcare>&  che  fpelTo  fé  inalzano  , il  ventre  grande  , carnofo,e 
pcnden  te,  che  caminanp  à~palfi  taidi,  che  da  fe  fi  fermano  ? e Hanno  nfcllc 
firade,e  Io  Igaardo  voigdno  intornosintorno-^  r .. 


Della 
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Della  figura  dell'htdomo  timido . Cap.  X. 

Diremo  dell’altro  eftremo  della  fortezza  , nella  quale  è iì  manca- 
mento , e la  timidità  . paurofi  fono  quelli  che  temeno  co- 
fe,  come  terribilisC  non  fono  terribili, ouero  temeno  quelle  cofe, 
che  non  bifogna  , finalmente  quelli  nel  temere  fono  fouerchi,  e nel  dolerli 
è più  manifello.  Quello  dice  Arillotele  ne  i libri  à Nicomaco.  Altroue,il 
paurofo  c quello  , che  ogni  cofa  teme,  e principalmente  della  morte*, ò del- 
la infirmirà  del  corpo  , imaginandofi  efierpiù  cofa  degna  viuere  per  qual 
, lì  uogliacofa  , che  morire  d’vna  morte  honorata.  Freddezza  , & humidi- 
tà  nel  temperamento  inducano  quella  paura  , ouero  la  diflemperata  ficci» 
tà  . Le  femine  fono  più  fredde  delh  huomini  , e però  fono  più  imbecille,c 
timide. Galeno  flima  che  la  freddezza  fia  cagione , che  le  femine  fiano  più 
molle  delli  homini,  e più  deboli , onde  quanto  più  degna  è la  caldezza  del- 
la freddezza  , tanto  più  c degno  l’homo  della  donna  , e però  più  timi- 
da j perche  la  paura  genera  paura  , e gli  huomini  paurofi  fono  di 
natura  freddi  , 6c  elfeminati.,fcriue  Lattantio  Firrniano . chefeilfeme 
humano  dalla  parte  delira  nel  coito  caderà  nella  finiflraparte  della  ma- 
trice della  donna  , nafceià  vn  huomo  , ma  effeminato  , perelTere  quella 
parte  nella  donna  dellinaia  à parto  feminilc , c però  nafeerà  con  corpo  di 
remina  . e di  carne  bianca  , molle  ,lifcia  , voce  lottile  , e chiara, fenza  bar- 
ba,fenza  animo, e fenza  petto,  e che  finalmente  fi  puote  dire  mezzo  hun- 
mo  , dice  Platone  : che  le  femine  fi  fanno  delli  hu,ounni , quando  fono  di 
p ù fredda  natura  • A quefro  propofitofà  la  traslatione  dell’anima  di  Pi- 
tagora , chela  medefima  anima  di  vn  huomo, entrando  in  vn  corpo  timi- 
do , lo  fi  femina  , e così  de  i reflanti  animali . Alerone  Galeno  dice  che 
lo  fero  della  pituita  fa  l’huomo  timido,  e nella  anotomia  dice  che  i timi- 
di , e i gulofj , hanno  lo  fegato  grande  . Suole  ancora  venire  la  paura  dal  a 
pochezzadel  langue, come  nel  Camaleonte  , il  cor  grande  fa  anchoral'*- 
huamo  timido  , però  lo  Ceruo,Lepre  , Coniglio  , hlullella  , Hiene  , & 
Topr  hanno  il  cor  grande,  e fono  timidi.  Fingono  i Preti,  Cigno  elfer 
fiato  ammazzato  d’Achille, per  dinotare  che  quelli  che  fono  bianchi , co- 
me Cigno,  fono  timidi  ,&  elfer  figlio  di  Nettuno  , Dio  delle  acque, per», 
thè  li  bianco  vien  dali’huraido  , e occifo  perche  Icno  di  poche  foize,  que., 
fitt  figura  l’hà  polla  Ariflotele  , Polemone, & Adamantio. 

Potrete  contemplare  la  figura  della  Donna  nel  Primo  libro  » 

Paurofi . uiìla  danna  Ceruo  , Zepre  , Coniglio  , s alla  ccm- 
pleffione  bamida  . 

Di  pelo  molle , dicorpo  inchinato , non  dritto , i mufcoli  delle  gambe 

vilhet- 
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iiflrctti  sù  , il  color  della  faccia  » quali  pallido  j gli  occhi  imbecilli  > C cb® 
palpebrizzano  • L’cftremità del  corpo  imbecille»  t debili  ,IcgambefoE» 
tili,e  le  mani  Tottili , c lunghe  » i lombi  piccoli  > & deboli . Polemone  > 
& Adamantio  dicono  , lunghetti , la  figura  riftretta  ne*  moti  vergogno- 
fo,  languidojC  pieno  di  (lupore.Ma  Polemone, & Adamantio  tutta  la  fac- 
cia , e la  datura  del  corpo  difciolta  , il  color  della  faccia  vario , e di  codu- 
me  medo  , Aggiongono  i mede,mi  • Il  collo  lungo  * il  refpirar  debole  tu- 
multuofo , il  petto  debole , la  voce  acuta  ,e  molle  : Ma  Cocles  jSur^  fur- 
ium  dudfg  interpreta  il  ventre  riuolto  sù  , e per  faluar  queda  fciocchezza, 
diccche  il  pettcnecchio  ne  forti,e  verfo  sù  nel  ventre, c ne  deboli  giù.  Agio 
gemo  noi  , la  parte  dietro  la  teda  caua , onero  il  capo  fenza  l’eminenza  di 
dictro,òde  inanzi , i capelli  dritti  ,oucrcrcfpi  » molli  c piani  ‘ di  colore,  ò 
neri,ò  bianchi, la  frótegràde,la  faccia  carnofa,ouero  oflofla  di  color  nero,ò 
bianco , ò pallido  , ò di  mele  , le  labra  delicate  in  bocca  piccola  , la  refpi- 
latione  debole  , tarda  , rara  , il  corpo  , & d petto  magro  , c fenza 
peli,  ouero  la  refpirationc  alta  denfa  , c facile  , oucro  il  petto  car- 
no fo  , la  voce  dimefla -,  c tremante  , la  loquela  breue,  acuta  » c debile, 
ouero  che  vien  fuori  dalnafo,  il  dorfo  debole, magro,mal  gionto  ,il 
collo  fottile  , e lungo,  ouer  afpro  , e grado  , il  petto  carnofo  e fenza  peli, 
ouer  delicato , e debole  , i lombi  acuti , le  fpallc  mal  giunte , c debili , le 
braccia  breui,che  didefe  non  giongano  alle  ginocchia  , ma  sforzinoli  ca» 
po  , a calarli  giù  , per  farli  toccare  , Feda  delle cofeie  delicate , U cofcic 
roalgicnre , c molli  ,!e  gambe  malgionte  molli, e delicate  molto  , li  diti  at- 
taccaci,gii  occhi  fcolomi  , ouer  cesi)  biancheggianti , ouer  molto  neri,o- 
uer  leonati  fplendentijOtier  neri  fplendcnti, che  sbattono  òche  van  sù  pal- 
lidi ofeuri , humdi  ,e  di  giuda  grandezza,  la  figura  di  Rali  c limile  à quel- 
la di  Aridotcle,  folo  aggienge  5 che  lo  fguardo  è limile  ad  vnochedà  me- 
do . Xenofonte  deferiue  i Cani  timidi  così  . Picciol  corpo,  di  nafo  aqui- 
lino , di  picciol  mufo  , gli  occhi  che  veggon  poco,  brutto  , duro  macro, 
fifnza  peli , infermo, le  parti  dei  corpo  lunghe,che  non  ben  rifpondono  in*- 
ficme  di  piedi  molli , e non  fagaci . 


Della  figura  dell'effeminato 


Gap.  XU 


E1  libro  de  Morali  à Nicomaco  Aridotele  , doue  tratta  del Con- 
tinente, e delI’lncontinente,edi  quello  che  tolera  adai,  dice  che  il 
molle  , s’oppone  à quello  che  tolera  . quello  che  tolera  confide 
nel  relidere,  & chi  manca  in  quello  , al  quale  moiri  refidono,  è molle, 
c delicato . le  delicie  fon  le  mollezze  , ehi  trafeina  la  cappa  per  non  fentir 
quella  fatica  in  alzarla  ,&  imita  coloro  che  danno  infermi,  e mentreè 

inife- 
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mifcriflimo  non  conofcecfTer  mifero  . E rpctie  aneor  di  mollezza,  quel» 
kche  vfano  i Rèdi  Perfia  . Ariftotcle,  Polemone,  & Adamanrio  han 
porta  querta  figura,  & Arirtoteledice  tal  crter  ftato  Dionifio  Sofirta,e  tal 
Icriuono  Ichirtorie  efler ftato  Sardanapalo  figlio  di  Anacidaraffi  , Sa- 
gari Mariandino  , Senocrate  Calcedonio , Annato  ,Nino , come  fi  vede 
apprertb  Ateneo . 

£ffeminati . jiUe  Femine . 

,,  L’occhio  rotto  » ma  Polemone  ,&  Adamantio  dicono,  humido,& 
che  mirafenza  vergogna  alcuni  interpretano  querta  paro- 

la ginocchio  , che  fi  piegha , ma  io  direi  più  torto  ginocchio  che  fa  rumo- 
re Polemone  dice  y9vKT0ci/  K^ojos»  Il  capo  inchinato  alladeftra,il  me-, 
defmo  , il  colio  inchinato, il  moto  delle  mani  languido  , e difciolto  ; ma 
qui  è il  tefto  di  Polemone  aflai  corrotto, e fi  può  ageuolmente  corregge- 
re da  Adamantio, il  ca minar  doppio  , l'vno  che  s’inchina  intorno  , l’altro 
che  tiene  i lombi.  Ilmedefimo.  Il  lombo,  e tutte  le  membra  che  trema- 
no . Ma  tuttii  tefti  fi  bifognano  correggere,che  fono  diffettofi  : il  mirar 
intorno  de  gli  occhi, cioè  che  volge  gli  occhi,  c li  gira  inrorno,come  fcri- 
uono  Polemone , & Adamantio,  e ci  aggiongono,  chi  mira  la  fronte,  e le 
guancie,le  ciglia  che  ftanno  nelfuo  luogbo,  la  voce  delicata , rotta  acuta, 
e difcgiw'le  , e molto  tremante,  i piedi  diftratti  7r«§ceyco^ce  Polemo- 
ne ,nia  Adamantio  7r(cgx<pe§cc  affai  meglio,  quali  che  camina  con  le  ga- 
bc  riuolte , & i p’edi  , il  col  lo  non  molto  fermo, ma  par  che  tremi , come 
forzati  à ftar  fermi,  il  rctirar  in  dentro  le  labra  ( perche  la  Lepre  femprc 
moucle  labra  ) Ma  Cocles  mi  muouerifo,  perche  quefto  capo  i’attribui- 
fee  al  Seruile , & non  aircfFcminato , e tutti  i fegni  li  conuerte  , e gli  dà 
l’efempioal  Scruilc  . Noi  aggiongemo  la  barba  lunga,  che  ritirano  le 
guancic,  vn  volto  allegro  , le  labra  delicate  , e gonfie  alli  denti  inciforij  , 
col  corpo  inchinati  alla  parte  deftra  , con  le  chiome  pettinate,  & inanel- 
late,relpiranoaltaméte, e vien  fuori  lo  fiato  dalle  nari  denfo,efaciIe,e  guar 
dano  con  vna  palpebra  che  ftà  ferma  nel  mezzo  dell’occhio  , ò riducendo 
la  palpebre  fopra  l’occhio  , mirando  con  certa  mollezza,  non  hanno  le 
palpebre  dritte, ne  le  ciglia  ferme,  ma  tremanti  , e così  l’occhio  ,e  l’afpet- 
to  fi  moue  , gli  occhi  mobili  di  non  bona  virta  . Nell’Ifola  di  Sicilia  fon 
molti  effeminati, & io  nc  v ddi  vno  in  Napoli  di  pochi  pelilo  barba,e  qua- 
li ninno, di  piccola  bocca,  di  ciglia  delicate, e dritte,  di  occhio  vergognofo, 
come  donna  : la  vocedebile, e fottile  , non  petcua  fcffnr  molta  fatica  , di 
collo  nó  fermo,dr  color  bianco, che  fi  mordeua  le  labta,  & in  sómacócor 
po, e gefti  di  fcmìna,volcueti  ftaua  in  cafa,e  sépre  có  vna  faldiglia, come  dó 
na  attéJeua  alla  cucina, & alla  conocch'a,fuggiua  gli  huomini , cóuerfaua 
cole  femme  volétier.,e  giacédo  có  loro, era  p ù femina  che  l’irtcfie  femine, 
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ffagionaua  come  femini,  c fi  daua  l’arcicolo  feminino  fernpre  trifta 
snara  me , & ij  peggio  era  » che  pcggior  d’vna  femina  iopportaua  U ns» 
fanda  Venere.  ' 

. <■ 

Segni  dell’effmìnato  da  r.  Africano  ^ 

"P.  Africano  figh'odi  Pauoto,  rinfacciò  fra  le  altre  co  fé  a P.Galio  hom® 
effeminato , che  vfaua  catnifcie,  che  li" copriuano  le  mani  »'chc  ogni  giorno 
fi  profutnaua  , e con  fpecchio  dauanci  fi  ornaua  , fi  radcua  le  ciglia  , fi  ca- 
uaua  i peli  dal'a  barba , e cammaua  con  le  gambe  (pelate  , Se  conmtarc*  nc 
i conuiti  fedena  col  fuo  innamorato,c(rendo  giouanetto  e fedeua  con  la 
«amifda , che  licopriua  le  mani  ^ non  folo  amico  del  vinoj  ma  dtll’homo. 

Segni  dell'effeminato  di  ^rchefilao  Fiìofofo  i , j,’ 

Riferifce  Plutarco , che  Archefilao  Filofofo  vsò  parole  molto  afprc 
ffontra  vn  ricco  che  viueua  molto  delicatamente  , che  era  chiamato  il  Ca- 
ffo , & incorrotto,  ilquale  vedendo  (a  voce  dirotta  , i capelli  acconci  con 
arte,  e con  gli  occhi  che  giocauano  ,e  pieni  di  piaceri  ,edicare^^e,  gli 
difle,che  poco  importarla  efier  effeminato,  òconi  membri  d’inanzi,ò 
ccn  quelli  di  dietro. 

JldoUi . ^lle  donne  . 

le  natiche  graffe  , le  ginocchia  piene  di  carne , le  ciglia  diftefe  , il  collo 
inchinato  d’inanzi,  le  fpalle  mal  gionte , e deboli,  il  dorfo  debile  , e magro, 
e mal  gionto  ,effretco,  lecofte  ma!  (ciolte,  il  ventre  magro,  i talloni car- 
aofi,  mal  gionti , i piedi  piccoli , e delicati  mal  gionti . 

j i ^ Delicati . Alle  donne 

La  fronte  dimeffa,  il  nato  non  molto  fpiccato  dalla  faccia,  la  bocca  pie- 
r'ola  , la  barba  monda  , e fenza  peli , le  chiaui  del  petto  mal  f(.iolte,i  lom 
bi  carnofi  , e molli , che  ca minano  con  le  gambe  , è Co  i piedi  riuniti , che 
fi  muouono  col  corpo, con  le  fp.i  Ile , e con  tutti  i membri  , leginòCchia  ri- 
uolte  dentro, òche  fi  toccano  iufieme,  gli  occhi  molto  vfciti  in  fuori  mol- 
to piccoli , Se  uifocari , piccioli , e vari) . 


Deboli 


Léoli . Alle  donne  l 


Le  ciglia  rare , édiftefe,  òclie  danno  nel)  fuo  luogo  , di  lingua  impe- 
dita , di  collo  fottile,  le  bracci , i gomiti  delicati , le  mani  piccole  delica- 
te, e ma!  giunte , le  mammelle  piccole , e magrci  gli  occhi  che  fe  mouano* 
con  le  palpebre  mobili , ouero  i fuoi  cerchi  bianchi , & deboli . 

Della  fgura  dell’ homo  forte  . Cap.  Xll. 

H Abbiamo  detto  dell’audacia  , e del  timore  , addelTo  diremo  del- 
la fortezza,che  è vna  certa  mediocrità  , che  dà  nel  mezzo  della 
paura,e  della  fiducia.  Chiamali  forre  quello  che  nella  guerra  non 
teme  morire  In  vn  grandifiìmo , e bellilTimo  periglio  , e ftà  gagliardo , & 
collante  , per  riceuere  vna  gloriofa  morte.  Li  già  detti  auanzauano,  e ma- 
cauano  ; quello  Uà  nel  mezzo  dell’vno  , e dell’altro  . Dinanzi  al  periglio 
danno  quieti,  nel  periglio  poi  veloci , & ardenti.  Ouer  la  fortezza  none 
altro, che  dar  intrepido  contro  la  paura  della  morte,  e codantine  mali, 
fenza  paura  ne  perigli , e voler  più  todo  morire  gloriola  mente  per  acqui- 
dar  vittoria  , che  redar  vino  con  vergogna,  Cóla  fortezza  uà  per  compa- 
gna la  magnimità  , confidentia  , indudria  , e toleranza  . Aridotele  , egli 
altri  Fifonomi  han  podo  queda  figura  , & han  parlato  così  del  forte  di  a- 
nimo,  come  de!  force  dei  corpo . Cadendo  il  Teme  dalla  finidra  parte  dell' 
huomo  , nella  dedra  parte  della  donna  , e nafeendo  vna  donna  , perche  è 
nata  in  quel  luogho  , doue  doueua  nafeere  vn  homo  , farà  v na  donna  viri 
le  , di  membra  robude  di  vifo  nero  , voce  graue , e di  ani  mo  intrepido  . 
quede  fon  quelle  donne  che  no  pofidn  elTer  fignoreggiate  da  mariti, ne  fot 
topode  à leruigi),  ma  vogliono  edere  i mariti.Dice  Galeno  che  la  calidità 
fa  la  fortezza  . 


Fff 


Hahhìtima 
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Hdhbhmo  addotto  qui  fono  la  figura  dì  Ercole  ritratta  da  quelle  antiche  j cheiu 
Roma  fi  ng^ono  nel  PalaT^  dell' Ecce llenùjfimo  Fiencipedi 
Parma  ,doue  in  vno  fi  poffono  contemplate  tutti  li  fegni 


Foni , & animo  fi , aìEbuomo  , leone  j toro , e canirobuflì , 

Di  duro  pelo  > ma  in  tanto  coreggalT  il  tefìo  di  Adamantio,  perche  do^ 
ue  Polemone  dice,  KoV/'i)cr;cA«^ct,egli  dice;cJ//^?-  da  figura  del  cor 

po  dritta  > l’olìa  le  code  ,el’dtremità  del  corpo  , forti  , grandi . Polemo- 
ne, & Adamantio,  lati  e tutte  legionture  de!  corpo,  l’cftremità  robude, 
l’olla  grandi,  il  ventre  ampio  in  le  reftretto  , il  petto  cainofo,  & ampio, 
il  petto  , & il  dorfo  robufto  , l’occhio  lionato  ,ue  molto  aperto  , ne  mol- 
to chiulo  , 
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£0  chiufo  } il  color  dei  corpo  fquallido  , 8c  acuro  . Ma  io  non  pofld  non 
marauigliarmi  del  Cocles  che  quel  non  s’mtenda  della  fronte  chefia 
acuta,  ma  fia  co’l  fegno  del  color  dd  corpo  fquallido  , e acuto,  e per  ac- 
commodare quella  Tua  mala  interpretatione  ( ó Iddio  in  quanto  errore  ca 
de  ) Agoftmo  di  Sella  refcriue  da  lui  , e fà  hiftelTi  errori  che  ne  l’ uio  , ne 
l’altro  lamio  quello  lì  fcriuono  , ma  il  bon  Polemone  , e con  lui  Adamaa 
tio  dicono  , il  coiorpiù  acuto  ► Ma  ritorniamo  à propolìto,  la  fronte  drit- 
ta non  grande  , ne  lifcia  , ne  afpra , ne  magra  , doue  i!  tefto  è fcoretto,per 
che  è mutato  l’ii^  in  u,  e deue  dire  Tsyi'oy  non  /cr;s(Vap  le  fpalie  a.mpie,e  di- 
lla n ti  nie  molto  legatene  moìco. fciolce  . Ma  Polemone  , & Adam.antio  » 
ìelfpallbrobulle  j Polla  delle  fpalie',  e i lati  delle  lì  in  largo  , ma  doue  dice 
Polemone  iu  > Adamantio  7rAtV|)ca,il  collo  fermo  non  molto  car- 
nófo  , le  narici  rellretti  in  fé  , ma  i medelìaìi  dicono  , le  narici  dure,  i mu 
fculi  delle  gambe-verfo  g-iù  le  gambe  carnofe  , è robude  vicino  à talloni, 
ipiedi  ben  giunti  , la  villa  humida  , Adamantio  ci  aggionge  terribile,  pur 
ai  nono  il  Cocles  peri  mufculi. delle  gambe  riuoltiin  giù,  egli  pone  il  per 
^tenecchio  . Ma  Polemone,  6c.  Adamantio  aggiongcno  altri  fegni  , le  ci- 
glia non  didefe,  la  voce  rninaccicfa  grande  , gagliarda  , ilrefpirar  fermo. 
Rad  dà  i fegnt  d’  Aridotde , non  ai  forte, ma  all’audace , e le  ne  aggion- 
ge alcuni  , però  Paddurremo,i  capelli  foni,  &afpri  ,Ia  datura  dritta  , P- 
olfa  forti  , l’edrcmicà  , le  code  , eie  gionture  gagliarde  , e grandi , il  petto 
grande  , il  ventre  grande  , e le  Ipalle grandi , il  collofoue  , e grodb  , non 
jiaoìto  carnofo  , il  petto  largo  le  colcie  nafcode  , i mufcoli  nePe  polpe  del 
le  gambe  ritratte  delia  parte  di  fetto  , la  pelle  , e le  carni  lecche , la  fronte 
pienà^di  vene  , e di  peli  ma  fenza  rughe,  le  natiche  picciolc  , ò come  ne  fuf- 
lé  fenza,  l’oda  delie  fpalie  fiano  didanti  , le  ciglia  inarcare:Noi  adurremo 
qui  quelli  fegni  , che  habbiamo  raccolti  da  i mededmi  autori  in  altri 
luoghi, e che  noi  habbiarao  conofeiuto  per  efperienza.il  capo  vn  poco  più 
'grande  del  giudo  , come  il  Leone  -,  la  paitedi  dietro  dal  capo  vlcira  fuo- 
•ri , co’l  cobo  didefo  gagliardo,  ò la  teda  dinanzi  , e di  d;erro  prominente 
-di  m'ediocre  grandezza.!  capelli  di  color  di  cadagna  iTiatura,l’orecchie‘con 
u'eneuolmente'grandi , cquadrate  , la  fronte  quadrata  di  giuda  grandezza 
ne  lifcia  ne  afpra  , dritta  magra  , e mediocre  , il  naio  ben  fcolpito  dalla 
fróte,le  nari  aperte, larghe, 'e  la  bra  delicate  in  tocca  gì  àde, che  ql  di  fopra 
cada  foura  quel  di  fotte,  e vicmo  gli  angoli  rilalTate,  la  voce  graue,  ega- 
gliarda  , ouer  graue  , e fonora,il  fiato  , ò relpirar  fpsdb,  force  , e veloce  , 
ouero  incoftante  . ilcolic  mezzano  uà  il  lungho  , e gre  do  , oueramen  te 
'gro(Io,le  braccia  lunghe, che  diftefe  gionghino  r He  ginocchia  , onero  j le 
braccia,e  ! g.  mici  robudi,  e ben  gienri,  le  Ipalle  robude  , i!  di'rfo  grande 
■cainofo  c ben  gicnco , le  code  ben  ftio!cc,i  twdicoli  glàdi, l’cda  delle  code 

f ff  2 vfeite 
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vfcite  fuori, le  natiche  d’ofifone  rugofc  , ne  lifce,  il  dorfo  grande  robudo  j 
il  pecco  pelofo  , le  mani  grandi , neruofe  , e ben  gionte  > onero  grandi  , e 
dure,  le  cofcic  d’offo  , e neruofe , le  gambe  ben  gionte  neruofe,  e robufte,i 
piedi  ben  formati , grandi , neruofi,  & ben  gionti,i  talloni  neruofi,  e ben 
gioncijil  corpo  mifurato,gIi  occhi  con  le  ciglia  arcate  , che  fpelTo  s’inalza- 
no , che  fp!endono,e  mirano  tardi, onero  fplendcnti  , a quali  vn  cordone 
fourafl:ia,e  le  ciglia  afpre,e  le  palpebre  dritte, ouer  bianchicce  verdeggi^in- 
ti  ouer  di  color  lionato  , ouero  i cerchi  di  color  dell’arco  celefte,  ne  gli  oc- 
chi humidi, ouer  mobili, e roffi. Oppiano  così  defcriue,  i Cani  robndi,i& 
audaci  : Di  gra  corpo  di  mu  fo  fchiacciato,  con  vna  pelle  foura  l’occhio  hor 
ribile  fra  le  ciglia  , gl’occhi  infocati  , fplendenti  di  color  lionato  , di  pelle 
per  tutto  pelofa,di  corpo  robufto,  e di  dorfo  largo . Fù  Tritormo  di  pic- 
ciol  corpo, e nel  gioco  gladiatorio  di  Sannitifù  celebrato  per  l’armatura  y 
& il  fuo  figlio  , chefù  foldato  del  gran  Pompeo  haueua  i nerui  dritti  , c 
rranfuerfi  per  tutto  il  corpo  , e nelle  braccia,  e nelle  mani  ,come  fcriue 
Varrone  nella  prodigiofa  narratione  di  forze  , ancora  combattendo  col 
fuo  nemico  , con  la  inano  difarmata  hauerlo  fuperato  con  vn  fol  dito,  C 
doppo  prefo  lo  porrò  nel  campo  . Filoftrato  dipinge  Ercole  , & Anteo, 
era  di  corpo  ben  proportionato, grande  che  auanzana  la  giuda  grandezza 
di  vn  huomo  , vedeuafi  npl  volto  il  fargue,ele  vene  gonfie  per  l’ira  ; An- 
teo haueua  più  torto  vilo , & afpetto  di  fera  che  di  huomo,  di  lunghezza  , 
& larghezza  pari  ad  Ercole  , il  collo  era  attaccato  con  le  fpalle,  e le  fpalle 
co’l  collo  , cosi  ritondo, e fodo,chc  pareua  fatto  al  torno, le  fpalle,Ie  braccia, 
il  ventre  come  forteto  fatte  à martello,  le  gambe  non  dritte, ma  fgarbate, 
nero  di  colore, abbrugiato  4^1  Sole  . Senne  Vopifeo  à Sarto  , che  Firmo 
fù  di  gran  ftatura  , gli  occhi  fplendenti,di  capello  crefpo  , di  fronte  ferita  , 
di  volto  nero  , il  rertante  del  corpo  pelofo  , che  pareua  vn  Ciclope,  vin- 
fe  vn  foldato  rriario,  e tenendo  vna  incudine  folpefa  con  le  braccia, difte- 
fo  in  terra  , i maertri  battendo  con  martelli , foftenne  che  fi  finirte  l’ope- 
ra . Tito  Liuio  ancor  dice  che  Ercole  auanzaua,  la  forma  humana , e con 
molta  eccellenza.  Trachalio  apprerto  Plauto  dimanda  di  vn  homo  valo- 
rofocosi  . O voi  hauete  veduto  partar  per  qua  vn  gentilhuomo  di  faccia 
terribile , vermiglio , di  mediocre  rtatura  , e forze  ? 

Figura  di  huom  forte,  e defcriitada  Vegetio . 

Così  egli  elegge  il  foldato  , che  babbi  a riufcir  valorofo  nella  guerra'. 
Con  occhi  vigilanti,  di  collo  eleuato  ,di  largo  petto  , di  fpalle  mufculo- 
fe  , di  diti  gagliardi,  di  braccia  lunghe  , di  poco  ventre,di  gambe  dclica- 
re,di  piedi , e delle  polpe  delle  gambe  non  moltogrartì , maraccolti,  e ri- 
rtretti  dalla  durezza  de  nerui.  Vn  certo  Spagnuolo  chianaaro  Pietro  venne 
in  Napoli  l’anno  r j j in  mia  cafa diede  qfto  faggio, della  fua  fortezza. 

Fè  feder 
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Fèfedervn  buoraoaiTai  corpolento  foura  la  fua  deilra  TpalIajVn’altro  al- 
]a  finiftra  j Si  fe  caualcare  vn  sù’l  braccio  deftro,  & vn  altro  fopra’l  /ìni- 
fìro  , foura  i dui  piedi  ftauano  due  altri  , i quali  abbracciatoli  con  que 
fti  , eran  portati  da  lui  con  tanta  leggierezza  come  fe  caminaffe  va- 
cuo  . Doppo  porte  le  mani  fupine  in  terra  , ci  fè  falire  due  grortì 
huomini  , Si  eglialzandoll  di  terra,  leuò  quelli  infino  alla  Ipalla  : 
doppo  legata  la  man  dertra  con  vna  fune,&lafinirtra  lequali  teneua  aper 
te , e di  quà,e  di  la  erano  dieci  huomini , che  tirauano  al  nortro  parere  co  i 
piedi  ferrai  in  terra  contro  Iui,&  egli  tirando  a fe  le  mani,fele  pofein  cro- 
ce al  petto  con  tanta  forza  , che  molti  ne  cafeorno  in  terra  . Con  la 
fronte  battendo  vn  chiodo  :Io  ficcò  nel  muro,fe  ben  fi  ferì  la  pelle  , e l’ac- 
ciaccò . Stendendo  vn  braccio  , chiufe  ilpugno,ne  badò  alcuno  ,ne  tutti 
infieme  ,ne  aprirli  la  mano  , ne  farli  piegare  il  braccio  . diccua  che  elfo  ef- 
fendo  afialtatoda  due  ladroni  in  vn  bofeo  , buttando  in  vn  fubito  le  ma- 
nia i colli  dell’vno, e dell’altrojfè  incontrare  vna  terta  con  l’altra  , che  fè 
balzare  lungi  da  fe  il  _cerueIIo  . pregandolo  mi  facerte  vedereil  nudo  cor 
po  per  poterlo  contemplare  mi  compiacque  . Era  di  corpo  quadrato  , di 
datura  dritta  , il  capo  di  conueneuole  grandezza , la  parte  prominente  di 
dietro  al  capo , aiutata  , Si  amartata  di  vn  collo  gagliardo,  i capelli  duri , 
di  colordi  Cartagna  , la  fronte  quadrata  , non  grande,  la  voce  gagliarda, 
efonora,che  cantaua  la  fua  parte  affai  bene, il  nafo  ritondo  , affai  ben 
rileuato  dalla  faccia  , il  rifiatare  fpertb  , forte  e co  da  n te  , il  'collo  dritto 
fermo , e neruofo  , le  fpalle,  & il  dorfo  mufculofo  , e ritondo  , di  carne 
così  dura , e foda,che  dirtendendo  il  braccio  , o dringendo  la  mano  , così 
fi  retirauano  i mufcoli , & i ncrui  che  non  badammo  poterli  pigliare  la 
carne  con  i denti , con  lo  sforzarci  molto  : li  piedi  ,&  le  maniroburte,ben 
giontate , le  gambe  mufculofe , le  polpe  ritirate  , il  petto  ampio  largo, 
il  ventre  vacuo  , di  poco  cibo  , 1 offa  delle  codia  eleuate  , e grandi, di  af- 
petro  piaceuole  , ma  di  occhi  minaccieuoli  , Se  atroci . Narra  Plinio  che 
Aulo  Giunio  Valente  Centurione  dei  foldati  pretoriani  d’Augurto,forte- 
neua  fempre  il  carro  carico  , finche  fi  fcaricart'e  , e con  vna  mano  ferma- 
ua  i carri , ancor  che  i giumenti  tiraffero  con  tutte  le  lor  forze,  e faceua  al 
tre  cofe  merauigliofe,che  fono  Icolpite  nel  fuo  fcpolchro  t Però  dice  M* 
Varrone, Kurticello  chiamato  H ercole  fi  portaua  il  fuo  Mulo..  Milo  ne  d 
Crotonaquando  fi  fermaua  , n uno  poteua  farlo  mouere  dalle  fua  veitig- 
gie,  tenendo  vn  melo  in  mano  , niuno  poteua  aprirli  vn  dito  , Se  altri 
che  racconta  Plinio.. 

An'mofi . Leone  . 

I capelli  mezani,  trai  dritti,  Se  icrefpi  che  cadano  dalla  fron 
te  , dritto  al  nafo  , di  color  lionato  , le  cigla  ^arcate  , Se  che 

Ipertb 
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Tpeffo  s’inarcano  , la  barba  acura , il  collo  grolTo  , il  dorfo  grande,  e 
robufto  : il  petto  grande  , e ben  giuntato,  le  mani  grandi , e ben  giunte* 
e neruofe  caniinaiuìo  che  ad  ogni  pairo,muoue  le  IpalJe,  gli  occhi  Neona- 
ti vcbiondi  , ouer  fplcndenti , eche  miranoà  trauerfo  , oueroj  i cerchi  di 
color  d’arco  celefte , ne  gli  occhr  humidi , ouero  rulli mobilii. 

■ i-  Vii-ili.  ^U’htiomo .. 

'Leciglià  non  diftefe  in  dritto  , ma  rorte,.I’oira  delle  fpalle  larghe, gran 
di  i dt-diftanti , l’oira 'delle  colcie.cha  appaiono  di  fuori , la  barba  quadra- 
ta, le  chiaui  del  petto  niediccremente  kiolce , la  baibadenla^e  h èdon* 
na  con-la  barba . 

Beìlkofu 


La  bocca  grande  , la  voce  dolce. 


Dcll'huomo- gonfio . ' Cap.  Xlll.  ■fUli' 


C 


I accoftiaiTiò  alI’a'Irra  virtù  , cioè  alla  tiiagnaniraità^,  ma  ella  ancoi- 
ra  , come  le  reftanti , ftàin  mezzo  duo  eflremi  i tra  i gonfi.)  ,c6c 
li  vili  . Quello  è il  gonfió  iJqnale  elTendo  indegnò:,<SE’imagina  che 


fìapuidegno  di  quello  cheè,e  pecca  nel  fouerchio  , non  è catcìuo  , ma 
pecca  . Ilgonfio  non  conofce  fe  ftefi'ojma  come  fufse  degno,  tenia  impre- 
le  : ma  poi  è ributtato  . vanno  ornati  di  ferui  j.e  vedi  ,.e  fimiìi.cofe  , e vo- 
gliono cbè  fi  fappino  le  loc  fortune  , S ragionano  fèmpredr  quelle  , come 
hauelTefo  per  quelle  à confeguire  hohori è meno  oppud’alla  magnanimi- 
fà,  chela  (iapocaggine  danim-orNoi  habbiamio  qui  raccolti  I fegni  del  gon 
ho,  ò gloriofo..  Adamantio  attriburfce  la  fuperbia  ^ e lo  dudio  delia  glo- 
ria al  Caiiallo  . Lactantio  dice  che  fi  conofce  ne  Caualli  il  dcfideno  della 
gloDìia 5^  perche /.quando  1 lono.  vittoriofi  Sr’infupei  bilcono  > e quatado,  fon 
vinti.iifi  dogliono'  . Da.quà  ’ Virgilio . . e-,. . . ; . •» 

Carnihm'gloriofi 

Quid  io  ne  péfcf 

"Del  volgo , .ò-  come  gor. fio  ^ ò come  viene 
Rigpic!.rdi-uoì  nell’atto , ejfendo  ornato 
’ÒellfspogliéVittrici,  àpajfi grani,  ■ ' ' 
S’gode '•dellàpàlm  a ',  e del  trionfa  '> 

n ( ..  - _ : - _ , 

,-jGli  antichiPoeti  forco  la  fauqla  dcl  Pammcin.phrauano gli ambitiofi  , 
prrnpofi  fono  chiamaci , che  fono  i gridi  delie  loro  iaptanfic,  e vanramcÉi 
t!  3 éc  vdir  le  loro  lodi  , habicano  fcmpse  n^e’più  alti  luoghi  delle  cale,  che 
vog'ion  parer  fempre  più  al'cicri , e lublimi  pni  dq  gii, altri  Spiegano  la  ro- 
ta delle  ior  penne  occhiute  , che  vanno  adcbba,a  jd’oro',  e divelli  j ef 

fer  à 


'"''fiattomììfiìol  ,c confttperbipajft 

Ci?'  ' ' ■ 

rtf  n • " - • 

• r fidi  qnà  vieng  il  gc'neroftì  honore , 

J£  la prmcipal  gloria  de  Ganalli  • 

■ Se  meiritan  nePcer^ fino  la  coronai 
' filmala  tesdal’èpdfic'efiideWaur  a 

- mi'  b .. 


mtb. 


fer  a tutti  rlguardeuoli , e vedan  le  loro  grandez^.e:,  nafcotidono  le  par, re 
di  dietro  brutte  , che  ilfine  non  è altro  che  pazzia  > vanità  , mifyriay  fpor- 
chezze  >. e pentimento . _ , . 

- ‘P  't  . ■ ‘ f ' 

Nella,  fegunte  tamia  bauete  il  Paùo}W  coH  lafia  rota  delle  penne,  & -y 
il  GallOiCen  la  fia  crifla  fuperbo  . 


Clo'fiofi  . ^ICauallo,  Pauone , e Gallo  . 

Le  ciglia  arcare  , e che  Tpeffo  fi  raouano,  il  dorfo  drittOjche  caminano 
tardi  j e fpontaneamente  fi  fermano  nelle  vie  , e mirano  intorno  , e cami-- 
nano  con i!  collo  eleuaco  , dritto  , che  fi  mouano  leggiermente  nelle  fpalle, 
che  mouano  gli  occhi  turbati  , ò che  fi  moufno  , come  volelTero  balzare 
fuori , grandi , lucidi  ò fpJendenti , i diti  luoghi-j  e delicati . 

Della  figura  del  P ufiìl animo . -*  Gap.  XI  IJIt^-z 

L’Altro  poi  che  manca  è il  P^ufilIanimO’  che,  è qiicllo  che  fi  /lima  chi 
fi  a.  degno  di  aiinor  honore»  che  non  è;  fia  degno  ,ò  di  grandi  òdi 
mediocri .)  ò di  minimi,  pur  che  egli  ' 6 fiimi  ^fier  degno-di  più  mi 
,r  . nimi. 
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nimi , & è più  torto  rtimar  che  pecchi  > che  rtj  di  cattiuoanihló  perche  ef 
fendo  degno  di  qualche  cofa  , fi  priua  fé  rteflb  » di  quel  che  merita  > e cosi 
pecca  , che  gli  pare  che  non  fi)  degno  di  tanto  bene , ne  conofcè  fe  rteflo  , 
E più  oppoft’alla  magnanimità  che  l’erter  gonfio . Altroue  l’irteffo  Arifto 
tele  dice  , la  pufillanarainità  è quella  che  non  puoi  fofrir  ne  honore  » ne  U 
gnoranza , ne  felicità , ne  infortunio  » ma  ne  gli  hohori  fi  gonfia  , & d'o- 
gniminima  fortuna  s 'inalza  > e nell'ignominia  > manca  difoffnrla.  Que 
Ila  figura  Ariftotelela  pofe , e diceche  tal  fù  Leucadio  Corintio  > ma  Po 
Jemone , &c  Adamantio  non  al  pufillanirao,  ma  al  defiofo  di  guadagno  1’- 
attribuifcono,  ma  i fegni  dell'vno  , e dell'altro  quafi  fono  J’jftelTì , 

La  figura  del  PufiUanìmodi  udriHoteU  , laquale  Polemone,  & Ada- 
mantio attribuijcono  al  defwjo  di  guadagno  . Alla 
Catta  , e Simia  . 

La  faccia  picciola  , di  piccioli  membri , di  gionture  piccole  , di  occhi 
pìccoli , e magri  : Aggiongemo  noi,  la  fronte  monda  , il  parlar  continuo, 
e vehemente  , il  petto  delicato  , e debole  , le  corte  delicate  , e vacucjche 
camina  velocemente , gli  occhi  grandi  con  le  palpebre  mobili . 

Che  fi  lamentano  , à gli  VcceUi . 

La  pufillanimirà  è accompagnata  da  gli  lamenti,  dalla  d/lfidentia  I 
humiltà  : Noi  porremo  i fegni  dell’huomo  , che  fempre  fi  lamen- 
ta . La  voce  nel  principiograue  , enei  fine  acuta  , la  golaafpra  j e l'orto 
prominente . 

Bella  figura  del  Magnanimo  . Cap,  XV. 

Diremo  della  Magnanimità,  cheè  mezana  tra  gli  due  ertremi,  & 
è veramétequel  magnanimo,  ilquale  ertendo  degno  di  cofe  gra- 
di,fi  rtima  ancora  chefia  degno  di  cofe  grandi,  confirte  nella  gra 
dezza, efe  ben  è degno  di  cofe  grandi, bifogna  che  buono  fia  , che  fenon 
c buono  , è degno  di  beffe  : Verfa  d'intorno  gli  honori, potertà,  ricchezze, 

Se  ogni;  tanto  profpera  ; quanto  contraria  fortuna  mediocremente  foffrif- 
cetfi  vergogna  cercar  da  altri  cofa  alcuna  , e prima  che  fia  chierto  da  altri, 
prontamente aiurare,folfrifce  l’odio,  e l’amore , Arirtoteleconfonde  i fe- 
gni del  Magnanimo  con  quelli  del  forte  , perche  Io  rartbmiglia  al  Leone, 

Se  all’Aquila  , li  quali  animali  hanno  i fegni  della  fortezza  , e della  ma- 
gnanimità. Et  Polemone,  Se  Adamantio  feguendo  lui  dicono  le  cofe 
mederme.  Noi  togliendo  i fegni  de  loro, dipingeremo  quella  figura* 

J Magnanimi , a i Leoni , & alP Aquile . 

Il  capo  poco  più  grande  del  mifurato  , onero  , di  moderata  grandez 

za,  e- 
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za , e drittura.  Se  vn  poco  acciaccato  , i capelli  che  difeendono  dalla  fron- 
te al  dritto  del  nafo  , che  leggiermente  biondeggino  . La  fronte  quadra- 
ta digiuftagrandezza>il  nafo  ben  fpiccato,  ouero  ritondo, e nel  bailo  grof- 
fo,le  labra  delicatenella  bocca  grande,  come  le  parti  di  foura , che  cadono 
foura  quelle  di  fotto  , e rilaifatc  vicino  à gl’angoli  delle  labra  . La  voce 
graue,  concaua,chc  non  iì  piega,  ouer  graue , & il  parlar  fermo  , il  ca  mi- 
nar tardo , il  collo  mezzano  fra  illungho  , & il  grolfo,la  fchicna  larga, che 
camina  con  li  homeri  curui,&:  cheli  muouono  ad  ogni  piifo  ,e  che  carni- 
nano  a lunghi  paffi,  gliocchidi  color  leonato,  ne  fporti  fuori , ne  ripodi 
dentro, meri,  ne’quali  non  fieri  granitma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio 
habbino  vna  nerezza  rnefcolata  di  fuoco , ò fieno  i grani  biancheggiinti  , 
non  molto  infocati  5 che  da  lungi  reprclentino  nei i, onero  , ne  gli  occhi 
humidi  l’vn  de  cerchi  ftrecco,  e nero, l’altro  di  fopra  infocato,ne  altra  colà 
vi  appaia  aliena , 

Della  figura  deU'hiiomo  amro . Cap.  X VL 

La  liberalità  è pur  mezana  fra  due  vitti  , cioè  la  nrodigalità,&  l’aua- 
ritia  , perche  di  prodighi  ninno, ò pochi  fegni  vi  fono  perche  fono 
gli  mede[mi  quafi  che  con  i liberali  , però  habbiamo  lafciato  ra- 
gionar di  loro  , hor  ragionaremo  de  gli  auari . Gli  auari  fono  quelli, i qu’® 

Ji  più  che  non  conuiene  , ftudiano  a i denari , e nel  dar  mancano  , Se  nel 
riceuer  eccedono,  fon  peggiori  del  prodigo  , perche  non  fon  vtiii,  ne  a fe  , 
ne  a gli  altri . Le  fpetie  dell’auaritia  fon  tre  , il  brutto  guadagno,  la  tenaci- 
tà , e Tauariria.  il  brutto  guadagno  è quello  , per  il  quale  guadagnamo  , e 
facciamo  più  conto  del  guadagno  , che  dell’honore , la  tenacità  è quella  , 
che  nfparmia  la  (pefa  nelle  cofe  honefte,  l’auaritia  è quando  fpendiamo 
minutamente  male , e perdiamo  più  fenza  alcuna  elettionedel  tempo  , 
i\rifiotele  fprezzò  di  fcriuere  quella  figura, ma  Polemone  , & Adamantio 
attribuirono  quella  al  defiofo  del  guadagno,  che  egli  haueua  attribuito  al 
pufili’animo. 

Za  figura  del  defiofo  del  guadagno  di  Polemone , & Adamantioì  thè 
Arinotele  haueua  dato  alPuftUanimo, 

Picciolo  in  tutti i membri  , come  picciolo  nell’animo  ; però  la  fac- 
cia,e l’altre  membra  picciole , e gliocchipiccioli,di  veloce  palio, di  Ichiena 
curuo  , di  voce  acuta , e di  acuto  flridore  , d’vn  color  fparfo  vn  poco 
rolTo  ; aggiongeremo  noi  ; il  dorfo  molto  incuruato  , le  fpalle  lifirette  al 
petto  i il  corpo  dirotto, la  voce  flebi]e,e  debile, che  caminandi  breue,  e ve- 
loce paffo,  c 

• ^ SS  che  più 
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Che  pìà  cercano  guadagno  , ; 

Gli  occhi  ferrai  picciolijouer  fermi, e piccoIi»che  ftringano  la  fronte, e le 
dgIia,ouerocchi  picciolivarij  . ■ 

Usuari  . '■ 

Le  fpalle  mal  fciolte  ,chc  caminano  con  veloce  paffo,e  fefon  fopra» 
prefi  tremino  , e tirino  giù  la  loro  effigie, & ritirino  lor  fteffi  , fiditi  con- 
gionti,gIi  occhi  alTai  piccoli,oiier  piccioli,e  vatij,ouer  biancheggianti  gial- 
li , con  le  pupille  piccole, 

RijparmieuoU . 

Il  collo  piegato  d’inanzi,  il  dorfo  molto  piegato,  e le  fpalle  ritratte  al 
petto  , de  il  corpo  disrotto  , gli  occhi  ofeuri  humidi  digiufta  grandezza  . 

Tenacia 

Le  ciglia  piegate  di  fiotto, e mirano  come  di  naficofio. 

Della  figura  delPhuomo  liberale  4.  Cap.  XV  Ih 

IL  liberale  ha  l’officio  fuo  nel  dare,  enei  riceuere  , ma  più  merita  lode 
nel  dare  , ma  dareà  chi  bifiogna  ,enon  torre  da  ehmen  bifogna.La 
liberalità  è d’intorno  a gii  honefii  guadagni  , e nel  fioccorrer  prefto 
nella  contraria  fortuna  .le  compagne  della  liberalità  lono  , la  facilità  de 
coflumi , l’humanitàjla  mifericordia,  la  beneuolenza  ne  gli  amici  , & ftu- 
diodell’honefto  . Ariflotele, Polemone,  & Adamancio non  han  pollo  la 
fua  figura,  che  quelli  fegni  gli  manifeilarono  nel  forte  tolti  dal  Leonemoi 
la  formaremo  cosi. 

Liberali  al  Leone  = 

Li  capelli  che  caficano  dalla  fronte  all’inconTo  del  nafo,  il  collo  hirfuto, 
le  fpalle  ben  fciolte  , i diti  delle  mani  riuoiti  dietro  , le  braccia  prolilTein- 
fino  alle  ginocchia  . 

Generoft . ^l  Leone  , 

Il  dorfo  grande, e robufio,  i piedi  ben  formatigeandi  ,giunturati,ner- 
nofi  , la  voce  concaua  , c che  non  fi  piega. 

La  figura  dell’hmnw  iracondo  . Cap,.  XVI 1 /• 

La  manfuetudine  ftà  tra  l'ira  , & la  (lolidirà  . Diremo  prima  dell’I- 
racondo . l’Iracondo  dà  opra  d’intorno  al  fouerchio  ,&  è quello 
che  fubito  s’infiamma  , così  in  cucili  che  non  bifegna  , come  per 
quelli  che  non  è rsccefiario  , e più  di  quel  che  fi  conuienc  , e più  tcllo  , e 
dura  più  che  ènecefiario  . Sono  di  quelli  che  fi  adirano  , & infiammano 
al  fommo  , colerici,  de  acerbi  thè  ritengono  l’ira,  de  difficilmente  fi  pia'- 
cano,  le  fue  fpetie  fon  tre.L’efcandefcenc!a,la  crudeltà  , e la  paura  . E co- 
fa  dell’Iracondo,  non  poter  foffnr  l’efier  difprczzato  , dar  gaftigo , difiofo 

dt  ven- 
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divendetta  « Dicono  i Medici  » edi  lor  capo  Galeno , cbe  fn  quelli  figno- 
regda  !a  colera  gialla, la  qual  per  cfl’er  acuta,  ò fottile,  per  l’innata  caldez- 
za , facilmente  s’accende,es’inalza,  ondeauien  poi  la  voglia  della  vendet- 
ta . Quelli  che  hanno  quella  colera  al  fommo  , à tutte  le  cole  fubito  fe 
infiammano  , fono  gl’iracondi  che  non  fi  fatiano,  fe  non  vedono  ilfangue 
prima  deU’inimico  , quelli  fono  gii  acerbi , quelli  dicono.fieno  malinco- 
nici , che  la  colera  nera  domina  in  elfi  , la  qual  per  elTer  fredda,  e fecca  ,e 
di  materia  grolTa,  non  potendofi  dilToluerecosì  predo  dura  più  tempo  ; 
Però  fono  tre  le  fpecie  dell’Iracondia , perche  elTendo  l’ira  vn  boglimen- 
to  di  fangue  d’intorno  al  cuore,  le  fpecie  del  fangue  fon  tre,  fottile,egrof- 
fo, e mezzano.  Arriano  Filofofo  ,dicecheci  dobbiamo  guardare  dall’ira 
di  quelli, che  tardamente  s’adirano, c che  fi  rifcaidano  più  lentamente , che 
di  quelli  che  in  vn  fubito,  perche  in  quelli  è l’ira  più  breue  , in  quelli  più 
longa  : Però  dice  Homero  nell’Iliade  . 

E (tjfai  megUo  che  il  Frencipe  s accendit  E il  furor  conceputolonafconde , 

T>'ira  prejìo,  che  s'eifmula  l'ira  Con  più  gran  pena  alla  nendettaviens'- 

Dante  Aldigeri  Poeta  per  la  fuperbia  , e l’ira  raprefenta  il  Leone  . 

Ma  non  fi , che  paura  non  mi  defe  La  villa  che  m'apparnt  d'vn  Lione  „ 

Quella  figura  Ariflorele  , e Polemone  l’han  polla . 

Ecco  l'ìmagìne gonfia  d'ira  del  Ranocchiai  mieta, ò rof^o. 


Ggg  a 
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Iracondi  j Lione , Toko  > Cane , Orfo  j Cignale  , e LcffO . 

Il  Cignale  è animofo  iracondo  , e foribondo.il  fuofangue  è pieno  di  f- 
brc  , Ariilorele  gli  da  l’ira  fubitanca  . Adamando  atrribuiicc  laTubita  ira 
al  Cignale  Tempre  feroce  , e Teluaggio.  Di  corpo  dritto  bencoftaro  , am- 
inofo.  Ma  Polemone  non  tt/$-t//zcf,come  AriO:oreIe,raa  fcvfu&/a<j5,cioè  di 
ottima  cópofitione  di  ccrpomcfl'eggiàtejl’oiTa  delle  fpalle  d!dàti,elarghe> 
l’eflrem.ità  del  corpo  grandi,  e robulle(  ma  quello  manca  in  Polemone.) 
laigo  nel  petto  , e d’intotno  , le  cofcie,  di  buona  barba  , ma  perche  potria 
dubitarli  le  parla  della  carne  , ò di  peli , come  aitroue  habbiamo  ancor  ra- 
gionato,Polemone  aggionge  di  denfa  barba-,  vria  ghirlanda  di  capelli , che 
vien  giù  dalla  teda.  Polemoneaggionge  alcune  cole,  che  pur  toglie  da  A- 
ridotele  da  diuerlì  luoghi , le  fpalle  larghe  , la  faccia  ritonda  , le  ciglia  ro- 
uerfcie , le  nari  concaue . Noi  aggiungerne  altri  legni , che  ancor  habbia- 
ino  tolti  da  loro.  La  fronte  circolare,  ouer  rugofa,  che  declina  nel  mezzo, 
le  ciglia  che  arcate  lì  edendono  : le  tempie  gonfie  piene  di  vene,  la  cima 
del  nafo  acuta  , il  color  della  carne  di  mele  , gli  denti  acuti  dritti, la  voce 
grane,  grande  , & intricata  , ouer  acuta,  e gagliarda  , ouer  che  comincia 
dal  graue,e  finifeein  acuto, il  collo  gralTo,e  pieno,ouer  gralTo,eIùgo,ouer 
grodojegralTojpieno  di  vene  fanguigne,il  petto  di  color  di  fiammajche  fi 
ferue  deli’vna, e dell’altra  mano, la  lingua  veloce, la  gola  afprajcJ’ofio  prò 
minétejche  nel  parlar  moue  li  diti, gli  occhi  saguigni,ouer  i cerchi  di  vari) 
colori  ne  gli  occhi  afpri , ouer  fermi , che  muouono  le  ciglia  , e fofpirano 
onero  rodeggianti  , e grandi  che  mirano  Tetto,  e che  fi  muouano,  corpe 
fe  voledero  balzar  fuori, grandi , fpìendenti,  e lucidi . Fingono  ì Poeti  che 
Marte  fia  nato  in  Tracia  , doue  fon  huomini  fanguigni , e caldi,amici  di 
fparger  fangue,  e di  battaglie,&per  elfer  abondanti  di  Tanguefono  ghiot 
toni  imbriachi  fenza  configlio  , precipitofi  , pieni  di  clamori , di  furie  > 
che  non  defiano  cofa  , fe  non  per  il  mezzo  del  fangue  , e che  fprezzanole 
ferite,  lequali  cofeconuengano  à Marte,  dicono  chela  fua  Regia  fia  circon 
data  da  venti , rempede,e  grandini,  per  dcpingerfi  li  rumori,  le  rabbie, 
i furori , & i tumulti  della  guerra,  la  caTa  di  ferro,  per  agirarfi  co’l  ferro , 
le  battaglie  : Fingono  ancora  T ififo  ne  per  l’ira  , e la  deferiue  Ouidio  cosi. 

Non  tardci  al’horTeJifone  : m:i  toglie  Ttivelenofa  ferpe , efee  fuori 

Senza  tardar  la  face  già  bagn  ata  Della  cafa , ó’  il  pianto  hà  per  campa  pio  . 

Tutta  di  fangue , e fe  rip  on  la  velie , La  paura,  il  terror,  che  va  con  lei 

Di  fanguigno  color , fi  c inge  intorno , La  pazzia  con  volto  affai  tremendo 

Fulgentiochiama  T cCifom  quafì trltoniphonos » cioèvoce  d'ira  , laquale 
hauendo  il  petto  già  ripieno,  e gonfio,  quafi  accefa  face  viene  al  fangue, 
e dipinge  la  faccia  del’irato  : và  accompagnata  dal  terrore  j che  gli  irati  vca 

sono 
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gono  in  grah  terribilità,  & è cinta  d»  ferpi , che  denotano  crudeltà:  Affo, 
migliarci  io  quefti  gonfi)  d’ira  , ad  vn  animale  che  irato  fi  gonfia  tutto  che 
è il  rofpo  . Scriue  Àetio  che  è animai  iracondifiìnto  , e fé  piglia  alcuna  co 
fa  à morfo  , piu  torto  che  lafciaila , fi  lafcia  morire,  gonfiandofi  d’ira  ella 
/pera  ildolTo,  elofcorta  tutto,  c diuenta  audace  , và  contro  chi  l’all'aita  , 
mifura  lo  fpatiorhe  è trà  lui , e l’inimico , e giudica  con  quanti  lahi  Io  poi' 
fa  giungere  , e l’cfeguifce,  e non  hauendo  trauagliato  il  nemico  , aflalta 
chi  l’èpiù  vicino  , e non  potendo  co’l  morfo  , ammazza  co’l  fiato  . Dice 
Filortrato  d’Èrcole  che  irandolb  fe  le  gonfiauano  le  vene  di  fangue  , 
Vuole  Platone  ne!  Theeteto,  che  gli  homini  iracondi , 8c  contentioli  ,& 
checorrono  in  precipitio  , come  naui fenza  timone  fiano  docili  ,e  di  gran 
memoria  così  gli  huomini  troppo  manfueti  fono  poco  atti  alle  feienze  : I 
popoli  di  Traccia  , che  fono  molli  e torpidi  di  corpo  , fono  di  tanca  poca 
memoria  che  nonponno  numerar  fe  non  infino  à quattro. 


u4cerbi^cbe  tardi  fi  adolci feono  . 


Il  capo  molto  picciolo  di  eattiua  figura , e co’l  dorfo  imbecille, le  ciglia 
pieggateàl  nìfoje  nari  aperte  , il  fiato  gagliardo  , veloce  , fpdìo,  il  corp  ■>, 
óc  il  petto  magro,  la  loquela  molle,  e languida  , gli  occhi  fanguinolì, 

fec^hi, 
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fecchi , i grani  eguali  ne  gl’occhi  lionati,  fplenden ti , che  mirano  fiotto  s 
ouero fermi , piccoli , eprominenti,  echc  tirinola  fronte, eleciglia, e ri- 
tirino su  il  corpo  > ouero  che  non  sbattono  , pallidi,  rofleggianti  e fecchi. 

Sdegmft. 

La  voce  acuta,  e gagliarda , ouero  nel  principio  graue  , e nel  fine  acuta. 
Iracondi . Figura  ài  Plutarco . 

Gli  occhi  crudeli , la  bocca  turbata  feruente  di  fpuma  , e di  roflezza  ^ 
che  grida  crudelmente,  trema , fà  gefti  ; parla  in  fretta  , sbatte  le  mani» 
fà  vn  volto  afifai  brutto  à vedere  . 

Iracondo  . Figura  dì  Lattantìo . 

Gli  occhi  ardenti,  la  bocca  tremante  la  lingua  balbutiente,  firidor  de 
denti, il  volto  hor  rolTo,hor  pallido  biancheggiante.  Homero  di  Vlifle. 
ìercotenAofi  il  pttto  Vlife  all'  hor  a,  Dijle  fefrejli , ò core  . 

Della  figura  dello  Sìclido,  Cap.  XJX. 

QVeI  che  fouerchiamente  manca  dall’ira,  non  ha  nome  , comefc 
dictffi  fenza  ira  , cioèftolido,.  Gellio  lo  chiama  rozzo,  e ftupido 
& è quello  che  per  quello  che  bifogna  ,c  quando , econ 
quali  mai  fi  piglia  ira  . quelli  fi  dicono  Itolidi,  ouero 
fiupidi , perche  colui  quando  fi  arrabbia  di  colera , non  par  che  fenta  , nC 
fi  doglia,  cosi  ilfopporrar  Ingiuria, è cofa  feruile.  Diconoi  Medici,  quelli 
die  fono  freddi,  & hnmidi , e fono  fenza  l’acre,  egialla  colera, incontro 
ninno  pofion  cadere  in  ira  . I Fifonomi  antichi  non  han  porto  la  figura  , 
noi  raccorremo  tutti  i fegni  de  gli  rtupidi  ,chedaIi’Afino  ,e  dalia  Capra 
gli  antichi  l’han  tolto  . 

Stolidi . udii' ^ fino  ì ^ alla  Capra  l f 

I capelli  dritti  ,la  fronte  piccola,  le  ciglia  piegate  al  nafo,Ia  faccia  gran- 
de , l’orechie  molto  piccole , le  labra  grorte , la  bocca  molto  aperta, i den- 
ti continui  ,la  voceebe  s’artbmiglia  al  baiato  delle  Pecore:  e fconcia,ouer 
afpra  , ouer  acuta, ò che  grida, il  parlar  veloce  ,e  delicato  ouer  graue  ,e  de- 
bole : ilgrortb,ò  graffo  collo, il  ventrepieno  di  carne  , grandejmolle,e  pen- 
dente, gl’occhi  di  color  di  Capra,  ouer  Aquili  , ouer  fpIendenti,luminofi» 
ò grandi, che  fi  muouono,ouer  fermi,fecchi,ouerpalIidi, chenonsbattono 
ouer  fecchi  rofleggianti, ò che  van  sù . 

Seruili . All' yì fino  . 

La  voce  grane,  le  gambe,  e li  talloni  grortì  jgl'occhi  piccoli  e varij. 


2,12, 
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• -(  Della  figura  del  Afanfueto , Cap,  XX, 

La  manfuetudine  è vna  mediocrità,  tra  la  iracondia  s e Solidità. quel- 
li donq-,  fono  manfueti  che  s’adirano  per  quello, che  bifogna ,e  come 
e quàdo,e  fìn’a  quato  bifogna.E  donq-,  il  manlueto,  quello  che  no 
hà  alcun  perturbamento  , e non  è tirato  da  niunaafFettione  , ie  non  quan- 
to vuole  la  ragione , e non  è inchinato  alla  vendetta , ma  più  torto  al  per- 
donare:ouero  manfueto  è quello  che  può  moderatamente  fopportare  l’in- 
giurie  opporte,e  l’erter  diTprezzato , ne  fubito  è tirato  dalla  vendetta  , ns 
fubito  fi  muoueadira  ; ma  di  cortumi  facile  , 8c  piaceuole;  e d’ingegno 
quieto , e ftabile  . Dicono  i Medici  che  il  manfueto  , è di  temperamento 
caldo  , & humido  temperato . Ne  gli  iracondi  boglie  il  fangue  d’intorno 
al  cuore  , inquerti  il  fangue  è deprelTo , raffreddato  dalla  humidità.Arirto- 
tele  Polemone , Se  Adamanti o han  porto  la  fua  figura . 

Manfueti , yìlla  Colomba. 

Tutta  la  figura  è di  forte  ben  carnofo , di  molta  carne  , & humida  , ma 
Polemone  ,&  Adamantio  di  carne  humida, e molle,  di  buona  , Se  com- 
menfurata  grandezza, di  figura  curuo  , il  circuito  de  capelli  riuolto  sù  : 
Aggiongono  i medefmi , di  fermo  guardo, di  tardo  moto  , di  voce  graue,e 
molle  . Polemone  di  voce  tarda, e molle  . 

Fiaceuole  . Alla  F emina M Ceruo  ^ al  Lepre  . 

I capelli  piani,  efuaui , di  color  biondo  di  oro  , le  ciglia  dirtefe  in  lun- 
go-,Ia  loquela  dimeffa,!a  voce  graue,  e molle, gli  occhi  neri,i  grani  difegua- 
li  ne  gli  occhi  lionati . 

Della  fgura  del  DìHemperato  . Cap.  XXI, 

G;  là  fiamo  arriuati  alle  virtù  , & à i viti)  della  parte  irrationale  • Et 
r primo  diremo  della  intemperanza  , la  quale  ancor  ella  ftà  fra  li 
1-  tuoi  ertremi , cioè  la  deftemperanza  , Se  la  ftupidità  . L’intempe- 
ranza è folita  verfar  fra  i piaceri . I piaceri  altri  fono  del  corpo  , altri  del- 
l’anima. I piaceri  dell’anima  fono  l’ambitione,defiderio  di  fapere,e  fimili 
che  fanno  i penfieri , Se  queftj  che  fono  occupati  in  tali  penfieri , ne  fono 
temperati , ne  diftemperati  j Alai  piaceri  dei  corpo  fono  , non  in  tutti  i 
fenfì , come  nella  virta  , vdito, odore, ma  nel  folo  tatto,&gurto  . Vn  certo 
Filoffenofigliolo  d’ErifTìde,golofo,defideraua  sómaméce  hauer  il  collo  del 
la  Grue.quefti  piaceri  però  fono  vituperofi, perche  fono  fiati  cocelll  a noi, 
no  come  huomini,ma  come  arali, e pò  è cofa  da  bertia  il  darli  loro  i preda. 
Gl’intéperatifono  quelli,  che  gurtano  di  quelle  cofe, che  non  bifognano,ò 
più  di  quel,che  altri  fanno, ouer  non  come  bifogna , ouero  quelli  feguono 

. brutti 
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brutti  piaceri,  e giudicano  quelli  felicid  quali  verfano  in  quelli  piaceri. Que 
Ila  intemperanza  ha  per  compagna  la  sUcciatezza,Ia  negligenza  ,e  l’efler 
dilTokuo  . N^)i  prima  diremo, degli  diflemp nati  in  Vniuerfale  > poi  delie 
fue parciculariatfettioni  a 

Di^emperatì . u4U'u4pparen7^:i. 

La  bocca  caua  , i lombi  acuci, il  ventre  gran  je,molle , e pendente,  i tal- 
loni molto  delicati, gli  occhi  otcurijcaligmofi  , i quali  quando  fi  chiudano 
vansù,&:  fono  fermi, e fcorrouo,ouer  humidi , e ridenu  )Ouero  , che  van 
sii  grandi, e tolFeggianti  » ^ 

I\JeUA  difoCio  tanoletta  è H ritratto  di  Afeffalina , e Faufììnct  Auguììe 
verOiCauato  dalle  medaglie  di  bronT;^ , argentone  Hatueloro  dal 
A/afeo  dd  Signor  Gio  Vincenin^  della  Por- 
ta mio  fratello , 


Lufurioft . ^Ua  Simla,  Ceruo , Becco,  Porco , Gallo , Pardali  ì & 
alla  ComplejJione  . 

Ragionaremo  prima  dellidefiemperati  del  tatto,  e prima  di  lulTuriofi.  Ma 
i iufiuriofi  di  che  temperamento  collino , difcorriamo  , fé  ben  nel  fegueii 
• te  libro 


ée  libro  ne  parleremo  più  al  lungo , Son  dunque  fanguigni , il  cui  fangue 
fia  mcfcolato  co’I  vento  della  malinconia.  Ariftotele  nel  quarto  libro  de 
Problemi , dimanda  come  i majinconici  fiano  lulToriofi , e dice  che  i ma- 
linconici han  molto  fiato  , & il  feme  non  è altro  che  vn  fpingimento  di 
fiato , dunque  quelli  che  defiano  di  hauere  molto  di  qneflo  fiato  bifogna, 
fpeifo  purgarli , così  fi  farà  che  fiano aiutati.  Gli  animali  lufiuriofi,  fono 
il  Becco , Porco  , Ceruo , A fino  , eia  Simia.  Dante  Alighieri  depinge 
il  Leopardo  per  la  lulTuria,  ilquale  figiongecon  animali  della  diuerfa 
fpetic  , Se  al  tempo  del  coito  grida , Se  chiama  quelli  del  fuo  5 e d’altro  gc 
nere  d’animali . 

Et  ecco  quaji  al  cominciar  deU'erta  Che  di  pel  maculato  era  coperta  . 

Vna  lon{a  leggiera  , e prefla  moho . 

Jp^eìla.  fatto  giacente  tamletta  è vn  raccolto  della  fo>rna  del  Lufionofo^ 
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An'llorele,  Polemone,  &'  Adamantiohan  porto  qucrta  figura. Di  color 
Fianco  , pelofo,  di  capelli  dritti , e neri  j le  tempie  pelofe,  dipeli  dritti. 
Ma  Polemone  dice  pelofo  nelle  labra  , l’occhio graflb  ^ e ftolido . Ma  Po- 
lemone nella  Tua  figura  dice  più  cofe.  Le  gambe  fottilij  e neruofe,cbc  pai* 
della  generarion  delle  rafTnc,le gambe  pclofe,!!  ventre,  e gli  occhigrafiì  > 
ha  la  barba  riiuolta  al  nafo  e la  circonferenza  di  quel  luogo  concaua,  che 
giace  tra  il  nafo  , e la  barba  come  fi  dice  hauerla  hauuta  il  buon  Socrate. 
G li  occhi  graffi  lafciui  , ha  le  vene  del  braccio  apparenti , bà  le  gambe  (ot 
tili.'Poi  nel  fine  del  libro  dice  feparata  mente  cesi . Gli  occhi  ccncaui  fplen 
denti,  non  lachrimo't  , che  paiono  attuffati  nel  piacere  , muoue  le  palpe- 
bre affiduanrentc  , e le  reftanti  parti  del  corpo  non  difcrepanti . La  luffu- 
ria  , così  del  mafehio  , come  della  femina  , ficonofee  dalle  parti  del  corpo 
di  fopra  > cioè  nelleciglia,  e negli  occhi . Quertecofe  che  habbiamo  detto 
così  in  vniuerffle  ,I’habbiamo  come  con  i colori  effigiate  nelle  imag'ni , 
acciò  da  motti  fegni  polli  tuconofcerc  la  verità  . Quelli  fono  da  effimar- 
/ì  effeminati , iuffuriofi  , e non  puri , che  hanno  legambe  groffe , quando 
fon  preffo  à talloni , così  quelli  che  hanno  i diti  poco  aperti,  come  gli  vc- 
celli  , che  h^.nno  i piedi  rtretti , c concaui  , a guifa  di  barca  , ò di  vna  cal 
mria  . Aggiungerne  noi.I  capelli  rari , ouer  calui,  i peli  delle  palpebre  che 
cadono  , ì’orecchie  molto  piccole, il  nafo  vacuo,  e ritondo  d’inanzi  la  fron 
te  , e quello  di  sii  ritondo  , ouero  fchiacciato  , il  ventre , ò il  petto  pelo- 
fo, le  mammelle  che  pendono  davn  gran  petto,  e magro,  le  mani  pclofe, 
l’offa  delle  cofeie  piccole  , i lombi , e le  cofeie  , e l’altre  parti  pelofe,  i diti 
de  piedi  gionti , e le  vnghie  molto  ritonde  , le  guancie  che  fi  ritirano  nel 
volto  allegro  : zoppi , occhi  fplendcnti,  ouer  con  i cerchi  di  quali  quel  di 
lotto  è verde  , quel  di  fopra  nero  , ouer  fecchi , ò afpti  , con  i cerchi  di 
vari)  colori  ^ che  raprefentano  l’arco  celefte  , ouer  ofeuri , che  fi  volgono 
intorno  , ò grandi  che  fi  mouono  , ò che  van  sù  , ouero  roffeggianti,c  grà 
di  , che  van  sù,  ò riuolti  alla  finiftra.  Hor  fcriuerò  alcuni  fegni  d’vna  don 
na  luffuriofa  , ch’io  l’offeruai , che  Epierate , fe  fufl'e  fiata  à fuo:  tempo  , 1’- 
hatebbe  chiamata  Alionia  . Era  di  color  pallida  , ouer  bruna  , delicata, 
e magra , perche  quefle  fono  affai  più  luffuriofe  delle  roffe,e  graffe , e fo- 
gliono  ancor  effer  più  sfacciate  : di  rtatura  dritta  , le  mammelle  piccole, e 
conueneuolmente  piene, e dure , pelofa  tie’luoghi  confueti , cioè  nel  pette- 
necchio  , affelle  , e barba , i cui  peli  erano  groffì  , 3c  afpri,i  capelli  crefpi , 
e bteui , la  voce  fottilc,  & alta  , audace  di  lingua  , d’animo  fupcrba,e  cru- 
dele , faeea  feruitio  volentieri  à tutti, imbriaca, di  poco  raenftruo  , c di  po- 
co latte  dopò  fgrauidata  . Ma  hor  trattaremo  di  duo  donne  Augurte  in- 
famiffìme,e  prima  di  Meffalina  . Ella  era  molto  hirfuta  di  peli, come  ffi- 
mo,  che  effendo  bep  finita  di  capelli, e di  ciglia  , fi  può  giudicar,  che  cosi 
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lìa  ^elle parti  coperte , le  tempie  ancora  pelofa  , chequafi  tuttala  fronte 
a ncora  occupano  , Era  di  facciale  di  collo  delicato  , e lotcìie  , & 1!  collo 
qua/ì  faggio  , che  taliìano  ìe  gambe  , e le  braccia  ,che  feguon  Tempre  la 
medeima  proportione,  l’occhio  gralTo , e lafduo,e  cauo  , la  barba  quali 
riuolta  al  nafo  , che  ftà  , e giace  la  bocca  nel  cauo  , e par  che  le  mafcelle  li 
contrahano  nelvolto  allegro  , era  di  capelli  biondi,  come  faine  Grouena- 
le.  Fùefempiodi  libidine , e fuperò  tutte  le  donne  Rom  ne  del  filo  tem. 
po  . lì  fè  fare  vna  lianza  in  Palazzo  da  meretrice  , contendendo  con  le  al- 
tre publiche  meretrici, in  quello  elfercitio  riportarne  tr  ionio, e palma. con- 
ftringeua  le  altre  matrone  Romane  à far  com’elia  faceua  , anzi  facendole 
forzare  nel  fuo  palazzo  iiifino  alla  prefentia  de’mariti,&;  quelle  fole  perfo- 
nericeueuano  da  lei  lionoii,e  magiftrati . fotte  nome  di  Lieilea  meretrice, 
entraua  la  mattina  , & dando  tutfil  giorno  nelPefercitio  , era  la  fera  vlti- 
ma  a partirli, ma  non  ancor  lana  di  libidine,  e cercaua  più  il  prezzo  dell’- 
opra,& altre  dishonefte  fue  opre  fetitte  da  Suetonio  , e da  Dione.  Fu 
Faurtina  ancor  piena  di  capelli , magra  , e limile  di  fattezze  ,e  di  coftu- 
mijche  veniua  ancora  a giacerli  con  1 gladiatori , & altre  perfone  bade,  di- 
che ne  fon  piene  tutte  l’hidorie . 


V. 


Della  Fifonomia  deU’Huomo 

Hàbhìmo  nella  feguente  tauoletta  rapportato  Immagine  del  Satiro  & 
ritratto  da  vna  Hatua  antica  di  marmo  in  Roma  ^ fecondo 
l’antiche  defcrittionì . 


Il  BeccD'  più  luiruriofo  di  liuti  gli  animali  j oltre  le  co  fc  già  dette,  dice 
Herodoto  , che  /11  viflo  publicamenre congiungerlì  con  vna  donnajC  però 
Il  Egitt)  depingeuano  lui  , perla  fecondità.  I Satiri  fono  mcfcoìatidella 
gura  deiriuToino  , e del  Becco  , fono  legni  di  fmifuraia  lufTuria . Che  /5 
trouino  è chiaro  per  teflimonio  di  Solino  , Paufania  , Plinio  , Strabone, 
Eliano  , e Galeno  . erano  chiamati  Becchi , perche  haueiianc  l’crerchie 
di  Becco, fono  detti  Satiri  7ra:(>d  rdà}  a-d'riuj^che  dimoflra  i!  membro  dell’ 
huorao  , per  effci  molto  sfacciati,  e iufrunoli , e da  qua  i Medici  chiama- 
no 
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SIO  Satìriasìl’infirraita  , cbe  fi  muore  l’huomo  con  la  verga  dritta  » fpar 
gendo  il  fetne  . chiamafi  ancora  , Satiriafi  vna  infirmità  che  Tuoi  venire  in 
faccia,  per  inflatione  di  fiato  fe  inalzano  > le  guancie  j & fi  aroffifcono, 
e li  mufcoli  delle  mafcelle  fi  ritirano  , onde  la  bocca  fi  apre  j come  ic  ridef 
fero  , & così  fogliono  depingerfi  i Satiri , per  allegrezza  del  coito  , con 
le  tempie  ancor  gonfie . Fù  portato  à L.  Cornelio  Siila  vn  Satiro  , il  qua- 
le haueua  vna  voceafpra,  mefcolata  di  baiato  di  pecora, e di  annitrir  di  Ca 
uallo  . Santo  Girolamo  nella  vira  di  Santo  Paolo  Eremita, vidde,  dice  An 
tonio  vn’buorao  con  le  nari  fchiacciate,  con  la  fronte  afpra  di  corna , le 
cui  eftremita  finiua  in  Capra  . Paufania  dice  efler  vn’Ifola  , detta  Satiria  , 
& gionti  iui  con  vna  nane  venne  vn  Satiro,con  la  faccia  rolIa,e  con  la  co- 
da , e diilefe  folo  le  mani, ad  vna  donna  , la  qual  buttata  nel  lido  , da  tutte 
le  parti , l’aflalì  lulTuriofaraente  . Filoflrato  depingendo  i Satiri,dice  che 
faltan  con  dolce  vehementia, con  fuaue  piaceuolezza  ridono  , e gli  genero 
fi  amano, fi  pingono  duri  ,di  fanguepuro  abondeuoli,  di  orecchie,di  gam 
be  caue.  Diodoro  dice, che  gli  Egitti)  adorano  il  Satiro, per  la  fomiglian- 
za  del  Becco , che  ha  nella  fecondità  . I!  finfe  l’antichità,  compagno  di 
Bacco  , per  efler  il  vino  miniftro  della  lulTuria  , & perche  fono  fempre 
allegri,  fempre  imbriachi. 

Innamorati , Gratiofì . 

La  barba  mediocremente  partita , il  dorfo  mezzano  frà’I  curuo  , e fra 
l’ajcato,  giiocchiriuoltial  nafo,  òchemuoLiono  , humidi  ,e  par  che  fi 
bagnino  . 

Innamorati  . 

La  faccia  mediocre,che  nelle  guancie,e  nelle  tempie, inchinano  alla  graf 
fezza,che  fofpira,e  gli  cadono  le  lacrime  da  gli  occhi,ancor  che  non  voglia, 
c quando  Io  remiri , teme,e  fi  aroffiflejgli  occhi  prominenti, lollimi,  gran- 
di,fplendenti  , e lucidi,  ò che  non  sbattono, humidi, che  mirano  con  piace- 
uolezza , onero  fermi , che  mirano  , di  fotte  guardo. 

Sen'7;a  Amore  . 

Gli  occhi  ridenti  humidi, Q^ftì  fono  di  fredda, &;humida  compìeflìone,& 
per  efler  la  Luna  di  quefto  temperamento  , han  finto  i Poeti , la  Luna  ef- 
fer Diana  , & vergine  , & feguir  la  caccia  . Per  le  faetre  s’intendono  i rag 
gi del  pianeta  , cheper  J’humidità  di  notte  fono  nociuij  Pingclì  con  gli  oc 
chi  in  terra,  di  poche  parole , arroflìifi  parlando,  fuggir  d’eiTer  tocca, che 
fono  i geftì  delie  vergini , e delle  nemiche  d’amore  . 

Largura  del  ghiotte. 

Perche  tutti  i luflTuriofi  fon  ancora  golofi,però  appreflb  la  figura  del  luC- 
furiofo  pone  il  gololo  . Hot  ragionaremo  del  fenlo  del  guilo  , e di  quel- 
li che  eccedono  , cioè  che  fono  molto  golofi.  Dice  Ariftotele,  che  qucìlii 

fono 
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fono  di  troppo  auida  fame  » che  fono  molefiati  dalla  colera  nera  , e la 
conipleflTione  è lecca  , & abbruj^giata , ne  molto  è notrito  dalle  cofe  che 
mangia  , eflendo  molto  moleftato  dal  freddo  della  nera  colera,  onde 
aaiencjche  ò poco,  ò nulla  vada  in  corpo  * c quelli  Theofrafto  gli  alTomi- 
gliò  alle  piante  il  felici  , che  piantate  m luogo  llerile  ,ciò  ,che  dalle  radi- 
ci fi  fiicchia , và  in  fouerchia  parte  , e non  nel  crelcere  » Arifiotele  fece 
quella  figura  , e gli  afiomigliò  a i Lupi  , & à i Porci  , perche  fono  i Lupi 
golofi  , inl'atiabilt  > e più  rollo  diuorano, che  mangiano, e mentre  mangia 
no, non  amano  niuno  , anzi  fan  quellione  con  gli  amici  . 

Ecco  qui  U figura  della  Lamia  vorace  * 
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J Goloft . Porco  > Lupo  » Laro  vccuo  . 

Lo  fpatio  che  è dall’vmbehco  infino  al  fin  del  petto, fia  più  che  dalla  fi- 
ne  del  petto  alla  gola  . Aggiongemo  noi . La  faccia' di  color  d-i  mele  , la 
bocca  molto  larga , i denti  acuti , e lunghi, ferrai  » & vfeiti  fuori,  l’ofio 
della  gola  vfeito  fuori , il  parlar  graue  debole  , il  collo  graflb,  le  celle  de- 
licate , e vacue , le  mani  delicate , e torte , gli  occhi  ofeuri , che  fe  muo- 
uono  intorno  , ò che  fi  muouono  , e fon  gonfi  intorno  , ouer  grandi , fer- 
rai,e rolTeggianti . Hcrcole  , come  habbiamo  detto  , era  di  grofib  collo, 
con  le  fpalle  attaccate  al  capo.  Scriue  Filollrato , cheli  mangiò  vn  Bue 
di  Tiodamante,che  non  nè  butto  l’olTa.Epicarmo, nel  Bufiride, lo  deferiue 
mangiar  in  quello  modo  * 

Nelvederlo  mangiar  attori  di  duolo  , 1 canini  danflrido  , e fuor  le  narU 

Treme  la  gola  ,fà  ftrepto  grande  Efeono  fieri  fifehi  , e moutr  vedi 

La  bocca , e i molar  denti  fona  forte  • hi  quefio  meXfo  , l'vna, e l’altra  orecchia  . 

Laonde  l’alTomigliaro  all’vcello  Laro . Milone  delle  medefime  fattezze 
hauendo  portato  vn  Bue  di  quattro  anni  fopra  le  fpalle  per  vn  lladio  , fe 
lo  mangiò  folo  in  vn  giorno  . Allidamante  Milefio  pur  gagliardo  man- 
giò in  vna  volta  , quanto  Ariobarzane  haueua  apparecchiato  a noue 
conuitati  . 

Beuìtoru 

La  faccia  piccola,  egialla,le  guanciecarnofe  , ouer  fempre  rofie,  ilref- 
pirar  forte  , e veloce  , e fpefib  , la  golaalpra,  e l’ofia  prominenti  , le  ma- 
melle  che  pendano  dal  petto  grande, e magro, le  palpebre  de  gli  occhi , che 
mirano  fotte  , gli  occhi  humidi  rolTcggianti , òche  fi  muouono,  come 
faltalTerOjgrandi  fplendenti , & humidi,&  che  van  su  rolTcggianti,  e gran- 
di, c le  guancie  rode  , gli  occhi  humidi,  grandi  fplendenti,  come  haueua 
Aleflandro  Magno  , & habbiam  più  volte  detto  quanto  fulTe  beuitore, 
che  beuè  duo  Congi  di  vino  in  vna  volta,  limile  à lui  Alcibiade  , che 
prouocato  da  vn  amico  beuè  vn  vafo  di  otto  cetile  di  vino  , &:  altri  di  che 
fono  piene  bhillorie.  Filollrato  dice  Bacco  e iTer  fiato  di  guancie  molli , c 
di  capelli  biondo.  Neftore  fù  afiai  beuitore  , che  benché  hauelTe  a fare 
vna grandifiìma battaglia  , non  lafciòdi  bere  . Ne  Agamenone  fù  mino, 
re  di  lui,  anzi  diceuano  Achille  efler  ancor  beuitore , come  ne  ferine  Ho- 
mero  , e le  fue  deferittioni  già  più  volte  l’habbiamo  narrate.  Plinio  deferi- 
ue li  effetti  della irnbriachezza.  La  pallidezza,  le  palpebre  de  gPocchi  pen 
denti, l’vlcere  de  gl’occhi,  le  mani  tremanti , i fegni  furiofi,il  trauaglio  del- 
la notte, libidine  portentofa  , & vna  piaceuole  nefandità  . 


Vedefi 
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Vedeft  di  folto  l'im^gine  di  Bacco  rittratto  da  marmi  antichh 


Sonnacchioft . AUe  caufe  naturali . 

Dicemo l’intemperanza  era  accompagnata  dalla  negligenza  > pigritia  } 
& fimili  > tra  quelìi  è la  fonnoJentia . Noi  chiamamo  li  fonnacchiofi  quel 
li , che  così  dannofi  al  fonno  , che  non  fanno  cofa  di  maggior  voglia,,  che 
quella  . La  cagion  di  quello  eirere  l’humidità  , e la  freddezza  del  ceruellO| 
come  , dicono  i Medici  . Quella  figura  l’han  polla  Arillotele,&:  Po- 
lemone,quelli  che  hanno  1 c parti  fiipenori,  maggiori , l'afpetto  di  dormi 
glione:  Mail  tello  di  Arifloteleè  da  correggerfi  per  quello  di  Polemone, 
ilqualefcva«j-wc(^Q5  hà  non  , • Sono  di  natura  caldi , la  carne  di 

buona 
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buona  apparenza.  Aggiongemo  noi.  Il  capo  gonfio  più  del  douere  j le  vcf- 
fichecre  delie  palpebtegonfie,!e  vene  del  braccio  cosi  delicate , & ftretie» 
che  a p n i aon  U cónofcono . Dice  Ariftotele  nei  libro  del  Ibnno  , e della 
viglila  . L.'  ft-.ectezza  Jelli  meati, peri  quali  paffano  gli  Ipiriti  dai  capo  » 
con  ogni  minima  cola  s’otturano  , che  fia  cofa  piccola  quanta  fi  voglia, la 
ferra,  e i’impedil'ce,  che  non  pono  più  paflare,  laonde  il  fonno  dura  fin 
che  non  fieno  paflati  a poco  à poco . Ouidio  dcfcriuendo  il  Sonno  vi  pofe 
gl’occhi  gonfi . 

E gli  0 echi  chegaeesin  per  la  graue^z»  E va  altra  volta  par  cadono  al  fona»  * 

A. penati  Dio  L'inalz.a  , e vn  altra  volta  - * 

Vigti . Al  bue , & aU'Afmo . 

Segue  la  pigritia , la  tardità , e la  negligentia  , e fe  ben  dalli  antichi  non 
fia  ftaca  porta  qiiefta  figura , acciò  non  vada  difperfa  per  tutto  il  libro , la 
raccoglieremo  in  quello  luogo  . Parrai  che  Arirtotele  , eglialrn  h^bbino 
raccolto  i fegnidal  Bue  , e dail’Afino,  ertendo  lor  propria  la  pigritia  . La 
fronte  grande , il  color  della  faccia  di  color  di  mele , la  cima  di  balTo  ne! 
nafo  grolfa  , la  faccia  grande  carnofa  , le  gote  gralTe , i’afpetto  pigro , il 
parlar  bceuc  la  lingua  tarda  , il  corpo  pelofo  di  denfi  peli , che  ca- 
mina con  parto  lungo , e tardo  , ouero  breue , e tardo , gli  occhi  molto  grg 
di,  ouer  che  fi  mouano  tardamente . 

Spenfieratì, 

La  fronte  fenza  rughe. 

j * 

Della,  figura  dello  ììupldo . Cap.  XXlL 


Q Velia  che  manca  poi  d’intorno  al  piacere  > à cui  nulla  cofa  place  > 
ne  fà  alcuna  differentia  fra  qucfto  cibo  , e quello , par  che  fia  lon 
tano  dalla  natura  dell’huomt)  , e puòcbiamarfi  ftupido  » 
che  per  ritrouarfi  pochi  di  querti  non  ha  nome  . Se  pur 
fi  irouano  alcuni  legni  fra  gli  autori  che  deftriuono  quello  huomo  » 
fon  quelli , perche  gli  altri  habbiamo  addotti  , quando  defeduemmo 
l'iftfcnfitiuo.  ' / ■ 

Stupidi. 

Gii  occhi  fermi , pallidi , ouer  che  van  sù . 


Della  figura  del  temperato . Cap.  XXllU 

La  temperanza  è vna  mediocrità  d’intorno  gli  piaceri,  è timori.  Te^. 
perato  è quello,  che  per  aftenerfi  dal  piacere,  non  ftnre  n lun  difgu- 
fto,ne  fe  allegra  di  quelle  cofe,chenó  biiogna,nedi  niuna  altra  cola 

I i I fi  com= 
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fi  copiace  di  que'le  chehabbiam  detto,  ne  dcfia  più  di  quel  che  c6uicne,ne 
quando  non  conuiene . Seguono  quefta  Téperanza  la  vergogna , la  riue- 
renria,ela  moderatione.  Ma  gli  antichi  Fifonomi  non  pongono  fegnl 
nella  figura  del  temperato , imaginandofi  che  gli  hucmin)  d’ottima, e tem 
perata  natura  ,di  buon  fenfo  ,e  di  molta  bontà  fuflero  i temperati.  Noi 
acciò  non  rimanefle  , qui  il  loco  vacuo  della  Temperanza  habbiam  pollo 
quei  fegni  ,che  fono  raccolti  dalla  mediocrità  . 

Temperati  . DaUa  mediocrità  di  fegni . 

I capelli  raezani  tra  gli  rari  gli  denfi,  il  refpirar  temperato,  la  fronte 
mezana  fra  la  tranquilla  e la  annebbiata  , la  boca  , ne  della  , ne  piana,  il 
collo  inchinato  alla  delira  , la  parte  che  tra  l’ombelico, e le  parti  vergogno 
fe , e di  qua  al  fine  del  petto  , e di  qua  alla  gola  fia  eguale,  gh  angoli  de  gli 
occhi  breui , le  pupille  de  gli  occhi  mediocri, gli  occhi  grandi , e fplenden- 
ti , il  cerchio  llretto  : nero  , e quel  di  fopra  di  foco  ne  gli  occhi  humidi , 
ouer  i grani  di  foco  , bianchi , biancheggianti , pallidi  mefcolati  con  gh  in 
focati , fanguigni  ne  gli  occhi  neri , ouer  fuor  la  circonferenza  della  ruo- 
ta } la  nerezza  mefcolata  co’l  fuoco , che  da  lungi  dimollrino  negri . 

Della  Figura  deU'homs  sfacciato  . Cap.  XXIV. 

PErche  habbiam  detto,  che  la  Temperanza  è feguita  dalla  vergogna, 
come  l’intemperanza  dalla  sfacciatagine , doppo  trattato  di  clTe,fe 
guiremo  la  poca  vergogna.  La  vergogna  non  è virtù,  ouer  habito, 
ma  vn  certo  effetto,  cosi  ancora  la  sfacciataggine.  Senza  vergogna  è quel 
lo  che  facendo  cofe  infami,  non  fene  vergogna,  come  fcriue  Ariflotele 
ne’mor  ali  à .Nicomaco  . Ne  grandi  morali  dice  la  vergogna  efler  virtù , 
& vna  mediocrità  , fra  la  vergogna  , e lo  flupore , e quelli  effer  fenza  ver- 
gogna , che  nelle  attioni , e ragionamenti , & in  tutti  dicono  quelle  cofe 
che  gli  ne  vien  voglia  , Altroue  dice  la  sfacciataggine  elfer  quella , che  no 
hà  di  fe  niuna  efliraatione.  Sono  alcuni  che  quelli  effetti  gli  riducono  à ma 
nifefle  ragioni,  e li  sfacciati  dicono  effer  fanguigni,  quelli  che  fi  vergogna 
no  flemmarici . Ma  di  ciò  fi  vede  il  contrario  perche  i fegni  che  adduco- 
no qui  i Fifonomi , non  fono  di  fanguigni  deferirti  da  Medici  ,cche  noi 
habbiamo  narrati  di  fopra,  el’efperientia  c ancora  in  contrario,  per  veder 
che  gli  fanguigni  fi  vergognano  ,&  per  ogni  minima  eofa  s’arroffifcono  , 
gli  sfaccciati  diciamo  fenza  fangue,ma  tutti  fi  riducono  a i fegni  tolti 
dalla  proprietà  , Ariflotele  , Polemone , & Adamando  han  porto  que- 
lla figura  , 


Sfacciati. 
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sfacciati . yll  Corno , ^ al  Cane . 

La  sftcciatezza  è ftata  da  fcrittori  data  al  Cane,&  ingiuriando  gli  ne- 
mici sfacciati , fi  chiamano  Cani . Appreflo  Homero  à gli  inimici>  fi  dice 
per  vna  grane  ingiuria . Oppiano  nel  libro  della  caccia, nota  la  sfacciatag- 
gine di  Cani , Hefichio  > e Varino  > gli  sfacciati  chiama  canini . Appref- 
fo  Hefiodo  canino  s’m  tende  per  vn  sfacciatifiìmo,e  lenza  vergogna  . Di- 
ce Polluce  appreflo  Ho.haucr  occhio  di  cane,  s’in  tède  p vno  che  fia  sfac- 
ciato più  del  douere  . Ariflogitone  figlio  di  Cidimaco  per  efler  trop- 
po audace  era  chiamato  Cane,  i Filofofi  Cinici  erano  così  detti  da  coflumi 
Canini  ,sfacciati,  audaci,  e duri, che  non  priuatamente  , ma  publicamen- 
te,comecani  latrati, reprédeuano  chi  voleuano.Magiauano  I publico, e tue 
te  le  altre  cofefaceuano  nel  cófpetto di  ogn’vno.Ateneoda  Clcarco  Soléfe, 
contro  quelli  Cinici  diceua,  che  non  efercitauano  vna  vita  mifera, & alli- 
nentc  ina  veramente  Canina, e che  non  erano  molto  fenfati , e fagaci  co- 
me il  Cane  , ma  ripieni  di  viri)  di  latrare , e di  dir  male,di  diuorare  , e di 
andar  nudo . L’etimologo  chiama  , Mofea  Canina  la  Mofea  sfacciatiflì- 
ma,cioè  Cinomia.  I fegni  fon  quelli.  L’occhio  aperto  fplendente,  le  pal- 
pebre fanguigne  , e grofle,  vn  poco  chino,  l’ofla  delle  fpalle  alzate  sù , di 
figura  nó  dritto, ma  vn  poco  ichinato,nemoti  pcipitofo,il  color  del  corpo 
roflegg!ate,il  color  saguigno,di  faccia  ritondo, di  petto  eleuato  sù. Ma  cor- 
reggali Polemone, da  Adamatio, perche  qllo  Tft;(^«Ttj»qucIIo 
dice  per  elfer  cofa  aliai  diuerfa  . Aggiungono  poi  di  nalo  grolTo,di  guar- 
do fermo, cioè  che  drizzala  villa  fua  nella  tua  vifta,chc  volgarmente  fi  di- 
cono sfacciati , e che  ladnzza  sù  , di  color  di  callagna,di  voce  acuta, Ma 

10  llimò  il  cello  corrotro,perche  cpot>t/0[j  o|v^,li  direi  perche  quelli 

di  capo  aguzzo, come  diremo  nel  luogo  dunollrauano  li  sfacciati.  Agglon 
gemo  noi,  il  capo  aguzzo  nella  cima , 1 capelli  molto  rolTi,le  ciglia  lunghe, 

11  nafofubito  comincia  ad  incuruarlì  dal  fronte , la  faccia  lunga  , ouer  pia- 
na , li  tifo  alto  , ouero  con  tofle  , ouero  con  dilìicuicà  di  fpirare  , le  polpe 
dcllegambe  grofle,  il  petto  pelato  , idi  ti  de  piedi  curuati,  e l’unghiecurue, 
che  caminano  con  prello  paflo  , gli  occhi  infocati , ouer  grandi, e lucidi,  o- 
uermolto  vfeiti  fuori , ouero  che  s’aprono  , lecchi , fplendenti  di  puro  lu- 
me , ouer  fermi  rofleggianri  grandi , che  mirano  giù , ouer  fermi  thè  al- 
zano le  ciglia,  efofpirano  . Rafi  pone  quella  figura  , così  il  Concilia  rore 
da  lui . Gl’occhi  raolro  aperti , 8c  vfciti  ìuori,  che  mirano  acuto, di  palpe- 
bre grofle  , di  flatura  non  molto  lunga.  Quando  camina  fporge  il  petro  va 
poco  inanzi , l’ofla  delle  fpalle  vnpoco  su  eleuate,  di  moto  veloce  , il  co- 
lor roflo  che  hà  molto  fangue  , la  faccia  ritonda  , il  petto  vn  poco  gobbo , 
ma  ifuoi  veri  legni  fono  gl’occhi  moiro aperti , e mirano  acutamente,  e 
fono  molto  loquaci . Ci  aggiongemo  noi , la  teda  acuta  in  cima  , i capel- 

lii  t li  molto 
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Ji  molto  roffi  , le  ciglia  lunghe,  ilnafo  adunco  Cubito  , che  comincia  dalla 
fronte  , la  faccia  larga, e piana , il  tifo  alto  con  toflc , e che  anhela  con  ma- 
Jageuolezza  , le  gambe  polpofegrofle^ , il  petto  fenza  peli  , i diti  di  piedi 
torti, e l’vnghie  torte,  che  caminano  con  prefto  palio , gl’occhi  infermi,  o 
grandi, ò humidijò  molto  vfciti fuori  che, s’aprono  da  fe  ftelTi , lecchi, 

fpiendenti , di  pieno  lume, ò fermi  , roflacci , grandi , che  guardati  giù,ò 
fermi,  ch’ai  reuoltar  il  ciglio,  e fofpirano  . 

Della  figura  dell’huomo  vergognfo  y Cap.  XXV. 

La  vergogna  è mezana  tra  la  sfacciatezza, e lo  fluporc  . Vergognofo 
è quello  che  modeflamente  folFrirce  certe  ellimationi,di  fe  appa- 
renti . II  Cocles  affai  inconfideratamente  confonde  , i fegni  dello 
sfacciato  con  quelli  del  vergognofo , e mentre  poi  li  dichiara  , o Dio 
immortale  in  quante  fchioccheZze  cade  . Plauto  in  lode  della  vergogna 
dice  quello . / ’ 

O ejuanto  piu  conuienc /id,-vna.  infame.  Et  ujfaipiu  che  dorf. 

Gir  pili  che  A'oHro  ornata,  di  virgogno—i. 

Altri  non  vergognofo  , ma  ornato  dicono  , Ariftoiele  , Polemone  , & 
Adamantio  han  porto  quella  figura  . 

Vergcgnofi  . 

Nel  mouerfi,e  nel  parlar  tardo,  ma  lo  terto  di  Polemone  è qui  manco, 
la  vocegraue  , e piena  di  fiato  , l’occhio  allegro  non  (plendente  , negro  , 
non  molto  aperto,  ne  molto  chiiifo,chc  sbatte  tardamente  , ma  Polemo- 
ne, & Adamantio  dicono  così . L’occhio  leonato  non  fplcndentc  , il  guar 
do  humido  , le  palpebrecbe  non  fi  muouono,  ne  con  prerto  , ne  con  tar- 
do moro  , ma  mediocre , pieno  , di  rolTezza  . Ma  di  gratia  guardino  i let- 
tori la  tradutione  di  Polemone  fatta  dal  Petreio, rigida  a punto,  e feofeefa. 
Aggiongemo  noi  di  corpo  inchinato,  l’orecchie  rolTe, gl’occhi  ofeuri,  hu- 
midi:e  digiufta  grandezza, che  fplendinocon  fronte  lilcia  . 

DeUa  figura  deWhimmo  Malinconico  . Cap.  XXVI* 


i^Er  accader  nelle  conuerfationi  degli  huomini,  che  fi  vfano  fchcr2Ì  , 
fono  di  qili,che  lchcrzano,(S<:  eccedono  nel  ridiculo,  quelli  fi  dico 
no  buffQni,efartidiofi,cheproprio  fono  dati  à quella  profertìonc,e  fi 
sforzano  di  mouere  rifo  , de  quali  , perche  i Fifonomi  antichi  non  han 
fatto  mentione , ne  noi  ce  ne  recordaremo  . fono  di  ouelli  , che  ne  dicono 
cofa  da  fcherzo,  ne  ponno  loflrire  che  altri  ne  dicano  , che  e fi  chiamano 
durijC  villani . di  quelli  malanconici,  efeluaggi  Ariftotelene  hà  portola 

figura. 


LibroQuinto.  zip 


figura, cosi  Polemone  : & Adamantio,  & noi  ancora  raccogliendo  li  fé- 
gni  tralafciàri , ciaggiongeremo  . La  triftezza  viene  dall’humore  malan- 
cònico,  come  dicono  i medici,  c quefto  fuol  nafcere,ò  da  troppo  gran 
dolore  , per-malatia,  ò per  continuo  ftudio,quefti  io  li  chiamo  laturnini  , 
chenel  volto  ,e  neicoftumi  raprefentano  Saturno  . Dice  Arnaldo,  chela 
meftitia  induce  magrezza  , arruga  le  carni  , conturba  lo  fpirico  . Gli  an- 
tichi diceuano,  la  palude  Stigia,  dalla  malinconia  , & elTer  figliuola  della 
terra, cioè  che  quello  humore  malanconico  vien  dall’efier  molto  terreflre, 
nella  compofitione  , e fecco  « Scriue  Seneca, che  ftia  la  palude  ftigia  fot 
to  l’ Aulirò  , nell’eftremo  Egitto,  intorno  a Siene  : per  dimoftrar  che  i 
fecchi  caldi  fono  più  mefticheli  humidi,e  Saturno  è freddo,  e fecco  , che 
hà  il  temperamento  di  quelli,  e delle  Aie  proprietà  hauemo  già  detto» 

Mefìi.  ^li'^pparen'^a . 

La  faccia  rugofa  , ma  Polemone  , & Adamantio  dicono  , la  fronte  ru- 
gofa  , magro  ,la  faccia  delicata,  gl’occbi  derotti  . perche  il  dircwnpimento 
degl’occhi  dimollra  dimelTo  ,&  malinconico  . nella  figura  humile, ne  mo 
ti  dimelfo,  ma  Polemone,  Se  Adamantio  dicono  , caminano  penfierofi  , 
doue  è da  correggerli  , l’vno , e l’altro  tefte, perche  dice  vVtfit'C/.  ma  è da 
accomodarli  oiVtp.  vor  • Aggiongono  i medefmi,Ie  ciglie  diltefc,ma  Ada 
mantio  dice  riuolte  . Aggiongeremo  noi  capelli  ofeuri , la  fronte  malan- 
conica,  le  ciglia  gsonte  ,1’olTo  della  gola  prominente, la  voce  debole,  e fle- 
bile, il  fiatar  fedo  , alt»,  e facile. 

Villani . 

T capelli  biondi  biancheggianti , la  vocechiara,  il  fiatar  forte,e  veloce, 
efpeffo,le  nari  aperte  , gli  occhi  cesi)  , giallicci  , i grani  eguali , ne  gli  oc- 
chi liona  ti  , gli  cechi  grandi , e che  commolTi  fplendono,come  gl'irati,  e 
con  le  palpebre  aperte  , ouero  che  fi  chiudono  con  fronte  afpra  , le  ciglia 
oblique  le  palpebre  dure  , e fode , ouer®  medi , la  fronte  alpra  , il  mirar 
fermo  con  le  palpebre  dritte  » . < r 


Delia  figura  dell'huomo  amaro  . Cap  XXV 11. 

Rillotele,  e gl’altri  Fifonomici  del  cioè  dell’amaro,  non 

han  pollo  figura.  Noi  la  porremo  in  quello  luogo  , perche  pa- 
^,1,^  re  , che  l’amaro  co’l  mefto  s’accompagnano  bene  , Ariftotelenel 
fecondo  della  Rettorica  dichiara,  chi  fia  quello  amaro,  cioè  non  faceto  , 
ne  che  mai  faccia  ridere  alcuno  , ch’è  contrario  al  faceto,  che  muoue  rifó. 

Amari . 

Di  faccia  dimeflb,  di  color  nero  , ma  Polemone  hà  pallido  . Adaman- 
sio  quali  pallido  , magro  , ma  egli  non  l’hà  , così  d tefto  di  Ariflotele  fi 
potrà  correggere,  con  quello  di  Polemone,  che  hà  tKì/òs  > per  ict)(_i/Òq  . D’ 

iruorno 
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intorno  la  faccia  fenza  peli , la  fàccia  rugofa  j ma  Adamantio  dice  la  froft» 
te  rugofa  non  piena  di  carne*  i capelli  dritti , e negri, ma  ciò  non  hà  Ada- 
mantio . Aggiunge  l’vno  , e l’altro  j mira  d’afpro,  c fecco  guardo  » ma 
correggi  il  cedo  di  Polemone  non  7rx)(ùì  di  parlare»  e di  rei  pira- 
re gagliardo, ma  correggi  Polemone,  il  quale  hà  \vtù  per  oc/accé» 

vetv  ’ mettali  a fuo  luogo . fpelTo  sbatte  le  mani, e le  frega,  e velocemen- 
te camma.  Aggiongemo  noi  *,  il  relpirar  forte , veloce  , e fpeflb , il  cor 
po, e d petto  magro  . 

Sofpettoft . 

Perth’  foelTo  conuengono  inlieme  , i medi, gli  infcdeli,i  paurofi,e  fof- 
jpettofi , onde  I fegni  che  habbiam  raccolto  da  loro  addurren,o  qui.  La 
voce  dolce , ouer  debile,e flebile,  l’oflb  della  gola  prominente  , gli  occhi 
fplendenti  leonati , òche  fi  muouano  turbati  • 

T ramgUaù  dal  demonio  , ò da  qualche  affanno . 

Il  parlar  piaceuoie , e raccolto,  i cerchi  delle  pupille  dileguali  , & vna 
nuouola  azzura,  verde  ,edi  vanj  colori  > fiede  nella  fronte  loro  , ouer 
naefti , e fecchi  occhi . 

Della  èguva  dell'huomo  giocondo . Cap.  XXV  JIL 

La  piaceuolezza  nella  conuerfatione  è vna  ^certa  moderatione  di  di- 
re , e di  vdir  quelle  cofe,  che  bifogna  , e come  bifogna.  Nelle  to- 
fe da  ridere  molto  moiiono  le  cofeofcene  , anzi  folo  la  lofpirio 
ne  deirofcenirà  , e fono  detti  giocondi . Li  Filofoh  dicono  che  quella  na 
tura  , vien  dal  fangue,  e dalla  chiarezza  de  gli  Ipiriti , altri  dal  mancamen 
to  dell’humor  malinconico;  altri  da  poca  confideratione , onde  fon  detti 
i llolti , Arinotele,  Polemone  , & Adamantio  pongono  quella  figura  » 
&lichiamano  Cocles  aliai  fcioccaraente  dà  quella  figura  all’- 

Ornato , e mentre  dal  proprio  fenfo  torce  le  parole , peruerte,  c reuma 
ogni  cofa  . 

Giocondi . ^Ua  Compì  effione . 

La  fronte  grande,  carnofa  ,e  lilcia  . Ma  Polemone,  &c  Adamantio,  la 
fronte  piana  , & tutta  la  faccia  carnofa  , le  parti  d’intorno,  gli  occhi  bafle, 
che  la  faccia  paia  fonnacchiofa,che  non  miri  fermo , ne  dimello  , Ma  Po- 
lemone ,&  Adamantio  gli  occhi  humidi,  fplendenti,  come  che  guardino  . 
Ma  Adamantio  dice  che  no  guardino,  ne’moti  tardo . La  figura  , & il  co- 
fiume, che  appare  nella  faccia  , non  precipitofo  , ma  buono.  Di  più  ag- 
giungono la  voce  piaccuole . Aggiongemo  noi . La  fronte  allegra  , il 
volto  giocondo  , & il  dorfo  placidamente  ritondo  . 


Della 

\ 
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Della  figura  deìl'ìmoma ^irrogante.  Cap  XXI XJ 

NOi  parlaremo  della  verità  . Il  verdadiero  è quello  che  è mezzano 
tra  l’Arrogante, & il  Simulatore. Diciamo  prima  dell’Arrogante. 
L’Arrogante,  è quello  che  fìnge , e dice  hauer  certe cofeillullri, 
ò che  non  hà  , ò che  le  dice  maggiori  diquel  che  fono  , perche  quello  che 
fìnge  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fono,gode  di  quella  bugia,&  ècattiuo, 
è più  torto  vano  , e farà  meno  , (e  ciò  fà  per  ragion  di  honore,  o digloria. 
Altroue  Ariftoteie  chiama  querti  vantatori . 

irroganti  . 

La  gola  afpra , rifo  con  beffe . 

Vantatori . 

Il  collo  grolTo  , e lungo  , idiii  delli  piedi  longhi,e  fottili. 

Vanì  che  imaginano  gran  cofe  * gli  Vccelli . 

Il  labro  di  fotto  cheauanza  fuori , la  voce  acuta  con  rtridore , la  gola  a- 
fpra  ,e  l’offa  prominenti , il  dorfo  pelofo  : gli  occhi  che  fi  chiudono, e van 
no  sù , e fermi  fcorrono . 

’ ' ' Della  figura  dell'biiomo  fmulatore . Cap.  XXX. 

L’Altro  eftremo  è il  Simulatore,  il  Simulatore  è quello  , che  quelle 
cofe  che  fono  in  lui,  ole  niega,  ò lediminuifce  . Alcuna  voltai  Si 
raulatori  fono  eleganti , quando  non  fan  ciò  per  guadagno,  ma  per 
fcifare  l’importunità,&  il  farto,  e querti  fogliono  ricufaie  molte  cofe  illu 
rtri.ma  coluiche  fìmula  lecofedi  poco,e  maniferte  fi  chiama  a rtutamente. 
gloriofo,  & è da  farfene  poco  conto.  Ariftoteie , Polemone,&  Adamancio 
han  fatta quefta  figura  del  Simulatore, e del  Confultorein  contrario  . 
Simulatore . ^Ua  Simia  & all’ apparentila . 

Le  parti  d’intorno  , la  faccia  graffe , quelle  d’intorna  gli  occhi  rugofe, 
la  faccia  di  fonnacchiofo  : Aggiongono  i duo  feguaci , di  bel  afpetto , di 
voce  diraefTa , il  caminar  riuoltofo , e fi  muoue  continuamente  : Aggion- 
gemo  le  ciglia  piegatealle  tempie,  che  ca minano  hor  con  parto  tardo, hor 
ipefTo , gli  occhi  fpl  end  enti, picelo  li  e cani . 

Della  figura  del  hu giatdo . Cap.  XXXI . 

HAbbiam  detto  di  quelli , che  dicono,  bugie , affermando  quelle  co 
fe  che  non,  fono  iu  loro , così  di  quelli  che  afeondono  quel  che  fo 
no  , hor  ragionaremo  de’bugiar^  , de’  quali  il  mondo-  è pieno  . 


Bugiardi. 
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Bugiardi . 

La  faccia  piena  di  carne,  il  nafo  largo  nel  mezzo  > inchinato  alla  fom- 
mità , la  bocca  ridente  ,ouer  rifo  con  beffe  , la  loquela  veloce  , e del'cata  » 
ouer  che  vien  fuori  dalle  nari  : gobbo  , le  ciglia  inchinate  giù,  & mirai.o 
quali  di  nafcofto  , le  ciglia  arcate  giù,ouero  ad  vna  parte  , gh  occhi  ri- 
denti , allegri , onero  i grani  azurri , e gialli , equidiftanti  d’intorno  , ic 
pupi!  e , che  infieme  corrano  nelli  occhi  vari)  . 

Della  figura dell’huomo  Verdadiero . Cap.  XXXIU 

IL  Verdadiero  è quello, che  tanto  con  le  parole, quanto  conil  fatto  iftef- 
fo  le  cole  che  fono  in  lui, ne  più, ne  meno  di  quel  che  fono  le  racco  n- 
ta,  6c  tanto  nella  vita, quanto  nelle  parole  è verdadiero;e  non  diciamo 
quelbeffer  tale, che  folo  ne  patri  dice  la  verità, perche  quella  è vn’aitra  vir- 
tù.quello,  però  Tempre  dice  il  vero  , perche  così  hà  fatto  l’habito,  Sc  è ve- 
ramente huomo  da  bene  , & fe  quando  non  importa  nulla,  dice  il  vero, 
molto  più  lodnà  doue  importa,  niuno  ha  fatto  mentione  di  quella  figura* 

Verdadiero . 

La  faccia  mediocre*,  nelle  guancie , & nelle  tempie  yn  poco  graffa  j la 
voce  mezanafrà  lagraue,  & l’acuta  » 

Della  figura  dell'Adulatore  • Cap.  XXX  11  1. 

•'*T‘ Elle  conuerfationi , c ne’ragionamenti , ene’negoti;  , alcu- 
^ ni  fono  piaceuoli  , altri  offequiolì  , altri  ognf  cofa  loda- 
JL- no  , & in  niuna  cofa  contrariano , e giudicano  non  douer  effer 
molelli  a quelli , con  i quali  hanno  pratica . ma  quelli  che  fan  quello.non 
per  altra  caufa,  che  per  effer  piaceuoli,  lì  chiamano  giocoli , & offequiolì; 
ma  fe’l  fanno  per  alcun  vtile  fono  adulatori.  Di  quella  i più  antichi, 
non  fanno  mentione . i ^ 

Facili  , Ojlequioftc 

Gli  occhi  che  lì  chiudono  dritti,  di  giuda  grandezza,  fplendenti  nel- 
la fronte  lifcia  , humidi  ouer  che  non  sbattono  , che  mirano  con  piace- 
uolezza  humidi  . 

^ Adulatori. 

La  faccia  piccola  , la  fronte  ferena.  che  caminano  tòrcendo  il  corpo, &: 
inchinandoli  . gli  occhi  varij, piccoli. 


n.  Libro  evinto!  ; , 

\Della  figura  del  fafiìdìofo  . ; -Cap.  X X X lì  11^ 

GLì  altri  fono  di  contrarTò'eflere,  » che  in  tutte  le  cofè  contraria- 
no>ne  (limano  fefianofaftidiofi,  ò molclli,i'quaIi  litigioh  (i  chia- 
mano } i coftumi  de  quali  fojao  da  vituperarli . 

Faflidiofi  * 

La  fronte  ofeura , gli  occhi  riuolti  giù  , fupplicheuoli , di  breue , e di 
veloce  palTo  caminano . 

i.  Pertinaci . " 

Il  capo  affai  aguzzo , la  fronte  alta, le  nari  aperte  > il  collo  fermo  , & 
immobile , ouer  gcolTo , e lungo . 

Litigioji . 

La  fronte  lifeia  , la  faccia  piana . 


Importuni . 

La  faccia  carnofa  , la  lingua  veloce . 

Delia  figura  dell'inuìdiofo Cap,  XXXV . 

Donerebbe  feguir  la  figura  dell’huomo  grane»  laquale  era  mezana 
fa  i duo  eftremi , ma  perche  i noftri  maggiori , non  han  polla 
quella  figura , l’habbiamo  lafciata  . Segue  lo  fdegno  , ma  prima 
delMnuidia,  e Maleuolenza»  i fuoi  ellremi  diremojche  fono  ambidue  vitu 
pera  òdi . L’'nuidiofo  è quello  ches’attrilla  > quando  alcuno  vede  che  hab 
bi  bene,  ò che  ne  lìa  degno  , ò indegno , Qi^lla  figura  l’hà  defcritta  Po- 
lemone . 


Kkk 


Ecco 
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£cco  raccolti  i fegni , de' quali  è compoHa  k figura  deìl'lmìdiofi* 


n Riccio  terreftre  c {limato  fra  gli  animali  inuidiofo  da  Eliano  , perche 
fubito  che  è prefo>  fpargc  tutto  il  fuo  corpo  di  vrina , della  forza  della  qua 
le  fubito  fi  corrompe, e quello  che  haueria  potuto  fetuire  à molte  cofe,  lo 
rende difutilc , così  ancora  della  Tarantola  , Lince,  Rofpo,edi  altri  dif 
ie  l’anrichità , ma  à me  paiono  cofeda  vecchiarelJe,  che  eglino  più  torto  da 
paura  fpinti  quando  fi  fcntono  prefi  , buttano  quelle  vrine.  Ma  il  Cane  ve 
ramenre  pare  che  fia  inuidiofo.Qu^  Ilo  che  hauerà  le  parti  finiftre  più  gra- 
di delle  delire  , le  ciglia  cadono fopra  le  guancie  . Aggiungerne  noi, la 
faccia  piana  , l'orecchie  lunghe , e rtrecte , le  guancie  delicate , ouer  grolTc 
diftanti  dagli  occhi , il  color  della  faccia  quali  liuido  , la  bocca  caua,i  den 
ìi  lunghi  acuti , rari  » e forti , la  voce  dolce  , la  loquela  acuta  , e debole, 

il  dorfo 
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H dorfo  molto  cumo  , e le  fpalle  riftrette  al  petto , Sc  if  corpo  dirotto  > le 
braccia  che  non  gionganoallegenocchia,  ma  sforzino  il  capo , che  incoa 
tri  le  mani  « gh  occhi  caiu  , e piccioli , ò pallidi  che  van  sii  . Ouidio  daL 
l’effetto  defetiue  U fua  figura  . 

Cfl»  far -/a  » e Unto  paffotUa  tumìnx  Di  ruhiginapìenì , e nm  mai  rìde 

Pallido  il  volto  , e tutte  il  corpo  magra  O rida  f nando  veda  alcttn  doler fc  » 

Già  mai  dritto  rimira'  t denti  fono 

Della  §gura  delP Empio . Cap,  X XX  V h 

ALMnuidiofo  è fimile  l’Empio  » oner  Makuolo,  perciò  che  lì  ralle 
gra  che  alcuno  la  facci  male , ò che  degno , ouer  indegno  ne  Ha. 

Empio . 

Le  tempie  concauede  ciglia  congionte,  epelofc , l’apertura  della  hoc» 
sa  molto  grande,!  denti  lunghi:  acuti , dritti, forti , gli  occhi caui,  e piccoli^ 
ouer  grandi, e che  commoffi  fplendino  , limili  a gli  iracondi,  con  le  pal- 
pebre aperte  » occhi  patenti,  ouer  che  van  sù  pallidi , ouero  che  van  giu 
lupplicheuoli , ouero  che  fi  muouano  gonfi  intorno,  ouer  fplendenti  pic- 
coli , e concaui  . 

Malmolh 

Le  braccia  breui, che  non  giongano  alle  ginocchia, ma  nel  mangiare  sfor 
sino  il  capo  d’incontrare  le  mani , che  caminano  con  veloci,  e breui  palli. 

DeUa  figura  del  Miferkordiojò . Cap»  XX XV  JU 

FRà  gli  eftremi  già  detti  degni  diefiere  vituperati,  il  mezzo  > è Io  fde- 
gno,  lo  fdegno  non  è altro  che  vn  dolore  del  bene,  che  viene  ad 
alcuno  per  qualche  via  che  non  Io  merita  .il  medefimo  è vna  ma- 
linconia di  vedere  alcuno  afflittodaalcun  male,cheno’l  merita.  & fe  è leci 
t»  referirlo  ad  alcun  temperamento,  pare  che  il  temperato , fia  mifericor- 
diofo  , di  cui  Arifiot.  pofe  l’imagine , & i mifericordiofi  dice  effer  fauiji» 
timidi , & ornati . 

Mìfericordiofh 

Belli , di  bianco  colore , che  hanno  li  tìcchi  graffi  , e le  narici  diftaoti 
sù,e  Tempre  piangano  , che  amano  donile  che  generano  Temine  ,e  circa  li 
cofiumi  inchinaci  agli  amori,ricordeuoli,ingegnofi , alluci  ,e  le  palpebre 
dimeffe.  Aggiógemo  noi  le  ciglia  diftefe  in  lungo, gli  occhi  ridétiilà  Trote  lu 
ga  difiefa  di  qua , e di  là  fino  alle  tempie  , ouero  melli , e le  ciglia  com- 
preTse,  e la  fronte  dimeffa,&  aullera  . 

K kh  ft  Sdegmft, 

fr 
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Sàegnoft . ' ' ! 

La  voce  graue  nel  principio , nel  fine  acuta , ouer  acuta , e gagliarda} 
denti  mefcolati, larghi  firetti , rari, e fpellì . ' 

Lel/a  fgu ra  deìl'ìng  ìurìofo  . Cap.  X X XV 11 L 

AGoftino  di  SefTa  in  quello  capo  fi  duole  di  chi  sa  poco  di  lettere 
Greche, che  interpretando  lo  prefente  capo  il  danno  alli  amatori 
delle  ingiurie,  e lo  doueuano  attribuire  a gli  amatori  diprefenti, 
& egli  in  quello  capo;,  & in  tutto  il  libro  per  ignoranza  di  lettere  Greche, 
tutti  i telli  lacera  , torce, e ruina  . Ne  pon  cura  ad  i legni  eh  e conuengono 
all’amatore  delle  ingiurie  ,chequelli  iftelfi  fono  dell’iracondojimpetuolo, 
&huomoaftuto.  Ma  il  cello  Greco  di  Arillotele  è corrotto, & i legni  che 
fono  fparfi  per  tutta  l’opera  dell’amator  delle  ingiurie  , qui  in  vna  figura , 
Arinotele  , e Polemone  gli  raceogliono. 

Ingiuriofi . A'Canì . 

Il  labro  di  foura  eleuato  , la  forma  di  precipitofo  , ouer  audace,  e teme- 
rario . Aggiongemo  , noi  il  collo  dritto  , la  parte  di  dietro  graffa  , ouer 
afpra , e l’olfo  fuo  che  foura  llia  la  , faccia  lunga  , il  parlar  graueje  debole, 
che  caminano  di  rardopalTo , che  fi  fermano  nelle  llrade,e  mirano  intorno 
intorno,  i grani  vguali , ne  gli  occhi  leonati . 

Ddh  figura  de  giocatori  de  dadi  * Cap  , X XX 1 X. 

ÌA  figura  l’hà  polla  A ri  Ilo  tele  nella»  fua  Fifonomia  de  gli  amatori  di 
dadi, di  gloria,  e di  balli , ma  per  la  ingiuria  del  tempo  fono  caduti, 
J folamenre  fono  rellati  i titoli, ouero  icapi,enon  i legni.  Ma  Fole- 
mone,  & Adamantio  , che  benilTimo  defcrilTero  Arillotele,&  l’ornano  di 
molte  parafrafi  per  elTer  fiati  più  moderni , han  meno  fentita  l’ingiuria  de 
tempi.  Ma  Polemone  . Adamantio  tpihOKvjìioy  hanno,  &c 

con  quello  reftituiremo  il  telto  dì  Arifiotele  al  fuo  primo  eflere  . In  Bo- 
lemone  è attaccato  col  capo  del  cupido  del  guadagno  ,raa  Arifiotele  hà 
l’amator  de  dadi , come  ancora  A damantio  . ma  Polemone  eptKoKOcyoSì 
ouero  cpiXÒKCcy.0^  , perche  nr/Bos  è il  gioco  del  dado  , e tccoycc^Ot}  , è vna 
Feda  d’imbnachezzaj  e d’intemperanza, ouero  vn  ridotto  di  giouanilafci- 
«i  , ouero  AccAof  vuol  dir  loquace  , ciarlone,  ilche  molto  mi  piace,  per- 
che quelli  fegni  che  apportano  ; fono  di  huomo  aftuto  . 

Giocatovi  de  dadi . 

I capelli  denfi  , dritti , e neri , la  barba  denfa , e le  tempie  hirfute , ma 
Polemone  dice  di  capelli  dritti , ò di  barba  dritta , però  è da  correggerfi 

il  certo 


^;  f:u;LÌbre Quinta i i.  C-  Z22 

ilteflo  l’occbio  graffo  j fplendidoie  luculo ..  .Queffaiffir^ura  dice  Ada  man- 
tio>  che  è d’vn  amator  de  dadi,  di  balli , e di  vn  beuuore  , ma  è da  cor- 
reggerli il  refto  di  Adamàhtio  da  'Polemone . Ci  agiongemo  nojjgli  occhi 
che  van  sù  grandijC  roffeggianti . ' 

■ Amatori deìln  caccia..  AUi  Cani. 

'■Nc'è  piacciuto, acciò  non  mouiamo  i fegni  dell’amatcr  de  C3cc!a,e  del- 
le  fere  , ponergli  qui,  I lombi  lunghi,  ritondi, gli  occhi  che  vai.  sù  gran- 
di; e roffeggianti . . 

Toniamo  qui  l'ìmagìne  dì  Adone  cacciatore^  come  ne  rapprefentano  le  ' 

pitture  de' marmi  di  Roma . 


Della 


Della  Fifonomia  dell’Huomo 

Della  figura  del  loquace . Cap.  X L> 

VEratnente  fcnon  fulTÌ  vicino  alla  fine  del  libro  io  laCciaria  f*opr& 
già  cominciata, cosi  mi  fpaucntano  le  deprauatton  i dtl  tefto,i  ma 
camcnti,  e le  moftruofe,  e portentoFe  interpretationi  de’fcrittori 
chea  pena  poiTo  trouatc  vn  verfo  nel  quale  non  fiano  tanti  errori,  quan- 
te fono  le  parole,  il  tefto  di  Ariftotele  , ilquale  hà  la  figura  del  fonnacchio- 
fo , hà  tra  fé  intricata  la  figura  del  ciarlone,  come  ne  fcopre  il  tefto  di  Po- 
Iemone,ilqualene  hàvncapo  feparato,  & i fegni  ancora,neatnmonifcono 
di  ciò)perche  fon  diuerfi  da  quelli, che  fono  del  dorinighofo,  che  non  pon 
efter  in  niun  conto  delchiacchieriere  . 

Del  frappatore , AUì Eccelli , alle  Rane» 

Alle  Ranocchie  da  fcrittori , fi  attribufce  la  loquacità  , perche  contii 
auamente  gridano  , c quella  odiofa  canzone  replicano  fenza  fine  . 
Sono  di  forma  belli , pelofi  nel  ventre  . Aggionge  Polemone  hà  le  parti» 
di  foura  maggiori,  l’ orecchie  grandi,  e dritte,  il  nafo  dritto  , ouer  lar- 
go nel  mezo  , declinando  alla  fommità  , le  guancielonghette , il  color  del 
la  faccia  di  mele,  refpirano  come  quelli  che  hancorfo  ,la  barba  lunga , la 
gola  alpra,Ie  mani  delicate , e torte,  i diti  lunghi  e delicati,  lecofte  grofle. 
che  parlano  paT^e.  Alli  vece  Ili. 

Le  guancie  lunghe,  la  bocca  vfeita  fuori,  le  colle  gonfie , gli  occhi,  che 
van  sù  rofieggianti,  e grandi. 

Sonori.  Aìli  Vccelli . 

Il  collo  delicato  , e lungo . 

Clamo ft . Alli  Cani  ^ 

Il  labro  di  foura  , e le  gengiue  prominenti . 

Eloquenti . 

La  voce  grane , e fonora  . 

Della  figura  deìl'huomo  efficace , e non  efficace  i Cap.  Xtl* 

H Ora  addurremo  la  figura  dell*efitcace  , & inefficace  ^ laquale 
habbiamo  tolta  da  Ariftotele  , & altri  ) che  fono  atti  à far  ne- 
gotij  . Dice  Galeno  , che  viene  dal  dominio  della  fiemma 
l’inefficacia  . 

Inefficaci. 

Di  corpo  piccoli , di  carne fecca  , di  color,  che  dimòftra  temperamento 
caldo  , ouer  grandi  di  corpo  , di  carne  humida  , e di  color  che  moftri  hu- 
mido  temperamento,  che  caminaaocon  breue  paftb,  ouer  breue,e  tardo» 
oucro  breue , e veloce  . 

Efficaci . 
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Efficaci . 

Di  corpo  piccoli , di  carne  humida  , e di  color  che  moftri  tempera- 
mento humido  , ouer  di  corpo  grandi , di  dure  carni  ,.e  di  color  che  mo- 
ftri  fecco  temperamento  , ouer  di  corpo  mediocre  , di  carne,  e di  color 
che  moftri  buon  temperamento  , ouero  che  caminano  con  largo  paiTo  » 
ouer  longo , e tardo , ouer  longo , e veloce  , ouer  veloce , e gli  occhi  che 
tardi  lì  mouano . 

Frecipitofì  s caldi . 

Di  piccol  corpo  ,il  capo  molto  piccolo  , il  color  de ’ca  pelli  biondi,  la 
lingua  veloce,  il  color  delle  carni  rolTo  , che  caminano  con  paflb  velo- 
ce , gli  occhi  fplendenti,  bianchicci,  fanguinofi  , ouec  fpkadentiche 
mirano  torto . 

Circonjpettialle  opere  loro , 

La  faccia  magra . 

Solleciti, 

La  faccia  magra , gli  occhi  aperti , ofcuri , humidi  » ouer  hutnidi  che 
non  sbattono,  che  mirano  con  piacceuolezza  . 

affaticati . 

L afaccia  pienadiolTa  . 

Della  Figura  del  befliale  ntalitiofo  . Cap,  XLll . 

Già  habbiamo  finito  di  narrare  le  figure  degli  huomini  vitiofi,  tc 
virtuofi  j rimane  folo  prima,  che  poniamo  fine  all’opra  , ragiona- 
re di  quella  virtù  che  auanza  ogni  virtù  , e di  quel  vitio  cheauan 
za  ogni  vitio,  anzi  è fentina  d’ogni  vitio  , chiamato  ferino  , ò beftiale . 
Ragionaremo  di  quello  prima  . Quello  vitio  di  bellia  , òfcra  quando  fi 
troua  nell’huomo  ,fà  Thiiomo  limile  alle  bellie.  ma  accio  quel  chehabbia 
moà  dire  fia  intefo  Tappiate  che  l’huomo,è  fiato  locato  dal  fommo  Dio, 
jQC’confini  delle  intelligenze  fuprerae,  ede’bruti  , perche  per  l’intellcto  s*- 
alTomiglia  à quelli , per  il  fenfo  à quelli . Se  quello  vit»o  preualerà  in  vn*- 
huomo,  non  farà  come  le  bellie , ma  peggioredelle  bcftie  aflai , che  le  be- 
ftie  non  hanno  l’elettione  da  poter  fuggir  il  vitio, &:  quelli  non  huomo,mt 
ferino,  & beftiale,  fi  chiama,  come  quello  ,che  fcacciato  da  leogni  ra 
gione,  magna  carni  humane  , vii  coito  con  le  figlie,  amazzi  i figli,  e quei 
li  poi  li  porga  à mangiare  à padri  , come  di  Tiefie  ,di  Atreo,  edi  Tanta- 
lo fi  legge. Gli  Fifonomi  antichi, chiamaro  quelli  ftolti,malitiofi  beftiali,e 
radunorono  nel  defcriuer  quelli  tutti  i fegni  della  lloltitia, malitia, c feluag 
giezza  ; dicendo  così . Si  come  delle  fere  del  medefimo  genere  altre  fono 
domeniche,  & fono  de  coftumi  più  pìaceuoli  , e benigni , altre  felnaggie, 

&.  fono 
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èc  fono  afpre,  e peggiori , come  nelle  Capre  feluaggie.  Pecore»  Caualli* 
Afini , c limili  befcie  veder  fi  puote  , cosìfaccade  neli’huomo . &c  perche  i 
. coft.umi  feguoho  i legm  , han  pollo  ciafcun  fcgno  , fecondo  quella  dilFe- 
.rentia  > perehe^Icuni  huomini  han  que'llj  fegni  feluaggi,feroci  » e gagliar- 
di>altri  piaceuo.li  » e più  benigni , i quali  fegni  fi  conolcono  nella  lifcièzza, 
& apprezza,  mollezza, e durezza,  nella  liceità,  & humidità/,  onde  bifo- 
gna  dillinguere  da  quelli  i feluaggi,  & li  domellici  coflumii  la  giullitia  , e 
J’ingiulliria  , l’intemperanza  •,  & la  continenza,  & così  fra  gli  huomini 
conofcereiiio  »Pe  faranno  feluaggi , o domellici  i Quelle  parole  da  Pole- 
mone , & Adamantiq  habbiamo  raccolte  , come  s’hà  potutoj  hor  aporre- 
mo i fegni  del  malitiofp,e|o  talTornig!iaremo  à gl’Qffi»  fedi  quelli  fi  tro- 
uano  animali  più  crudeli  » e peggiori  ; chegrOrfi'  fono  belliali,  & allu- 
ti , crudeli,  e perfidi , fraudolenti»  auanzanò  di  ferità  ogni  bellia,co- 
medice  Filoftrato,e  Ouidio  . 

ChealtroeTOrfo  , chevn  difatil pefoé  Terocitàd’vnfc  benpuX^  mente  t 

E tanto  maligno  , e pieno  di  fraude  , che  fatto  do mellico  , è mànfue- 
£o  quanto  fi  voglia,  fubito  ritorna  alla  natura  primiera:  onde  gli  huomi” 
ni  fpelTo  ingannati  da  quella  raanfuetudine  hanno  ifperimentato  da  loro 
affai  inilerabili  cali , 


f 


Ecc& 
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JEcco(  raccontati  ifigni  ) la  figura  del  mUnconìcóheBìakcompofia 


MatftiofibeUiah . AghOrft^ 


1 capelli  duri . Ma  Polemone  non  ha  quello.  I!  capo  duro  ,&  aguzzo, 
ma  Adamantio  dice  ftrerto,&  acuto  , e dice  alTai  meglio,  l’orecchie  molto 
grandi , e languide, il  collo, e la  parte  di  dietro  ritonda,i  talloni  aguzzi. ma 
Adamantio  non  ha  quello  , e dubito  di  alcun  errore  nel  reflo  di  Polemo- 
ne,che  nel  fuo  luogo  parla  di  piedi La  fronte  dura, & afpra,ne  Adaman- 
tio ha  quello  . Gli  occhi  ofcur;, piccoli, fecchi,caui,chèl'corrono, e di  fermo 
fguardo,  le  guanc-ie  flrette,e  luhghe,la  barba  lunga,  ma  io  flimo  che  vo- 
glia dir  piccola  , riferendola  alle  Serpi, c’hanno  la  bocca  lunga  aperta  , che 
quali  la  faccia  par  dimla  per  mezo.curuo,vétrutOjdi  niufcoli  groflìjl’eftre 

L 1 1 mira 
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mità  de’piedi,  e delle  mani  lunghe  , gralT',  c duce  . Ma  Polemone  dice  le 
gionture,  di  color  palljdo , thtpar  lempre  thè  fi  fiiegli dal fonno,e dalla 
imhriachezza,  la  vere  di  baiato  di  Tee oi a, bruttajC feroce,  ma  Adamantio 
non  hà  quella  parola  brutta . 

Ferino , 

I capelli  fpeffi  , il  coir  r loro  icfiopiùdel  doucre,  le  guancìe  pelofe,  il 
dorfo  pelofo  j le  fpaiie  deuate  , li  piedi  breui, e graffi, l’vnghie  torte  ftrette, 
e lunghe , ouer  cainofe , li  diti  breui , c grolfi,gliocchi  bianchicci>  egiallij 
le  ciglia  fode,e  congionte . 


Ecco  la,  tauoietta  dell'huomo  de  peffmì  coHumì . 


Dì  pejjìmì 
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Dì  pefjìmt  cofiumì  . 

il  nato  traucrfo  alla  faccia  , la  faccia  brutta  piccola  s e gialla  fensa 
barba, il  parlar  debile, le  fpalle  raagre»&  acute,gI’occhi  grandi, e commoHij, 
che  fplendono,  e mirano  comefogliono  li  irati,&  aprino  le  palpebre, e fia® 
no  biancheggianti,ed’intorno  i grani  gialli  meicolati  con  gli  infbcati,e  cotn 
altri  bianchicci , ouero  non  infocati,!  grani  ritondi,ma  quadrati  di  fuoco  „ 
e che  lucano,  come  fuoco,  & oltre  quelli  i grani  pallidi  mefcolati  eoa 
gl’infocati , altri  bianchicci , 6c  i cerchi  fanguigni , & azurri,  che  circon- 
dino  la  pupilla, ouer  gl’occhi  fplendenti , neri  , quali  ridenti  , ouer  fplen- 
dcnti,&  vncordonegli  fourallia  , e le  ciglia  afpre,e  le  palpebre  dritte,  e l’a- 
fpetto  terribile,&  amaro, ouer  gli  occhi  piccoli,che  lì  muouano,con  le  pai® 
pebre  mobiii,ouer  ridenti  fecchi,di  fotto  guardo  » 

Nefandi  > 

1 cerchi  delle  pupille  diteguali , ouer  i cerchi  delle  pupille, che  del  me. 
delìmo  modo  corrono  intorno  , ouer  rouefei, che  fi  muoUono  congioftd^ 
©uer  i cerchi  macchiati  di  nere  macchie  rolTe  « 

Della  figura  dell' Heree  0 Cap.  XLlìl. 

NOi  diremo  di  quella  virtù , che  è teforo  di  ogni  virtù,  che  è foura 
di  noi, eia  chiamano  heroica;  Io  la  chiamarci Charità  i Quella 
fi  oppone  d’incontro  a quel  vitio , che  habbiamo  detto  di  fopra  « 
Quella  virtù  perauanzarJa  nollra  humana  conditione , fa  l’huomo  , nei 
quale  alberga  quali  limile  al  Angelo, ouero  alle  diuiné  intelligenze;  perche  o 
quell’huomo  che  è pieno  di  tante  virtù, par  che  auanzi  la  nollra  humani® 
tà  , ma  non  per  quello  puòafibmigliarfi  alle  intelligenze,  ouer  Angeli,  a 
quali  non  conuengono  le  virtù  moraIi,per  auanzarné  tutte  le  virtù  mora- 
li , ma  fi  chiama  Heroe , oUero  mezzo  Dio  i Tal  fù  nel  tempo  antico 
Hercole;  Mercurio,Gioue , e gl’altri  » Homero  introduce  Priamo, che  par 
la  de  Hettore,che  erVn  Heroe  * 

Non  mi pare/t  tl  mio figlio,  huomo  mortale  S Ma  della  ffirpe  de  i fupemi  Dei  . 

Et  i Lacedemoni, quando  fi  marauigliauano  d*aIcUno,!i  dieeuano  huo- 
modiuino*  de  gli  vni, e degli  altri  di  quelli  buomini  fe  né  trouano  rari, 
di  llo!ti,pazzi  frà  bàrbari  . Degli  Heroi  tra  noi  gli  antichi  non  ne  han  po- 
llo figura  di  quelli, volendo  dire,che  raccogliendo  tutti  i buoni  fanno  1’ 
Heroe.Noi  porremo  alcuni  Heroinei  fine,doue  fi  vedranoi  predetti  fegnL 

L 1 1 à Congiet^ 
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Congìetturare  per  ì neui)Cbe  fi  veggono  in  faccia  in  qual  parte  del  cor~ 
po  Hieno  gli  altri . Cap.  X LI  11  1, 

NOn  farà  mo’ro  alieno  dal  noftro  propofitO’,  apportar  qui  alcuna 
cofa  d’i  neuijouerdi  fegni  ,che  fi  veggono  in  faccia  indouihar 
quelli  , che  fono  nafeofti  nella  perfona  , per  la  corrifpondciiza 
che  hanno  tra  loro  : certo  cofepiaceuoli , e non  difutilijequaii  hauendo- 
le  efpemnentate,  eritrouate  vere  quelle  regole  l’hò  polle  qui . Alcuni  di 
quelli  fon  Ilari  annotati  da  vecchi  fcrittori,  rUa  fono  fra  loro  vari), e repu- 
gnanti, ne  però  h trouo  veri.  Gli  A Urologi  attribuifeono  alle  parti  della 
faccia,!  pianeti  ,come  gl'i  occhi  al  Sole  , &c  alla  Luna  , il  nafo  a Venete , & 
le  reflanti  a gli  altri , e dicono  che  quelli  feguono  poi  nel  corpo  quelle  par 
ri  in  quei  fegni  che  fignoreggiano  , le  quali  cofe  , fe  ben  pare  che  habbino 
qualche  verità  , l’habbiamo  efperinaentate  e vane,  efaife.  Trà  quali  Ha- 
li Abenragel  Arabo,  ne  hà  fcritto alcune  cofe,  coslMelainpo  Greco,  cer- 
ti ferirti  vanno  à torno  fetto  nome  di  Merlino  di  Brettagna,  ma  per  quei 
che  lo  traferiuono  à mano,  è pieno  di  tanti  errori  ,chenonftnepuòcaua- 
re  alcuna  luce  , e quanti  infino  adeffo  hò  potuti  vedere , tutti  gir  hò  ritro- 
uati  fallaci,  e vani  . Finalmente  per  vederne  la  verità  mi  ndufiì  all’efpe- 
rientia,così  vedendo  tutti  quelli  che  haueuano  li  neui  in  faccia  doue  era- 
no nella  perlona  gli  offeruaua  con  diligenza,  così  ritrouai  efler  trà  la  fac- 
cia,&:  ri  corpo  vna  certa  corrifpondenza  nella  quantità  , qualità,  ene’luo- 
ghi,come  per  efempio  le  nari  à iiefticoli,  le  labra, e l’apertura  della  bocca, 
alle  labra  , & apertura  della  .porta  della  natura,  la  faccia  al  ventre , & alle 
natiche  , che  hauendola  alcuno  carnofa,corpufenta  delicataje  magra  , cosi 
hauciTe  ancor  quelle  , il  collo  la  medefima  proportione  con  le  braccia,  e le 
0 gambe  , l’orecchie  alle  corte,  l’occhio  alle  parti  di  dietro  , e così  le  parti 
della  faccia,che  corrifpondono  à quelle  del  corpo  fulTero  legnate  da  i me- 
defimi  fegni.  ma  veniamo  al  fatto , 


in  quefla 


Iu  quefla  uuoUtta  ft  vede  vna  figura»  che  è di  huom^  e mex^a  di  donna» 
per  moftrar  neU'vno , e nell'altra , doue  ft  trouino.neui  » ^ le  linee 
moflrane  i luoghi  dalla  faccia  nel  corpo . 


Hali  Abenragel  ne’fuoi  Giuditij  dice. . Se  farà  vno  neuo  ne!  fronre. 
vn’altro  farà  nel  petto  > ma  non  dice  in  oual  pane  della  fronte  . M eriiuo 
ftgna  nel  mezzo  della  deftra  partejC  dice  trouarfi  nella  acffra  parte  del  pet- 
to, come  la  finiftra  fegna  la  liniflra  -,  Io  affirmare»  nella  più  aita  parte  del 
la  fronte  foura  gl’occhi-,  perche  la  più  alta  parte  delia  irontc  è douere  che 

fegni 
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fegni  la  piJi  alta  parte  del  petto  j e quello  ho  olTcrUató  più  vero . Se  Vna! 
tro  ne  farà  vn  poco  più  fotto  , cioè  nel  meìÈzo  della  larghezza  , l'altro  fa= 
ràfotto  le  mammelle:  Merlino  dice  vn  poco  più  fotto , ilche  llimo  elTer 
auenuco  per  error  di  trafcritcori . Se  nella  delira  parte  s’accollerà  al’orec- 
chie , farà  neilato  della  liniftra  nelle  fpalle,  incontro  ai  petto  . Ilche  fe  vn° 
altro  più  fe  accollerà  alle  cigliarne  dimoflra  vn’altro  nel  ventre  da  baffo, die 
toccandole  il  ciglio , farà  nel  pettenecchio . Ma  Hall  difle  effer  ficuramerì- 
te  nel  petto , ma  l’efperientia  dice  effere  nel  baffo  del  ventre.  Et  fe  farà  nel 
la  parte  finiffra  dell’orecchia  , farà  nelle  natiche.  Ma  chi  haurà  vn  neuo 
nel  ventre  , dice  Melampo  che  farà  vn  giottone  , diuoratore  , fe  larà  nella 
palpebra  frà  lo  ciglio,  e foura  ciglia  vn’altro  farà  trà  l’vmbellico,  e le  parti 
vergognofe. Hall  dice  nel  voltodi  fotto, io  dico  nel  fin  del  pettenecchio. Ho 
ra  parleremo  del  nafo,iiquaIe  come  habbiamo  detto  rifpóde  alla  verga, òde 
chi  hauerà  vn  neuo  nella  radice  della  fronte , in  quella  cauità  del  nafo,  vn* 
altro  farà  nella  verga  . Però  dice  Mali  , fe  farà  nel  fronte , farà  nelli  teffi- 
coli , ma  non  dichiarò  in  qual  parte  della  fronte,  ma  s’intenderà  nella  più 
baflfa  parte  della  fronte  nel  principio  del  nafo  ; vno  nella  fora  mità  del  nafof 
vn’altro  nella  verga  . Dice  Hali  , fe  nelle  nari  farà  vn  neuo  ò fegno  , ii 
medefimo  nella  verga  , cioè  nel  circoito  della  ghianda, e nel  petto  hniftro* 
enei  lato  ancora  : ma  per  le  nari  intefe  la  fommità  del  nafo  , che  alcuno 
nel  trasferirlo  dall’Arabo,  haurà  polfuto errare.  Dice  Melampo,  fenellv 
occhio  , ònel  nafo  farà  vn  neuo  , farà  più  del  douere  inchinato  à Venere  « 
Chefe  farà  nel  nafo  obliquamente  di  vna  femina  n’hauerà  vn’altro  nelle 
parti  vergognofe,  e farà  di  coito  infatiabile.  Vnneuo  nelle  nari  ,lofegna 
udii  tefticoli , come  nel  fin  del  nafo  fon  le  nari  , cosi  nel  fin  della  verga, 
i tefficoli . Segue  Hall , fe  farà  nell’orecchia  , farà  e nelle  cofeie  : Io  direi 
ehe  le  orecchie  rifpondono  alle  braccia  , ecofee,  e fe  d’intorno  le  tempie 
nelle  fpalle  • Ma  fe  fotto  le  nari , ne  farà  villo  alcuno  , farà  vn’aJtroneì 
braccio  , trà’lgomito  , e la  fpalla  . Dice  Hali.  Ma  io  veramente  non  direi 
fotto  le  nari,  ma  all’incontro  dell’interftitio  del  nafo,  e del  labro  , vici- 
no l’orecchie  , perche  quello  luogo  legna  l’orecchie  , e fe  braccia  . Ma  ri- 
trouato  nelle  labra  della  femina, farà  nel  limitare  della  porta  della  natura,” 
così  dice  Hall  . Ma  Melampo  . Vn  neuo  ne’ieftico/i  dunoftra 
ghiotti  , efpiapranff  . All’incontro  della  bocca  verfo  la  mafcella  nedimo 
lira  vn’altro  nella  cintura. Le  guancie  corrifpondono  alle  nari,chefenella 
delira  parte  della  guancia  fotto  gli  occhi  farà  vn  neuo  , vn’altro  farà  nel- 
le natiche  , nella  finiffra  delle  reni , ma  la  parte  finiffra  fignifica  il  dórfo. 
La  barba , perche  è la  più  infima  parte  delia  faccia  rifpondealla  più  baffa 
parte  del  piedi,  però  la  barba  diraoftrail  piede.  La  parte  d’intorno  l’orec 
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chie dfmoftra  Je cofcie . Dice  Hali , nella  barba  vn  neuo,  1’altro  dimoflr» 
nella  milza,  ma  chi  ha  vn  neuo  nella  milza  , e fotte  il  ventre  , faràfem-. 
prc  infermo  . Melampo,  il  collo  corifponde  con  le  gambe  così  le  bracci 
coni  piedi.  Hali,  fe  fene  vedrà  nella  gola , ne  farà  vnalcro  nel  dtdro  Iato 
del  petto . Melampo  dice  doue  finifee  il  ventre  . Dice  ancora  Hali  vn^a 
nelle  mani,  vn’aitro  nella  verga,  ma  vn  neuo  nelle  mani  dell’huomo,  ò 
donna , dimoftra  fecondità,  ma  la  femina  farà  femine,  c l’huomo  mafehi. 
Nella  parte  di  foura  doue  è il  core  vn  neuo  nell’huomo,  ò nelle  zinne  giu- 
dicarci cartiuo . Nel  genocchio  deliro  della  femina  è legno  di  bontà , nei 
finiftro  di  fecondità , fappiafi  oltre  quello  , che  nella  parte  delira  tutti  li 
gnilìcano  felice  forte , il  contrario  nella  lìniftra  . 
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NAPOLITANO. 

Libro  Sefto  . 
PROEMIO. 

lA  ne’libri  pafìTati  s’èabondeuolmente  dimoftrato, 
come  da  fegni  del  corpo  fi  pollino  i coftumiripoftì 
ne’più  fegreri  luoghi  dell’animo  inueftigare  vera- 
mente cola  affai  degna  , & ammirabile,  refta  che 
in  quello  vltimo  libro  fi  tratti  dicofapiù  mirabi 
liffima  , e degniflima  di  quella  -,  nuoua,e  degna 
d’effer  amata , e defiderata,  cioè  che  conofciuti  i 
tuoi  5 ò gli  altrui  viti) , pofii  leuarli  via,  e fcanccl- 
larli  del  tutto,  A che  dunque  ci  gioueri^  quella  ar- 
te , fé  conofeiuri  i tuoi  deferti  , non  potelTì  quegli  conuertirgli  in  virtuti  ? 
Ma  ciò  non  con  penfien,iniaginationijò  perfuafioni  di  morali  Filofofi,che 
per  lo  più  vane  ndeono  , ma  con  purgationi, locali  rimedi),  enatural  virrù, 
di  herbe,  pietre,  & animali,  & occulte  pioprietadi . Pitagora,  & Piato- 
ne tentato  di  far  quello, ma  fel’habbino  trattato  ndn»è  preffo  noi  fcrit- 
toreche  lo  racconti  . Galeno  confeffa  faperlo  , Se  dice  effer  poffibile,  ma 
non  manifdlò  la  ragione  . Pcrc’oche  l’habico  dell’anima  poterli  mutar 
con  diligentia  dicedfer  cola  chiara,  con  cibi , con  bere  , & con  effercitij 
mutar  il  temperamento  in  megìio  , & in  bono  temperamento  giouare  alle 
vir  rudi.  Così  corromperli  li  coliumi  dalia  catuua  vsaza,dai  cibo  dal  bere: 
& daiJ’dl'ercicio  , perche  l’ira  , il  pianto  .jlà  meftitia  , louerclnopenfiero  , 
e le  vigilie  , porgciio  gran  cagioni  alhinfermarfi  , Il  moderato  effercitio 
gio’iia  al  calore , & il  ca  Jor  del  corpo  , fe  farà  fouerchio,  rende  l’huomo  bi- 
ìiofo  , ò colerico  , fe  men  del  giuftoipituitofo  , e freddo  . E nel  libro jche 
i cofrumi  feguano  il  temperamento  del  corpo  j far  quelli  modello  , que- 
lli audace,  quello  cattiuo  , cosi  queU’alrro  temperato, audace, timido, man- 
lueto , piaccuole,litigiolOje  di  dura  ceruice.  e chi  noi  credeffe,  che  fuffe  ve- 
nuto a 
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fluto  a luì , elle  l’haurebbe  infegnaco  che  cofa  magiare,  e che  bere  lì  bifo« 
gnaua  > & giouar  quefto  molto  alla  moral  Filofofia , & alla  rational  par- 
te dell’anima  , acciò  diuenti  più  virtuofo  j intelligente  , ftudiofo,  pruden- 
te) e di  maggior  memoria  . E che  ciò  fia  vero,  fi  vede  per  efperienza,chc 
nfcaldandofi  vnpoco  il  ceruello  , l’huomo  impazzifee  , e ritornato  a re- 
frigerarlo torna  ad  efler  di  prima  . Efculapio  facea,ciò  non  fo!o  con  na- 
turali medicine , ma  con  alcuni  canti  raffrenar  li  troppo  iracondi , e fargli 
diuenir  molli,&  effeminati , al  contrario  gli  otiofij  robufli,  & animofi, fi- 
che noi  moftramo  ne  feguenti  difeorfi  . 

Come  l'huomo  ignorante  pofìa  diuenir  fauio  , e prudente . Cap.  /. 

HAuendo  ad  infegnare,come  vn'buomo  ignorante  pofla diuenir  doc 
to,  e prudente  con  naturali  medicine , bifogna  prima  inueftiga- 
re  la  prudenza  in  che  parte  del  corpo, in  che  temperamento  con- 
fifta  , acciò  fi  pofiìno  inacftigare,Sc  applicare  gli  opportuni  rimedi) . La 
Prudenza  dunque,lafciando  alcune  vane  opinioni  di  Filofofì  , hà  il  i'uo  al- 
bergo nel  ceruello, & acciò  il  ceruello  pofTa  il  fuo  officio  efegu ire, bifogna 
fia  di  conueneuol  figura,  di  fufficiente  quantità, di  proprio  temperamento, 
c di  pura, e fottil  loftanza  . Ma  qual  debba  eflfer  la  figura  , e la  quantità  > 
l’habbiam  già  trattato  ne’libri  paffati , ne  quelle  accomodarli  ponno , ma 
bifogna  contentarli  diquello  che  piacqueal  fuo  fartore,ma  il  temperame- 
to  poffiamo  mutare,  e rettificar  la  fua  foftanza,e  qui  ftà  la  fommadel  ne- 
gotio. Ma  prima  bifogna  inueftigare  il  temperamento, & il  grado,e  quello 
andarlo  inueftigando  dalle  naturali  efperienze.  Veggiamo  l’huomo  nell’- 
infantia,e  nella  pueritia  efler  ignorantilTìmo,epoco  menche  vna  beftia,  e 
tutto  ciò  per  trouarfi  l’anima  in  fouerchia  humidità  fommerfa  , come  di- 
ce Platone  per  efler  quell’età  humidiffima  . nella  virilità  che’l  calore  di 
fècca  tanta  humidità, l’huomo  comincia  a fapere  , Se  è quella  età  calda  , e 
fecca  .ma  eflfendo  l’huomo  nella  vecchiaia  , all’hor  diuien  fauio,e  pruden- 
tilfimo,che  è fredda,e  fecca,  dunque  la  Prudenza  Ha  nella  fredda  , e fecca 
compleffionedel  ceruello.  Vedefi  vn’altra  efperientia, efler  accaduto  ad 
huomini  humidiffimi,elTer  ignorantiffimi,  rozzi,  & indocili,  e doppo  che 
le  calde  febri, & adurenti  gli  hanno  alTalito  il  ceruello,  fon  diuenuti  dotti, 
han  difeorfo  di  varie  feienze  , Se  vaticinato  cofe  future  . Il  Porco  per  ef- 
fec  il  più  humido  di  tutti  gli  animali  è il  più  ignorante  di  tutti  , Pindaro 
chiama  i Beoti)  ignorantiffimi,  che  per  habitare  in  certi  luoghi aquo fi , & 
humidi, fono  di  humido  temperamento  . 

Quei 


M m m 


Della  Fifònomia  dell’Huomo 

^luet popoli  che  fftr  Beotif  detti  Erano  tutti , e ' ' ' • 

Si  chiamar  prima  Poro;. ignoranti  > * 

Li  Principi  che  otiofi  fono , humidi  diuengono  ;>  però  per  Io  più  igno*^ 
ranri , ma  quei  cheda  varie  fortune  trauaglian  ionoj  perche  la  vigilanza, 
la  fatica  , e l’eiTercitio  dilFeecano,  però  fono  più  induftnofi  . Q^ei  che 
habitano  fotto  il  Scttentrn  ne  per  la  molta  freddezza  , & humidità  del 
Cielo,  ridondando  nel  lorcerueìic  , Inno  rozzi,  Si  ignoranti , alcontra- 
rio  quei  che  habitano  fotto  la  Zona  Torrida  per  l’intenfo  , Se  fmifurato 
calore  del  Sole,  hanno  il  ceruelio  caldo  , e fecco , e però  fono  aftuti  ,e  di 
buon  confìglio . Ariftotele  dice  , che  quelli  animali  fono  più  prudenti , 
che  fono  più  freddi,e  più  fecchi , come  fono  l’Api,eIe  Formiche,  Icquali 
quali  concorrono  di  prudenza  con  l’huon  o . Dunque  la  Prudenza  fenza 
dubiò  auiene  dalla  liceità  del  ceruello,  nia  fc  dalla  freddezza,  ò caldezza 
quefto  hauemo  da  determinare  . Tutti  i grandi  della  Filofofiaconuengon 
in  quello, che  la  Prudenza  Ili)  più  tolto  nella  freddezza, che  nella  caldezza 
del  ceruello, perctoche  vedono  i malinconia, che  fono  affai  prudéti  Se  la  ma 
linconia  è fredda:  e fecca  . Ma  la  malinconia  è di  due  fpetie  , l’vna  è feccia 
del  fangue  , che  è fredda  , Se  fecca, e di  grolla  foflanza,  laqual  fagli  huo- 
mini  ignoranti, attoniti, e flupefatti , l’altra  f chiama  atrabile, ò colera  adu 
fta  ,&  quella  è quella  che  fa  gli  huomini  faui  , dottiiTìmi , e quella  è 
ancora  di  vari)  temperamenti , perche  alcuna  volta  fcalda  , Se  alcun’altra 
rafredda,&  quella  in  quella  nerezza  rifplende  , come  la  pietra  Gagate.  Di 
quello  ragionando'Heraclita  dilTe,Io  fplendor  fecco  nell’anima  più  fauia  , 
ilquale  fplendore  , quella  prima  fpetie  di  mialinconia  ha:  ma  con  vn  certo 
olcuro  nereggiante.  L’anima  hàfifogno  di  Iuce,come  dicono  , acciò  polTa 
in  qlla  nerezza  veder  le  figure.  Ariftotele  dilTe,che  la  malinconia  fredda  , e 
fecca, era  buona  per  l’itelletto,  la  calidità,p  il  téperameto  dell’imaginatiua. 
Gli  effetti  della  colera  abbrugiata  fono  vari),  e difeguali,la  quale  è varia, e 
difeguale.I  fegni  per  li  quali poflìamo  conolcere  il  téperamento  dell’intel- 
le  ttOjche  fia  caldo, ò fecco,  só  quelli.  Il  color  del  volto  cineraccio,ò  pallido, 
i capelli  neri;calui,delicati,arruggati,pelofi,le  vene larghe,&  eglino alfabi 
li, e di  dolce  piaccuolezza  diletieuoli,&  il  medefimo  temperaméto  li  fà  luf 
furiofi  , fuperbi,  aftuti,inganneuoli,  Se  cattiui  de  inique  opere , vitiofi,de 
foli  di  vendetta  . I fegni  del  freddo, & fecco  temperamento  fono  la  Cha- 
xuà,  Fd  umiltà,  e Mifericordia  . In  altri  luoghi  Ariftotele  dice  che  la  Pru- 
denza fi  rirroua  nei  fangue,  ilquale  elfendo  freddo  ,p  & fottile,  dà  forza 
di  ben  intendere  , Se  ftntire,cioè  di  buon  fenfo  , e di  miglior  intelletto. 
Se  quella  medefima  differétia  vederli  in  quelli  animali  che  le  non  ha  fàgue 
hanno  il  medefimo  in  quel  fuoco  proportionale  al  fangue.  L’Api  fomiglian 
ù animali  fono  più  ingegnofedi  molti  animali  chehan  fangue. E fràquel 

li  animali 


Libro  Serto;  230 

ìi  animali  che  han  fangue , quelli  fono  più  ingegno!!  de'fuoi  contrari)  che 
hanno  il  fangue  più  freddo  , & più  fottile , ma  quelli  che  l’hanno  caldo 
fottile  , e puro  y vagliono , & d’ingegno  j e delle  for2e  del  corpo  . Si  ero 
ua  fangue  che  fubito  rt  congela  in  forma  d’acqua  ^ & vn  altro  che  nò  » & 
è freddo  , quello  che  fi  congela  è rerreftre , quello  che  è acquofo  ftà  fem- 
pre  liquido , onde  quegli  animali  -,  che  hanno  il  fangue  cosi  liquido,e  fred 
do  i fono  più  fauij,  ma  ciò  non  auien  loro  per  la  freddezza  del  fangue, ma 
per  la  fottigliezza  e la  fincerità  , perche, queli’humor  che  è pm  fottile,  & 
più  fincero  ha  più  nobil  fenfo  , & però  molti  di  quelli , che  non  han  fan- 
gue fonò  più  prudenti  di  quelli  che  ne  hanno  . Ma  Galeno  tiene  per  la  co 
lera  gialla  auuenir  il  fottile  intelletto  , per  la  malinconia  , la  corta  nza , & 
la  fermezza , &per  il  fangue  la  femplicità , & la  rtolidezza  . Noi  per  ve- 
nir à rimedi)  diremo  Se  il  cemello  farà  pienodi  molta  humidità  , bifo- 
gna  purgare  quel  fouerchio  humore,  acciò  porta  ben  far  l’vfficio  fuo  , a 
quefti  modi  di  purgar  io  non  mi  eftendo,  perche  fono  notirtìmi,  e tutti 
i libri  de  pratici  n.e  fono  pieni  . Doppò  biiogna  habitare  in  aere  puro  , 
Se  fecco  , e ber  acque  pure  , e fincere  , percioche  quefto  molto  imporra. 
Hippocrate m quel  libro  dell’aere , acqua  , eluoghi  dice,  chein  quei  pae 
fi  doue  la  terra  è grafia  , e molle  , & acquofa , e le  acque  fono  molto  fotti 
lijche  nell’ E fiate  fiano  calde,  è nell’lnuerno  fredde,  qui  fono  gli  huoraini 
non  acuti  , Se  ingegno!! , ma  ignoranti , Se  grofiali , Se  inhabili  ad  impa- 
rar arti , ma  in  quei  paefi  montuofi  , Se  afpri , doue  è freddo  l’Inuerno  $ 
Se  l’Efiate  fecca  , fono  più  defiri  , Se  fottili  d’ingegno  , Se  più  atti  all’arti. 
Galeno  dice  che  quei  che  habitano  fotto  il  Settentrione  fono  contrari)  d’- 
ingegnoja  quelli  che  habitano  fottola  Zona  Torrida,  e quei  che  habitano 
nella  mezzana  ben  temperata , auanzanodi  felicità, d’ingegno  ,e  di  pru- 
denza gli  vni , e gli  altri . Il  medefimo  ancor  ferine  che  il  ceruello  ben  té- 
perato  , ottimamente  difeorre,  e troua  le  cagioni , ma  fe  è caldo  più  del  do 
uere,ò  fi  rifcalda  che  impazzifce,fe  fi  raffredda  , altre!!  fi  fà  torpido  , i- 
gnorante  . Dunque  habitando  in  luoghi  freddi  fi  raffredda  , fe  ne’caldi  fi 
rifcalda  , e ne’temperamenti , doue  il  freddo  non  è aiianzato  dal  caldo, ne 
la  ficcità  dali’humido  , quiui  l’huomo  diuien  prudente,  e di  maggior  intei 
letto  j Onde  s’hàper  cofa  mirabile, che  Anacharii  dottilTimo  nafcelTe  nel 
la  Scitia  ,per  elTer  quei  luoghi  fecchi , petrofi,&  fierili , & è imposfibile 
chenonvinafcahuomogrollaie.  Platone  ne!  principio  del  Timeo  dice, 
che’l  luogo  molto  gioua  all’intelletto  buono, & ancora  il  contrario  lo  dan 
neggi , Se  offende,©:  che  Iddio  habbia  comporta  quefta  bella  machina  del 
mondo , &frà  iIcaldo,&  il  freddo,  habbia  fatta  quefia  parte  téperata,che 
noi  habitiamo,doue  fono  huomini  taro  ragioneuoii  .Vede!!  quefia  forza 
deluoghi  in  Athene  , e Tebe , gli  Atheniefi  tutti  dotti,  Se  gli  Tcbani  'gno 
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raiiti  ,che  quefli  in  vn  paefeacquofo  , epaludofo  , quelli  in  puro,  e fecco 
aereviuano  . Scnue  Diodoro,  che  in  niuna  parte  del  mondo  fieno  huomi 
ni  di  più  acre , & miglior  ingegno  , che  in  India, per  efler  lui  l’aria  più  pu- 
ra , e l’acqua  più  finterà  . Appreflo  i cibi  hanno  gran  forza  in  far  li  in- 
gegni buoni  . Piatene  moftra  nel’mtdefimo  loco  , che  in  diuetfi  luoghi 
non  folo  fono  miglior  temperamenti  di  corpi,  ma  d’ingegni  ancora  , folo 
perche  l’acqua  , & gli  alimenti,  che  produce  quel  paefe  , fiano  migliori. 
Et  quello  lo  dimoftra  Galeno  con  quelli  argumenti . Il  temperamento  fi 
muta  co’l  cibo  , e dal  temperamento  poi  il  ceruello  diuenta  più  caldo  , fec- 
co freddo  ,ò  humidoche  lìa  , e però  alcuni  più  prolontuolì  , alcuni  più 
modelli,  così  ignoranti,  & intelligenti  gli  huomini  diuentano  .Conferma 
quello  medefimo  Cicerone.  Oitrcaciò  fi  vede  chiaramenfe , chegliinge 
gni  più  acuti, e più  atti  alla  intelligenza  fono  quelli , che  nafeono  in  aere  pu 
ro  , e fertile,  al  contrario  quelli  poi  che  nafeono  in  aere  grolTo , e mefcola- 
to.  Anzi  di  più  il  cibo  ancora  hà  maggior  efficacia  nel  produr  groffi,  ò.fot 
tili  gli  ingegni.  Ma  quai  cibi  habbiamo  a mangiare,  ce  lo  infogna  la  nollra 
Fitognomonica  , cioè  vfar  la  limatura|  dell’auorio  nel  melicrato,  il  cruor 
della  Simia  brngiaro , e fecco  , uoua  di  Oche,e  vouo  di  Ceruo  , lingua  di 
Vpupa,  fiele  di  Pernice  , carne  di  Gallo, il  Calloiio  vnto  , e’I  fiele  delie 
Grue  . Cosìal  contrario  deue  fuggire  le  carni  d’Afini, Topi, Cameli, Cani, 
c limili . Galeno  nel  libro  della  Ter  iaca  a Fifone  dice,  efier  fiato  ifperi- 
mentato, chela  Teriaca  gioua  all’intelligenza  , acutezza  dell’ingegno  , 

percioche  fa  i fenfi  più  purgati,  e gli  dà  forza  , che  meglio  efeguilcano  le 
loro  attieni  , e liberando  il  ceruello  da  vapori  del  corpo  , lo  rende  puro  , c 
fiottile . La  pietra  Alettorio,Calcidon5o,e  lo  Smeraldo  portati  fopra  acuifi- 
cono  l’ingegno  , e rendono  l’huomo  ben  coftumato  , eloquente,  e facon- 
do . Gioua  molto  il  buon  vino  , perche  ferine  Rufo,  che  il  buon  vino  non 
folo  gioua  alla  humana  natura, ma  fà  chiaro  , & purgato  l’oficuro,e  torbi- 
do ingegno , e fcaccia  quei  caliginofi  fumi , che  vanno  al  core  , de  al  cer- 
ne llo,&  che  operi  molte  altre  cofe  buone. 

CH  huomìnì  fmentkhemli , come  ft  pojfino  fare  rlcordemìi  . 

Cap.  I h 

ECoraaflaiconneneuolegiudicar  che  la  bona  memoria  ftia  nell’hu- 
mido  temperamento  del  ceruello.  Lecofe  humide  fono  molli , nelle 
cofe  molli  Gomela  cera  , lecofe  vi  s’imprimeno  ageiiolmente  , e 
bifogna  che  nel  ceruello  , come  in  cofa  facile, e molle  fe  gli  imprim’no  H 
fantalmi  delle  cofe, Ce  vogliamo  poi  ricordarci  di  loro  quando  ne  fia  bifo- 
gno, perche  fefiifle  duro,fegli  iinprimeria  con  più  difficultà.  Che  la  me- 
moria 
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moria  lìij  nell’humidita,  ce  lo  perfuaderao  con  qQefti  argomenti.  Vegg/a- 
mo  che  nella  puer  itia  ci  ricordi  amo  di  tutte  le  cofe,  che  vedemo,ò  faccia- 
mo,&:  che  ageuolmente  ogni  cofa  mandiamo  a memoria  per  clTere  in  quei 
l’età  il  ceruello  humidilTi  mo,  & nell’età  poi  virile, che  i!  ceruelio  fi  comin- 
cia a ddl'eccarejcon  p;ù  difficultà  ci  ricordiamo: ma  nella  vecchiaia  ,cheè 
dilTeccaca  ogni  bumiditàdcl  ceruello  con  grandiflì  ma  difficultà  ci  ricor- 
diamo . Oltre  ciò  la  mattina  noi  impariamo  meglio  a memoria, che  la  fe- 
ra al  tardi , perche  la  mattina  il  ceruello  è humido  che’l  fonno  pafTato 
l’ha  ridotto  già  humido  » ma  la  (era  poi  per  la  vigilia  di  tutto  il  gior- 
no fi  diflecca  . 

Che  il  fonno  humetti  il  ceruello  , è cofa  chiara  infegnata  da  Hippocra- 
te 5 & Aril^orele  ..  Ma  par  chele  cofe  , che  qui  diciamo  fiano  contrarie  a 
quelle  che  habbiamo  già  dette  nel  capo  di  fopra  , perche  il  buon  ingegno 
fìà  nel  ceruello  fecco, la  buona  memoria  nell’humido  , e per  quello  coloro 
che  hanno  buona  memoria, -non  hanno  giuduio, e quei  che  hanno  buon 
ingegno  Hanno  fenza  memoria,  per  efi'er  cola  malageuoIe,che  in  vn’ilteflo 
tempo  il  ceruello  fia  caldo,e  fecco . Ma  la  memoria, e di  tre  modi, fecondo 
le  tre  differenze  del  ceruello, perche, ò farà  molto  humido, e così  la  memo- 
ria fubito  apprende,e  fubito  dimentica,ò  farà  molto  fecco, & all’hora  ma- 
lageuolmente apprende, e malageuolmente  fe  lo  dimcntica,ouero  farà  me- 
diocremente humido, e così  ageuolmente  impara,  & ageuolmente  ritiene. 
L’humidità  de! ceruello  v^ene  da  doppia  cagione, dall’aria, e dall’acqua:  Se 
auuien  dall’acqua  fubito  apprende, e fubito  dimentica, fe  dall’aria,faciimé- 
te  apprende, e facilmente  ritiene  . Il  grafio,  è tenace.  Se  facilmente  ritiene 
le  cole  apprefe . I fegni  per  conofeer  fe  la  memoria  partecipa  dell’aere, 
faranno  la  gralTezza  del  capo,e  de  capelli,ma  fefarà  dell’acqua  , i capelli 
faranno  molli, e dirteli.  La  memoria  dunque  che  mediocremente  farà  hu- 
mida  c eccellentiffima  , quella  che  è Cecca  è la  peggior  di  tutte  Querto  lo 
dimoftrano  tutti  gli  animali,  che  hanno  ceruello  mediocremente  humido. 
c fono  affai  ricordeuoli  . La  Colomba  che  ha  cosi  buona  memoria  , che 
nell’India  fene  feruanoin  vece  di*corrieri , conciofia  cofa  che  togliendole 
da  fuoi  figli,  e portate  molto  lontano, e poi  lafciate,prertiffiraamcnte  fe  nc 
ritornano  a fuoi  figli , hanno  quella  forte  di  ceruello  . Il  contrario  poi  fi 
vede  ne  gli  animali  fecchi . il  Coruoèanimal  fecco,  e dimenticheuole  $ 
percioche  lafciato  l’cuo  non  fi  ricorda  ritornare,  ma  la  Colomba  si. 
Il  freddo  fe  fata  congionto  con  !’hurnido,induce  fonno. e rtupore,Ii  fred- 
do fenza  humidità  nuoce  alla  memoria.  Quando  la  memoria  è olfefa  , 
ò muore,  non  potrà  elfer  altro,  che  freddo  diftemperamento  -y  laon- 
de bifogna  rifcaldarla  , ma  dilfeccarla  , ouero  humettarla  non  è cofa 
neceflaria,  raafe fata  humida  dilfeccarla,  fe  Cecca  humettarla.  Ma  fe 
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mezzanamente  farà  temperata , bifogna  così  conferuatla  ^ Galeno  co- 
nobbe vn’huomo  ilquaie  per  la  fouerchia  fatica  , e vigilie  ne’ftudi| 
haueua  quali  perduto  la  memoria, & perduta  quali  la  ragione.Così  ànco- 
ra vn  malfarò  ilqual  per  la  molta  fatica  , che  haueua  vfato  nel  coltiuare  le 
viti  , e per  il  poco  cibo  che  haueua  hauuto  era  rimafto  olfefo  dalla  mede 
lima  infirmità  , e dalle  cole  calde  , e fecche  reftaua  alfai  olfefo , ma  dalle 
cofe  humide  , e calde,  fentiua  gran  giouamento.  Dice  Platone,  chelepi- 
tuite  lalfe  ,&c  acri , 6c  gli  humori  amari , & bilioli  , che  vanno  vagando 
per  il  corpo  , 8c  che  mandano  fpelfo  vapori  al  ceruello  infetti , che  cagio- 
nano grolTezzadi  ceruello  , & dimenticanza  . Primieramente  bifogna  c- 
uacuar  quella  materia  fouerchia , e che  impedifce  il  non  poter  il  ceruello 
vfar  il  fuo  officio  , poi  mangiar  cofe  , che  confortino  il  ceruello,  & all’vl- 
timo  guardarla  da  tutte  quelle  cofe  noceuoli  che  polTono  impedirla. Molto 
vi  gioua  la  confettione  Anacardina,  il  Coriandolo  preparato  , mafticar 
Maftice,&  Zenzero  a digiuno  fìomaco  , perche  prohibifcono  i fumi, che 
fi  eleuano  al  ceruello , & purga  il  capo  da  ogni  humor  flematico,  il  Pliri, 
PAdiaiito  con  mufchio,Vuepaffie,&  Mirabolani  conditi.  Gioua  lauaripie 
(di , a digiuno  ftomaco  nell’acqua  della  decottionedi  Melilfa,  Finocchio  , 
Maggiorana, Saluia,  Lauro,  Fiori,  e Camemelo  . Et  lauar  a ftomaco  di- 
guno  due  volte  il  mefe  , il  capo  con  lifcia  nella  quale  fiano  bollite  l’herbe 
già  dette . Doppòil  cibo  mangiar  cofe  (litiche  in  poca  quantità  , come 
noccioli  fecchi,  cotognata  , caftagne  , e fichi , melina,  gallitrio,  zuccaro 
rofato , e fimili  . Che  quelle  cofe  prohibifeono  l’eleuationedifumialcer- 
uello.  Guai  darli  da  carni  di  caftrato  , che  per  occulta  proprietà  ruina  la 
memoria,  da  i cibi  fumofi  , come  agli  porri , cipolle,  & legumi , così 
fuggire  il  moltodormire , le  lunghe  vigilie.  Et  perche  è (lato  conofeiuto 
per  cfperienza  , che  quella  parte  del  ceruello  douc  refiede  la  memoria  fia 
nella  parte  di  dietro  delcapo  , vngafi  con  quello  vnguento.  Piglia  radici 
diruta,  valeriana,  caftoreo,e  lingua  auis  ^a.efaccinfi  in  fottiliffima  poi 
nere,  e fi  raefcolino^infieme,  poi  piglia  eufragia  , & verbena  dramme  4, 
mcdolledi  anacardo  dramme  3.  aftiingia  di  orfo  quanto  balli , e fi  ponga 
in  bulfolo  di  (lagno  , &c  quando  vorrai  vngerla,  falla  liquida  al  fuoco  . 

Come  V n'huomo  ìrgìufìo , lo pojjiamo  far  venir 
giufto . Cap.  111. 

N"  On  neghiamo  che  vn’huomo  che  fia  nato  ingiufto  non  pofla  con 
rimedi)  medicinali  diuenir  giufto  , perche  habbiam  Ietto  , molti 
con  isforzo  , & con  rimedi)  naturali  elfer  diuenuti  più  giudi . 
Eupoli  induce  Anftide , quello  che  fù  cognominato  il  giufto  che  eflendo 
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dimandato  da  Nicia  , come  foiTì  diuento  così  giuftoj  bauerli  bene , & gra  ^ 
uementerifpofto  , che  prima  per  dono  di  natura  era  nato  giufto,  ma  dop- 
po  egli  con  fatica}&;  có  animo  pronto  hauer  aiutato  la  fua  natura. Diceua 
no  gli  antichi  che  la  Giuftitia  è la  fanità  dell’anima  , perche  fi  come  nel 
corpo  quando  gli  humori  ritengono  la  lor  gmrta  proportione,  cortituifco- 
no  il  buon  temperamento , e moderamento  del  corpo,  & èallhor  fano  , 
così  li  coftumi  ertendo  tutti  nella  lor  integrità  , fanno  l’animo  gmfto  . Se 
dunque  tutti  li  membri  del  corpo  fieno  diceuoli,&  proportionati,  e la  gran 
dezza  , il  colore  , la  ftatura  , i lineamenti , Se  tutta  la  compofirion  fia  ben 
acconcia  , & addattata  , e non  vi  manchili  fuo  decoro  , e bellezza  , fanno 
l’huomo  giufto.  Cosìal  contratrio  dal  cattiuo  temperamento,  elua  fpro- 
portionata  compofirione,  l’huomo  dato  all’ira  , alle  concupifcenze  , & 
alle  ambitioni , farà  ingiurto . Sarà  dunque  il  primo  sforzo  noftro  , che 
tutti  gli  humori  del  corpo  fiano  ben  corretti, & adeguati  infiemej  acciò  fac 
cino  l’huomo  virtuolo,  perche  ftando  bene  , & intiera  la  fanità  del  corpo 
alhor  l’anima  ftarà  ancor  buona  , e fiorirà  di  jvarie  virtudi . Macomeil 
corpo  fi  porta  ridurre  a quefto  temperamento  , potrailo  imparare  dalla 
fcola  de’Medici , che  a lor  c’inuiamo  per  quefto  ertetto , Ce  ben  eflfer  cofa 
difficile  habbiamo  imparato  da  Galeno, pur  facciali  come  fi  potrà  meglio, 

& per  quanto  fi  può  eftender  la  forza  della  medicina.|Noi  nodriremo  que 
fto  huomo  de  buoni  cibi  , dolci, e delicati , e di  boniflìmo  teniperamento, 
el’acqua  che  hauerà  a bere, fia  pura, e non  cattiua, perche  ancor  l’acqua  no 
drifee  l’huomo  , Doppo  viua  in  aere  purgato , e chiaro , pefcioche  il  cibo 
prima, poi  l’acqua,‘poi  l’aria;ponno  mutare  il  temperamento . Galeno  nel 
libro  della  Teriaca  a Fifone  , dice  chela  Teriaca, può  fare  vn  ottimo  tem- 
peramento in  vn  corpo,e conferuarli  la  fanità. Il  medefimo  diceche  il  lat- 
te di  Capra  mangiato  co’l  mele, è il  meglior  cibo  che  fia  per  elTer  tempera- 
to , che  in  elfo  il  freddo  nonauanza  il  caldo,nei’humido  il  fecco,  Homero 
loda  il  butiro  di  quefto  latte.  Efaia  dice  mangiarà  mele  , e butiro,  acciò 
fappij  eleggere  il  buono  , e fcacciare  il  cattiuo,volendo  dire  che  il  figliuo- 
lo da  nafeere , haueua  da  tlfere  eferapio  di  giurtitia , e di  bontà.  Strabo- 
ne chiama  i popoli  Galattophagi  Abij,giuftiffimi, perche  viiiono  di  latte,e 
viuono  ne’luoghi  purgati  riuolti  al  Settentrione , e da  quel  buon  tempera- 
mento ne  auuien  ancora, che  ione  di  lunghiffima  vita  . Il  Rè  Dauid  Pro- 
feta fu  giufto  principalméie  per  dono  fingolaredi  Dio, ma  poi  anco, perche 
fu  di  buoniffimo  temperamento  , e non  haueua  quella  difcordanza,e  guer- 
ra cosi  grande, che  noi  habbia  mo  tra  lo  fpirito,e  la  carne,  e lo  dice  egli.  La 
mia  carne, & il  cuor  mio  fi  rallegrano  in  Dio  vino, e doue  ne’membri  è po 
ca  difcordanza  , iui  è eccellente  temperamento  . 
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OwJe  ì Malincomi , c Fa:^i  > pofftamofar  diuenir  Jauh&  àllegn  «' 

Cap,  1111. 

MOl  te  fono  le  fpetie  de’malinconici, perche  altri  fono  timidi, Cupi- 
di , altri  mifericordiofi,e  lacritnofi , altri  cercano  luoghi  folitarij 
laqual  fpetie  i Greci  chiamano  Mifantropia  , altri  s’imaginano 
cH’er  animali, &:  imitano  le  voci,&  leloir  atrfoni, altri  che  fiano  vafi  di  cre- 
ta , & temano , che  altri  fe  gli  accolli, acciò  che  non  fi  rompino  , altri  che 
iìano  indemoniati , e che  i loro  inimici  l’habbino  affatturati, altri  che  hab- 
bioo  beuuto  qualche  medicina  auuelenata,  & han  di  ciò  vna  fcrmiflìma 
fofpitione, che  vomitano  certe cofe  moffruofe,  Se  abominabili, altri  te- 
mano, e Figgano  i loroamiciffìmi,altri  temano  comparir  alla  luce,  ma  fi 
nafeondono  in  luoghi  tenebrofi,  altri  fuggon  l’acque,e  finalméte  p dirla  in 
breue,  della  malinconia  varie  fono  le  fpetie,  5c  particulari  fantafie,fol’v- 
na  è communea  tutti , la  meffitia , e la  paura  . Coloro  che  per  lo  più  Co- 
gliono effer  afflitti  da  queffa  infirmità  , fono  i macri , che  gli  sbattono  gl  i 
occhi , & vfeiti  fuori  con  le  labra  grolTe,per  la  groflezza  del  fiato,  di  color 
nerojper  lo  fpargimento,che  fi  fa  di  quel  humor  nero  alla  pelle, fono  pelofi 
per  la  moltitudine  delle  craffe  fuperfluità,  di  lingua  veloce,  balbutiente, di 
voce  fiottile  , la  lingua  vien  ritenuta  per  la  fermezza  del  fiato,  e del  moto, 
perche  ogni  cofa  , che  con  impeto  gagliardo  fi  muoue , fi  ferma  al  princi- 
pio . Diuengono  malinconici  ,per  le  troppo  vigilie, penfieri , e folitudini, 
ò per  cibi  cattiui  ,ò  per  mancamento  di  menftrui  nelle  donne, ò del  fangue 
hemorroidale  ne  gli  huomim.  Quefto  humore  malinconico  , ouero  affa- 
lifice  il  cerudio , ouero  il  cuore , e per  effer  flatuofo  fuol  fpirare  nel  ceruel- 
Jo,  vna  peftifera  aura . La  collera  gialla  alcuna  volta  fi  abbruggia  di  fo- 
uerchio,  e fi  muta  in  aera, e di  queffa  nafee  quella  fpetie  di  pazzia,  cheli 
chiama  Mania,  che  a guifa  di  beffia  infeluaggifce  l’huomo.Ma  vengali  al- 
la cura.  E pruno  narrinfi  quei  rimedi),  cheapportano  li  Medici . Se  farà 
il  ceruello  folamenre  offelo  ( ma  come  fe  habbia  a conofeere  l’infegnare- 
mo  più  di  fotte  ) continui  bagni , boni  cibi,&  humidi,  3c  così  farlo  Ilare 
femprc  in  allegrezza  fi  guarirà,  fela  malattia  farà  nel  principio,ma  fi  hau- 
rà  pigliato  forza  , bifogna  vfar  rimedi)  più  gagliardi.  Primo  è da  purgarli 
benillìmo  con  l’aloè  , e i’epitimo  vn  poco  al  giorno  , folo  che  rauoua  il 
corpo, e doppo  benpurgato,fe  li  darà  l’affintio,ò  in  fucco,  ouer  in  decot- 
tione  , & quando  và  a dormire, aceto  forciffìmo;  principalmente  fe  faran 
in  effo  macerate  la  fidila, il  polio  , e la  Ariffolochia  fiottile  , ma  fe  l’humore 
hauerà  occupato  tutto  il  corpo  , che’l  conofeerai  a quelli  fegni , fe  faran- 
no neri  pelofi  j Se  haueranno  le  vene  larghe  j Alcuna  volta  gli  huomini  di 
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color roffb , cìiuengono  malinconici>principaImentere  haueran  fofFert® 
aflai  fatiche, molte  vigilie , penfieri , poco  cibo,  e di  cofe  malinconice.  Se 
dunque  farà  com’habbiamo  detto , allhora  bifogna  cominciare  dal  cauar 
(angue  nella  piegatura  del  braccio  tanto  più  in  quelli  che  fono  foliti  ca- 
uarfene  , e fefogliono  patir  flurtì  hemorroidali,e  poi  fieno  cefifati,ò  fe  neU 
ledonne  habbino  mancati  i menrtrui,poi  fi  purgherà  con  la  Zucca  feluag- 
gia  ,ò  con  Elleboro  nero  , e fe  le  vene  hemorroidali  fieno  certate  , ò gli 
meftrui,  bifogna  prouocarli,&  farli  venir  di  nuouo.  Mafe  farà  olFefo 
il  core  , faranno  i fegni , le  molte  ventofità  , mouimenii  degli  inteftini , i 
rutti  acecofi  , e puzzolenti  ,e  gliocchrortefi  dalle  fumofeeflalationi  ,e  1 e 
fumofe  malinconie,  e elTalationi,  foHeuate  nel  ceruello  apportano  neri 
fantafmi.  Dunque  a quelli  fe  aiuti  il  cuore,  con  la  deccttione  delia  Ruta, 
dell’Aneto, Aflìntio,PuIeggio,femi  di  Agno, di  frutti  di  Lauro, perche  que 
fte  cofe  fmorzàno  li  fiati,  e lenifcono  i dolori  bogliendole  nel  ogiio  ,& 
poi  applicate  alle  parti  oiFefe.  Potrai  ancora  attaccami  impiaftri  di  Anifo» 
Cumino,  Apio,  Cipero,  Iride, e Rofmarino,guardàdolo  fempre  da  quelle 
cofe,  che  generano  colera  nera  come  faria  vin  nero  , groflb  , carni  di  Bue, 
e di  Cerui.  Lencecchie,Cauli,Lumache , e lefomiglianticofe  , di  che  ne  ri 
trouerai  pieni  li  libri  di  Medici.  La  cura  della  Mania,  farà  qu  .fi  l’ifterta, 
ma  la  fua  jppria  farà,fe  li  vngerai  il  capo  di  olio  ^Rofato  ò di  Aceto  Rofa- 
to,fe  purghi  có  la  pietra,e  ci  feruiretno  delie  sàguisfughe  nel  capo.  V i gio- 
ita molto  la  radice  dell’Hippomaratro,  e il  (uo  feme,dàdoloa  ber  nell’ac- 
qua.Di  più  pigli  ogni  giorno  vnadràma  di  radice  di  Bionia  nell’acqua,  e 
feegli  temerà qfte  purgationi, bifogna  mefcolar  qrte  ne’cibi,e  nel  bere,c^co 
sì  ingannarli . Quefte  pietre  portate  adorto  , predano  grande  vtilità  , co- 
me il  Diamante,  il  Diafpro,Crifolito,  Chelidonio, Gagate, & altre,di  che 
habbiam  parlato  diffufamente  nella  nqftra  Fitognonomica  Quelli  chepa- 
tifeono  la  malinconia  detta  Licantropia,  e Cinantropia,  del  mele  di  de- 
braio efeono  di  notte  dalla  cafa  , & viulano,  come  Lupi  , e latrano  come 
Cani , finche  fi  faccia  giorno  ,ne  fi  partono  d’intorno  le  fepolrure,  e fimi= 
ii  luoghi , fporchi  , e tenebrofi  . I fegni  di  conofcerli , faranno  la  faccia 
pallida, gl’occhi  di  poca  virta,  fecchi,  di  fecca  lingua,lenza  faliuain  bocca, 
la  fetefhiifurata,  & che  fempre  han  le  gambe  piene  di  viceré  irremediabi- 
li. Quando  vedraiche’l  tempo  ti  dimoftra  la  cura  , le  curerai  fecando  la 
vena, e cauandogli  il  fangue, finche  venghi  meno  ii  corpo,gli  darai  in  cibo, 
cofe  elette  . bagnalo  fpelTo , con  bagni  di  acqua  dolce,  òdi  fero  di  latte 
per  tregiorini.  lo  purgherai  con  la  Colocintide,  poi  con  la  Hiera,  dan- 
doli ancora  della  Teriaca  , fatta  con  le  Vipere,  e le  cofe  refeauti  det- 
te di  fopra  . 
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Gli  huomini  me^i,  come gUpoJftamo  far  ritornare  «Uegn. 

Cap,  V. 

PErche  gFaccIdcnti  dell’animojmutano  efficacemente  il  corpo,  & l’- 
alterano , però  deuefi  fuggire  con  ogni  modo  poffibilequefta  me- 
ftitia,  perche  manifeftamcnte  ratfredda  ,e  diflecca  il  corpo,  e per 
ciò  induce  magrezza  , & eftenuatione  , conftringe  il  cuore  , annubila 
gli  rpiriti , ingrofla  l’ingegno, fa  perder  la  memoria,  impedifce  l’apprendi- 
mento , ofcurail  giuditio  : onde  per  riformar, & abellir  la  mente,  fi  deue 
con  ogni  sforzo  cacciar  via  » Primieramente  è bifogno  di  lafciar  ogni 
penfiero  , enoiolo  fa  ftidio, e principalmente  quelli  chea  fliggono  il  cuore, 
òc  il  ceruellotma  attéder  folo  a folazzarfi,&  aprédcrlì  ogni  honefto  piacere 
acciò  che  lì  rallegrino  i fpiriti,e  l’animo  fìorifca.  Scriue  Egefippo,che  haué 
do  comandato  Herode  , che  futfe  vccifa  la  fua  moglie  Marianna  , fi  prefe 
tanto  difpiacere  di  quello  , checafcòin  vna  granditfìma  infirmità  delcor- 
po,ne  vi  fù  altro  rimedio,che  per  configlio  de  Medici  s’andòaripotfi  den- 
tro vna  felua  , doue  con  la  verdura, e con  lecaccie  ricreandoli  , à poco  a 
poco  venne  a ricuperar  l'intiera  fanità  , e del  corpo  e dell’animo  . Doppo 
le  gli  darà  il  vinoco’l  Zaffrano  , e con  la  BuglolTa,  cioè  doue  fiano  fiate 
a mollo  le  dette  radici  ben  nette  per  vna  notte  , & vn  giorno,  oueroii  fuo 
filopo  . E ancor  inuention  di  fatti  Filofofi  , che  le  cofe  che  mangi,  fieno 
cotte  in  vali  d’oro  , e fempre  nel  cuocerle  vi  fiano  polle  dentro  laminette 
d’oro  , diafeli  del  vino, neiquale  fiano  fiate  cllinte  le  già  detelamine,diafe- 
Ji  ancora  il  diamufchio,eil  diambra  . Le  perle  molto  giouano  a quello  ef- 
fetto , cioè  al  cuore,  &.  alla  paura , c fanno  ilfangue  chiaro , e puro  . Li 
giouerà  molto  portar  feco  la  calamità  co’l  Zaffrano  , & il  Corallo  attacca- 
to al  collo  , che  pende  fopra  la  bocca  del  llomaco,  così  ancora  beuerela 
mattina  vna  dramma  di  acqua  vite  con  zuccaro,chefcaccia  la  malinconia, 
e trifiezza.Achackia  comanda  dargli  due  dramme  di  Aloe  ben  fpetfo,che 
giouano  3 curar  la  triftezza  . Galeno  loda  molto  la  Storace  beuuta,  ma  il 
meglior  medicamento,  che  fia  per  fcaeciacla  mefiitia,  è il  vino  . Diceua 
Zenone  che  come  i lupini  macerati  nell’acqua  diuengon  dolci , così  lui  di- 
ueniua  doppo  beuuto  li  vino  . Gioua  co’l  vino  la  radice  Enopia  come  di- 
ce Homero 

foni  nel vtn  lei  m edicirui  ^ e quello  l!'trR,tobìinion  ditultì  ìmaìi» 

Beuendo  , dui  cuor  fcacciu  ogni  trifie{z.(t , 

Helena  a Telemaco  , che  piangeua , pofe  il  Panace  nel  vino,,  e gli  Eol- 
ie ogni  dolore  "■ 
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Come  gii  innamorati poj^fìo  kfciar  d* amarci  Cap>  VL 

CAdmo  Milefiofcrifievnlibrojcome  vn  innamorato  potefle  Iafda= 
re  d’efler  innamorato, come  fi  può  vedere  nelle  coHettanee  di  Sni- 
da . Noi  perche  non  habbiamo  quello  libro,  da  Greci,  Latini,& 
Arabi  togliendo, addurenio  qui  quanto  ne  han  fcritto,  Edonquc  l’amar 
vn  fouerchio  defiderio  di  animo  , onero  vnaffiduo  penfiero,  che  ftà  ne! 
cuore  fopra  lacofa  amata, con  defiderio  di  goderla,  e quello  defiderio  , ò 
inlìrmità  è parente  all’atrabile,i  cui  fegni  fon  quelli  . G l’occhi  entrati  in 
dentro,6c  fenza  pianto. & come  tutte  le  parti  del  corpo  non  cafchino,foIo 
gli  occhi  languifcono,  i fofpiri  interrotti,fpontanei,  8c  vanamente  hor  de- 
preflìjhor  alti, come  vengono  dilla  fortuna, e conditione  dell’animo  infer- 
mo, percioche  quella  alFettione  in  marauigliofi  modi  fi  muta,  hor  lieta 
hordogliofa  , hor  allegra  , hor  dimollra  fperanza  , & paura,  hor  auda- 
cia,hor  timidità,  che  non  puoi  accorgerli  doue  inclini , & principalmente 
in  quel  tempo  auuicne,  quando  fi  racconta  alcuna  cofa dell’amata  donna, 
I membri  fecchi,  & oltre  ogni  credenza  pallidi, le  vene,  e l’arterie  non  fer- 
uano  ne  ordine, ne  mifura , Se  hoc  prelli , Se  hor  tardi,  fi  muouono  come 
dall’ardente  fiamma  fono  fpmti , che  arde  nell’animo  , Se  alhor  benif- 
fimo  fi  conofee  quando  nella  prefenza  , ò ne’ragionamenti , ò ne’penfie- 
ri  viene  la  cofa  amata  . Onde  da  accortifiìmi  Medici  ageuolmente  fi  po- 
trebbe conofcere,che  s’ama,ancorche  fi  sforzalTe  celarlo. Così  fi  Icriue  Ero 
ftrato  haucr  fcoucrco  il  figliallro , che  llaua  innamorato  della  fua  madre- 
gna , Se  Galeno  hauer  feouerto  vna donzella  inferma  che  llaua  innamora- 
ta di  Pilade  . La  cura  di  quella  inlìrmità  faria  che  fi  godelTero  infieme,fe 
fofle  poffibile  congiongendofi  prima  in  matrimonio,che  fubito  quella  in- 
firmiti crudel  fe guarirla  , manon  elTendo poffibile, è bilogno  ricorrere  ad 
altri  rimedi; , co  i quali  quella  pelle  fe  gli  toglielTe  dall’animo, al  laquale 
fe  prello  non  fi  rimedia,può  venir  ageuolmente  in  malinconia  , apprelTo 
alla  pazzia, & apprelTo  alla  morte  . Onde  hauendo  noi  diffinito  quello  a- 
Imore  e detto  edere  vno  intenfo  penfiero , primieramente  è di  bifogno  di 
euar  l’animo  da  quelli  penfieri , portando  l’infermo  a bagni,à  banchetti, 
a giochi , comedie , Se  a veder  altre  belliffime  donne.  Se  altre  cofe  vaghe. 
Alcuna  volta  bifogna  fingere  alcune  paure  d’elTer  amazzato  , ò d’elTer  in- 
giuriato , fecondo  i fuoi  coltami , accioche  forli  da  quelle  paure  fi  dillra- 
helTe  l’animo  dall’amata>ouero  dargli  alcuno  honorato  carico  , Se  penfie- 
ro,accioche  ponendo  qui  ogni  fua  cara, lafciaiTe  di  penfarein  altro.  E per- 
che habbiamo  ancor  detto  quel  penfiero  elfer  con  fperanza  di  goder  l’a- 
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matadonna>è  bifogno  torgli  quella  fperanza  mollrandogli  eflfer  imponì- 
bile di  haueria  a goder  già  mai . Con  quello  modo  i Caldei  Filofolì  fciol- 
fero  quelI’ardentilTìmo  amore,  che  haueua  occupato  l’animo  di  Faullina. 
Era  quella  Faullina  figlia  di  Antonino  Pio  Imperatore,e  moglie  di  Mar- 
co Imperatore  Filofofo  , laquale  era  innamorata  di  vn  gladiatore  : Marco 
Imperatore  chiamati  quelli  Caldei, e Matematici  efpofe  loro  il  bifogno  , e 
l ’amore  , i quali  con  marauigliofo  artificio  , la  liberaro  di  quella  pelle  di 
amore  . Prima  occifero  quel  gladiatore  , che  ella  molto  amaua  , e li  fece- 
ro  beuere  il  fuo  fangue,e  poi  congiongerfi  con  fuo  marito  , e così  fù  libe- 
ratale guarita  da  quella  araorofa  infirmità.  E da  quel  cogiongimento,  che 
fèco’l  fuo  marito,  ne  nacque  Commodo  > il  quale  aifiilTeil  Romano  Im- 
perio con  fi  crudelijC  fanguinofi  fatti , & fu  tanto  amico  di  fangue,  che 
con  grandilfima  ragione  gli  pofero  nome  Gladiatore  . Noi  in  altri  luoghi 
babbiamo  affegna  te  altre  cagioni  di  quello  amore  . I gioueni  hanno  il  fan-  ' 
gue , lottile, chiaro , caldo, & dolce , & tali  fono  gli  fpiriti , che  da  lui  naf- 
cono,&  pche  s6  puri  caldi,e  leggieri,  volano  nella  più  alta  parte  del  corpo, 
Se  efeono  pergl’occhi,  & balza  fuori, che  fonoporofi,&  pieni  di  vene,& 
più  chiari  e trafpareti  di  tutte  le  parti  del  corpo, có  quel  fpirito  fi  manda 
infieme  vna  certa  virtù  focofa,&  gioge  infino  a gli  occhi  di  chi  s’incotra  , 
Se  trapafsàdogli  per  mezzo, cercano  quella  primiera  fede  dòdefi  partirono, 

£ onde  fono  nati  che  è nel  cuore  ; onde  fe  ne  vanno  col  cuor  del  ferito  , & 
eflendo  sù  le  margini  del  cuore  fi  collringedi  nouo  in  fangue,  quello  fan- 
gue qui  forafliero  inferma  , Se  infetta  tutto  il  rellante  fangue, onde  il  mi- 
fero s’inferma,  e tanto  gli  dura  quella  infirmità,  quanto  la  forza  di  quello 
infetto  fangue  gli  dura  nelle  membra.  Che  fia  vera  infirmità  delfangue 
fi  conofee  a quello  , che  la  febre  è continua , e non  mai  in  termi  tten  te,  per- 
che fe  fofiTe  accefa  nella  collera  gialla  , ò nella  pituita , haueria  qualche  re- 
quie per  i fuoi  inrerualli  . E per  quello  l’imagine  della  bellezza  dell’ama 
fa  donna  lempre  rifiede  nel  cuore , & vuol  ritornare, donde  partiffi  come 
veggiamo  ne’feriti , e non  morti , che  eflendo  prefente  l’occifore , fi  muo 
ue  , boghe , e vuol  laltare  nel  fuo  volto . Lucretio  efprime  quello  effetto 
molto  elegantemente . 

cerca  quel  corpo  onde  è ferita  E cerca  il  fangue  quella  parte  iBeJfa  » 

jy  amor , che  cadon  tutu  in  la  feri  ta , Onde  la  prima  volta  fii  ferito . 

Quello  illcfl'o  ancor  efprelFe  Apuleio.  Quelli  occhi  tuoi  fiauendo  ferito» 
etrapalfato  i miei  occhi  infino  all’intimo  del  cuore  , hanno  accefo  nelle 
mie  medolle  , vn  ardentiffimo  fuoco  . Di  quello  amore  quelli  fonoi  gio. 
ueuoli  rimedij  . Attendali  quanto  può  a cacciar  fuori  quello  peregrino 
humore  j ò fangue  , buttando  ancor  fuori  abondeuolmen te  ogni  efere- 

mento. 
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mento  , accioche  infieme  con  loro  vadi  fuora  ogni  noceiiole  fpirito  . 
Gioua  molto  attendere  alie  battaglie  di  Venere  con  la  propria  moglie  • 
L’iftelTo  Lucretio. 


£ buttar  queirhumor  nd corpo  chiufo 
In  altri  corpi  ,ne  dell' altrui  amore 
In  fe  tener  quel  conceputo  ftme  , 

Ne  feritar  quel  penjier , 0 quel  dolere. 
Che  la  feritapiu  rinuerde  inuecchia. 


Se  la  nodrifei , e crefee  ogni  di’ [foco 
Crefcel  infirmila  ■ crefeon  gli  affanni  • 
Se  dall’ affé  non  trahi  chiodo  con  chiodo  . 
Onde  con  ncuo  amor  cura  le  vecchie 
Fiaghe  , e riuolgi  altroue  i tuoi penfierì . 


Dicemo  ancora  douer/ì  ricordare  , e mirar  fempee  le  più  brutte  3 lorde, 
€ Tozze  cofe  della  Tua  amata,  accioche  fe  la  facino  odiare.  Onde  anticamen 
te,  vfauano  porre  lo  fterco  dell’amara  nelle  fcarpe,j:^erche  caminando  fi  ri 
fcaldaua  , e veniua  a farfi  fentir  quella  puzza , & veniua  à feiorfi  l’amore 
per  effer  co  fa  tanto  odio/a  , imparata  da  Ouidio . 


Anchora  pu{za  Fineo  le  tuemenfe.  Fiu  d'vnavolta  lo  fiomaco  mofio . 

P;  quella  Sporca  medicina , e ni  hanno 


Come  fi  pojja  fare  gli  luffurioft  diuenghino  cajli . Cap.  VII. 

PLatonedoppoconfeffato,  che  l’anima  nofira  cadeua  in  molti  vitij 
per  i cattiui  humori  del  corpo , dice  che  coloro  che  abondano  di 
molto  feme  , e liquido  come  arbore  che  per  troppa  abbondanza  di 
fucco  luffuria  nelle  frondi , e ne’frutti , trahendo  da  quel  fpargimento  di 
feme  inufitato  piacere,  impazzifcono  di  rabbia  , & han  l’anima  inferma, 
& conturbata  per  la  contagione  del  corpo.  Ma  veramente  quella  ardente 
concupifeenza  di  Venere,  per  lo  piu  naice  perla  rarità  dell’offa,  e per  effer 
humido 3 & che  feorre  nelcorpo , ne  rella  l’anima  inferma  . Quelli  che 
abondono  di  feme  dice  Galeno,  e fiafiengono  dal  coito,  fpeffo  patifcono 
grauezze  dicapojd’inconcottione,  di  febri, & altri  morbi,  dice  hauer  cono 
feiuto  molti , che  allenendofi  dal  colto  per  vergogna  effer  diuentati  pigri, 
& balordi  altri  melli , & timidi . Laonde  affai  più  mal  ne  può  feguire  dal 
feme  ritenuto,  che  da  mellrui,  principalmente  in  quelli  che  hanno  il  feme 
di  più  catiuo  fucco,  e più  copiofo,  & che  otiofamente  viuono  . Perche 
quel  naturai  defiderio  di  cauar  fuoriqueil’efcremento  ftimulaciafcunocon 
gran  violenza,  fcriuefi  di  Diogene  Cmico,huorao  veramente  continenrif- 
iìmo  , e di  molto  profitto  nelle  morali  virtudi , effer  llato  molto  dedito 
alla  luffuria  , non  tanto  fpinto  , & allettato  da  quel  piacere 
che  lui  fi  gufta, quanto  per  fuggir  quelle  infirmità  che  fogliono  alle  volte 
dal  ritener  nel  corpo  quel  feme  auuenire . Quello  andò  m cafa  di  vna  me- 
retrice, e facendolo  afpettar  quella  più  di  quel  che  hauerebbe  voluto,  fo- 
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disfece  con  le  mani  al  fuodefiderio  » & venendo  quella  la  licentiò  > diccft. 
doli  non  hauer  più  bifogno  di  lei  $ che  s’baueua  feruito  delle  fue  mani. Sì 
che  molti  modelli  , e honorati  huomini  pur  alle  volte  fi  lalciano  tralportac 
da  quello  mall’elfecto,non  tanto  per  il  piacere  > come  fe  nullo  vi  fi  troualTe, 
ma  per  guardarli  da  qualche  infirmità  , ilche  però  è male  in  tutti  i modi , 
ne  mai  è lecito  , anco  per  fuggir  infirmità  , commetter  tali  errori . E nei 
libro  della  Anatomia  de’viui  ( fe  pur  è fuo)  dice  che  la  colera  gialla , che 
per  la  conuenientia,  che  hà  co’I  fangue,  fcorrendo  infieme  per  il  corpo  cau 
Fano  ne’collumi  rnconllanza  , furore , fottigliezza,  accutezza  > ingegno, 
audacia  , folleuamento  ,defiderio  di  coito  , e memoria  , e che  finalmente 
tutto  ne  diuien  per  quelli,  e più  fecco  e più  caldo  , La  pituita  falendo  al  cer 
nello  5 &c  quiuiconllretta  , cala  più  liquefatta  , comeruggiada  , ne’collu- 
mi cagiona  callità  , poco  defio  di  coito  , e pietà . Nel  moto  cagiona  pi- 
gritia, granita  , & tardità,  & taciturnità  . Ma  venendo  a i rimedi)  . Ar- 
naldo in  quel  libro  che  fà  di  coloro,  che  vogliono  caflamente  viuere  dice; 
fe  ben  l’atto  venereo  è vtile  alla  fanità  , non  per  quello  è necelTario.Mol 
fo  gioua  a quello  il  vo  mito  , 3c  il  canari!  fangue , che  quelle  cofe  diminui 
fcorio  la  copia  del  feme,  perche  le  purgationi  mandano  gli  auanzi  a i mem 
bri  dei  coito.  Vfino  cibi  di  poco  nodrimento,  vfinoil  feme  di  Portulaca, 
di  Agno  callo  , & limili  . Portino  addoflbil  Saffiro,  e Io  Smeraldo, por 
tinojamine  di  piombo  sàie  reni , de  vi  vogano  vnguenti  freddi,  Ga- 
leno vuole  che  fi  guardino  ne’cibi  vfar  cole  calde  , & flatuofe , che  tutte 
quelle  han  forza  commouer  quel  prurito,  ma  vlar  cofe  contrarie,  cheraf 
freddano , e difioluano  le  ventolità.  Gnidio  nel  libro  del  rimedio  d’amore 
infegna  quai cibi  fugire,  & quai  vfar  deiii. 


Ecco  t’ infogno  i cibi  che  tu  dei 
Seguir  , e perle  medico  diuengo  . 

Fuggì  il  Bulbo,  che  à noi  di  Pugliu,  onero 
Dulia  Libica  nevie.ie  , ò di  Megara  • 
Berciò  che  quejh  à noi  nocciono  molto  , 

Ne  men  fuggir  tu  dei  la  Kucchetta. 
Ltiffuriofa , quanto  ci  commouc 
A i giochi  di  Venere  ,ma fogni  bene 


La  Buia  che  fuol  far  lavifia  acuta, 

E fegni  tu  no  quel  che  ne  ritira 

Da  gli  giochi  di  effa  Venere , Che  dunque . 

Scriuer  ti  debbo  deli' liquor  di  Bacco  ? 

Il  vino  a Venere  l'animo  prepara  . 

Tur  che  tari  to  non  beui  ebe  ne  refìi 
Neli’ifìeJJo  liquor  morto , e fepolto  • 


H ’ppocrate  nel  libro  che  fà  dell’aere , acque , & luoghi  mofira  , che  fa- 
, girando  alcune  vene  , che  Hanno  dietro  ali’orecchie  , i Sciti  diuengono 
Iterili  5 de  impotenti  al  coito  , e così  dal  continuo  caualcare  . Oltre  à ciò 
quelli  che  habitano  neduoghi  freddi , humidi,  e cani,  diuengono  humi- 
dilTimi,e  molli,  de  ches’ellingue  in  efi!  il  defideriodcIcoito.Ellinguano  il 
feme  la  lamica  , la  portulaca , il  cedruolo  , il  blito  , le  mora  , i pefei,  l’a- 
ceto , fi  cuccano  le  lenticchie  acquatice  co’l  feme  della  Lattuca , & beuafi 
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quella  decottione,  & molto  vi  gioua  . Ma  quelli  femplici  cheaccendono, 
& eftinguono  Venere,  & liano  contro  l’infame  Venere  , leggerai  nella 
noftra  Fitognomica  , 

Come  i ghiottoni  , imhnachi  pojjìamo  fargli  fobtij 
diuenire . Cap.  Vili. 

NOi  giudicamo  , che  quelli  , che  hanno  tanta  voglia  di  mangiare, 
lìano  di  temperamento  alfai  caldo  , così  per  l’cfà  , come  per  il 
tempo,  & efercitio  . Hippocrate  ragioiiEndo  de’fgjioli  difle, 
che  i corpi  che  crefeano  han  molto  del  calor  innato  , & però  han  bifogno 
di  molto  alimento, altrimenti  il  corpo  lì  confumerebbe.  Ne’vecchi  il  cal- 
do è poco,  però  han  bifogno  di  poco  mangiare  . L’età  de’vecchi  eflendo 
venuta  meno  per  il  tempo, lì  fa  fredda  . Nell’InuernCje  nella  Priraauera  i 
noftri  ventri  fono  caldillìmi  , dunque  a i corpi  in  quei  tenìpi  è bifogno 
darli  molto  alimento  , perchel’innato  caloralhoia  crefee  . Nella  vigilia 
le  parti  di  fuori  lì  rifcaldano  , quelle  di  dentro  lì  raffreddano  ; Al  centra- 
rio  nel  fonno  che  dentro  ci  rifcaldiamo  , e di  fuori  ci  ralfreddamo  l’efpe- 
rienza  è che  dormendo  habbiamo  bilogno  di  più  coucrtefeura  per  rifcal- 
darci, che  vigilando,  e però  dormendo  lì  fà  bona  concottione  . Dormen- 
do refpiriamo  con  più  gran  fiato  , che  è fegno  chedentro  vi  è caldo  affai 
maggiorcj  Al  contrario  nel  freddo,  e fecce  temperamento , perche  la  con- 
cottione  è poca, e però  il  delìderio  del  cibo  affai  meno. Laonde  aggiongen- 
do,  ò mancando  il  caldo  al  torpogli  accrefee  ,e  difminuifee  la  gola  di 
mangiare.  Quali  quel  medefimo  temperamcrito  fa  glihuomini  imbria- 
chi. A tor  via  l’imbriachezza  habbiamo  infognato  molti  rimedi)  nella 
noftra  Fitognomonica.  Dice  Galeno  che  le  fronde  della  bralllca,  macera- 
te in  acqua  calda,  Se  poi  locate  nel  capo,&  accomodate  relìftano  natural- 
mente all’imbriachezza,&  il  continuo  vfo  loro  gli  togli  la  voglia  d’imbria 
carli.il  medefìmo  auuiene  della  Lartucca,e  della  Lentecchia.Ci  dobbiamo 
aftener  da’frutti  della  palma  , perche  han  proprietà  di  mouer  dolor  di  te- 
fta , Il  vino  nel  quale  lìa  fuffccato  vna  Anguilla  , e dato  a ber  quel  vi- 
no,partorifce  odio  del  vino.  Ilmcdelìmo  tftetto  fa  l’Vua  bollita, & il  me- 
de lìmo  la  Ranocchia  verde  . Filefirato  nella  vita  d’Apclionicdamentan- 
dolì  vn  certo  huomo  apprtlfo  quei  falli)  Indiani , che  doppo  che  gPerano. 
nati  i figli, e che  ecminciauano  a ber  vino  tutti  monuano  , larca  rifpofe 
loro  così  , che  era  affai  meglio,  che  fe  fulfc-ro  rimafti  viui , tutti  faicb- 
bono  d/uenuri  pazzi . perche  erano  generati  da  (eme  freddo  : d’onde  bi- 
fognaua  che  i Tuoi  figli  non  hauertero  in  conto  alcuno  beuuto  vino, ne  me- 
no delìatolo  co’l  penfi  ero  . Laonde  fef  off  ero  per  l’auenire  natialtri  figli., 

che 
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chehaueflTc  pollo  mente  » doue  alcuna  Ciuetta  hauefle  fattoi!  fuo  nido, 
perche  togliendo  quelle  oua , e bogliendole  mediocremente  ce  l’hauefle 
date  in  cibo>perche  s’haueffcro  magnate  quelle  primajche  haueflero  beuu- 
to  vinojl’hauerebono  hauuto  in  odio,Óc  farebbono  flati  più  modedij  che 
il  naturai  calor  loro  farebbe  flato  più  temperato  . E flato  fcritto  , che  fe  i 
bambini  mangieranno  le  oua  della  Ciuetta  > che  per  fempre  hauerebbono 
hauuto  in  odio  , il  vino,  non  folodi  berlo, ma  abhoritogii  imbriachi . Ci 
fono  ancora  molte  pietre  , che  portate  adoffo  , danno  grandiflìmo  aiuto 
contra  I’iinbriachezza,come  l’Àmetiflo,ilDionifio  . Contro  quella  infir- 
inità  fono  ancora  mo I ti  rimedij, nella  Fitonomica  noflra . 

Cornei  pigne  fornace  hio fi  poffiamo  far  diligenti  vigilanti . 

Cap.  IX. 

IL  Tonno  è cagionato  dalla  freddezza,  & humidità.  dalle  contrarie  ca- 
gioni vengono  le  vigilie,  cioè calidità,  & liceità, Gli  animali  di  fred- 
do temperamento  ,come’l  Ghiro  , Orfo,  &c  Serpentone  fomiglianti 
fonnacchioli  animali , dormono  tutto  l’Inuerno  . La  pueritia  , perche  è 
humida,e  fonnacchiofa  la  vecchiaia,perche  è fecca,è  moledara dalle  vigi- 
lie . Neirinuerno,  e nella  Primauera  il  Tonno  è più  lungo, perche’l  tépo  è 
freddo  , & humido  , così  i cibi , & medicamenti  freddi  inducono  Tonno  * 
Ci  porgono  non  piccoli  argomenti  il  raffreddare,  e rifcaldar  la  teda  per- 
che il  refcaldamento  apporta  vigilie,  il  raffreddamento  Tonno . L’inhrmi- 
tà  coleriche,  e calde  apportano  vigilie ,delirij,frenefìe,  al  contrario  le  fred- 
de,e pituitofe  , Tonno  , & pigritia  ; onde  quanto  appartiene  alle  vigilie , c 
fomio  l’intemperie  calda  , e fredda  hanno  il  primo  luogo,  le  Tecche,&  hu- 
niideil  fecondo  . Dunque  da  tutti  quedi  argomenti  polliamo  conoTcere 
ad  indurre  pigtiria  , effer  buona  l’humidità  fuor  di  natura  , e la  freddez- 
za,nel  primo  luogo  , e rinimidità  nel  fecondo,  dunque  la  fola  humidità 
fouerchia  cagiona  profondi  Tonni  , e la  Tìccità  le  vigilie:  quando  auanza 
fuor  di  natura  Thumidicà  s’induce  il  Tonno, Te  la  liceità, le  vigilie . Oltre  a 
ciò  li  ammali,  che  Tono  di  freddo  temperamento  nell’Inuerno  per  la  violen 
za  del  freddo  fi  nafeondono  , e danno  come  fe  morti  folfero,  onde  fi  pon- 
no  toccare  liberamente  le  Vipere, fenza  timor  de’fuoi  morfi,  ma  neli’Eda- 
te  nei  femore  della  canicola  dmengono  caldidìme,  calche  vanno  piene  di 
furore  , che  non  ponno  dar  ferme  per  vn  piccolo  momento  . Nicandro 
ragionando  della  Cenchride. 

G ardati  della  Cencrtde  calcare  Le  tJiemba  mentre  e calda,  e furiofa. 

Dunque  il  fonnacchiofo  che  delia  diuenir  vigilante,primo  bifogna  pur- 
garli della  fouerchia  humidità , poi  fuggirla  ne’cibi,  quali  fono  di  freddo 

te  mpe- 


Libro  Serto;  237 

^emperamento,  & che  han  forza  d’inducer  fonno , come  le  Lattuche,  fug- 
gir i bagni, & il  vino  poco  inacquato.  Le  cofe  che  apportano  fonno, fono  la 
Mandragora  , Opio , Papaueri , e fuggir  le  carni  ancora  di  quei  animali 
che  dormigliofi  fono,rome  la  Lepre, i Conigli, Porco, Vitello  marino,Por 
co  fpinofo  , Orfo,Tarantole,Rane,&  Vpupe,come  habbiamo  notato  nel- 
la noftra  Fitognonomica . le  cofe  calde  inducono  vigilia , come  ancora  il 
poco  cibo , il  vin  puro  beuuto  , ò fe  di  fua  natura  folfe  molto  caldo  , 6c 
antico.  Narra  Galeno  eflèr  accaduto  in  Pergamo  fua  Patria  , vn  certo 
Grammatico  haueclafciato  vn  figliolo  in  cafa  , de  egli  elTcr  andato  al  ba- 
gno . al  figliolo  venne  vna  fete  grandiffima  , de  non  hauendo  acqua,  bene 
grandini  ma  quantità  di  vino  antico  , e per  quella  beuuta  non  potè  mai 
più  dormire  , finche  ne  mori.  Le  carni  mangiate  di  quelli  animali,  che 
vigilano  inducono  vigilia, come  i Cani,!  Gorui , Galli,  Lofignuoli,  Pipi- 
ftrelli , Giuette , Cerai , de  Rondini , come  vedrai  nella  Fitonomica  . o 1- 
tre  àciò  i luoghi  molto  giouano  alla  vigilia  . Hippocrate  nel  libro  dell’- 
aere , acqua  , Se  luoghi  dice  , che  ne'luoghi  grafia, molli,  & acquofi  , oue 
Pacque  fon  alte,  che  nell’ Eftate  fon  calde, e nelMnuerno  fredde  , che  iui 
fon  gli  hiiomini  carri  dormigliofi,  e pigri , ma  ne’paefi  nudi , Se  afp  ri , Se 
che  fono  molto  alTalici  dal  freddo  neÌl’Inuerno,e  brugiati  dal  caldo  neli’E- 
flace,che  iui  è molta  diligenza  , efercido  , e vigilanza  . Et  Ariftotele  di- 
manda nel  quinto  di  Problemi, perche  ne’luoghi  paluftrigli  huomini  di- 
uengono  fonnacchiofi  ì E rifponde , perche  iui  fi  raffredda  , Se  per  elTer 
il  rafìreddarfi  vnafperie  diripofo  ci  balla  a conciliar  fonno  , come  fuole 
auuenirci  nel  ripofo.  E fotto  il  Settentrione  doue  i tempi  Tempre  fono  ad 
vn  modo  iui  è fempre  pigritia, e fotto  la  Zona  abbruggiata,  doue  la  varia- 
tion  dei  tempi, è fpefTa  fonogh  huomini  mobili , dati  a vari)  efercitij  . 

Come  i molli, € delicati  diuenghim  YohuHU  & duri . Cap.  X, 

Dai  medefimo  temperamento , che  i dormigliofi  , fono  i molli  de- 
licati , ouer  effeminati . Dice  Hippocrate , che  nel  Settentrione 
doue  il  tempo  è fempre  ad  vn  modo,I’aria  fempre  annebbiata,  vn 
perpetuo  Inuerno  , ne’luoghi  humidi , de  che  vfano  fempre  il  medefimo 
cibo  , de  vefli , così  l’Iuerno , come  l’Eflate  che  refpirano  quell’aria 
acquofa  condenfara , c beueno  l’acqua  liquefatta  dalle  neui,&  da  ghiacci, 
che  non  mai  fanno  efercido  , per  non  effer  cofa  venfimile  , che  pofla  e- 
fercicio  di  corpo, è di  animo,  doue  non  fieno  gagliarde  mutationi  di  tem- 
pi,però  tutti  fono  di  corpo  grafìa, le  giunture  deiioffa  inefficaci  per  la  mol- 
lezza de  gl’huomini;  laódenepofsó  tender  gli  archi, ne  trar  faette  phauer 
-debilitato  l’humidità  gli  huominijpoila  maggior  parte  habitano  ne’carri, 
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& per  ì perpetui  lor  camini  m cerchiojno  mai  efcono  fuori , perciò  per  il 
perpetuo  federe>iIor  corpi diuégono  graffi, & molli. Le  dónediucgono  co 
sì  grafle,e  molli, che  par  vn  miracolo  a vederle.Glihuomini  per  la  molta 
humidità  non  han  voglia  di  raefchiarfi  con  le  mogli. per  efler  ancora  i uen 
tu  troppo  molli,  e freddi, fuggono  il  coito , fi  che  quando  quelli  huomini 
fi  giongono  con  le  lor  mogli,  & veggono  che  fono  impotenti , & tentato 
il  negotio  due,  e tre  v»lte  , & quattro  non  gli  riefce,fubito  dicono  che  fo 
no  effeminati , & fi  vellono  le  velli  da  donne , e ftanno  con  le  donne  trac 
tando  negotij  di  donne , così  parlano  , e fi  vogliono  far  chiamar  effemina 
ti  . A quello  modo  diuengono  tutti  i ricchi , ma  a poueri  per  non  hauerc 
com modica  di  andar  in  Cocchio,  ò a Cauallo , & faticando  continuamen 
te  per  viuerenon  accadono  quelle  cofe.  Ma  quei  chehabitano  ne’luoghi 
magri , & fenza  acque , nudi , & iui  fono  i mouimenti  de’tempi  vari;  , e 
fpeffi,  i lor  corpi  fon  duri, e no  delicati,ma  robulli.  Se  di  collumi  rigidi,e 
pertinaci , legionture  deirofla  bengionte  , & apparenti,  pelofi  di  natura, 
che  fofferifcono  fatiche,  maparticipano  più  di  ferini  che  manfueti.  Que- 
gli dunque  che  d’effeminati , 6c  delicati  vogliono  diuenir  duri , e virili,lor 
flemma diuolgano  in  caldezza , habitando  in  luoghi  caldi,  ventofi , afpri, 
mangino  cibi  leluaggi,  e caldi , e dianoli  all’efercitio,  che  diuerranno,cosi 
duri,  e robulli,  & fi  fpogliaranno  di  quell’habito  feminile. 

Come  i paurofi  dtaenghino  audaci . Cap,  XI. 

Dai  mancamento  , ò dal  raffreddarli  il  fangue  dicono  tutti  i Filo- 
fofi  che  nafchi  la  paura,  & quelli  huomini  chiama  Crifippo,fen 
za  cuore  . Dilfe  Arillotele  che’l  fangue  della  Lepre,  e del  Ceruo 
per  elTer  freddo,  & acquofo  non  fi  congela  , ne  s’indura  , perche  la  paura 
raffredda  , cnde  coloro  che  hanno  il  cuore  di  quello  temperamento  tutti 
fono  timidi . Si  che  gli  animali  fenza  fangue  fono  più  timidi  di  quelli  che 
n’hanno  , & hauendo  paura , buttando  certi  loro  efcrementi altri  mutano 
i loro  colori . Oltre  a ciò  i malinconici  fono  timidi , ne  mai  gli  abandona 
la  paura  , perciòche  falendo  la  colera  nera  , nella  mente  vi  induce  paura  , 
perche  vi  induce  tenebre  ; onde  fi  fgomenta,  come  veggiamo  i figlioli  fgo 
men tarli  nell’horror  delle  tenebrejanzi  pochi  fono  quegli  huomini  che  nel 
le  ofeurità  non  habbino  paura  fe  non  fono  audaciffirai . Quelli  che  habi 
tano  fottol’Equinotiale  fono  timidi , perche  il  calor  li  ha  abbrugiati , efo 
no  diuenuti  malinconici  . Però  dice  Hippocrate  , che  gli  Afini  fono  im- 
belli, c timidi  , & di  coflumi  manfueti , e di  ciò  dferne  parte  cagione,che 
iui  non  fono  molte  le  variationi  de’tempi , ne  di  caldo  ne  di  freddo  , ma 
fempre  di  vn  tenore  ; onde  in  quelle  ne  il  calor  fi  eccita,  ne  i corpi  loro  fi 
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mutano  per  gagliarde  tranfmutationi . Quelli  che  habirano  ne’piani , do- 
ue  ancor  la  fomiglianza  de’tempi , & l’cqualità , è l’iftefla  , fon  ancor  pi- 
gri , e la  paura  fe  li  augiimenta  dall’otio  , e dalla  poca  fatica , perche  l’au- 
dacia , eia  virilità  vien  dall’efercitio , e dalla  fatica.  Ma  coloro  chchabi- 
tano  in  luoghi  aflai  diuerfì  da  quelli , hanno  ancora  i corpi  affai  diuerlì , 
perche  habitano  ne’montiafpri , nudi  > &iui  fono  gagliarde  tnutationidi 
tempi  iui  fono  ancor  gh  huomini  atti  alle  fatiche,  alle  guerre,  &à  tutti  i 
virili  efercitij , & fra  tutti  fono  audacillìmi.  Hor  conofcendo  quello  quel 
li , che  di  timidi,  vogliono  diuenir  audaci,  bifogna  prima  mutarli  il  tem- 
peramento , che  di  freddo  , e malinconico  lì  muti  in  caldo  , & allegro  ‘ 
onde  bifogna  mutargli  il  cibo  , l’aria  , e gii  altri  rimedi)  fatfi  che  habbia- 
mo  fpeffo  raccontati  di  lopra,  perche  così  il  cuore  li  verrà  a rifcaldare  , il 
fangue  , & i reftanti  membri , perche  rifcaldatQìl  cuore , appreffb  tutte 
le  membra  lì  rifcaldano . La  frequentation  dell*  ira  rifcalda  il  fangue.Noti 
bifogna  rallegrarli  con  molte  allegrezze,  che  l’allegrezze  rafreddano  il  fan 
gue  , la  meftitia  ancora  rafredda , & diffecca  il  corpo  , & vna  grande  alle- 
grezza , veggiamo  hauer  tanto  raffreddato  il  cuore , che  l’habbi  vccifojon 
de  è fpeffo  accaduto  che  lìano  morti  huomini  d’allegezza,  ma  di  meftitia, 
ò dolor  non  mai.  Deuono  ancor  fuggir  le  imaginationi  terribili  , & fpa- 
uentofe , perche  quelle  pur  rafreddano  il  corpo  , principalmente  fe  troppo 
filTamente  vi  lì  Uà  co’l  penliero.Fuggano  ancor  di  mirar  cofe  troppo  nere, 
«troppo  bianche , perche  quelle  muouono  , & eccitano  la  malinconia  ,& 
quelle  la  flemma  , ma  mirar  cofe  rofle,  perche  gli  mouono  il  fangue,  c 
l’eccitano  all’ira  , come  altroue  habbiam  parlato  del  T oro.  Deue  oltra  ciò 
habitarein  luoghi  caldi , perche  fecondo  Hippocrate, & Platone,  i luoghi 
molto  giouano  all’audacia  , & alla  paura  , perche  i mouimenti  del  corpo 
mutano  l’affettioni  dell’anima  ,edal  temperamento  del  continente  dell’a- 
ria non  poco  li  mone  il  corpo  , e dal  corpo  l’anima . Plinio  a agiuta.  A co 
loro  che  vogliono  inueftigare  le  cofe  della  natura , gli  douerebbe  molto  ef 
fergli  à cuore , l’andar  confidcrando  l’operationi  del  mele,  e dell’acqua  me 
lata  , perche  li  ritroua  appreffo  gli  autori,  darli  freddo,  per  rimollire  il  ven 
tre , e darlo  a ber  a gli  affetati , & a gli  animi  humili,  Se  timidi , che  lì  di- 
cono di  poco  animo  . In  vn  libro  attribuito  a Galeno  vi  ritrouo  vn  Elet- 
tuatio  Diapipereon  , di  tre  forti  di  pepe,  che  vai  incontro  la  paura  i on- 
de chi  n’hà  bifogno  , ricerchilo  in  quel  libro  . Le  Perle  conferifeono 
molto  alle  paftìoni  del  core  , & a paurolì  , c rifehiarano  il  fangue 
del  cuore . 
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Gl'Iracondi  come  dìuengono  manfueti . Cap»  Xlh 

L’Ira  è vna  grandifìfìma  infi  rmità  dell’animo  j onde  con  ognidiligen 
za  fi  douria  attendere  a curarla , e che  gli  iracondi  diuentafsero  pia 
ceuoli , e manfueti . Ariftotele  proua  che  la  natura  del  fangue  è ca- 
gione , che  negli  animali accadino  molte cofe,  così  d’intorno  icoftumi» 
come  al  fenfo  , perciòche  dice  il  fangue  efier  la  materia  di  tutto  il  corpo 
T&  il  fangue  elfer  l’vltimo]  alimento,  fa  dunque  , che  nel  corpo  accadino 
dlrani  accidenti  fe  farà  caldo  , freddo  , fottile  , ò groffo  , ò fe  torbido  , ò 
chiaro . E nel  libro  delle  parti  de  gh  animali  difle . Quel  fangue  che  è lipie 
no  di  molte  vene,  & grafie  , quel  corta  di  natura  terrena  , & però  quelli 
animali  che  hanno  quel  fangue  ,fono  iracondi , e foribondi . quel  fangue 
cflendo  fodo  , & più  fermo  com’èrifcaldato,fi  rifcaldapiù  , èc  più  ritiene 
il  calore , che  non  l’humido  , & quelle  vene  fono  fede  : & terreftri,  Se  fo- 
•mentano  quel  fanguejondefonocagioneehel’ira  più  ferueiice,  e più  cal- 
cia s’accenda,  per  qucfto  i Tori,&  i Cigniali,  fono  più  de  gli  altri  iracódi, 
& terribili , perche  il  fangue  loro  , è tutto  ripieno  di  fibre  . Platone  dice 
che  la  parte  irafcibile  rtij  nel  petto. Crifippo  chiama  l’ira  vn  feruore  de  na 
'«io  calore , accefo  nel  core,&  doppo  viene  in  faccia,  Si  fi  gonfia  j Se  ano» 
jfifee,  e tutto  il  corpo  fi  rifcalda  & il  cuore  con  tutte  l’arterie  dell’animale 
«rema.  Se  fi  muoue  , Se  il  petto  ch’è  ilreccetacolo  dell’ira,  diuien  caldo, & 
infocato.  Dunque  fe  l’ira  non  èaltrojche  abondanza  di  fangue  terreftre , 
Sz  accefo  nel  core  , ogni  vctita  che  leuaremo  di  querto  fangue,  ò il  faremo 
più  fottile , Se  fmorzeremo  tanto  caldo  nel  core  , non  folo  faremo  man- 
car l’ira  , ma  indurremo  vna  ftupidità  nell’huomo,  che  volendo  accender- 
fi  d’ira  non  potrà  . Era  folito  anticamente, che  i (oldati , ch’erano  troppo 
iracondi  , infoienti , Se  feditiofi  nella  guerra  , erano  caftigati  da’loro  Co- 
lonnelli,ò Generali  co’l  fargli  aprir  le  vene  , Se  torgh  vna  notabile  quanti- 
tà di  fangue  . La  cagione  perche  togliefiTero  querto  langue,  va  inuertigan- 
do  Aulo  GelIio,&  dice  non  ritrouarla  fra  i fcrittori  antichi , Se  imaginan- 
dola  egli  dice,  ciò  efier  farro  per  ignominia  de’fo!dati,&  fobto  farli  a quei 
foldati d ’animo  rtupido  , e che  non  erano  come  gli  altri  foldati , ouero  per 
medicina  , perche  i foldati , che  fono  troppo  rifibfi  , e colerici  ,che  rtieno 
infermi,&'  che  habbino  dibifogno,  di  coiai  medicina . Ma  la  vera  cagion 
c quella  chehabbiamo  raccontata  di  fopra,  che  non  eflTcndo  altro  l’ira,  l’m- 
folenza,  el’dièr  feditiofo  ,chehauer  troppo  fangue,  non  potcuano  i ior 
capi  con  più  falutar  caftigo , caftigar  i lor  foldati,  che  co’l  fargli  cauar  fan- 
gue , che  cauando  il  fangue  gli  cauano  Tira, e l’orgogho  , Se  rtauano  in  pa- 
« per  alcuni  mefi  j finche  nuouo  fa  ngue  inlorofuifc  regenerato  . Cosi 
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ancora  bifogna  guardarfi  da  quelle  cofe  che  augumétano  il  ca  'ore  nel  cor- 
po , come  l’efercitio  , ouer  mouimento  del  corpo  j perche  il  moto  fubi- 
to  eccita  il  calore  , e veggiamo  che  due  pietre  sbattute  in/ìeme  accendono 
il  fuocojnon  folo  fanno  caldo. Dice  Galeno , che  c6  l’e'lTercitio  con  le  frica 
rioni , con  le  ftufe , con  i medicamenti , che  rifcaldano,  con  i cibi , e vini 
vecchÌ5&  puri  s’accende  il  calor  nel  corpo  . Al  contrario  volendo  far  diue- 
nir  freddo  , fugga  i’eflercitio,&  ftijfi  in  otio  ,che  così  diuien  più  humido. 
Oltrea  ciò dcue  fuggir  d’habitare in  luoghi  caldi  jcome  habbianio  detto, 
perche  il  fanguein  quelli  luoghi  diuié  più  caldo. Ne  meaodeue  llar  al  So 
Ie,perche  dicémo  prima  che  a quelli  che  habitano  lotto  la  Zona  torrida  per 
effer  iui  perpetuo  caldo, perpetuamente  il  cuor  boghe  di  caldo, & peròfem 
pre  iracondi  fono. Hippocrate  diceua,che  ne’luogbi  nudi  ,&  fenza  acqua, 
e doue  fono  fpeffe  mutationi  di  tempi  afpri,  & che  continuamente  fono 
fcaldati  dal  fole  , quelli  hanno  genti  iraconde, con  ire  tenaci  , edure  che 
affomigliono  più  tollo  a fere , chead  huomini  manfueti . Dunque  quelli 
iracondi , Se  colerici  habitar  deuono  in  luoghi  humidi  , caui , & acquoff  , 
doue  non  fieno  ne  Inuerni , ne  Ellati  gagliardifiime  , perche  in  quelli  luo 
ghi  diuengono  gli  huomini  humili , Se  manfueti . Vedefi  ancor  quella  ve- 
rità , che  nella  Ellate  , Se  nella  Priraauera  , che  il  fanguecrefee".  Se  bolle 
che  gli  huomini  all’hora  fono  più  colerici  , Se  iracondi , Se  nell’Inuerno 
poi , Se  A utunno,  quando  il  fangue  è meno  , ne  così  feruente  , che  gli  huo 
mini  fono  più  piaceuoli , e benigni . Oltre  a ciò  il  cibo  è quello  che  molto 
muta  il  temperamento  del  corpo  . Dice  Galeno  che  dal  cibo  humido  il 
fangue  diuien  più  humido  di  fe  ileffo,  perche  più  ridonda  di  acquofi  efere 
menti , così  dal  freddo  vien  più  freddo  , Se  fe  alcuno  oltre  il  douer  di  fec- 
chi  cibi  mangia , che  il  fuo  fangue  diucrrà  più  lecco  . I cibi  che  fono  di 
qualità  calda , fono  agli , porri , cipolle , e fimili , così  il  molto  bere  di 
vini  vecchi , Se  acri . Platone  vietò  il  vino  à gli  figliuoli,  acciò  quel  natio 
lor  calore  non  luffe  più  accrefeiuto  co'l  vino  , efufl'ero  diuenuti  pazzi,  e 
precepicofi  , e quel  vino  deuefi  più  fuggire  , che  è nero  , dolce  , Se  groffo, 
perche  riempie  le  vene  di  fangue  groffo , e terrellre , che  habbiam  detto 
ma  beuavin  bianco  leggiero  , e lottile  . Deuono  principalmente  fuggir 
le  carni  d’animali  iracondi,  checome  dicerao nella  Fitonomiaaccrefeo- 
no  in  noi  l’ira,  come  fono  Orli,  Leoni , Se  fimili , ma  vfar  carne  di  Le- 
pre , di  Ccruoa e fimili  . Deuonfi  foiamenre  mangiar  cofe,  che  af. 
iottighano  il  fangue  , e l’inacquino  , però  che  il  fangue  fottile  , Se 
inacquato  è freddo  , Se  quelle  le  trouerai  ampiamente  deferitte  ap- 
preffo  Diofeoride  , Plinio,  Serapione, & infiniti  altri . Fuggafi  la  lattuca, 
che  fe  ben  è fredda  genera  molto  fangue,  e groffo,  così  quelli  cibi  hurai- 
di, e freddi  fono  eccellentiffìmi  ad  indur  paura, codardia  , & huraikà  , 
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fmorzano  l’iracondia . Deuafi  apprelTo  con  molta  diligentia  auuertire, che 
nel  corpo  di  queftì  iracondi  non  venghi  à putrefarli  alcuno  humore  , per 
che  la  putrefitrione  moue  nel  corpo  vn  fmifurato  calore»  come  veggiamo 
in  quelli  che  hanno  la  febre,  perche  tutte  le  co fe putrefatte  eccitano  calore» 
come  fi  legge  che  elTendofi  putrefatto  lo  fterco  di  colombe , haueraccefo 
così  gran  fuoco  , & veggiamo  che  gran  caldo  fi  eccita  in  quelle  parti  del 
corpo,doue  fi  fa  alcuna  putrefxtione,come  nelle  Erfipele,  Erpeti,&  Garbo 
chi.ofieruifi  ancor  quello  che  habbia  lettoin  Plinio, nó  Venir  à molta  ftrac 
chezza , perche  in  quella  noi  diuerremo  più  pronti  all’ira  , così  ancora  nel 
la  molta  fete . Dunque  quella  afprezza  d’animo  fi  può  mit  gar  co’l  bere  di 
vn  dolce  fuoco  » perciòche  lenifce  il  paflaggio  al  fiato , e ià  più  molle  , e 
delicato  j1  toccamente , acciò  al  paflare  , e ripalfare  non  fif  turbi»  & offen 
da  . L’et'perienza  fi  vede  che  l’ira , il  dolore  , la  meftitia  , & tutti  gli  empi 
ti  dell’anmio  co’l  cibo  vengono  a mitigarfii  onde  fi  denon  olferuare  quelle 
cofe,  che  non  foloferuono  per  medicina  de’corpi,  ma  di  collumi  ancora. 
Gioua  molto  ancora  dar  cagione  a gli  iracondi  di  mellitia  » e di  dolore  , 
che  in  quelle  il  calornatnrale  fi  debilita  , & il  corpo  ne  riman  raffreddato» 
L’allegrezza  ancora  molto  rafredda  , dillraendo  il  calore  , & la  paura, 
molto  ancora  raffredda  per  modo  di  diflcccate.  Deue  oltre  à ciò  guardarli 
di  mirar  cofe  roffe , perche  quelle  muouono  il  fanguej’efempio  habbiara 
più  volte  raccontato  del  Toro,che  villo  il  color  rolTo  diuien  foribondo, 
& orgogliofo  , e però  coloro,  che  vanno  velliti  di  roflo  , non  s’accolli- 
no douefon  Tori , come  Plutarco  narra  nella  fortuna  d’Alelfandro  , e 
Seneca  : onde  ne  gli  fpettaccoli  di  Tori  l’eccitano  all’ira  , Se  orgoglio, co’l 
buttargli  quelle  velie  d’inanzi  . Ouidio  . 

Non  altrimenti  cherinchiufo  Toro-  Dalla  lerribil  ira,  t con  le  corna 

Nel  ampio  cerchi»  , le  purpuree  vefli  Di  vani  incontri  l'aria  n*  ferifea. 

Le  buttano  d’tnanz,i  , acciò  xommoffo  . 

Sono  di  più  alcune  pietre,  che  portate  han  forza  di  mitigar  l’ira  ,ò  per 
la  lor  freddezza, ò per  occulta  proprietàjcome  il  Diamante  fcritto  da  Mar- 
bodeo  , il  Topacioda  Diofeoride,  la  Corniola , l’Efelliuide  . Solino  dù 
cechechiamafi  Diamante , perche  domi  l’ira, & l’impeto  degli  orgoglio- 
fi  , cosi  il  Cuor  del  Nibbio  , come  dice  Arnaldo . 

Come  vn  debole  pojjìamo  farlo  dìuenìr  robuflo  . Cap,  XI I f 

A Riffotele  dice  nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gli  animali  , comé 
habbiamo  più  volte  detto  , che  il  fangue  fibrofo,  e terreftre  , e 
che  fubito  fi  congela  è la  fede  della  fortezza, e dell’ira. Hippocra- 
te ancora, come  habbiam  detto,ne’luoghi  montofi  afpri,iui  habitano  huo- 
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mini  duri^gagliardi , & atti  ad  ogni, opera  faticofà  , e virile,  e quei  ché  ha- 
bitano  ne’prati,e  nelle  palude, e caldi  luoghi , fon  debili,efFeminati,che  non 
ponno  foffrir  fatica . Di  più  il  cibo  molto  gioua  a quello, che  mangi  quel- 
lecarnijche  nodrifcono  molto.  Però  Clitomaco  Cartaginefe  feguacc 
della  nuoua  Academia,  fcriue,che  vn  certo  Lottatore,  che  non  mangiaua 
fe  non  carne  di  Capra  , buttaua  per  terra , tutti  i Lottatori  del  fuo  tempo, 
e di  tutti  riportò  corona,  perche  il  cibo  di  quella  carne  è fecco  , e tenace , & 

f)rima  che  fi  digcrifca  dura  molto  tempo  nel  corpo. Deue  ancora  mangiar 
e carni  di  quegli  animali  che  fonofortillìmi  , e gagliardi,  che  habbiam 
narrato  nella  noftra  Fitognomonica  , come  di  Leoni  > Dragoni,  Caualli  > 
Cani.  Però  Plinio  contra  i nemici,  & infidiatori  della  vita  compone  vna 
certa  medicina , di  quelli  animali,come  le  vgne  de  Cani  moIoin,dr  Aqui- 
la , Galli  per  elTere  forti  , & animofi . Dicemmo  ancora  che  Chirone 
nodriua  Achille  di  carni , e medolle  delle  più  fortilTime  fere  , accio  di- 
uenilTe  egli  animofo, e forte,  & Fauftina  beuuto  ilfanguedi  quel  gladiato- 
re, e giacendo  co’l  fuo  marito,  fè  Com  modo  gladiatore,  fanguinofo,  e 
crudele . Gioua  ancora  portar  feco  alcune  pietre , come  la  pietra  Aletto- 
rio  , che  da  la  virtù  del  Gallo  bellicofa  , anzi  fcriuefi  Milone  di  Croto- 
na elTer  flato  così  gagliardo  , & vittoriofo  in  tante  battaglie  , per  hauer 
fempre  feco  portato  quella  pietra  *-11  medefimo  effetto  fa  lo  fprone,  e la 
creila  del  Gallo . Il  Diamante  rende  ancor  l’huomo  inuitto . 

Come  gli  huommJUuaggì  lafciatì  lì  ferini  cofìumi  pofiano  dìuenir 
man/ueti , e piaceuoli  . Cap.  X IV^ 

HAbbiam  detto  molte  volte, come  i luoghi , i cibi,e  l’altre  cofe  mu- 
tano i temperamenti,  & così  fi  mutano  i coftumi,onde  dalle  co- 
fe già  dette,  potrete  rimediare  a tutti  licoftumi,che  fi  vogliono,, 
pur  daremo  alcun  altro  efempio,acdò  più  venghi  inftrutto  il  lettore  in  que 
Hi  efercitij  . Dicemo  chef  luoghi  afpri  montofi,e  nudi,e  doue  fono  fred- 
di,e  venti  gagliardi,che  iui  nafconohuomini  dicoftumi  leluaggi  .così  af 
contrario  poine’paefi  piani>doJci,e  piaceuoli  , & acqnofi  che  vi  nafchino 
gli  huomini  più  benigni, e manfueti . Ariftotele  dice  ne’Problemi  che  co- 
loro, che  habitano  fotto  il  Settentrione, e fotto  la  Zona  torrida  , fono  fel- 
uaggi  di  volto,  e di  coflumi  , perhauere  il  temperamento  corrotto  . Di 
più  gli  alimenti  fecchi  , & afpri , e feluaggi  fanno  gli  huomini  efferati  ^ 
Diffe  Platone,  che  I venti  ,1’acque,  e gli  alimenti  mutano-  l’anima,  e la 
fanno  piaceuole  , & efferata  . E l’acqua  dice  Galeno  che  è natura  delK 
alimento  , & i cibi  feluaggi,e  piaceuoli  fanno  i coltumi  cffera:i,e  benigni 
Li  popoli  Settentrionali , i Nomadi, i Rifeiji  Pontici, Borirteniti, e Sciti, 

e finiiii 
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e limili  feluaggi  buomini  habitanoi  paefi  feluaggi  , e viuano  di  felaaggio 
cibo  , come  ne  ferine  Scrabone  parlando  di  Trogloditi . Onde  da  quello 
polliamo  raccogliere  , che  il  fecco  temperamento  induca  quelli  ferini  co- 
fiumi.  Onde  volendo  curar  quella  forte  d’haomini,bifogiia  fargli  viuere 
in  luoghi  ameni , piaceuoli , & humidi  ; doue  non  fia  iTnuernata  troppo 
fredda,  nel'Ellade  troppo  calda  . Deuonlì  poi  cibare  di  cibi  graffi  Se 
humidi  ,&  in  molta  abondanza  ancora  , perche  il  poco  cibo  dilTecca  il 
corpo  , Se  infaluatichifce  li  collumi . deue ancora  guardarli  da  quelle  cofe 
chedilTeccano  molto  il  corpo  ,come  il  troppo  vfodi  Venere  , che  molto 
(dilTccca,  & inafpra  il  corpo  , così  il  molto  elercitio  , c moto  del  corpo , le 
vigilie , i timori e limili,  che habbiam  detto  più  volte,  e bifogna  vfarle 
cole  à quelle  contrarie,come,l’otioil  ripofo,il  fonno,bere,e  magiar  molto. 

eli  auayi , rapaci , e ladri^  come  posano  liberarfi  da  colai 
mancamento . Cap.  XV* 

CHe  la  rapacità,  & auaricia  venghi  dal  fecco  temperamento  delcot 
po  celo  perfuadiamo  con  quelli  argomenti . Veggiamo  li  Etiopi 
che  habitano  fotte  la  torrida  Zona,fecchi,6c  abbruggiati  elTer  la- 
dri , Se  con  fatica  fi  poll’ono  aliener  da  cotal  vino,  cosigli  habitatoridel- 
Tfole  , Se  de’lidi  maritimi , quali  tutti  fono  ladri , e rapaci,  non  che  la 
cómoduà  c’hanno  d’andar  ladroneggiando  gli  facci  diuenir  ladri , ma  per 
che  habitano  quelli  lidi , e luoghi  maritimi , che  fono  fecchi , fono  di  lec 
co  temperamento  , e dal  fale  nel  quale  di  continuo  verfano . Dice  Strabo 
ne , che  quali  fempre  gli  habitatori  de’luoghi  maritimi  fono  ladri,  ragio- 
nando di  Corfica,  Se  di  Sardegna  per  efler  i luoghi  loro  , falTofi , precipi- 
tofi  , fecchi , e vencofi,  e lafciano  dicoltiuar  la  terra  per  andar  rubando, 
così  11  foraflieri  come  lor  lleffi.  Dunquecome  habbiam  detto  de  gli  altri, 
habitando  luoghi  humidi , e mangiando  cibi  humidi , mutano  il  tempera 
mento  con  i collumi . L’auaricia  viene  dalla  freddezza  , Se  liceità  , come 
la  liberalità  fua  contraria  , dal  caldo  , Se  humido  . I giouani  che  fono 
caldi , Se  humidi  fono  liberali , invecchi  che  fono  freddi,  e fecchi  auari . 
E Hippocrate  dice  che  gli  habitanti  in  Europa  fono  liberali , egli  Afiani 
auari , che  Europa  fatto  il  clima  caldo  , gli  Etiopi  nel  fecco , ma  fred- 
do per  la  combuiticne  di  loro  corpi , Li  malinconici  fon  auari , Se  fono 
freddi , e fecchi . 

C^e  gli 
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Che  gli  inganneuoHy  e lìùgiofi  mutino  cofltmi . Cap,  XV L 

QVando  il  temperamento  dell’huomo  è caldo,  le  fue  operationi  To- 
no veloci , e precipitofe , e così  fono  gli  ingegni  ancora , e che  fa 
cilméte  fi  volgono  in  ogni  partito,perciòCiceronechiama 
vcrfuti  quelli,  che  fubito  fi  conuertono»  ò riuolgono  , 
perche  gli  inganneuoli  cattiui,  e litigiofi  hanno  l’imaginatione  veloce,  Se 
crouano  inuentioni . La  colera  adufta , perche  è fecca  , è iftrumento  del- 
l’accortezza , malitia  , & fimili  machinationi . Tolomeo  chiama  gli  Arabi 
inganneuoli  , & infidiofi  , perche  fon  caldi , e fecchi  , ouer  freddi , "e  fec- 
chi  , come  habbiam  detto  più  volte  . I litigiofi  fon  fecchi  , peròi  vecchi 
che  fono  freddi , e fecchi,  fono  litigiofi , al  contrario  i giouani  che  fon  cal 
di,  & humidi  fono  meno  litigiofi  di  tutti.  Qi^ei  di  Caria  fono  litigiofi,per 
che  fon  fecchi . Dal  luogo  conofeiuto  il  temperamento  potrai  feruiitidei 
pailati  precetti . 

Come  i Cicaloni  pojjano  diuenir  taciti , e di  poche  parole. 

Cap.  XV 11. 

SCriuono  molti  Medici , che  i ciarloni  fieno  di  caldo  temperamento. 
Hippocrate  nel  libro  de’morbi  volgari  dice,  che  coloro  che  fono  di 
molto  caldo  , fono  molti  loquaci  ,e  fe  per  loquaci  par  che  intenda 
huominidi  gran  voce,  efpone  Galeno  , non  foio  quelli  chehannogran 
voce,  ma  quelli  che  ponno  gridar  molto,  come  trombettieri  quando  fona 
nolapiua.  Perche  fubito  che  fi  crea  il  cuore , in  quelli  che  fono  caldi,  fi 
fa  ampio,ecrefce  onde  à proportione  del  cuore,  crefee  il  petto  , e fecondo 
la  grandezzadel  petto  fi  fàil  polmone.,  à quelli  corrifpondono  l’arteria  , 
afpra  ,& il  gorguzzone  ,•  laonde  Ipefiìllìmo  quelli  loquaci  fono  di  calda 
cóplefiìone.  Oltre  di  ciò  i frenetici  parlano  molto, perche  fono  moleflati 
da  fouerchio  caldo,  & i malinconici  poco,perche  fono  freddi, e fecchi.  Veg 
giamo  di  più  eh  e tutti  gli  animali  che  fan  llrepito,  e fono  di  gran  voce  han- 
no caldifiìma, e fecchilfimanatura  ,come  l’Òche,  e l’ Anitre,  eli  freddi,e 
fecchi  fon  taciti, e fenza  voce  , come  il  Camaleonte , la  Serpe, & il  Rofpo. 
E fe  i vecchi  fono  loquaci  efiendo  di  freddo, e fecco  temperamento,  quel- 
la loquacità, non  auuien  loro  per  il  teperaméto,raa  per  la  memoria  delle  co 
fe  paflate,  come  fcriue  Arift.  nella  Retorica.  Dunqi  fe  alli  loquaci  fi  muta 
il  téperamento  in  freddo,  diueranno  di  poche  parole, anzi  taciti. Si  guardi- 
no ancora  di  mangiar  carne  di  animali  loquaci , come  del  Gallo  , Grue, 
Anitre,  Rondini , ò di  Rofignuoli , e Ranocchie  , e fimili . Così  all’in- 

Ppp  contro 
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contro , portar  feco  alcuna  parte  de  gli  animali  taciti,  Lupo,Rofpo,Cama 
leonte,Teftuggine,e  Umili, come  nella  Fitognonomica  , 

Come  lì  sfacciati  dìuenghìno  vergognofì^  Cap>^  XV 111,. 

MI  pare,  che  la  vergogna  ftij  nel  fangue , e nel  caldo  . I figlioli,  & t 
giouani  che  fon  caldi , & humidi , fono  vergognofi  , i [vecchi 
che  fono  freddi, e fecchi , fono  sfacciati ,.  come  vuole  Ariftotelc 
nella  Retorica  . Veggiamo  che  nella  paura  il  fangue  fi  ritira  dentro , & il 
volto  riman  freddo,e  fcolorito  , nella  vergogna  tingerfi  il  volto  di  fangue, 
e diuenir  caldo, dunque  i caldi, e fanguigni  fono  vergognofi  » La  vergogna 
vien  fubito,quando  non  habbiamo  adire  di  conuerfarcon  huomo  che  fia 
di  maggior  riuerenza  , che  noi , & cerchiamo  di  nafcondercidal  fuo  af- 
petto  . Onde  la  freddezza  ricorre  al  cuore , & quell’anima,  che  fi  vergo- 
gna , eccitata  di  nuouo  ritorna  , & viene  alle  parti  di  fuori  del  corpo  . A 
quei  che  fi  vergognano, fi  aumenta  il  natio  caldo,che  primo  tutto  fi  racco- 
glie dentro, & ini  raccolto  fi  fparge  tutto  fuori , e fi  dimollra  , come  più  a 
lungo dimoftra  Galeno  , e così  auuiene  dell’altre  paffioni  dell’animo  , & 
con  i medefmi  remedij  polliamo  guarirgli  ; Reda  hauer  accennato  il  me- 
todo, & apportatone  molti  efempij  . 


Il  fine  del  Sello,  & vltimo  Libro. 
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Tauola  delle  cofe  notabili , che  fi  conten- 
gono neirOpera_> . 


A 

A Cerbio  & loro  coHumi.  a 1 1 . 

Adulatori.  iio.b» 
Aeromantia.i.k 
Affaticati.  224. 

Alce,  ogran  be§ììa, 

Ale  ttor ornantia,  i. 

Aleffandro  Magno  ritratto  .138. 
Alimeli  che  coHumi  partorifcono.  5 o. 
Alocco.  2 1.  42. 

Allegre:{':^a.^.raffredda  il sdgue,i^  8. 
Amari.  215?. 

Ambideflri . 1 1 f . b. 

Amore  & fue  for7;e.^.b.come  ftgene- 
ri.i^'^-b.comefifcacci.  254. 
Anacbarfi  fauio  tra' Sciti  > cofa  mi- 
rabile. 254. 

Anelito.  8^.b.forte,veloce^e  ffefIo.de- 
bole  trarOt  tardo.  8-^.b.temperato, 
fermo  ffacile. frequente  difficile, fre- 
quente facile  . 

Angelo  Voliti  ano  ri  tr  atto  . 61  . 
Angoli  degl' occhi . i8j. 

Ammofi . 207. 

Animalhche  pifciano  di  paura.  Z2i.b. 
Animali  fonnacchiofi . 257. 

Anima  prudente  alberga  nella  luce 
fecca . 15. 

Antioco  innamorato  della  madrigna . 

i4p. 

Api . ^.  b. 

Aquila.  20. 3 6.  b perche  rapìfce  Ga- 
nimede. (jj. 

Arufficina  che  cofa  f offe.  2.  b. 
Arroganti.  220. 

Afmo.ij.fueprode'^  in  Cielo  .08. 


odiato  dalli  Egittij.  1 7 1 . 

Afìrologia.i.  ridicula. i.  b.  25)  falft 
nel  giudicio  de'neui.zi6  .b.giudicia 
ria  come  fi  può  regolare.ig.  b. 

A fiuti  a che  animali  fmili.  i^8fb. 

Attentione almangiare.  8 z. 

Attila  ritratto.'] ì). 

Auaritia d'onde  viene.  240.&. 

Auaro,  & fua  figura.  2op.  comedi- 
uenti liberale.  24o,b, 

Audaci,  zoz.b. 

Augurij . 2.  b. 

A^i^^olinotiranno  ritratto . 55. 

B. 

Bacco  ritratto.  ziG. 

Barba.  ^ 2 .b.pìcciola,luga,sc\a  pe 
li,rotdda,quadra.^  3 .diuija.^^.b.co 
caua,acuta.pqgràde.ì6j.b.i68  . 
ijz.b. nelle  Donne.  iG^.iji.b. 

Becco,  ij.  b. (imbolo  della  fecondità . 
214.  b. 

Beller  of onte  folitario.  13. 

BelleT^a che  dinoti. i8p. 1^0.  chepa, 
1 po.fuoi  Encomq.i  po.b. 

Bellicoft-zoj.b. 

Befliale  malitiofo.z  zn^  fua  fgura.zi 5 

Beuitori.  2 1 6. 

Bocca  gràde, picchia, vfcita  fuori.  S o. 
8 1 .humile ,me'^ana,picciola.8o.  b. 
molto  aperta.S  I .fcmpre  aperta  » e 
caua.  82. 

Braccia,  i iz.robufe  e ben gionturate , 
1 1 2, delicate, carnofe,  lunghe. 1 1 2. 
b.breui,piene  di  vene  .113. 

BrutteT^ga  di  faccia  chefgnifichi.ipx 
b.  tpD 
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Bue  e fuol  fegnì . 

Bugiardi,  zzo.  a.b, 

Butiro  di  latte  di  Capra  ottimo  fecon^ 
do  Hormro,x^i^ 

C. 

u4ceiatorìxxi.à. 

.Admo  Ad  ile  fio  che  fcrìffe.t } 4» 
Cagnefca  pefce.i  i .b 
Calcante  anifpcice.i.b* 

Caldei  come  jciolfero  l amore  dì  Fati- 
Sìina.  234.^. 

Calui  luffurioft  .161  .b.t  61. a. b. 
Calcagni grojfì.  i z i .b.afpri . 123.6. 
CamaleontCi^ fuo  ritratto.  1 9.6. 
Caminare  a lunghi  paffi.  179.6.180. 
tardOi  con  pafio  lungone  tardo,pre- 
Sìo.  I So.breue,  pre^o,  vario.  180. 
6.  predio  e tardo  , con  altre  circon^ 
flange,  1 8 1 ; coH  corpo  dritto, inchi- 
nato,0"  alla  deflra.  iSz.  alla  ftni- 
fira,  CQ'I  corpo  fofpefo , coH  collo  al- 
to, 1 8z.  6.  con  gl’homeri  cund,& 
mobili'  183. 

Cani  e loro  fegnì  4 6. 17.6.4  3.«.  Ca 
bracco.^z.b.Cani  vittimedi  Adar 
JP . 7 9 .inuidiofi.  z 2 1 . 6.  sfacciati, 
218. 

Capnomantìa.  i . 6, 

Capoe  fua  preminenza. ^ i fouerchìa-, 
mente  grande.^  z alquanto  grande. 
4 z .6.4  3 .picciolo.  45.6.  mediocre . 
44.  6.  non  naturale.  4 j . cauo  nella 
collottola. 4 f .b.^orto  fuori  4 6 ca- 
uo egonfìo  46. perfetto.  47.  agug- 
go.^y.  b.alto,e  piano. 4S.  6. 
Capelli  perche  prodotti.  1 9 .b. dritti. 
I (jQ.crejpi.  I &o.b.  1 6 i .rari,  i 6 1 . 
6 (pejjì.ióz.b.  megani. molli.  163.. 
duri  megani.  1 6 3 .b.che  cafeano  fu- 
k fronte. 16 4.veYticali  con  vna , 0 


due  ritorte  ì67.b.riuoltt  tu, fatti  a 
vertici,cadenti  fu'lcollo  nella  cerul- 
ee. 16^  .riuolti  in  sù.colori  di  efjj» 
169. 170. 171. 17Z. 

Capra,  & fua  carne  cattìua.90.  pru» 
dentile  Capre.  14^.  fua  carntLJ 
gioua  a Lottatori.  Z40. 

Carne  di  che  ft  genera.  10^. molle  , 
delicata.  173. 

Cattiui  di  chefatteg^e.  1 97. 6. 

Cauallo  fuoi fegnì  .5.  17. 

Cautela  per  generare  figlioli.  19.  b. 

Cefalo  pefee,  ignorantis  fimo. 

Ceruetlo,^  fuo  temperamento.  1 0.6. 

Cerulee. 99  .b  grofa  ioo.a^ra,Cr  ito- 
tonda  100.6. 

Ccruo  & Lepre  perche  timidi.  1 i.Cer 
uo^  fue  qualità,  ly .lufsuriofo.óS 

Cefare  Borgia  rinatto.  139. 

Chiaui  del  collo  99. male  feioke.  99, 
aperte .^meganamente  fciolte.99.  b. 

Chiioni  yy.b. 

Chiome  formate  variameU'  i^^.bno- 
drite . 194. 

Chiromantia.  z. 

Chloro  appreffo  ì Greci  che  fgnifìchi . 

ìyó.a.b. 

Cibo  mitiga  gtempiti  dcU'anìmo.i^g 
b.  pocotdiffecca  ^ infeluatichifce  . 
1 40. b ha  gran  forga.z^o.b. 

Cicogna  .11. 

Ciglio  che  fa.  sy  b. 

Ciglia  dritte.') 4. b. non difefe. piegate. 
5 5 .curuate,e  fuclte.  5 6 aperte,de- 
mejJe,gionte.  5 6.b.congionte  e den- 
fe  ; mobihydepreffe  e lunghe,  f 7 ra- 
re , grandi,arcate, foie, cadenti.^ 
b.  inalgaie.149. 

Cinantropia,^  Licantropia,  4, 19.  b, 
loro  cura.!}  3. 


Cìnici. 


Cinici,  li 8, 

Cinghiale.  1 8. 

Cmonjpetti.  224. 

Climi  del  Cielo. 1 2. & coììumi  che  da 
esftvengono.i2,b.2.{. 

CocodriUo  i^.b. 

Coda  del  Leone.  6 » 

Collo  3 ^.b.groffo,neruofo *}4.b.graffo. 
$ ^ . delicato  5)  5 . è.  lungo  0 fattile . 
^é.meT^ano.^ó.breue ^6\b.  neruo- 
fo , dtboleydmotmolìe.  ajpro  intrica 
to, fermo , & immobile. . rotto  » 
dritto, inchinato  inanti.py.  b.inchi~ 
nato  alla  deflra,&  alla  jiniflra^ri- 
gìdoypieno  di  vene.98. 

Colera  nera  di  due  forti.  1 3 gialla.  13. 

b.fuoi  effetti  .x^S ’if' 

Colombe,  z i . 

Color  roffo  nemico  de'Tori.z  39.  h. 

Comples ftoni,&  loro Jègni.S.38. 

Commodo  Imperatore  nato  di  fa  ngue, 
234.  b. 

Cor  fi  ^ loro  fere-;^  ,z^.  a. 
Cornacchia.  2 i . 

Coruo  z I . 

Cor  pi, che  fìdinorceno . 181.  h.  che  fi 
muouono , Cc.  181.  corpo  bianco. 
124  .b.iy ^.pallido  ló.liuidaccio. 
iy6.melato.ijj.  rosfigno,infiam 
mato,roffo,biaco,vermiglio.  ijj.b. 

Corpi  lunghi,e  breui.  18}  b.  quadrati 
1 8 ^ . molto  piccioli.  18^.  b.  1S6. 
fenT^a  mifira,molto  grandi  1 86.  b. 
i8y .mediocri. \ 88. a. b. 

Collimati  bene  di  che  fatte'gT^.  1 97. 
male.b.ccflumi  peffmi.  zi^.b.xxó 

Cofle  I O‘\.b.robufie.,male,fottili.  1 04 . 
b.ìniiere,d'vn  folo . 1 04.  b. 
gonfe,  carnofe,dure  .105.  macre, 
loS’b. 
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Cofcie  offute  e neruofe  $ molli , medio- 
cri, i 19. 

Coffendici apparenti . 117  . delicati» 
iiy.b. 

Cofianti.xoi, 

Cuore  è fuoì  accidenti,  i o.pelofo.  i o.b. 
ampionella  cbplesftonecalda,x<^i  « 

D. 

DEboli . 205 . come  fi  facciano  ro-. 
buSìi.x3f>h. 

Denti.8  x.rari.  8 x b.  fermi  Gf  fpefii» 
83.continui.83.canimdoppij  83  * 
b. lunghi , acuti, fortì.8}.b.  acutiy 
dritti, mefcolati.8  3. b.  ^ 

Delicati . 204  b,  comediuentinodu- 
ri- 237. 

Demonij  nemici  del  buon  temperamene 
to.  1^6.  b. 

Diuinatione  in  gran  filma  a pprcffo  tut 
ti  i populi.  1.  diuifa  in  due  parti . i . 
naturale  3.  per  fogno.  3. natur  ale  di 
/michele  Balbo  Imperatore  5. 
Dìfìruggitori  della  Fifonomìa.  6, 

Diti.  1 1 6.  grosfi  e breuiòreui  e delie 
catitlunghi.  1 1 6. lunghi, molli,  e di- 
Pianti,  e rìuolti  in  dietro  . 116.  b. 
fouerchi  mobili.  117.  breui  de' pie- 
di . 123.6.  curui  ^ attaccati . 

1 xó.b.porcini.  i xj .rifìretti , me- 
diocremente difianti:  breui  e delica- 
ti. 127.  b. breui  e grosfi  ; lurìghi  e 
delicati;  moderati.  1x8  . 

Dittamo  .143 

Docile . 200.  b.  ^ 

Documento  di  Trago. 8.  ^ 

Dolfìno  perche  detto  Siwone.68  h. 
Dome^ìico  & fue  confegucn'ge.  57. 
Donne  forti  come  fi  generino,  . na 

te  di  raT^  d' minimali . j ^ hiffu- 
riofe  di  che  fatieg;^.  xi  3.  b. 


Doymìre  con  gli  occhi  aperti  .in* 
Dorfo  X oi  ,b  grande  € robu  fio , Hretto 
e debole  i macro  . loz. gobbo  104. 
eguale.  108, 

E 

EBrietà  deferiti  a.  ziS. 

Efficaci  xi^.b.  214  . 
Effeminato.  2 o 3 2 ^.fuoi  fegni.xo^. 

b.  come  fi  generi,  xo^. 

Eloquenti,  xi^.b. 

Empij  .222, 

Empedocle  , & fua  opinione  intorno 
l'Anima  6. 

Enopìa  radice  da  chi  adoperata  j 
perche . ^ ,b. 

Epilettici  .202. 

Eroflrato  medico  .254. 

Età^e  fue  difjeren'T^e.  zs>.b.^x.^x.^^. 
Etici  perche  fanno  voceacuta.2^.b. 
Eunuchi,^  loro  voce.  8p . 

F 

F Accia  che  fia.q^S.b  grande.yq.pìc 
dola.  7 4 b. gialla.,  mediocre ^carno 
fa  , magra  . y<j. mediocre  , piena  di 
ofia.y  b.lunga.y  6. rotonda,  caua, 
piena,  rugo  fa  . j 6. b. magra  e fen'ii^ 
peli.  j-j. vermigli  a.  ijZ.b.  rof- 
fa.  175). 

Facile . zzo.  b. 

Fallace  di  che  fate^ge.  1 98. 
Fafìidiofi  & loro  nòte.  zzi. 
Faufìina  Imperatrice  inamoratad'vn 
Gladiatore . 234. 

Fetonte  fìella.zy  .a. 

F ede^^ompagna  della  giujìitia.x s>^-b. 
Fedeli  di  che  fattesp^  . 198.^. 
Ferini.  2 2 f .b.come  fi  facciano  domefli 
et  ♦ 240. 

Filone  , & fua  dottrina.  8.  z^  F. 
Filoffenogolofo  che  colio  defidramz  i 2 


Fifonomia  celeUe  del  Autore,  i * h. 
Fifonomia  ffie  vtilità  , & ffie  lo 
di.Prohemio  & nelLib.  a car.^.fue 

proue.  ^.b.che fìa.  ss>.b. 

Fitognomonica  dell’Autore . <?. 

Fiacchi  cognome  .58. 

Flemma.  14. 

Fondameti  della  Fifonomia. 6. b.y  S.^ 

Forte  & fuafigura.zo^.a.  b.  206. 

Fronte  facra  alla  vergogna.^8  b.gra- 
de.q^.carnofa e lijcia,picdola.^9  b 
diretta.  ^ o Itiga  5 o.b. quadrata.  ^ i . 
circolare.')  i .b .rotoda  alta.^  i.b.de 
prefja  , men piana,  afpra,  ^z.ru- 
gofa.  ')  z.b. /pianata  lifeia  , me7^~ 
na.')ì,.  tranquilla,  nebulofa.^^.b, 
me':^na  , alta , dime/la  . 5 4.««^?^- 
ra,  mePìa  , allegra. ^^.b. 

G 

C't  Agate  pietra.  229.  b. 

J Galeno  fcuopre  l'amore  occulto 
d’vna  gioitane . 234. 

Galline  , che  fanno  molte  oua,  $,b. 
Gallo  . zo.b  xo^.b. 

Galeanconiche  fiano.iSz.b.  183. 
Gatta,  tp.b. 

Gambe . 1 20.  neruofe,  molli , molto 
delicate . 1 20.  b.  neruofe  0 fottili . 
121. grafie.  izi.b  carnofe.'H^ppe, 
izì.b.  breiii  izz.  riuolte. i2i.  b, 
Generofo  . 209.6. 

Geo  manda  .1.6. 

Ghiotti  e goloft.  2 1 2 X 6. come  p offa'- 
no  diuenir fobrij  . 23  (>. 

Giocatori . 222.6. 

Giocondi.  219.6. 

Gìo.  Pico  ritratto  . 200.6. 

Giouee  fuoi  effetti,  zy.a. 

Giujìi  a che  ammali  fìmili.  197. 
Oiufdtia che fta.i§6 .fua  Pitura.  1 9 6. 

b.è 


/ 


h,è fanitd dell* minima  232. 

Ginocchia  1 1 s>.bxarnofe  che  fan  ruma 

• re . ini . che  mirano  dentro . i zo. 

Glorio ft . zo8. 

Gobbi.  104. 

Gola  . pS.jzjjm.  p8.  f>orta  infuori  » 
S>S.  b. 

Gonfi  toj.b. 

Gote  fede  della  vergogna  74 . 

Grafe'^T^a  . 17  3 .b.  1 74. 

(jr« . 2 K 

Guanciecarnofe.  77.  delicate ^ groffoy 
rotondedonghey  riflrette  in  me^ìitia 
& aUegreT;^  .j7-b. 

H 

Eraclito  e fuo  bel  detto  *15- 
Hercole  patì  morbo  caduco,  i J 
ritratto  dall'antico  . io $.b. 

Heroi  .116'. 

Herode  infermo  per  doglia , doppo  la 
morte  di  Marianne.  2 3 3 . 

Hìdromantia . 1 .b. 

Homo  da  bene  di  che  fatteT^T^e.  1 97. 

Homo\come  creato>etcome  caduto.i^. 

Homini  jUuJlridi  capei  nero.  i^6.b. 
biondi Ajo.  rojjì.  \71.b.  bianchi . 
lyi.bianchi  di  carne,&  neri  175. 
fquallidi.  175  .b.pallidi.  lyé.b.ijj 
bianchi  vermigli.  l’jS.fegatoft . 
179.  piccioli.  iS’).b.iS6.belii  di 
faccia.  1 8 s>. 190. 1^1.19  2-.  brutti. 
193 . vefìiti negligentemente.  193 
h.  licentiojamcnte.  1 ^^.effeminati. 
20.^.  forti  di  corpo.  187.  205.  &. 
10(3 .107. voraciyi  1 6 .beuitori. 2 1 6 
giiifti.i^2.di  capo]grade.a^2.b.^i  .b 
deforme.à^7.  agu'^  ^S.a.b.difrd 
^egràde  e piccola  9.  ^o.a.b. quadra 
ta  difìefa  e piana.  5 3 . torna  » 
feuer^y  me^^ana , alta  5 3 .b.<^r^.au~^ 


....  ^44 

fiera  . lA^.b.di  ciglia  dritte.  5 ^.ar 
cate  ^^.b.  ^ 6 .dimefle  e gionte . 
56.57.  di  Tempie  concaue  . 58.^. 
Qrrecchie  pkciole . 59.  b.  di  Nafo 
grande  e dritto  6 1 .b. lungo.  6 2 me 
diocre.  6 ^ .adunco  . 63.  b.6‘\.roton 
do  . 6<y  fmo.  68.b.69  .di  Narici 
aperte.70. di  volto  allegro  .71.  te 
tnerario  .7 1 . b.leggiadro.7  2.  vile . 
•7  2, b.  venerabile  . 7 2,b.j^.  aufìe 
rOy&  crudete.7 }.b.  di  Faccia  ma- 
gra . 7S-b.tunga.  76.  di  denti  con 
timi.  85  a.b.portentoft .b.jcitingua 
ti.  84.  di  molto  rifa  8 6.  ài  ninno  , 
8 ó.b.di  voce  grane  . 87  .b.88. fono 
ra  88  b. acuta.  89.  b.  afpra  90.  b. 
piaceuole.  91.  Di  collo  delicato. 9 5. 
b.tungo  e fottile . 96  breue.  96.  b. 
fermo. 97 .b.rotto  97.b.dritto  97.b. 
inchinato  .98.  di  Gola  prominente. 
99.di  collo  conle  chiauimalefciol 
te.  99.b.  di  cerulee  grojfa.  100.  di 
jfalle  larghe.  loi.  107.  pelofe. 
i68.b. Gobbi . loà^.a.b.bencoflati. 
loà^.di  Petto grande.i  07 .b.decoro. 
109. di  v'étre  carnofo.  1 o9.b.riflret 
to.  Ilo.  di  Braccia  rohuHe.  i 12. 
a.b.  lunghe,  ii^.di  Alani  larghe. 

1 1 4.  ambidefìri.  116.  di  Diti  lun 
ghi.i  i6.b.fouercbi&  mobili.  1 17. 
di  Natiche  grafìe.  \ 18.  di  Ginocchi 
che  mirano  dentro.  120.  di  Gambe 
neruofe.i  20. b.fottili  i«i  .h^ppe 
i2  2.breui  i2  2.di  Polpe  gr^e  b. 
122.6  di  Piedi  ben  formati  e picelo 
li.  1 24.  piani  .126.  d' Occhi  gran 
di.  1 3 I.  a.b.  I ^8. piccioli,  i 3 2.6. 
cani  e piccioli.  1^9  b.  cesij  gialli . 
i.^i.agurri.i^2.b.macchìati.  1 44 
viperini. 1 4 5 .b.  i ^A^.b.crudeli  146. 

b.  147. 


h . 1 4-y. lordi, lucidi  I .fplendett- 
ti.  148.  b.  di  [otto  [guardo  . 149. 
mobili,  l'yo.obliqui . i f i.b. aper- 
ti nel  fanno.  153  .tremanti.  i 
che  non  sbattono . i ’yà^.a.b.di  poca, 
villa.  1 5 5 .ridenti. b torui.  158  .a.b. 
rìuolti  e guerci. i ^ 9 di  capelli  creffi 
1 6 1 rari.  1 6 z. molli.  16$  b.  rìuolti 
sii  16^.  acconci . i6<^.b.di  corpo 
pelofo.i(j6.Vetto  pelofo.i6j.Cuor 
pelofo.iój ,b  di granbarba.  168. 
di  gambe  pel ofe  . i6S.b. 
Horatio  perche  detto  Cocles.  69. 
Humiditàmadre  della pigritìa.i^ó.b 
Humori  del  corpo  quanti  e quali  .12. 

Ichneumone  .65.  ritratto  dal  vi- 
no. i3').b. 

Ignorante.  201.  come  pofia  diuenir 
[auto.  20  g. 

imbriachcT;^  come  ft  leui.  2 3 
Importuni.  221. 

Jmprudenti.igg.b. 
imperatrici  meretrici.!  1 3 .6. 2 14. 
Indocile.  20 1 ,b. 

Inefficaci. 21^  ,b. 

Infedeli,  igg. 
lngiuriofì.222.  b. 

Ingegni  acuti  quali.  26. 

Ingegno  fi  6^  loro  figura,  igg.b.ioo, 
Ingiulìidi  che  fatte':(;ge . \gj.  come 
pofl'ano  farfigiuHi.  1^1.  b. 
Innamorati.  215.  remedij  contra  l’A- 

j4. 

lufenfato. 201. b. 

InfìdiofiiC^  inganneuoli  a che  animale 
fmili.  igj.b.come  s'appiglino  al 
contrario.  2,^  i . 

Intemperante.  21 2. a.b. 

^nit( preti  di  fogni. 


Inuldiofo,&  fua  figura,  iii.a.  h. 

Ira  che  fta,&  doue Sìia.2^  8 ,b  fue  jpe- 
cie  . 210 

lracondo.2og.b.  211  .b.a che  animale 
fmile.  210.  b.come  fi  faccia  manfue 
to.2^S.b. 

L. 

LAgopodi.  2 r. 

Latte  e fuoi  effetti.  3 1. 

Latte  d'animale.^  i.  di  Capra  ottimo 
cibo.2^2. 

Lattuca  nociua  •239* 

Lamia  pefee  voracisfimo.  gt.  b.  fuoi 
denti.S^.2i$.b. 

Labra  grofie.jj  .b.jS , Leonine  .j8  ,b. 
delicate, gonfie, Ipor te  infuora.  jg. 
pedenti, de  formi  8 o. colorite.  ijg.b. 
Labeoni,  jj.b. 

Ladri  a che  animale  fmili.  198. 
Lecanomantia.  i.b.2. 

Leone, fua  figura,^  qualitd.i6.j4.b. 
SS'b. 

Leopardo  & fuoi  fegni.i  6.b.}6.  im- 
bolo della  Luffurìa  .213. 

Lepre .ig. hieroglifìco  della  Vig ìlia « 
213. 

Liberale. 2og.b. 

Licantropia  infermìtà.4.2g.  b. 

Lingua  8 j .b.ìmpedita.S^.fottile» ue- 
loce,tarda.S4. 

Litigiofi  22 1 .come apprendano  il  con^ 
trario.  241. 

Loquacità  onde  venghi, 241. 

Loquela  ferma, feguita,veloce.  gi.b. 
dimefia,tarda,  gaglìarda>breue’.gra 
ue  , e debole  ; acuta  e fqualida,co'l 
nafo,  inferma, difficile. g2 . piaceuo- 
le,modefla.g2.  b. 

Loquaci.  2 2 ^.b.come  diaentino tarj~ 
turni . 241. 
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